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ALL’EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 
Sig.,' c Padrone Oficruandifs. il Sig", , i 


CARDINALE ALTIERI 


NIPOTE DI NOSTRO SIG.* E 


CLEMENTE DECIMO» 

E Camerlengo di S. Chiefa &c. 

A riunenti tutta /ingoiare , che prò fifa 
fcnipre finendo tra mortali il fu P. Fui - 
geni io de Gubematis à V . Emin . , e /:_> 
grafie Jtngolartj] ime , che riceui •'.// di 
continuodalla innata benignità di r /.E //. 
obhgano me ber e de del fingile , e deli’ 
H abito , à farne in que/le mie pubi leale 
fatiche vn indelebile atteflato al Mondo ; nè per altro ho prefa 
la licenza di honorare me flefo nel libro col Glorio fo Nome 
di V. Eminenza , e cercarmi sì alto Protettore , fai no per fi- 
di sfar in parte alfine fplicabih obhg ittoni , quali per ogni ti- 
tolo rii affini: per i fudetti , mi glorio di prof /fare à V. Emirr. 
Perche donque. so che non è nego t io alla mia debolezza l’en- 
trare nelle infinibili lòdi alla di' lei- pietà , 'Virtù .Zelo, e Pru- 
denza douuP ignorandole come già gli antichi Sluetij col dito 
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alla bocca 3 con profonda riuercrtga gli baccio la Sagra Por - 
fora, bum. f applicandola voglia gradire la cordiale diuotione 
di chi tammemorandoglt vn parziali fimo fcruitore , la prega , 
che logli per grafia accettar! ornale dejtdcra et ejferepcr fempre 
Di V . Emin. Reuerendifs. 

■ • r * 

Dal Giardino di Milane lì ZI .Ottobre 1672. 

• ^ ( : 

* • ' : * j 1 i- 1 • 



» j 


hfttmiltfs . , Obligatifs. , <- Dinoti fi. Seruit. 

fra Domenico de Gubernacis 
Min. Oflcru. Rifornì. 

Fr. 
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J Fr. B ornala: à Uenegono Or dirti s Minor km Strittioris Obfcr* 
uantia Santti Paìris Francifci , C i [montana F amili a Refor - 
matorumVicarìus Getter alis , & Seruus. Diletto nobit 
flurimum in Cbrifto Patri Fr. 7) omini co à Soffiteli* 
nojlra Prouinci a Re f or mata S. Th orna Lettori , ac 
Concionatori Generali fai. &c. 



VM iuxta Apoftolicas , noftriqj Ordinis 
Confticutiones rcuifum , & approbatum 
fucrit quoddamopusà tccollcétum, cuius 
titulus eft(Conciones Quadragcfimales), 
Tenore prsefentium , ad Salutaris Obedientias meri- 
tunt , facultatem tibi impcrtimur , quatenus feruatis 
fcruandis illudTypis mandarcpoflTs,& valeas. Vale. 
Da t. Roma? in noftro Conucntu S. Pccri Montis Aurei. 
£>ic 3 . Iulij 1671 . 


Fr. Barnabas à Venegonoi 
Vicarius Generali*. 


De mandato S. P. 'Refterendifs. 
F.lo.Iacobus ÀRomaScfre » 
tarius Generali; . 

Vidit 
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Vidit D. Hiacynthits Bcfutius Cleric, Regni, Theoiog , , & 
• Reniforme» < ) fr 


\ ■ : 


IMPRIMATVR . - 

Fr. Antonius Maria Crmeitts] Sue, TbeoL Magifter , & Com* 
miJfarittsS , Opij A0ediol<yù > . ■; l 

i * j * ; 

*. • • 

C arolus Ghioldus T beol. S . N a^arij prò Eminentìfs. t & Rette * 
rcnàtfs. D, D. Cardinali Litta Archtepifcopo &c, 

F . A rbona prò Excellentifu Settata , ; 

% s*. 

I A 

w ? \ r i r * ^ » ì 7 1 f r r f ; • » t • ? 


AL BENIGNO LETTORE. 

E là facilità nelle immane conquide 
fi dice per commune prouerbio, efletf 
il loro preggio più (ingoiare $ ciò de- 
ue edere nc’ libri più viuamente ap- 
pronto: Se diceuad altra volta(£<w- 
dent breuitate moderni ), adeftò che da 
tutte le parti forgono libri materia, 
Tempre piùabbondofa da leggere, conuerrà fenz’altro 
cantare $ (gaudent facilitate moderni). Nelle carte già da 
me imbrattate era tolto quello preggio dalla moitipli- 
cità delle fottigliezze fcolaftiche , òc altri rifpetti con- 
fegliatimi dalle perfuafioni d’amici, e defiderio proprio, 
di sfuggire gli rimproueri, che già troppo con ragiono 
fi donano contro a’ ladri troppo confidenti 5 che per il 
piùà fogli intieri transferunt de carta in papjyrum . Hora 
peròhò procurato di ioftenere quello ponto, di nonn- 
ftamparc le altrui fatiche 5 e pure di abbondar più affai 
in fode moralità , e chiarezza , bandite del tutto lo 
longheparentefi,edigreftìoni j feemate ingran parte le* 
fottigliezze fcolaftiche , lafciandone fol tante, che va- 
gliano, per foftenere la Madia* dal Sagro Suggello , o 
chiarire , & infegnarc le cofe propofte con breui periodi. 

Del redo nuouamente protetto, di non volere confa- 

a grare 
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grnre fatiche si graui , il tempo , c foglio alla vanità di 
popolari applaufi , mà alla Chriftiana carità 5 onde fo 
vn’animalolane cauarà frutto .faranno bcn’impiegatc 
le mie fatiche: che però non dubito, che da’ veri vir- 
ruofi, e che hanno in publico i Iorofudori , debba effere 
lodato almeno il mio buon defiderio: A’ Critici, non^ 
trouo migliorerifpoftadiquella,chedaInoftro Diuia, 
Maeftro fù dato alli accufatori dell’adultera 5 qui ve- 
flrum fine crimine ejì t primus inijciatin e am tapidem . 

Per gli errori , che fono trafeorfi nella ftampa , già 
affai il communale difetto de’ noftri tempi 5 Io però 
meritarò dalla tua bontà compadrone più Angolare, 
per non haucre potuto afliftere pur’ ad vn foglio : Di 
quelli che ponno variar’ il fenfo, e ritardare la lettura, 
ne hò fatta vna correi rione à pa rtc , gli altri più minuti, 
come mancamento, òfuperfìuirà d’accenti, di virgule, 
& al tre ortografie , che fono mafiime nel principio, fa- 
rannodallacua grazia, e bontà compatiti. 
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Ere or dì delle Ceneri: Le Palme incenerite materia di nttouo 
trionfo al Chrifiiano. pag. i 

Giouedì delle Ceneri : Se Dio pojfa gonfiamente obbligarci 

Lì 


alla fede , elegge chriftiana ? 
tnerdì delle Ceneri : l a tiara in 


tauone . 


Venerdì delle Ceneri : La piaga incurabil e-, /’ odio de nemici . 2 y 

Domenica /. di guare[ima\ il Cerbero feon fitto, per la triplicata ten- 
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Al 
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78 


Lunedì della Dom.I.l' Inferno fatto de fi de r abile . 
Martedìdella Dom. I. L'entrata di Chrifto nell’anima . 
Me nord) della Dom. I. il Volumus bandito da Dio . 
Giouedì della Dom. 1 il Riccio feeperto . 


Venerdì della Dom. I. Le due fife me , della fenfualità , e della peni- 
tenza . 83 

Domenica II. Per qual caufa fia maggior il numero de reprobi , che de 
glieletti. 98 

Lunedì della Dcm. 1 1. qual fa il Diauolopiìi terribile* 10 8. 

Martedì della Dom. II. Se réfi differenza veruna trai Sacerdote , e 

Dio ? 119 

Mercoràìdella Dom. 1 1. Se il male fi a de fi der abile } x j o 

Giouedì della Dom. II. f Onnipotenza del nulla . 142 

Venerdì della Dom. II. Gli Di ni ni fauori per le grandezze dell hùo- 

mo. 154 

Domenica III. il raradifo refopiU facile . 1 66 

Lunedì della Dem.lII. ilproblemaridicolo . 178 

Martedì della Dem. III. il duplicato Angiolo Cuffode , 1 89 

Aìercordì della Dom. I li. Il Lucifero vifi bile in paragone con l i n- 
uifibde. - 200 

Giouedì della Dom. Ili, il Purgatorio àt finto dall' Inferno . 212 

Venerdì della Dom. I II. qual fiala Grazia maggiore fatta da Dio all’ 
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Lunedì delle Dom . /T'’. foffa in quefia vita dare caparra fi cura 

d'inferno . 

Martedì della Dom. 1 F. qual fa la vera Sapienza ? z 6 a 

Mercordì della Dom. IV. Chi fi a piu obbligato à Dio fi l'innocente > o'I 
peccatore penitente? 2 y^ 

Ciouedì della Dom. IV. Se fi debba rider a piangere la feruti» del 
Mondo ? 

Venerdì della Dom. 1 V. gualifiano le armi d iddio y per caftigar il 
peccatore ? apy 

Domenica di raffio ne : che cofa fi a il peccato ? ^ o 8 

Lunedì di Pafi. ^ual fia il proprio titolo d'iddio ? 3 j g 

Martedì di rajf. il negotio p/ù facile, e'ipiu difficile . j 3 1 

Mercordì di Fafs. il filo d' Ariadna >per vfeire dal laberinto. 345 
Ciouedì di rajf. / e Pompe della Grazia . ^g 

Venerdì di Paff. i A ftro predominante , per il Confeglio , e Magi- 
firato. 3 72 

Domenica delle Palme : Gli due trionfi di chrifio . 3 8 y 

Venerdì Santo : il Sagri fi ciò propi fiat or io . ^96 

Domenica di Pafqua : Se al Rifufcitato Giesu fia piu d h onore , b la Ri - 
furrettione.blaCrocifijfioneì ^ L[ 

Lunedì di Pafqua : la differenza de' Fantafmi da viventi . 431 

Martedìdi Pafqua : la Pace frutto ef vnagiufia guerra. 443 
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INDICE 

DELLE MATERIE PIV NOTABILI. 

jt 

Bufare la grada è confa, ch’il peccatore fia abbandonato ; e come, 
pagina 353 

* decadmi , 'Peripatetici , e Pitagorici pome difeordi nelle loro 
fcole . ìóy 

Achab come punito : Achitòfel, & Antan perche impiccati , 305 
Accidia prima rouina dell' anime . 401 

Adamo in ansietà fra le preghiere della moglie , e ’l comando d'iddio . iSS.fe hauef 
fe la pienezza della vera fapienga . 161 

Adulatine quanto fta dannofa , e colpitole . 1 > 8 

Agodinc Santo , che co fa p'ù piangere della fka gioitemi maleducata. 2.70 

Aggrauq apparenti , che Rapprendono nella fede , e legge Chrifliana , 1 3 

Alef}. M. injatiabile nell’ am tritone , perche rmongiò viuente la Monarchia { 4. non 
vuole giuocare , che con’ i Rè. 76.236. perche s’himiliò al Sacerdote. 126 

Alhpio amico di 5 . Ageflino come ricadere . i8r 

Amari, Achitòfel , & Affatane precipitati dall’ ambirne . 4. Amati inquieto , & 
afflitto nel colmo delle felicità , e perette . *8.133 

Amar’ amici , e benefattori è naturale ; Amar’ il nemico è Diurno ,d' obbligo alla 
folate, e comandamento cfprcffo. 28. Amar’ Iddio perche fi debba , e in 
quanti modi fi poffa . 233 

Amor’ in Dio verfo la Creatura fe fia, e quale 16. come fi mi furi , otte fi foni m 
noi ,e Dio , quanto intenfo , come fi può conofcere . 225. è effetrgiai' in Dia ; fù 
ab aterno . xzó.fuoi effetti quali fiano xij. è difìntereflato , augi come à lui ore- 
giudicale . 230. perche firn h alleggiato nel latte della nutrice , e \wn ecce, fi . 23 2 
Amorenoflro m Dio come fi deuc praticare, lófil più fino fù puntato nella Chicja. 

i$fèftnefcalcodellagloria. 238 

Amore acciò fia compio , qual debba effere . 25. il noflro deue efìer’ vniuerfale co- 
me quel d'iddio 16. amor’ vniuerfale è oggetto , & epilogo della legge Diurna . 3 2. 
praticato da tutti i ferui <t lidio . mfegnmda Cbnfìo opre , e con precetti . 3 5 

Amore di creatura perche fia cffengialmcnte mancheuole . zip. Amori di diuerft 
verfo et figli fuoi » & altri, tip. d' Agrippina al figlio fe fuffe vero amore. 233 
Amicitia del Ri pano fe fuffe violata, nel lafciarlo a' Leoni . 1 62 

Ambitone diana apertamente da Dio 4. non è iiletteuole , ni vttle al corpi .peggio 
all’anima ; vera macElra, per farft fuggire. 134 .è pregiudicialc aliintcreffc più 
d'ogni altro vitto . 1 36. è inonoreuole . 1 37. e pur' è adorata. 1 36 per quali megi 
fi porta . è il cielo deU’ambitipfo . è origine d'ogni peccato , d'ogni vitto ; Stima della 

cariti $ 
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carità ; [Me infamie. 140. & 141. ambitione di varij perfonaggì quanto cofloroà 
no ai Mondo . •• 138 

*/ imbitiofo martire del Dianolo 141 . [oggetto ad ogni vitio. 140., quanto pam fa- 
tiche , e pene , (trapalato ,e auuilito anche da' ferui più vili ; è obbligato ad- 
dattarfi algenio di tutti. 133. ad 14 r. 

àngioli come creati , e come caduti . $09. creato fol da Dio primo delle Creature , 
jpirituali, quel che poffa circa la materiato* dipende da lei nell' oper are . 156. 
1 5 7. [e poffa hauere corpo , e come, e quali operationi poffa hauere nel porpo . 4 jx* 
quali fiano le fue cognitìoni. 158. come pallida vn'eflremo all'altro. 38. come 
h abbiano ottenuta la gloria, ilo. fé poteffero inuidiare , che cofa ci inuiiiareb- 
bero . 14J 

àngioli Cuflodi all’h uomo due , vno nell' intento , l’altro nell' efterno ; quali pano, 
e’I loro vfficto , e merito . 190. ad zOq. 

minima noflra da chi prodotta : fpirituale , & immortale , & indimftbile j perche ri- 
Jlrctta nelle fue cognitioni , & operationi. 15 7. fe fuffe fauor ita da Dio al pari, 
ò più dell'angiolo 155. ad ióz. per la fua bellegga è tanto cercata da Dio , e dal 
dianolo 1 54. perche vmta alcorpo. 160. in che vantaggi l'Angiolo . lól.op- 
preffata dal peccato, quanto fia brutta , inutile , e cieca . (Si. Se mai fta abban- 
donata da Dio, e perche 84. ,& 3^3. illuminata dalla gragia nconofce le fue 


mi ferie . 6 4 

Annibale , che fine hebbe nelle fue ami) moni. 5 perche non poti mai dij mettere l'odio 
contro à Romani. zj$ 

Antichnjìo ha nera l’Angiolo CuSÌ ode . 1 98 

ninnato fe haucjfe vero pentimento ; e vera miferieordia , e come . 3 30 

Apoflrofe à Cbrijlo ,& aldi lui Santifs. Sangue . 400. 405. qil.& 417 

Aquila come fi gode al Sole ,& ri proua i fuoi pulcini . 332 

Argonauti al velo d’oro . 99 

Arrigo Ottano d' Inghilterra difperato in morte . 4 1. perche fi ribellò alla Chiefa 2 96 
A rte de' vincitori , acciò non fi rimettano i vinti . 44 1 

Arte vltima del demonio contro le anime qual fia. nz 

Aflri che cofa pojfano nel Mondo fullunare ,e nell'huomo. 37 3 

Aflrologi oue arriuare poffxno con la loro feicnga . zi 3 

A flùero oue fi mofirafie più nfentito. ’ 157 

Attacchi di Cbrijlo contro il Mondo, e l'Inferno diuerfi . 3 86. ad 391 

Mttalia crudele contro 1 figli: Abimelecb contro 1 fratelli. 383 

Atti della noflra volontà efficaci , & inefficaci quali fimo . 131 

Attili come s'arrefe al Sacerdote. • 126 

Atlante , & Alcide pofii dalla gentilità afoflcncr' il Cielo . li 9 

R 

T* Acci di Giuda quali fimo , e quanto abboniti da Dio . 40 3 


Balam quanto opprefiato dal peccato. 6 3 diede peffimo conftglio contro il popo- 
lo 
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DELLE MATERIE PIV* NOTABILI. 
lo d’iddio, e quale. 91. fi prega vna buona morte . no 

Barditi dal C irlo quanti , e qual fìano . io 6 

Beatitudine, cbecofa importi e ffenzialmente .z^ó. non può efferefuora d’iddio, e pe- 
rò non potè mai effere afferrata da Filofofi . 79. IOi. come fia /piegata per 
via di negationi ; come ne’ beni del Mondo ; fue parti , e condii ioni principali ; è al 
tutto inefplicabile. 101. , & 104. comincia nell'intelletto, e fi compffce nella vo- 
lontà, 14 


Bellezze# grandezze di Creature fembrano tali fino al comparire delle maggiori. 358. 

Beligario , e fua virtù , e fua difgragia . 

250 

Beni veri , e apparenti, eprefiffi quali [tono 132. ilprefifjò benebenon apprejo per ve- 

ro ,e però eligtb ile . 1 51 . 1 ? 2. beni apparenti coprono il vero male . I 33. beni, e 

piaceri mondani quanto codino benché fugaci . 

57. ,cr 102. 

Btneficy fourani fattici dal Sacerdote. 

125. & 12p. 

Bergellao perche non vuole andar’ in Corte . 

Btflie non hanno prudenza , e pure fono più domabili del peccatore . 

156 

1 1. fi ritirano da’ 

piaceri per paura 11 6. come ft faluino le loro anioni regolate . 

28(5. fono piu che 

L’bomo compatibili ne’ fuoi piaceri . 

OC 

Biffolco fe pojja rifiutare la nobiltà offertagli dal Rè . 

15. 0 17 

Bontà , fetenza , & affetto fpafftonaro neceffarq in chigouerna . 

380 

Bruttezza della fenfualità , come fi difeopre dafe fleffa . 

‘74 

Buoni, e cattila fono tribolati in quefla vita , come fi difeemano tra loro . 2 1 / 

Burlar/i delle Diurne mifericordie , tira all'vltima rouina . 



C 


C aduta di lAman , e di Seiano , quale fuffe più terribile . 

Caino , e Giuda ohc pece afferò più grauemen te . 3 17. rifiutato da Dio . 

Caligola come più crudele contro i futi amici. 


Calormia , e mormoratone fubintr ano per la correttione 
Calumo comeentrafftin Gineura , e quel che vi fece , 


2 47 
71 

J04 


Caparra d‘ Inferno fe pofta dar(ì in que/la vita , e qual ftaV 


199 

84 


14? 


Capitani due fama fi affaldano gente nel Mondo . 441 

Capo della Chiefadcueeflerefemprcvifibilt. 122 

Capre condotte alla Confezione , e come la flrappaTXm . 177 

Carne nemico terribile : non è cattiuaper fffft deue foggettare , non vccidere : fua ret- 
torica ; trionfi , & infamie ; difonoragh Heroi ; abbatte gli Santi ; bà introdotte, e 
foflenute l’herefie . 3940. 41 

Caligo di chi non vuolela pace. 451. delti violatori della Chiefa . 156. tra diuerft 
calighi d’iddio , qual fia il più borrendo . ili 

C afilla mantenuta da’ puri naturali ; e con l'aiuto della grafia . 90 

Caldina, e fimili da che fufjero portati amali sì efìremi. 137 

Caufe naturali fono quattro; quali fiano, e come ft conofcano nelle trtbulattoni. 21 3 
114. la finale ijemprc la prima ; ni mai il male perje. 4 

Cecità 


INDICE 

Cecità dell’huomo , che corre da fe all’inferno ;& al cielo foto porfirea . 14. ecciti 
de’ ricchi cattiui . 8 

Ceneri I agre della Quarefìmadi chefatte , & à qual fine . % 

Cefàrefìzode in Renerofe fatiche, e^enerofofde^no ,6S. muore per l'ambitione. f 
C himera logicale , vita equina , e morte da Santo , fe po(fibil‘ à Dio « 1 1 j 

C biefa è Spofa di Cbnfto , e però la ^da più di jcflefjo. 2.57. imbottale dinifert - 
cordia \ ar fonale dcll'huomo 249. non è ricca adcfjo , quanto era nella Sinagoga. 
Z^ó. quanto profanata. 15 j. vil/pefì 1 [noi Ministri , vfurpate le fue attinente . 
Z^. e Verche. 6. come caligati , « 

Chriftofi può confiderar’ in tré modi . 4zz. ha due venute nel Mondo , e quali z $ 8. 
fù capo dcllaChjefa inquanto buoni 0 ; Hebbe per libro, e per Maeflro il V erba 
Diurno ; conobbe quanto conobbe il Verbo Diurno ;qttale fittela ua Sapienyi.%6^. 
ad 168 gnaulo, e perche fi muti i’ dimorati in Giudice 148.158 fe fulfe co * 
nofeiuto dall'Hebrei ,eda Vitato . Z50. perche habbia pochi feditaci fjq.. è accu- 
lato d Vilato , mandalo ai Herodc; erogato innocente , procuratala juatiber atto - 
rie , con che viltà .410. perche fuffe flagellalo . 4 ix.fuoi tormenti quanto granì. - 
405. d/41 7. jentetv^at palla Croce . 414. {‘incontra con la Madre 4x5. ècro - 
ùffo , ma da chi. 41 6. ferito con la lancia , e perche 417. perche pregò per i Cro - 
cifij]ori fini. 418. perche non difeefe dalla Croce alla ritmema de' Scribi 414. 
perche comandò fi tacefje la pia trasfigurai ione 41$. come guadagnò l'Mdoratio^ 
ne delitto Dum diorite. 415 potata liberarci Ic/i^a nafeer’ huomo , e perche 
no’l fece 426. Jen^i la Tajione non hauena così bene vinto il Mondo , c l’Inferno. 


P-*2- 


417 


Cbrifliani oflinattfono inefcufabili , infeliciffimi , non hanno "vera fede ; e come fono 
fendati. $95. come oppreffi dal demonio . Ilo 

Cielo pretejo da Lucifero qual fuffe . JJ 9 

Città di Dio, e del dianolo , quali . 3-7 

Clemenza prima di Terrone . 2.4S 

Corninone necefaria per ben’ operare . 14. cognitioni dell'anima quali , di quante 
forti ; à quali ometti j quale gli Jia naturale, e come , e quale fu la più nobile . 

15 ry? 

Comm unioni forzate alla Tafgua quanto poco fonino. 145 

Conditioni necefjarie à chi ben vuole governare . tfH.adjHt 

Confezione come mancafie àgli àngioli 169. fù fempre d’obbligo , e quale nelh tré 
flati della natura caduta . iyo perche debba effere verbale 172.. ivlilijfima , e 
pure facihljima t il rimedio più facile ,c più feltro per il peccatore. 17 j. 174. fe 
poffa efjere difpeufata . 1 7 5. è frequentata dalli b uomini, dalle capre , e dalle fim:e. 
rjó.Jite confiderationì , c ? in chi manchino . 176., & 1 77 

Confefjore con quale prudenza fi dette gouernarc con’ i penitenti ■ 17 j 

Conir ittionc è d‘ obbligo naturai al peccatore ;mdè difficile , & incerta . i ~74 

Conuiti di Dio nel Cielo } e nel Sacramento , me fphe abili , e quale fiati più eccelle n- 
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*' te . Xj6. cornuti di Lucullo, & altri per pompa . tgó 

Confami di tutt i note a tutti per intiero nel finale giudìzio . 5 4 

Couc tipificala è già naturale , & mmedicabile , e perette naturalmente . 9 4 

Correttione fraterna vfficio nobiliffimo , vtiL/fimo , e meritorio . ipi.ad zoo. come , 
e quanto raccomandato da Cbnjlo . 193. fue conduioni . 196. 19 7. fà frutto , oue 
meno fi [pera . 1 99. fuoi viti j eflremi . jbid . 

Confidcrationi cfficactffime dalle male donne ncll’ingrejfo , nel progreffo , e nel fine. 

P a g- 368. 369. 

Corpi de * damati faranno iutieri per loro pena maggiore . 1 48 

Conmrjìone vera quale debba efjere . 441' 

Cojlanttno M . , e gli altri Imperatori Cattolici , quanto bonororono la Chiefa , e Sa- 
cerdoti. iì8 

Crudeltà di Diomede , di Maffenlio , & altri . 47 

Croce perche fi nomini nel Vangelo della Rifurrettione .411. Come fia fiata gloriofa 
a chrifto ■ 418. fi più della tiijurrettione . 4x1 

Croce de gli amatori del Mondo , quale fiala vera , più graue , & infruttuofa . 

430. quale apprendano per più grane . 418. è dolce jjèft confiderai fine. 419 

Cuore è guida di tutti gli altri membri , e potente . ^99 

Curtio Romano , fua pazzia , e morte . 287 


D Annatone de' prefeiti i totalmente da loro ; Dio vi concorre fot forcato . 348 
Danni della Rep. cagionati dall’ignoranza , quando , e quanto à conico dì chi 
gouerna. 379 

Dauidde perche non volfi bere l’acqua tanto de fiderai a . ij J. onde prende fjc il cade- 
re 91. come cadefie. iBo. percheron potè ottenere la vita al figliuolo . zo8. 

Defimtione d’iddio quale fia. ip 

Degniti Sacerdotale BZ due differente, e quali dalla ficolar e . no. da chi hanno lei, 
fifire , eia manutennga , eia limjtatione . ite non dipende dalla fecolare la Sa- 
cerdotale izi. come pareggi , e fi difhngua dalla Diuina , 119. adì zp 

Dei de’ gentili quanto ridicoli . ~ " 445 

Dcmoclue perche non vuole fiore nel trono reale . 116 

Democrito come mantenuto tr é gio rni in vita dalli amici, zzò, diche tanto rjdeffe. 

pJg \ . . ' . . • i . * 8 f 

Demonio hi ancor' intiera la fetenza, eir l' altre perfezioni naturali , mi vnitc a firn - 

ma rabbia . 8z. non tenta chi higiàficuro , ma i più fanti 86 qual fu il più tcrri - 

•; bile contro ihuomo . 109.fi cor ofe a il noftro cuore , e le mchnanoni . 4Z. afluto 

nel variare le ttnt ottoni 41. fittile nel notare le nojire leggieregge . 54. quanto 

fiero contro noi ,je non fufji impedito . 191. da chi fia impedito . 1 91: quello che 

pofja contro i anima, fi corpo. 19 1. nom’auuill quanto noi nel peccalo . 165 

Diagora fi fi capo d'Attei , e perche . .*• zp8 

Difficoltà più grani >cbc Rapprendono nella legge Chrifliana. 1 67. fono chimeriche, z 1 
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pfr cacciare davero il demonio dell'anima, 86. per procurare da vero ilparadifol 
pp. per couuertìrft nel principio . nj. di faluarft nelì'occafione del peccato .aio; 
Diocletiano.Silla,Mleff.M, Lotario, e Carlo V. rmonziomo Plmpero . 19. & 101 
Dioggine rifiuta i tefori offertigli da Meff. M. 1 6. cerca di megp giorno vtf Intorno 
con la lanterna , e perche . 1 30 

Digi uno comandato da Mchab , e perche . 383 

Diontggio come ft firuiffe de gli amici . aSp 

Diligente humqne per 1 figliuoli in che pano . 3 4 » 

Dijperatione vltima arma del demonio , per tentarci ; come ribattuta .328. perche 
fin irremiffìbile . 3 27. troppo grane a Mondani , nel mancare del Mondo . 49 

Disonori fono hor.orati dall'oro nel Mondo . 4 ? 

Dijputo irà Giobbe, & il Demonio . »I 6 

Dipendenza , e fnbordìnationt de ih inferiori da Superiori ordinata da Dio , nelle sfe- 
re , nel Mondo fullunare dalcclejlc . 37 3. trà gli Mngioli ; tulli buomini dalli 
Mngioli , e t ràgli huomini . 374 

Documenti più efficaci per l’amore de' nemici . 3 $ 

Doglianze fc tocche contro la pm fperitd de’ peccatori i ■ ' • . ZiZ 

Donna ambitiofa di bellezza rouina della cafa. 140. donna di mala vita arma pretta 
. cipaliffima del demonio , bafla vna per Città . 1 „• ' w * 3^9 • 4°8 

Durezza de gli impat tenti forzata da Dio con nuotò caflighi . a 18. durezza deili 
Chritìiani ofttnati me feuf abile. 3^1. loro infelicità . 391 

£ 

E Ccliffe nel Sole Eccle fallico . . 155 

Egitto mifieriofo ne' geroglifici. ! * V • . . 178 

EltaMbbate tormentato dagrauc tentatone . 1 83. Elia Trafitta come fortificato 
contro Giezabclla . :.'n • * 141 

Empietà effiecrande del carneuale . ’ • io 

Entrata di Chriflo nell anima , quali commotioni ,edcffctt i cagioni . 5 9. ad 66 

Epaminonda perche condannato mTebbe . ■ > • 42,1 

Epulone perche fi dolcfft pngolarmente della lingua . 304 

Errore del peccatore , che fi prega longa vita. 1 14. de’ gentili nel gouerno del Mon- 
do. 1 1 9. di chi s’impattenta ne 1 c spighi , e trauagh . * zi 7 

Ejfagerationi contro le meretrici .371. contro gli hebrei 390. contro i peccatori opi- 
nati. 30 4. 30 6. 307. 317. ??o. 188.404. 413.419 

Ejfempij quanto poffano zo 6. effempq della forza del Cambinone . : zoo 

Efforcifmo cfficactffimo contro i fiondali. • < 107 

Efori ottone efficace contro la fenfuahtà. 97-235 

Eternità della gloria, da che pronenga. 104. dell’ Inferno deferiti a. i$z. je fio gtu- 
fta. . • . 152 - 

Eua perche in quel modo tentata. • • 45 

Eucbarfha in che confitta. Z]6. perche detta pegno di gloria . 137. 138 perche te- 

fa. 
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/lamento. 138. perche così velata. 244. è miniflrata dall'amore l tip. perche 
data all' boemo . 240. forte di fé fa contro‘1 demonio .141. quanto male fia ctmcid- 
. caia da' /acri leghi. 

ifiremi vitiofi della liberalità , e della correttìone fraterna, quali ftano . 198 

f 

F Mfi teftimomj loro obligo , e rizjgo . 4^ 

Fanciulli per vn nulla s'affacendano .287. prendono Jpaigp dell'vccello legato , 
così il demonio de'fuoi . 4^4 

Fantafmi , e larucche ftano , come differenziati dal viuenti veri . 431 ad 441 

Fantafmi di fantità quali ftano . ibidem ; come prouati . 4 » j 

Faraone perche annegato . 7 6. principio , & auatrgo delfuo peccato . 8 J 

F atic he , e martirij di chi ferite al M ondo , e peccato . % 1 . perfe , e dannate . 6% . de’ 
Filofofi , per acquici are feienga ; e credito . ■ . fa 

Fatto gloriofo di cleontenell’entrar' algouemo d' Attene . j8o 

Fauola di Demoflene , per j coprire l’aflutia di Filippo , e fuo lignificato . • 1x9 

Fede mancante è caufa d’ indormir' i peccatori . 50 y. fede notabile di S. Lodouico di 
Francia ; de’ Maggi ,edcl ladro in Croce ; 144 

Felicita de' Chnfltam à paragone di tutti gli infedeli. 14 per hauerhauuto Chetilo 
per MceHro . lóy di chi s’arrende àChrifio neltnonfo pacifico . ■ 389. 

Fefle perche inflit ut te -, come profanate . . 2 ^ 4 

Fidante nel Mondo quanto vane. 405: peggionelle maggia 23. & 40 6 

Figlio prodigo fi riconojce nelle rmfene . 65. tra la fperanga , e la paura . 231 

Figliuoli , e fighe , comefcielti perferuir'al Mondo , <Cr à Dia. come allenati . x~jl 
Filippo Macedone di che prcncipalmtnte ringratiafte gU Dei 170 
Filofofo chi primo fi chiamale , e perche . 261 tutti i veri confefforono finità ef- 
fengiale d'iddio. 69. in che , e perche incolpati dall' ^ipoflolo. <50 

Fine , e frutto del t andai' alla predica. 10. fine dijperato de' ricchi cattiui . 8. & 
delle meretrici . . ' 

F indire , per quali entra la morte , quali ftano '. 92 

Flagelli à caShgar' i peccatori , oue Dio gli prenda . j pg 

Forge naturali deli'huomo , a che armano , per ben’ conofcer' operar' sfuggir’ 
i peccati, e vincere le tentationi . 60. 61. forze de' nemici dategli da- noi-. 58. 
Frutti, che da noi pretende Dio, quali ftano . ì6j: 

Fuoco d'inferno fenz* iuce ìfl fia corporeo y come tormentilo fpirto : . 14& 148 , 

C • 

G Ener adone ; e creatione in che fi diflinguano . 96 

Giacomo d’Inghilterra , e Jne dottrine infami . • 45 

Giesù nuouo Rè d’Ifraele come fi fì.ibihffe nel trono . 84 - 

Giuda , che principio , e fine hauefie nel fuo peccato. 1R5. perche lui in particolare fi 
„ legge dannato .146. quanto aciecato , e perche . 3-18. quanto reflio all’amore dii 
£hrisio.4P^.4Q4fipentì,c rcfluuì ibonor’ à Cbriffo , i dinari itili Scribi, e- 

b %i __ fare 


Digitized by Google 



INDICE 


pure fi damò , e perche . 409 

Giudici j temer arii troppo facili nel Mondo . 4O7. Giudicio retto da chi fi deue cer- 
care. x86. Giudicio Diurno per l’animanofira dipende dal Sacerdotale . in. giu - 
dicio tinaie, quanto horndo, di che fi faccia, in chi ; fuoi fegnì . 49. ad 5 f 

Giouc coRituito da poeti à goucrnar', e non àfoftencr’ il Mondo . 1 1 9 

Giulio Ce fare , & ut tatuano liberali con’ i fuoi Soldati . 1 5 

Giufitgia de’ grandi quale, e comeje la facciano. 4I0. la Tunitiua pare aliena da 
Die. 314 

Gloria delVaradifo inefplicabtle in quefio Mondo :fue pr erogatine , e conditioni , e 
fimiUt udini . 99. ad 104. Gloria di Giobbe m chefufle fingolarc . xo 6. di Scipione, 
& ^ tleff. M. in occafione di donne .91. d’ alcuni Gouematori . 381 

Godimenti di Claudio , d’ Archimede ,diS. Antonio : e dell’ anime quali ftano . 159 
Goliath decapitato con la fua fpada . gof 

Gouerno Monarchico procede à tutti gli altri. 1X2, 

Grafia Diurna come , e quanto ncccffaria per le nofire buon' opre 61. fingolariffime 
gragie fimo i tramigli . x 14. fé fia più mirabile nell? Angiolo , ò nella Maddalena 
367. quale fia la maggiore fatta all’huomo. X24. quale maggior’ a ' ChriRiani.iyo 
Grandi dal Mondo come paggi . * 188 

Guadagni grandi, che fi rtcauano dalle tribolai ioni . X20 

Guerra è ineuitabilc all' h uomo mortale .38. date da Dio per cafiigo olii nemici ofli- 
nati . 43. tra Qttauiano , e M. Antonio graui , è loro principio . 1 8x 

H 

H Abiti intellettuali, e loro nobiltà . %6o 

Hebrei hebberola legge da Dio ; e conche premio : fono caligati , e perche : 
rifiutatigli loro fdgrifìcij , e perche 7 1 . quanto ofituati nella perfidia , 389 

Her adito piange uà le paggic del Mondo . » x8 % 

Herefie da chi introdotte , & fojlcnutc . 384. xj 5 .heretici perche nemici della Chtefa, 
e de’ Sacerdoti . X56 

tìcrot perduti , e Santi roumati per fecondare la carne . 40 

Hencofirato , e fua empietà , per acqmflarfi nome . xo 1 

Helena chi Itebbe per fuo maggior nemico . 154. ricuperata da Greci , ma non pur- 
gata dall' taf am ta . 359 

H ehodoro viola il tempio , fuo cafiigo , e confeglio al Ri . 259 

Honort della Chiefa ,oue fia comandato da Dio .257. bonari vili, e veri quali ftano . 

pag. 4x4 

Il or atto perche vccife la Sorella . 421 

tìorofcopo buono , e cattino de quali ftelle fi compongano . 37X 

Honore di tutte le Creature nella morte in Chriflo . 396. nel finale giudicio .51. 

fg.de’ reprobi in particolare , e per quali oggetti . 5 £ 

Huomo come, e perche creato -, perche di tali parti :non poteua effcr’offefo dLxtutta 
la creatura, nè morire nel Rato dell'innocenza . 3 io, come fatto mortale. 313. 

Se 
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Sepofia rifiutare, la fede, la legge, la grafia d'iddio, e’iParadifo i f.adzo. 
per la Creationc era padrone del Mondo, e dtfeflefio, mà Feudatario d 1 iddio. 
70. come forcato a creder ’, e cercare la beatitudine celefle . io 1. buomo mortale 
non può vedere l’angiolo nella fua (puntualità . 79 nè conofcer'gli di lui inganni. 
80. perche fprouilìo più che tutti gli animali . 149. Httomini fe pano nelle Corti, 
Efferciti ,e Campagne, 1 go.huomini cattiui , fono cornei dianoli ministri d'id- 
dio. 114. i carnali hanno per aggrauio I’ejjer’ h uomini , 16. quanto in ciòof- 
fendano Dio . 17. non pomo trouar quiete . ' 19 

I 

I Ddio che vi fta è tuidente dafe , benché non da noi apprefo ; e pure di fiutato, e 
negato dalli Attei, e perche. 198. perche fubito non cafliga i peccatori, e doue 
prenda i flagelli . 300 .hà vergognali cimentarfi contrai peccatori. 30J. come fi 
pingapit ì al naturale . 3 19 come meglio alla cognitione fenfìnua del volgo . zpj. 
Hon opra per neceffìtà naturale nella creatura . zz-j. Rare volte è da noiinuoca * 
to per Dio , e come . zip. Vena nel donerei cafligare , e fofpendere le grafie . Z30. 
Tgon può acutamente cofemgiufle . gf6. (pianto appafionato per l’huomo.z. 
Infepar abile dalla fua beatitudine . 6. Defiderato in fummo , & odiato in fummo 
dall'alma difperata . 50. Che cofa s'habbia riferuato nel Mondo, & in noi. 70. 

‘ Perche Zincamo à redimerci . 94 

Idolatria perche introdotta , & aultorrgata dal Rè Gieroboan . 3 84 

Ignoranza noflra naturale da che prouenga , e quanto graue . 7 9 

Ignoranza, 0 malata quale più pregiudichi nel gotierno del publico. 380 

Imagined'lddioncU' anima noflra. 1 59. Perche pofia . 23 7. Come mantenuta, e come 
fporcata . 164.. 1 magmi horride nel peccatore . 1 64 

Immortalità dell’anima i regola da operar' all'huomo . 28 9. fu offerita da Filofofi. 

pag. - .158 

lmperadori quotiti vccifi in rn’anno , e mego ; come chiamati, 135. Imperniar/, 
e Prencipi riuerentt alla Chiefa . *5 6 

Imprefa della virtù .154 dell 1 A mbitiofo fallito . 137 

Incarnatane di Dio ecce fio d’amore : fe originata dal peccata. ' 13 a. 

Incendio vniucrf ale delM ondo . 48 

Inferno fatto dcftderabile à paragone delgiudicio finale : 48. ad $ 3. T^pn fù fxbricato 
da Dio , ma dal peccato .141. Che cofa ftafùconfeffato da gentili. 143 horri- 
do oltre' ogni noflra imaginaiiua ; come capifce tanta genie ; Et altre dottrine. 144 
Ingiurie da voi fatte a Dio , ci obligan' à perdonar’ a nofiri nemici . zp 

Infinito fe dare fi poffa fiora di Dio ; di che fi componga in peccatis . 1 84 

Ingratitudine dell'anima , che non cornfpotide à Dio 163. 141. moflro dell'huma- 
nità . X14 (gridata contro iiuerfi . 143, mafime Chrtfìiani . z4f.de gii H ebrei 
all'vfcita d’Egitto. 104. de' Chrifliani chiamati alCielo . 10J 

Intelletti due in Chnflo; come dijhnti nella Sapienza . zóf. qual libro haueffe l'huma- 
no. z66. fe nell' fiumano profittale alla giornata \e come priuilegiato sù d'ogn’ 

altro 


Digitized by Google 



? 

tiS 

240 

34i 


INDICE 

altro dì creatura . 2 66. Intelletto dell' àngiolo ; e iell'hum $ , /> fan $ della 
mcdema fpecie ; in che conuengano ; in che dijcordmo .79.159. intelletto noflro i 
infatiabile fuorché in Dio. * 155 

Innocenza che bene importi J,c fuoobligo a Dio . 176. 177. Innocente come miglio- 
rafempre più tlfuo partito., ij^.fepiù obhgato a Dio , ch'il penitente . 174. /a. 
nocenga pretefa fai] amente , e da chi,. 414 

Jntereffe acieca , e j iacea da Dio ; yitupera la grandezza humxna : Obliga à tutte 
le indegnità , e peccati . 7. £ l'arma più potente del demonio : Corrompe tutte le 
cofe , e f agre , e profane -,Str afeina all'oJUnatione , & all'inferno . 45. 46 

lnuentioni dell' Umor di Dio , per richiamarci dal peccato . 

Ira eflrema d'iddio contro gli oftinati qual fa . 

L 

1 l ,/ iberinto dì Creta fimbolo della cwrtofità della pré&eftinatione 
jl dona il coflume all' h uomo . . 

Lega di Cambrai, e fuo termine . 

Legge di Dio, facile, e foauc . 105. la Mofaica quando fepolta, la V angelica quan- 
do fi abilita . $8<S» Leggi Canoniche per la S. Communione . 243. leggi mal’intefe, 
per non curar’ i peccati leggiere. 1 84 

Leggi eregge, ed empietà dell'anima , che noncor/ifponde da, vero alla Grazia i 66 
Liberalità di Dio in darci la fede , e’I retto . 14 xo 

Libri ripugnanti al viucr e Cbr fatino quanto fi debbano fuggire . 22.92 

Lucifero fù il primo per doti naturali , e gratuite tràgli Angioli . Se prttcndeffe ve- 
ra vguaghanga con Dio : qual fuffe il fuo primo peccato .131. come fa rìujcito 
cap. 250. Se hauefje la piena di vera [ap tenga. 263. con che arte vinto da ChrL 
fa. N 588 

Lodaiiico S . di Francia perche non volfe vedere Cltriflo nell’ Euchanflia 24 f 
Lodowco Langrauio come ridotto dall'errore della predeHmatione . 557 

Lupo tratta la pace con le pecore , con quali conditiani fuo figmficato . . 119 

‘ Al, 

M Aria Maddalena. purgata dalla Grafia: S uaC afata, educatone gjp.Sua 
• caduta, & oflmatione . góo. Come cominciò à peccare , cr ft conuerti. 87. 
Sua penitenza , e fuo vantaggio . 179 . Sua chiamata da chrifa: Sua mutatio. 
ne pronta, & efficace . Qualità, & ecce(ft di penitenza . Suo riconofeimcnto ; 
Sue lamcntc. Zelo per la perfeuerangti .fa d. Chrifa; intaccata dalFariJeo : 
Lodata da Chrfa fatta capo delle femplici ycrgmuSuoLamor'. à Chrifa iSpotla al' 
naufragio :o ut fi ni ir affé ;fua Tcnitenga . 360. ad 367 • 

Madri crudehffimc eontro.de’ figli i 229 > 

Madianiti perche flc r minati da Dio . 208 

Male fe fia per fe defider abile .131. mal i altri di pena » altri di colpa . . xxz - 
M aleda noni tremende contro gli oflinatt nell’odio . . 35, 

Magijlrati, e Trencipi ordinati da Dioj . gjj» 
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Mancamento di fede come comma ne' Chrifliani . 107. di vera conuerfìone da chi 
prouenga . 67 

ManaJJc riconofciuto nella cecità . 6 ? 

Maria V. à che termine ridotta dal dolore nella Taffione di Cbrifto . 397.41 5 

Martire , che muore con l’odio , e Martire del dianolo . • 33. 45 1 

Maxima de’ fette fautj . 1 j $ 

Medico-vero come proceda . 44 1 

Merendante paggo figura dei vano mondano. 189 

Mento è tutto dalla volontà, mà comincia dall'intelletto. 14. nella correttion e fra- 
terna è grondiamo , e per quali capi fi mifura . ìpó. 198. meriti grandi de Tre » - 
cipi. 381 

Miracolo maggiore diCbriflo qual fufie .158. miracolofo rifpetto del Tagano,e delle 
Rane alle cofe della Religione .45 1. miracoli a cbenferiiati : altri ordmarij , altri 
della gragia. • 383 

Miniflri d' iddio diflmti nel Mondo alle facendo del fecolo, e dell’ minima . iif.mmi- 
flri regi) dtuerfi per la varietà delli vfficij . 1 24 

Mifericordia è l’attributo da noi più de fidcr abile in Dio . predicata dal demonio ,e 
fatto jlromento materiale della dannatane de’ reprobi. 109. fefaràncli’ Inferno, 
e quale : anche auelenata dal peccato .155. Mifencordia ,egtu(hgia oue più pom- 
peggino. 148. Mifer. in che confìfta , fe fia veramente in Dio. 310. à chi più fi 
acconuenga. 3x0. come fta più nobile per Je di tutte i altre perfettioni ; 32Z, 
importa nel fuo formale concetto la Dìuinttà ; otte trionfi per ecceffo : abbraccia, e 
ftngolariga tutte le glorie d’iddio: il negarla è i' vii tra 0 de’ mali : come fta nel 
Cielo , Mondo , & inferno; come iafei perir 1 alcuno. 313. ad 319. è mifericor- 
dia , mandar' alcuni preilo all’inferno . 33O.fi Rende à tutte le miferie . 3XX 

Miferie tutte fi riducono à tri claffi , e quali 324. come fapute, e compatite , e folle- 
. nate da Dio. 3x1. Miferie de 1 ricchi auari nell’auamparc , conferuar',efpendere. 
: 494. 193. peggio doppò morte , 8. tutte vengono dal peccato . -314 

Mifura di perdonare data da noi à Dio nell'or ottone . 29 

Modi , <& effetti della vera conuerfìone dell' anima . 67 49 r 

Mondo perche creato ,e dato alì’huomo ; da chi fta fatto cattino 294 come induce 
al peccato , e quale . 195 . tiranno crudele . 105 . fefi habbia à rider', ò piangere 
la fua feruitù . x8ó- Mondo , e tempo come compartiti da S. Ciò. Cbnfoflomo . 
pag • X54 

Modo per prepararfi à ben communicarfi . 24 6 

Monarchie rouinate da Vrenctpi ignoranti . . 378 

Morti tré introdotte dal peccato . la prima è defiabile. 3 13. pure perche fi tema .314 
peggio la feconda ; fe veramente muore l’anima . 3 1 ^.pefjima la terga. 316. 
morte improutfa de' peccatori terribile . 11 6. in morte ninno fi duole del ben fat- 
ato, tutu dal male . iox. Morti rifufcitati da Chriflo , che cofa fignificano . 31 6 
Mormoratori, e loro gran peccato % obbltgo,e rigigo . 409 

Moti 
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Mosi perche rifiutale il gouerno del popolo . 377. perche efclufo da Valefìma . taft 
Motiui giuiìifiimi d’iddio , per tribolare di qudi buoni , e più gli cattiui . zip. Mo- 
tiuidiucrfi nel fecola , per mormorare de’ Sacerdoti ; qual fiati nero. 1 17. 129. 
Motiuiveri, per conuertnfid Dio , eperperfeuerarui. 439. perche manchino. 
44 1, Mot ino più efficace , per mantenere la pace nel Mondo , qual fta . 197 


Moto delle sfere fe ceffarà dopò'l giudicio finale , e perche . 14? 

Mutatione grande dell'huomoper il peccato . 31 1 

V. 

N . Atura fe fia più tnojlruofa dell'arte . 214 

Neceffità , e fatiche della Repub lica quali fiano le prencipali . 37 6 


negligenza nell'cducationc de' figliuoli quanto colpe uole.ziQ del fecolo nelle cofe 
della (alute. 11 i^negotiatifuoiprencipali. > jjj 

' nemico noflro è fol mimfiro d' Lidio: odiato è vccifo nella volontà . 30. nemici più 
fieri de’ reprobi nel finale giudicio quali J granito. $ 6. 57. 58. nemici del y ange- 
lo come ftano abbandonati da Dio. 

“Numero de’ reprobi jeftt maggiore, che quello degli eletti . • 99 

“Nulla onnipotente è il peccato armato dalla Diuina Giufìigia . 143 

0 


O Bhgato chi fta più à Dio , ò l'innocente , o’I penitente Santo . • 279. ad 184 

Obligatione jepofia cader’ in Dio ver [0 noi. : ■ 28? 

Obltgo della correttione fraterna , oue fi fondi , e quanto grane . 194. ad 199 

Obhghi , cb'habbtamo al Capo , e Magifirato . 37 6. Obbligo è più di pregare per il 
Trencipc , che per il popolo . ' > 381, 

Occafioni , & amicale cattine non fi ponno al tutto faluare con l'anima. 209 
Oggetto cattino fe fi pojja defiderare conditionatamentc . . 1 37 

Occhiali diuerfi adoprati dal dianolo . 173182 

Odio non abbolhto non è perdonabile conche buon'oprafifita ; nepureco’l martino. 

31. èfcommumcato dalle leggi . ' 21 

Onnipotenza d’iddio nel naturale ,t nel morale . •. . 173 

Opre buone compimento della legge d’iddio . 24 . lafciate per lo fcandalo raddoppiano 
il merito . 203 fatte dal peccatore , te fianobuone , e quali , e quando , e come . 
pag. 315. 59. àL. 1 14. 72. opre buone , altre morali altre gratuite . 60. opre 
merauigÙofe d’M rehimede , di Troclo , & altri, opere magiche d'Mpollonio, 


tL altri. 431. operati one d'antiperifiafi quale fia . <S$ 

Opinioni diuerfe intorno la beatitudine dell'huomo . ìqi .2^1 

Opprefjione del peccato quanto grane nell'anima. . . 6} 

Orai ioni nofirc quando, e perche non fiano esaudite . 229. Oratione di Chrifio nell’ 
botto . 402 

Ordine della Republica huinana qual fia . 375 

Ordine della DiuinaTredefimatione . 214 


Oro concrfio da Frati Minori à mangiar’ al loro Generale, e perche . qyó. pare, chi 
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pofj* il tutto nel M ondo , Cr è mutile alla morte . » » 

Ofìitiatione del peccatore fi àchi più puh contro lato. Grafia: come fta ingannata 
dal demonio ,z8j. Se poffa effer' afcrittad Dio. tfz contro i nemici p:ù fingo- 
larmente punita nel Vangelo . jp. [gridata da tutte le cofe . _ 1 1 j 

Ofiacoh alviuere t hrifliano /juahfiano , e come sfuggirli . zz 

Ottone Quarto imperatore , e [ua notabile penitenza . x 8 X 

T 

P Aci fono di tri forti , e quali fiano . 44$. quali fi babbuino , a mantenere, e quali 
da diflruggere . 444. pace vera (fatuo che in Dio ) è fempre frutto di gì ufi a 
guerra. 442, fuoi preggi. 44 j. con Dio come fi rompa’. ^6 come fi riparia 
mantenga. 447. dentro di noi mede fimi 448 • co'lprofìimo . 449. anche con ne. 
mici . 4J0. per necejfità di folate, jfto.fuo premio 451. cafitgp di chi non la 
vuole. 45 , 

Vallade perche fgridata da Demofient . 

Taolo Apofiolo effemplaredi fferan^a a’ peccatori . «TI 

•paragone tra Trencipi dotti , & ignoranti. ; 7 8 tri buoni ,e catliuì. 380. trioi 
mdde, e SauUe j Tietro , e Guia ; Tfabuedonofor , e Faraone . jko. come fi 
poffa fare trà l'innocente, e’I peccatore. ( , x g- 

Tarlare de gli Angioli , iu che diffenfca dal loro conofcere . 1<S» 

Taffioni principali nell'buomo quali Ciano. ... 

Teccato hd due parti .come fiano comptnjate nelgiudicio . 48. perche fiaaggrnua . 
tom C biffa .250 X53. comefia da Dio ordinato in bene . 353. vi fi va grada- 
tamente . 180 ad 189. jè difiruggatutta la natura, come offenda ne' doni gratuiti, 
e naturali; darmi , che fa nell' anima X76. due cofe vi fi collìderono Z’j’j. quan- 
to fungibile da gl’ idolatri ; e tanto più da Chrifhani. jiz.e pure non è fuggito. 
313. quanto pefi a chi non peja , t perche 400. Indirettamente folofe ne deue 

prendere molino di fant ita maggiore . 180. e come con vantaggio .181 .Teccato 
ptùgraue del Mondo qual fia fiato ; e pur' oggetto di Miferuor dia . 32 8. peccato 
coperta aggraua . 410. peccati dell’angiolo quanti, e qual’ il primo . 187. quel 
d’Adamo fi fujfc veniale da principio . 188. peccati mnumerakli delle meretrici ; 
mànon confiderai. 369. De' Superiori jono piùgraui . 40X 

Te ccatori come premiati da Dio. 60. Come venda l’anima al Dianolo. 118. per 
quanti capi, e quanto tempo , e non piu fiano tollerati da Dio . 305. in che of- 
fenda Dio . 174. inuecchiato non fi riconofce . 83. con difficoltà , mi con vtiliìd 
grande fi conuerte . 391. però cuoraggiati ai pentimento 3 17. recìduti burlati dal 
demonio. 435., & abbandonati da Dìo, e teme. 438 

Tenelope in anguftie , e perche ; come fi ne hbcraffe . 1 g 

Teniten-ga hà due regole .cioè natui ale, e four anaturale .179. quanto poffa, per fa. 
nar' il peccatore 178. per ricuperar’ 1 meriti , anche mvn momento :e perche 
non lo faccia in tutti: Sua vera forma qualfia. X7p. x8i .Se abbolhfca le me- 
morie del peccato in Cielo x8x. quale fia la vera . 4 36. quanto combattuta dal ne • 
mico.438. C Ttna 
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pena it' trascurati in fapere la Dottrina Chrifliana. Tene d'inferno Minto va- 

rie , Ó" atroci \eda cbiftanofabneate . ^ J 

Te riere Chriflo trapala ogni perdita , e perche fi perda . JS r. 

Terfettiom di quante forti fumo , e quali furto in Dio , e come . i 

gli àngioli quali pano . 374. La noflra come debba fomighar fi olla Diurna . 417 
Tenfiere primo dell'huomo quale debba effere 

T:rfeueran%a è dono del Cielo ; come fi po(].i meritare . 2 

T.ctrofe con ragione fi nprefo da S. Paolo . iM. Terche Ttetro t 

fatto capo della Chiefa . Pietro > e Paolo come guadagnarono nel peci mo . 

Tifane della fenfualitd ,edella penitenza ; fono mali , e brui i 83 ad §£ 

Tmnacolo da doue il Demonio precipitagli huommi nelle forti tutu di pecca 1 , pe 
la più parte nell’ Inferno . 

Pitture di Parrafio , e Zeuji 1 n competenza • 0 8 

Pompe delle donne quanto pediftre , e {gridate dalli Santi • iLoeo 

Politica d, Dio ■ per d, fiaccarci dal Mondo . » 7 .tw. *>» c ^ rf foWro 

Platone muore Vergine, cmoRra pentitene. indotti 

Tredeflina, ione, rjuotfegrett non ftdeuono per fermare dallhnomo: v, f' a ” 0 ‘ n “ 0 “‘ 

- dal Demonio, eJr d che fine . Come rimediar d tale tentai, one • *gL- * ' 

rìuabile . 347. Jaoonf/w eficurc^a, fen^x offendere la noflra liberti 
fta imbrogliata dal Demonio 

Troica cpwf amata , come odiata da mondani ; e come profanata zjl 

dicaton del Demonio eh fono -, quanto carimi ; quanto colpeuol, . ^ 

prefeit, quando , t come premili da Dio. HO. /««**<> «4/» nf/ ff*o dfU «?»- 
cemta j Perche bora nafeano . 

Prigioni due bafian ano nel Mondo , e quali . 

•problema ridicolo ; e graue propoli « da S, Ciò. Grifojiomo . _ZZ 

Trotefta del Predicatore nel principio . J 

Prove dell’amore quali fono. 1 3 ‘ 7 vr 

profanatori della Chiefa quanto abboniti da Dio . r /w, 

prouidenza altra vniuerfal m Dio . altra pencolare , e gratuita ; a chcfifiendaiiq. 
Tronfioni. dell'huomo aggiuflaufjime all anima, & al corpo, na 2^0. que l 

corpo per il governo, riparo, e fòRcgno , tutte terrene iper l' anima fp, rituali. Ila 

•prudenza , e fue parti : come fta aiutata da Dio. UZ 

purgatoriom chcfipofja conofctre dfimto dall'inferno . 

R agione di Stato ;fua deferitone , origine empietà , oppofttione à tutte le leggi ; 

e danni che cagiona. 381 j 8 j. Come rounuttda Dio *, ■ ■ *• ■ 

ILauued, menti del peccatore. 9 . n, li. *a $7. Un'ammalato contro 

del Mondo j come prefio fumicano . l£ 0 . iimp» ouerati . Reprobi 
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Reprobi nell! Inferno reggono ; come , e quali coje .145. 1 4 6. Se fi pentono di bauer 
peccato , e come . 149. Si mordano del bene fatto in gloria . ijo. Veggono la 
gloria , e come . 151 

Rettitudine , cgiufirgia della creatura da qual" oggetto , e molino dipenda . 70 

Rettorica del Demonio nel predicare la D. Mtjrricordia . in. Scoperta. 1 1 z 
Rimedio contro gli ingtuflt titillamenti dell'affetto fenjuale . 3^8 Controle perfua- 
fiom della carne .41. C ontro le illuftoni del Demonio .45. Contro l' intere f e . 47. 
Contro la imbeuuta fenjuahtà . 94 Contro la curiofttà della prcddltnatione. 35 6. 


'Per conoscer i primi inganni del Demonio . 83 

Riccio fpmofojcaccta la volpe ; figura del Demonio . 78 

Ribellione dellt altri membri contro’l ventre come f piegata . 37 j 

Ripofo corporale , e fpirituale di tré forti ; il quarto èfalfo . 44 6 

Ripugnanza trd l'amore d iddio , e del Mondo . 29 \ 

Riccbegge fonofeguitatc nel Mondo , e non Cbnflo . 334 

Rifolutiom virili t e violente di Semirami , CT altri. 65. D’vn'anima veramente 
illuminata da Dio. 66 

Rifpetto ,cbr fi offerua auanti alprencipe ; Si perde in Chiefa . 152 


R.fpofh di Socrate per i libri d Heraclito,c di Salutano pei la ctnoCilà della prcdefli - 
natione. 355. Di S. Ambrogio à Teodofto Imp. 3 < 5 8. Dell' Areopago à due 


o ' 

Rifui reti ione negata da Filofofi . 411. Prouata nel Vangelo .42.} ^ iffteurata per 
tMtttmCbriJìo . 418. finche per 1 cartiui , e come . 430. chi , c come fa glo- 
rio fa 4x8. 4*0 

Ritegni generali dal peccare fondite. 179. Come fi perdano . 180 

Ritratto d'iddio nella creatura. 248 

Roma antica quanto fuperfhtiofa . 318 

S 


S acerdote - t e fua autorità sù'l corpo fifteo , e milìico diChriflo. 125. Jncberefli 
differentiata dalla Diurna . 113. Sua fomma grandegga . j 19. ad 118. Da lui 
dipende ogni nofiro bene. 1 15. Honorato al fommo datuttc le nationi Gentili . 
ix6. SoldaCbriJhant è troppo viltpefo . 1x6. E perche. 1x7. Come vada de" 
lor pei cali. 1x8 

Salomone che domanda faceffeà Dio 377. Come [offerto con tante grauegge .376. 

Come , e perche cadefje nell'idolatria . xio 

Saluarft ,fe cofhptù , ò meno , che il dannar fi . 344 

Sanguinar tj hanno la pena ineuitabilc in quefto Mondo . 405 

S anfonc oc iecato prima dal peccato , che da Filifte ». 6 x . 3 06 

Santificai ione dell' anima imita in certo modo la generatone naturale .113. Quante 
cofe vr concorrano. 3 6 3 

S ap.enga qual fiala vera. xóo. Tfoti può efjerc che vna . xói. In chi veramente 
fufie pag. xóx. Fu perfettamente in Cbriflo ; à quanto fi flendeffe pag. 264. 

c X • Cercata f 
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Cercata da Filofofi , e non da Cbrtftiani . 33 * 

Sauij [ette della Grecia citi f afferò : 'Home di Sanie da chi prima riputato , e perche . 
pag. 

Sanile ottimo da principio - t come fuffe ingannato , e precipitato . 8i. Terche periffe . 

pag. _ . *73 

Scandalo che cofa fta y dl quante forti : Se pofft e fiere lecito . tot. zot. Ter sfuggir- 
lo, ftdeuono lafciare le opre indifferenti , e le buone: Chnfh à tal'effetto fece mi- 
racoli. Sforza al peccato : Raddoppia la colpa t dette batter emdente caftìgo* 
pag. 2JOi.aiio 9 

Sciemg tutte gridano contro il peccatore ofhnato . 1 

Scole di Ftlojofi , e loro discrepanze Sgridate da Teologi,. 16 1 

Scijma de’Greci qual fuffe , e quanto oflinato. x °5 

Sensualità vmuerfale nella natura corrotta \ fi vince al contrario de gli altri vitif pQ. ■ 
ad 95 Rompe ogni rimedio ; aggroppa mille - altri peccati , per mantenerfi . 9$. 

E rimediabile foto da Dio , e per- miracolo 96 91 

Seneca in che ertaffepiù grauemente . ^9 

Sentenze contro a'reprobi nel finale giudeo . 5 8. E irremediabile . 95- Contro gli 
Sacrilegi nell’Eucbanfiia , e contro i croctfiffori di C brillo i l'tflcffa . . X 4 <* 

Sentimenti Immani , quali fianoi veri , e qualidabeflia .. 558 

Sertono, & altri ribelli come mal finirono., 75 ; 

Scrutiti del Mondo vana, e perche . 187- Senza paga. 189. A quanti peccati 
obltga-.. ipz- 

Sfere in quanto tempo ,x modi fi muouano . 33 $ 

Simte alla confcffioHt chi fi ano.. *77 

Simildudine , per, intendere la noflralibcrtà con la Sicurezza, della prtdcflinationc . 

pag.. 349 

Socrate perche ftritrottajjc infajlidìto . , 3-5 

'Soffonisla.anguftiata nella morte.. 43 

' Sole percbe.dtuerfamente rimirato dall’Aquila , e dalla.nottua\. gjz. 

Spirto Santo come proceda liberamente , e neerfiariamente . lo 5 

Stato borndo del Cmufiianefimo maffime nel Cameuale . r. 

Stenti del popolo-Hcbrco nel Deferto perchepermefft da Dio >- ijq- 

T 

T Arquinio perche fece dato dà Roma.. 157 

Tauola mifleriofa C ebete . 98 

Taydc come conuertita alla penitenza . . 107 

Tcnnfloclc perche rifiutò ilgouerno i' Atiene \ 380 

Temperamento prefo trd Sara ,& Agar. 448 

Tentaiioni non fi ponno sfuggire da nor,mà vincere. 36. 1 8 6 : Tcrch s permeffeei dà Dio. 
80. Si hanno da temer m principio . 185 . In due modi fi prefenta all'anima . pr. 
Thò c ffer 1 m noi tn. due modr, à qual fine ci viene,. . *8* 

• • Tiberio 
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Tiberio afiuto , per metterai obliuione lefue empietà . Ió8 

Tirami trenta fotta Claudio imp. come morti. 13J 

Titolo donde ficaui. 319. Quel di Dio qual fia proprio . ]zj. D'alcuni Heroi. 313 
Tradimenti fon troppo pregrudiciali , & infami. 78. Fatti contro diuerft . 8 1. 109 
Trattagli dì quello Mondo fono berrétti ineuitabile d’Adamo . Come difttnguano gli 
v. eletti da reprobi ; come giurìe , & utili , anche alli innocenti . ziz. ad zi 6 

Tribonale p roano della mifcrtcordia out fìa. zi 9 

Trionfo doppio dU hnflo \c quale fio. il più gradilo : loro diuerfiti , t neceffità . 385. 
ad ?pi. 

Triflegga-,t dolori di Chnflo fefufero veri , e cerne. 379 

Taranto Romano decrepito, e fua indurata ambii ione . 135 

Tutori don dalle leggi À tri forti di gente. 189. T{ei fon dati due da Dio , e quali. 
ipo. Loro differenza merito . ipt 
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V Mngelo-Santovnica regola drben viuere . z6j. Odiato dagli Infedeli, e perche- 
minon potè mai effere riprefo : è facile , e dolce anche al corpo , ne’precetti , t 
ne’confeglt. zóS. Spiega la legge di natura ne' precetti . 268 

Vantaggio de’giufh foura deprecatoti conuertiti . 391. 17 J 

Vendetta , e gli altri viti] fono più d'aggrauio anche al carnale , ch’il viuere C hn- 
Stano-.. z6p 

Vergini quanto nobili : e perche ributtate daChriflo . zg r Verginità fepoffa effere 
riparata da C hnflo . 3 64. 

Vergogna come fìa vtilc nella confeffìone rfarà inutile , e più grane nel giudizio .117 
Verme di confcicnga indelebile \ i tormento prencpale nell'Inferno . 1 49 

Verità- Diurna f date coufeffar’ anche conrtgigo di morte. 407 

Virtùè fempre codi tutta in meggo di due cff-cmi vitiofi . 198 Hàglifuoigradi,e 
gradatamente t’ acqutjla . 1 80. Come pagata al più nel Mondo . 188- 

VitadiChmSÌofùgucrrarifolHta contro'] Mondo , e l’inferno ■ 386 ad 392; Vita 
V angelica i chi fta facile , à chi diffìcile .33 z.Se ripugni al viuer'humauo : in che 
confjia . 334. E la più confaceuole , e faaìe al viuer’humano , che poffa mai effere. 
337. 341. Tutta fondata nella Ugge riat ur ale . Doue habbia lefue prenci pali 

difficoltà . 340 Da donde prouengano . 341. 343, Rimedia ,per facilitarle . 344 
Vitij per eccefjo perche non-dSlputatt dal f itojofo .. * io» 

Vittoria de' Romani già fuggii tu t .. 1 

ynione delti kuomint per i bt fogni del corpo, dette infunarci per quelli dell’anima, 194 
yniuerfo fe fa compofod’ attorni , ò di parti . 181. Evn folo ; mà pomo effere più 
mondi , furono per tali predicati adMcffandro Magno . 113 

Volontà Diurna perche ami neceffariamente la Diurna Effenga . zoó L’Mngdna 
non è affolut amente irretirai abile . lóp. La nofìra è libera effengialmtnie , mà 
dipende dall'oggetto ncU’opcrarc , e da lui è quaft f argot a , benché fa caufa totale 
delle juc opcrauom .105. impeccabile per natura non può effere creata . 6p. Co’l 

yolumus 
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Volumut fi fà implacabile nemico di Dio . 70. Gli fi la prima guerra , e lei folata 
mantiene ; e cagiona tutti gli nofiri mali ; e della dannatane : Lei fola tormentai» 
quefla vita ;lei bà fabneato l'Inferno: non può battere pare con Dio : formalina 
ogni peccato .■ auuclcna tutte le opre buone 70. ad 77. E contrafiata dalla varie- 
tà de gli oggetti ; & à chi più facilmente l’ attacchi . 100. 2 >{pn può flar’otiofa , nè 
quietar fi , fatuo che in Dio . 68159 

Volpe ptccwle alla rouina dell’anima quali ftano. 1 8 J 

Vf av.ga di Tamorlano nell’affediare le Città . 590 

2 


Z E lo donato contro i Croci fiffori di Chnfio , e contro dì chi male fi communica 
24 6 E contro le pompe delle donne . 9 J 

farge , e fuacrudeltà. 15. F è flagellar' il mare. 75. Salariò vno contro i jttteniefi . 

pag. 161 

Zet'fi vinto da T arra fio 108. Fù à morire di ridere ,e perche . x8 6 

fappiro come fi per tradire Babilonia . 8 1 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



LE PALME INCENERITE 

MOTIVO DI NVOVO TRIONFO 

AL CHRISTIAN O. 

FERIA IV. DELLA CENERE. 

'JMemcnto homo , quia Cinis es, inCinercmrcucrteris . 
Charità Sanca , ex Gencf. 3. 

I S E R A B I L E , ch’io fono , à quale feiagurata forte 
fon nato , di douer al giorno d’hoggi piangere sì agra- 
mente gli difonori del mio Dto,laftrage della di lui 
vigna eletta , macello sì horrido delle anime redente 1 
vah nubi , quia faftus fum , ftcut qui colligit racemos vin- 
timi* in oh turriti» , n»n efi botrus ai comtdenium ; perijt 
SanElus de terra , reftus in homimbus non e(t . Fuggivano nell’ Acaia dalle 
nemiche ff aJe gli Soldati Romani ,proflergataogni vergogna lafciaua- 
no à vittorie!! Alìani la palma : Mà quando dal Confole ridderò gettata 
nelle hoflili sbarre l’infegna dell' Aquile , rauuiuati gli 1 piriti , con gene- 
rofa rifolutione riuoltata la faccia vollero hauerne gloriola vittoria. O fe 
dal Cielo porcili vedere nel popolo eletto tali merauiglie , riconofcere 
tal grazia , ò me felice , me fortunato ; Vi ricordara,ò figli dell’Altifli- 
mo,con quanta lolennita accompagnarti già alla Palqua il folennilfimo 
trionfo del noftro Redentore, con le palmeallc mani, con le lagrime a 
gli occhi t col pentimento nel cuore ,con la (antica nell’anima . Ma poi, 
(oimè ch'inorridifco , à primi ;ilalti dell’infcrnal nemico, cedendo a 
quell’empio la vittoria, quanto vilmentenon fuggilìi non vi arrendetti, 
chi per forza d’mtercfle , chi di prohibito piacere, chi per vile capric- 
cio, chi per ambinone, chi per vendetta, che ttraggenon hàfattoin 
tutto i’arno quel Cerbero trifauce nel Popolo Chnttiano i ma horane 
carneuaicfchi furori dite voi , come generalmente fia flato abbandonato 
QuareJ. del T. dt Gubon. A l’amo. 
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1 t ; F E K I jt Q^V A II T Jt 

l’amorofo G’esù ; depofio ogni timore, ogni honorc,ogni amoreci 
Dio, di Paradifo,c d’inferno, con quanta difficoltà altro che Diogc. 
ne, potrei hoggidì ritrouar’ vn’innopcrte fperijt Sanftus de tetra, & re - 
[Im in hominibus non efl. Quella è la vigH.1 eletta di Chrirto, quelle le 
anime co’! di ui Diuino Sangue redente ? Ah fe più è in voi memoria, ò 
lentimento di voi fieflì, rifuegliatcuialla villa delle Ceneri, quali dal'a 
Chicta prefentateui fono, quelle fono le incenerite palme di Chi ilio, in- 
cenerite dalla malignità Satanica per mezo delle vollre empietà, eper 
leuar' à lui vn tal’ opprobrio , fatte voi da quelle ceneri riforger* il trion- 
fo del Redentore , la voftrafalute; Mem r ntobomo . In ordine a rilolu- 
ticnesì Santa farà l’hodicrno principio a miei Quarelìmali Difcorfì. 
Voi ò AltitGmo , vnicoopcratordi tali mcrauiglie, chcfapete dalle felci 
piùdurccauarel’oglio più dolce, e dalle tombe rauuiuar’i cadaucripiù 
fetenti; Sorominiflratc à gloria voltra quello fauor’ avollri redenti, e 
comegià la pronnctrefli, data vofr» os , & fapientunr, Concedete Ja me 
inutile minillro energia nel dire, per oprasi fanta ben’ efficace . 

Più, e più volte fon flato per credere, che l’Onnipotente Creatore 
qual’ ha dentro dtfc ncceffaria ognifua operatone , anche fuora di fe 
operando ,in quel .ch’il bene dc'I'humuna fattura concerne , opcrafle 
anche per ncccffi(à,fc incontrano dalla coromunalcmuffimudc’ Theo- 
logi non fuffi ammaCllrato ; quicqud Deus ad extra agtt , meri contingenti 
agii . In fatti non pare lui tutto per neceflità impegnato à beneficio dell' 
huomo, mentre con tanta mac 11 ria lo riduce dal nulla ncH'cffere, in lui 
fo'o vuole epilogate tutte le perfett ioni più nobili di tuttcl’altre fuc fat- 
ture, anco primarie, e con vn generale dominamini, foggettato gli hà 
tutto il rcllantc delle materiali creature, eper la di lui habitatione hà 
l’vniuerfo con arte si mirabile prodotto? Gli Ang oli lleflì luoi cortcg- 
giani più intimi vuole , ch’alia cullodia dcll'huomo difccndano , per 
accompagnarlo di poi alla gloria , già nell’empireo apparecchiatagli: 
Anzi lui Sellò per miracolo d’amore dalla reggia del Ciel’ alle viltà del- 
la terra li abbuffa , per venire nella fua Diuina Perfona ad hippolìaticare 
lanoftrahumanità , humanando fe fletto, per Deificare l’huomo ; potria 
fare d’auanraggio per noi, fe à p ocurar il nolìro bene nccclfitato ne fuf* 
fc<? Ma beniifiroo rifponde il Teologo, che fono tutti quelli di grande, 
ma libero, d’eccedente, ma contingente affetto effetti Angolari : Dio 
buono , quid efl homo , quod es memor eius , aut filiusbomims , quia reputai 
ami ? quali clic non fullc l’huomo vn vile facco di vermi, fcnt ina d’im- 
mondezze; ahi ch’ingrata fattura pollo ti fei Angolarmente ad amare! 
Grida , grida pure, per eccitarlo à corrifpondenza d’amore ; m charitatc 
perpetua dilexi te , ideò attraxi te miferans lui : Ch’egli tanto ingrato più , 
quanto più vile, d'altro non ti pagara , che di belli ali calci d'ingratitudt- 
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ne, è quafi che faccia qualche grande guadagno perfe, qualche grand’ 
onta al fuo Creatore , con perdere fe fteflo , /tracciata la carta della Diui- 
na legge, rotti gli remi del Diuin’ amore, a sborzo di colpe mortali » 
con volontario naufraggio fi compra nell’ Infermi’ abiliti vna fempiter- 
na catena : jt faculo fregifli iugum , rupi Hi rincula mea , dixi[ìi non feruitm, 
vadam pofl amatoresmeos . Quafi che l’eflerjed ogni ben’eficrC habbia 
dal Dianolo, quafi fia Iddio il fuo principal nemico, fc ne fuggeà bri- 
glia fciolta da Diogene vola in braccia al Diauolo : obflupefcitc Cali fu- mer. 
per hoc , & porta eius defolamini vebementèr . Mà non per quello laida 
d’amarci quell’infinito Amore, perche hauendo nella fola iua infinita 
bontà il motiuo.nó può diminuirfi;có le voci de’ Profeti, de’ Vagelliti, de’ 
Predicatori altamente ci richiama, de' perigli, e delle rouinc tato vicine 
n’.vuifa , fu’l legno della penitenzaal porto di falute ci inulta ; conuer- 
timini ad me 1 u loto corde veflro : conuertimmi , ò gente defuiata, ò alme cr- Io *'' 
rami, ad me, vofiro Creatore, voltro bcnc,voftra falute, da Sat:nafIo, 
qual’ in difpcrate fiamme v’attende a me, da cui vn’eccrnita di gloria viè 
appat occhiata . E vedendo, che dalla molle bombaccia di apparenti di- 
letti lendoci fiate otturate l’orccchic,illordofi fa alle di lui amorolc 
chiamate per riluegliarci dal mortai Jeitargo, commouc nella quieta no- 
ftra nauigationc venti di pcrlecutioni , procelle di difgufti , tempefte 
di dilgrazic , hor fa morir vn tìglio , hor lulcitar’ vna lite, vna fallànza, 
vna malattia , acciò almeno per neccflìta rauucduti , a lui vnico libera - 
toie facciamo humilc ricorlo, cantando con ringrazicuol’ sfiato j Ho- f 
num mibi, quia humtliafli MC,vt dife avi iufltficationes trias . Ma con qual 
frutto <* due , dite voi, oue pur’ è rimafla memoria del vofiro Dio nelle 
pallate sfacciataggini del Carncuale/ Trionfandola crapula , la libi- 
dine, la fuperbia , l’emolationc, l’inuidia, c l’odio, ò quanto ne giua 
fuperbo il trionfante Lucifero d’ogni cuore impofiefiato , c d’ogm al- 
ma,lclulone Gicsùnortro Creatore \hlAccme reddis Domino popuie fluite, d<u». 

C 'Tinflpiensì Hcr’eccoui Iddio per mezo della Chicla ali’vltimo rime- 
dio s’appiglia, le Ceneri delle lue disfatte palme prcfenia ; Memento 
homo : ricordati ò alma redenta , degli anni , che per rifeattarti ho ta- " 
pinato nel Mondo, ricordati come nclraraariltìma paflìonc fuflicol 
mio Santilfinoo Sangue redenta, ricordati, come rauucduta della dan- 
nation'cterna, nella quale precipitami volo, piangerti nouclla Mad- 
dalena a piedi del Confcllore , c riconofcendo grazie si grandi canta- 
rti le lodi del mio trionfo con le palme alle mani ; Camemus Donino , Ej , d t 
gloriosi cnimmagmfkatuscfl: E aderto pentito d'haucicpcrfo il Diauolo, 1 
sfuggita vn 'eternità di morte, comecheda me furti fiata ingannata, 
hai nelle fiamme di tue libidini , c maie palfioni inceneriti gli mici 
trionfi i Quelle fono le tue promefle di Palqua , quelli gli pentimenti, 
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quelle le lagrime, che per pentimento verfalli ’perfa addio ogni me- 
moria, ognifentimentod'huomo,nonchedi Chrilliano, fcftcggian- 
do ne vai appreso il Diauolo, da cui altro non puoi fperarc , ch’vn dif- 
tocL i. perato Inferno i expergifcimini ebrij , fitte , & violate, qui bibitis vinum 
cum dulcedine . t , 

2 Rifuegliata la mente , fi può entrare più facilmente à qualche difeor- 
fo.qual’habbia dell’humano, e anche del Cattolico: Delle quattro 
caufe, quali dà Filofofi afiegnatc fi leggono in ogni natura l’effetto , alla 
finale per fentimento communei! primo luogo fi deue; finis eli primus 
a.FMfic. in intentione : di quelli difle’l grande Areopagita ; nenia ad malum afpiciens 
operatur : la conquifla di qualche bene fi prefigge ciafcuno in ognifa- 
cenda,(chi lo può negare?) anche chi difperato s’impicca , pretende 
per qucll’vltimo palio della morte fgrauarfi dalle mortali angofeie, 
che p ù non hà cuore di foffrire . Dica donqaechi fifia,qual’c flato*! 
velo d’oro , che dal buggiardo Satan gli fu moftrato , per farlo ad eui- 
denti naufraggij imbarcare fuggttiuo dal fuo Padre Giesù? Vn grado 
d’honore , rifponde il vanilfimo camaleonte , mettendo allimprefa il 
motto ; fol d’aura leggier la mia vita fi pafee ; Frequentare mi conuie- 
nc, anche con perdita dell’anima la Cala di quel grande , vegliare gior- 
no , e notte, aggirarmi qual’inquieto Iifionesù la ruota di perpetui pen- 
ficri, /pendei' , e fpandere ,pcrfas,& per nefas , nell’ occorrenze , fer- 
uire da fchiauo , alleuare con tutte le arti , fuorché cattoliche , quel 
figlio ; per tale ftrada arriuarò all’amicitie dè Grandi, dà Prenci pi, haurò 
t lafouranità di commando nel mio popolo , qual Saullc , ab busnero, & 
*' fursùm fuper omnem populum ; farò inchinato dalle turbe , temuto da 
glivguali, portarò il figlio a quel grado, vederò nob ditata la mia di- 
feendenza i iui c’1 mio fine, in Cdum confccndam . Ma doue andaranno 
a terminare quelli tuoi frcgolati voli , ó Icaro infenfato ! Dal fottilifli- 
mo filo d’vna volubile volontà vuoi, che penda ferapre alla torturala 
tua mifcrabiie vita, per guadagnarne !a graziai quando vi haueraì con- 
fumata la borza,c’l langue , farai da vna falla calonnia precipitato in 
difperati naufraggij , annegato in vna difperata confufione: Pongali 
pcrfpccchio il mifero Achitòfel, quale doppo vna pontualilfima fcr- 
uitù credendoli hauer’ incapparato l’affetto del tiranno Aflalonc, de- 
prezzato da lui all’improuifo fù dalla difperationc ridotto ad impic- 
carfi . Videns A cìnto fel , quòd faftum nonfmffet confdium Juum , abijt indo- 
mani fuam , & fufpendio inter ijt . In vna difperation mortale fogliono 
terminare tutte quelle a mbitioni mondane; ammirare vili fa la proui- 
denza Sourana,chi non fiupifee il fupcrbilfimo Aman adorato quali 
al pari del Rè , vi moflrarà in Cala fua la forza premio d' vna longhiffi- 
ma feruitù j Sciano tutti gli tormenti più violenti in vn fondo di carcere 
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donatigli per paga finale dall’idolatrato Tiberio ; Annibaie vi farà ve- 
derci veleno , co’l quale fù cottrctto à terminare gli fuoi ambitiofi dif- 
fegni ;e pur in continue euidenze di difpcrate fallanze tanto è adorata 
Cambinone ! 0 ambino ambientium Crux , quomodo omnes cruciai , & omni- 
bus placa \ Mà pure riefeano i diflegni , s'arriui à quel porto d’auttori- 
ta, fi collochi in quel Magiftrato, in quel Senato, in quella Prelatura, 
in quella Emincnzail figlio, quid inde ^ Che ne hauerai , quanto durara, 
oue terminar^ apritemi, apritemi pretto quelle fepolture , e vi farò 
veder* in quelle puzze mortali il miferabile termine delle voflre fuper- 
bic .cauatemi i'uora quelle puzzolenti ceneri, quelle otta fpolpate, quei 
vermi fetenti , quei rolpi voraci, e fappiatemi fra quelli diftinguere, qua- 
le fufle il corpo tanto nuerito di quel Prelato , di quel Potente, di quell* 
arbitro nel publico maneggio : queftoc’l termine di vortre ambitioni, 
ò vani palloni da vento ; cùm entm morietur homo , hareditabit ferpentes 
befìias ,& vcrmes. Hò detto tutto, moftrandouil’eflìto del corpo, per- 
che folo a qualche ,òapparente,ò prefitta fodisfattione del corpo fer- 
uiuano quelli gradi d’honore ; all’anima contribuire non ponno , ch’ab- 
bondanza di torraentofi penfieri , di mortali fartidij , d’oblighi rigorofi 
di confcienza , per efferne nella morte aggrauata nel tribonalc d’ Iddio; 
potente s potentcr tormenta patientur. Dilatateui dunquc,ò vaniflìmi Pauoni 
è vedendoui di chiaritimi occhi arricchite le piume, diftendete le ali, fai- 
Jeuatc il collo altiero, toccate co’l capo le (ielle, coprite con la vaftità de’ 
diflegni la terra, dateui poi vnafoPocchiata afangofi piedi ,c rcftarcte 
al tutto humiliati, rimirate la fcpoitura, oue farete rozigati da vermi, ed 
c per voi finitala comedia : rincula buius mundi afperitatcm babent veruni, 
incunditatemfalfatn , certuni dolorcm , incertam voluptatem , àurum laborem , 
timidam quietati, rem plenum uiiferix ,fpem beatitudini s manem . E per tali 
(pinole vanita fi haueràda ribellar’ il Chrirtiano a Quitto? non fia ben 
meglio dargli generofamente di calcio, per ritornar’ a Dio? vditc,& 
ammirate dentro del Mondo rteflo al miodir’eflicaciflìma proua ; la- 
feiamo l’inquieto Ciro da partecntrod’vn’otrcdi languc dalla vendicar 
tiuaTomirifepolco, lafciamo il fattolo Pompeo da fuoi più obligati 
amici empiamente trucidato, lafciamo Tinfatiabile Ccfare nel colmo 
di Tue grandezze teannato nel Senato , non fi parli dell’ambitiolo Affa- 
Ione impiccato per icapcgliad vna quercia, c con tré lancienei cuore 
vccifo ; vno tra tutti voglio vi fia maeftrodell’ambitione , dalle fagre, c 
profane carte vi è aflegnato per tale, perche vn maggiore di lui non fù 
veduto nel Mondo.il Monarca Macedone è querti, quello chehercdc 
della Macedonia, conquiftata la Grecia, domata la Tracia , debellate 
le Indie, fogg'ogata la Pcrfia , dominata tutta T Afia , fi vede in Alcffan- 
dria inginocchiati à piedi gli Ambalcudori d'vn Mondo intiero,a le- 
gno 
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i. Mi club, gno che , filuit terra in confettili eius j dicci fagro Tetto : E pure nel pof- 

»• letto d' vna interminata Monarchia , vdendo da chi che fuiTe predicate, 

che non era sì debole la natura , che non hauette potuto , nè sì auara , 
che non hauette voi fi uri fabricare più mondi, piange amaramente, per- 
itili», rat. che tutti non pottafoggettarglial fuo commando : Vnus Pelino imeni 
t o. non fufficit orbis , afiuat mfelix angelo limite Mundi : Hor’ eccolo di fubito 

mutato in vn’altro , nell’auge di fue grandezze , ogni grandezza rinon- 
zia , viuente ancora tutte le lue conquifte , tutte le corone à Tuoi allieui 
comparte ; fapretti voi indouinare di sì violenta mutatione la cauta, co- 
me reperita futte Cotto terra vn'ambitione sì grande? fotto terra aponto, 
alla villa della fepoltura , al pendere della morte viene del tutto humi- 
liato quell’alt iero Pauone ; è del Spirto Santo la dottrina , e non mio ca- 
priccio, acciò intagliare fi pollane petti Chriftiani ; >t autem cognome, 

j. * ’ quia moreretur ,vocauit puerosfeos nooiles , qui nutriti fecumfuerant à mutu- 

iate fua , & diuifit illn reguumfeum , cùm adirne viueret . E non potrà in 
voi, ò aerei camaleonti , da lettione sì autentica effere conuinta la vo- 
ftra alteriggia,nonfaràallavittadi vermi noli auclli arredata la conti- 
nua inquietudine de voftri vanilGmi pensieri i voi chela pece per fede, 
che incenerite in quelli vani ardori le già trionfali palme del vottro Id- 
dio, hauete ne mcdemidifperfarcrecanzadel Cieio,per fecondare fu. 
mi del Mondo, vorrete afpctta re di là infruttuofamentc à riconofcerui, 
oue l’anima entro alle bollenti caldaie difperata lolpirara con eterni 
tormenti à quell* vnico bene , qual’ adetto sì amorofamentc vi chiama , e 
da voi li vede tanto indegnamente deprezzato? quidnobts profeti feper - 
Slf,s ' bia nofira , aut diuitiarum iaftantia quid contulit nobis ? lajjati femus in via 
miqmtatis , vi am au tìm Domini ignorautmus . Qpctto fù’l fine , per il quale 
à iuggettionc del Diauolo vi ribelliti da Dio? per caie guadagno doue- 
uatc con mille odij , vendette , manipoli) , tradimenti , perlccurioni , & 
ingiulìitie vendere l’anima all’inferno? Ah fe più in voi è fen ti mento 
di vita, rilentiteui al fagro tocco di quelle Ceneri, e quanto rauueduti de* 
voftri mortali errori, altretanto pentiti fatte dal cordiale vottro penti- 
mento ^all’addolorato cuore , dalle lagrime Sante riforgerc più glo- 
riole le palme dell’amorofo Redentore, in effe la vollra falute; Quid 
Auf. io ? untare temporale , & tronfine cùm tempore , aut Cbrijlum amare ,& in 
Epiit.iom £temum viuere ? 

5 Facciali auanti l’inlenfato idolatra dell'oro, infenfato ditti, perche 
fuora che alla villa dcll’intereffe, al fuono del guadagno non hà lenti- 
menti , per vedere, per vdire, per viueré, quali conchiglia attaccata 
s»«.«.4.i. al luo fcoglio ne vanta; Hic eh Cbriflus meus . Che fin’ Iddio dal godi- 
Axih. ii. mento della fuaDiuina Effcnzainfeparabile, infcparabile dà lui lafua 
Mcih - beatitudine , lo conobbero al lume di natura, c accordato dà tutte le 
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fagrefcole ;noà troppo ne habbiamo cuidcntc la ragione, perche in 
vna Bontà depurata , ed infinita non può non goderli vna Volontà ret- 
ta, e buona cllcnzialmcntc , ne può luicaufa primiera del tutto dalle 
fuc creature hauer’à mendicare la gloria : Mà chcl’huomo d’anima 
Ipirituale comporto ,dcllinatoà godimenti beati d’vnbcne infinito, in 
ogni creato oggetto fempre inquieto , nobile lenza paragone più 
d’ogni cola materiale, fi venga miferamente à perdcr’intali viltà di 
terra , le quali generate nella tetra, fono calpertrate anche dalle bclltc, 

& ch’egli fi auuililca ad adorarle, difmelTo ogni pendere d’huomo, ogni 
memoria dell’eterna vita, ogni cura di fe rteflo , peggio di befiia , tutto 
nei, ’intei erte di terra s’immerga, io non la pollo capire.- vis fieri bea- ■* 
tus,& quarti t per qua id fiat , deteriorate ; Quicquid in mando qttsfteris , de- 
tenus efì , quatti tu . Tantali infelici , che repelliti nell’oro, non hanno 
dall’auaritia licenza, di pur toccar! o nelle nccelfita più graui , dicano, 
fe fanno, dicano sii qual ragione in ciò rifondano, à qual fine, per 
accumularetelori ,habbianoa vendere la propria quiete, l’honore, la 
fanita, la vita, c l’anima, e ne traffichi , ncgotij , vlure, inganni , flor- 
fioni , aggrauij , a Ha (fin a menti de’ pupilli, e vcdouc debbano gettarli 
Iddio dietro le fpallc, rinonziarcl’hcrcdità del Paradifo? ^Ad imagmem Pein . r tl . 
quiftpc Dei [afta anima rat tonala ctcteris omnibus occupar i potefl ,replen om- dedic - 
mnònonpotefl ; capacem enim Dei , quicqtad Deominus efl , non implcbit . 

Oh il dinaro , i ifpondono , il danaro è ad ogni humano dcfidcrio vni- 
co , & aflòluto miniftro , co’l dinaro vbligati mi tengo i Magirtrati.cd 
i Senatori co’l dinaro compro gli honori , co’l dinaro à rigorole ven- 
dette , e rilentimenti mi mantengo il rifpetto, co’l dinaro ottengo per 
fodisfattionc della gola, quanto defidcro , peri piaceri di Venere le 
Danae piùcurtodite,lc Attalante più regie, co’l dinaro faccione! Mon- 
do , quanto che voglio , quello è’1 primo , & vnico elemento della vi- 
ta prclcnte ; Tecunix obedimt omnia . Mà vengano quelli braui Attcifti 
alla villa della fcpoltura , e la dentro vederanno quello , che polla il 
dinaro ; arriuata per elfi la finale bolletta, difpone Domui tua, quia morie - 
w;Si coprino, fe fanno, fe ponno con’vn Mòdo pieno d’oro vnfol gior- 
no di dilatione alla morte, doppo la morte co’l luo oro fi faccino por- 
tare nella lepoltura gli profumi, le ambrelic , i conuiti , le Veneri; nel 
giudicio di Chrifto facciano de* tcforidifperatamentc laiciati vn ricco 
depofito, per ricattarli dall’obligo di render i conti ; nulla del tutto 
nella morte gli gioueranno ricchezze ineft iraabili ; Haud vllas portabis p, ; . 
opes jlcberontis ad vndas ; nudus ad infemnm fluite rebere rate . Quanto ne 
portarti al Mondo nafeendo j’altretanto morendo netralportarai. co- 
me pur’ han fatto tutti gli antepartaii ; quello lu al Rè de patterai nella 
fua caduta fingolaie conforto ; Kudusegrcfjus fum de rttro matrismex, i 0 b 
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&nudus reuertar Ulne . Se dalla fperienza appellare volerti alla fede 
d’egni fperienza mille volte più certa, fomigiianti alle voftre le frene- 
fic d’vn tal riccone rapprefentatc vi fono da S. Luca ; con arte , con in- 
ganni hauca quelli àdifraifura accumulate l’entrate, allargate le pof- 
fciConi , riabilito vn gran capitale , a bbondofi haueua gli negotij, pie- 
ni di grano, di vino , e d’oglioi magazeni, di dinari le calle ò bella 
felicità i nulla che defiderare gli reda,può à fua voglia tradullarG,giuo- 
Lnc. if, care , banchettare, darli ogni folazzo ; così aponto difcorreua.-^fnma 
meahabes multa bona congregata in annoi plurimos, requie (ce , comede ,ln are, 
epulare : Ecco il voftro Capitano , quiui afpirate con voti ; ecco all'im- 
prouifoda vna voce del Cielo fi ode dare del matto per la tclìa, chia- 
mato fenza poter rendete, ad abbandonarci tutto, a dare conto di le 
ibii». (ledo : S tulle bac notte repetimt à te animam tuarn , & bxc , qua paraflr, 
cumerunt} E farà per voi differente il cafo t interrogate gli Aui vo- 
rtri , gli Proaui, & Tritaui , tutti gli già pailati amatori del Mondo, 
che cola di tanti denti nel Mondo portorono alla lepoltura ; con vna 
camiciaia più lacera di Cafa,fenon forzi nudi vi furono gettati di 
dentro, lafciato hanno nel Mondo i loro accampi , lcmaledutioni de* 
pupilli , e VcJouc , che dilpogliorono, de* poucri , che oppreflero trai- 
tcnendole lor mercedi, le infamie nel publico , che aflafsinorono.la 
carne rozigata da vermi ; l’anima mclchinaalTribonalcdi Chnrto fi 
prefenta carrica delle vlurc,rtorlìoni, inganni, c violenze, che per amo- 
re dell’oro commi fe : Non lon’io,eS. Bernardo, chesù dettami del 
Vangelo , c sù la fperienza sì affettuofamente v’auila ; Die mibi,vbi 
Btm.j. font amatorcs M linai , qui ante panca tempora nobtjcum fuerutit t mbil ex eis 
“** u ' remanftt nifi cinerei , c 'T yermes : attende diligenter, qui funt , CT fuerunt ficùt 
tu , comederunt , biberunt , & riferunt , duxerunt in bona dies fuos , & in pun - 
fio ad tnferna dejcenderunt . Va dir’ all’hora à tuoi heredi,che per tuo 
l'ollicuo piccoli Cimoni vadano a carcerarli per vnlol giorno entro le 
fiamme del Purgatorio, ò per liberare te , già che ne godono i accam- 
pi, fi vadano ad’vbbligarc nelle irrcmcdiabili prigioni dell’inferno: 
Ti malediranno, perche troppo tardarti a rimettere l'hcrcdità, perche 
il tutto non hai lalciatoa ciafcuno di loro quel, che tra tutto gli hai 
diuifo, ma tù darai co’l corpo mangiato da vermi, ccon l'anima fri 
dilpcrati incendi) per vnlol peccato mortale arrabbiata : O cecità in- 
tollerabile de* figli d’Adamo, che vna verità tanto euidente edere non 
AuRuft.in voglia confiderata ! Illaefl bominum infelicità t , vt per qua viuendo pec- 
ad cant , hic munendo deferant, & loia peccata Jecutn portati . Gemono i po- 
ucri figli fpeziali di Guido, haucndolc vilcere tormentate dalla fame , 
tremano ignudi per le rtrade, languirono :n Cala, non potendo pa- 
lliate le lue ncccfsiu , Gicsù proteda riceuer’ in fe , per pagartelo in 

gloria, 
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gloria, vn minimo foccorfo,chc per fuo amor glilia donato, e den- 
tro vn cuore più duro dell’oro non fi ritroua pierà pur d’vn quattrino, 
fi buttano via tcl'ori ne’ giuochi, pompe .crapule , c Iuflùrie,ed i figli 
di GicsùChrifto mendichi ponno difpcrati crcppare,c mi direte , che vi 
fia fede ? Che fi fperi di là vn Paradifo ? Che dico non fargli limofina ? 
piaceire al Cielo , che con tutte Parti , inganni, c violenze potàbili non 
fi fludiartedi cauargh anche il languc dalle vene; E quelli fono i pro- 
ponimenti , i pentimenti , le promefic , che già faedìi a Dio à piedi del 
Confettine , quelle le rifolutioni , con che già il trionfo del Redentore 
accompagnarti 1 tanto fi è nel voftro petto acccfa la fiamma dell'ingor- 
digia, che in erta habbiatc voi fiuto incenerire le palme del vortro Id- 
dio, donque più de gli oblighi, ch’hauetea Chrifìo , più dell’eternità 
di gloria, che vi fù prometta, più d’vn'lnfcrno irremediabile , che vi 
Ili apparecchiato può in voi il fccleraio amar d’vn fugace intcrcttc? 
yehammx audaci, ijiu fperauit,[i àte rcccQìffct , fe aliquid rneltus habitu- Aug.l. 6. 
ram , ver fa , & reuerfatn tergum , & in luterà , & dura fune omnia ; tu fa- ConltJ - 
lusrequies , er ecce ades. Rauucdetcui di grazia , è alme col fangue 
d’vn Dio redente , alla iommitu del Ciclo dellinatc , c vedendo dal fuo- 
co dcll’auaritia infatiabile incenerite le palme del nortroGicsù, inette 
ogmfperanza di vortra falute ^ alla villa di quelle ceneri impallidite, 
impaurite per tema di più difpcrati incendi) -, riuoltatcui all’oifcfo , mà 

S ictolo Redentore, e dittegli ma con cuore veramente contrito ; lo 
buonGiesù , io fon quell’ingrato , rubellc,e protcruo, ingrato all’ 
edere, che mi da Hi, al Sangue , con che mi ricattarti , à Sagramenti, 
con che mi rigenerarti , rubelle alla legge, che mi darti, alla fede, in 
chem'alleualli , protcruo alle chiamate , auifi, minacele, cartighi.e 
promette, co’ quali mi ricercarti , mentitor’allc promette^ giuramenti, 
che già vi feci, io nelle indegne fiamme di mie male paflioui hò ince- 
neriti gli vollri trionfi , eccomi aderto lagninolo Dauide , e pentita 
Maddalena a piedi della vortra Santa Croce co’l cuore tutto fminuzzaco 
dal dolore vi lupplicomcrcc.vi prometto vna intiera, e permanente mu- 
tatione, ed in quelle lagrime voglio feminare le ceneri delle vortre 
palme, aflicurandomi dall’infinita vortra pietà, che debbano in etfeà 
confulioncdi Satano per mia lalutc via più gloriofamcncc riiorgerc; 

Cor contritutn , & bumdiatum Deus non dcfpicics . 

Volontari difmcito la longhczza delle dicerie , con le quali foglio- 
noalcuni aprir’ alle Quarcfimali fatiche la porta , e per incapparrarc 
la grazia dcll’vditorio , e per lìncei are la propria lor’ intcntione ; In 
due parole lol mi dichiaro, d’etfcre qua venuto, non per adulterare la 
parola di Dio, peruertir’ il melile, e, c profanar’ il (agró iuggelto, mà 
per vbbidir’a’ Diurni commandi ; CU/na, nè cejjes , quafi tuba cxalta vo~ ir * l 
HuarefdclV.de G ubera. ' li tetti 
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tem tuam t & amuntia populo meo (ccler teorum , & domai lacob peccata 
rum ; fenza però volere qual praticante Chirurgo (alleggiarne pur 
vna in particolare . Non vinuito donque à venir’ alla predica per amor 
mio.per vdiretitillamenti d’orecchie , non voglio, Deo dante , pian- 
germi nella morte aggrauato da mici , e da* volt ri peccati ; per amor di 
Dio primieramente douete venirui , di poi per defidcrio , e fperanza di 
voftra falute , perche fendo celefte proraeflain Ifaa,ehe mai vi farà 
predica del tutto perfa , nonfapete d'alcuna , douete fperar in tuttc.che 
quella fia, nella qual hàriferuato Iddio toccami il cuore, v'haueteia 
terzo luogo il teforo delle Sante Indulgenze: Dite voi , fe entrando 
nella Corte dicefli al Rè, che non per amor fuo, raàper amoreggiare 
con la di lui fchiaua vi fece andati , con che faccia farefli riccuuti ; peg- 
gio farà, fe alla predica, all’vdienza particolare d’iddio, non per amor 
di Dio, mà per vn vano prurito d'orecchia venite . 

Ammira il Caietano , perche di tutte le virtù, e viti; ordinari) fendofi 
ampiamente difputato dal Filofofone fuoi morali, del parricidio, be- 
ftialità , c limili nè pur habbia motiuato ; rifponde di fubito con le pa- 
role del Stagirita Hello , che tolta non funt vitto humana ; ideo non codunt 
fub difputatione philofopbtca : Con tale legitiroa feufa potrei io trattener- 
mi, ndi’elTagcrare gli torti pcrcaufad’intcreflS,di piaceri, di vendette,' 
Cambinone , e d’odi j in tutto l'anno fatti al Redentore, e -nulla toccare 
delle nefande enormità, co’ quali l’honor’ à luidouuto neil’hor pallaio 
carneualcè flato conculcato del tutto. Mà fe pcrlacaufa d’fddioio 
fono in arringo, come trapalare fi può in filentio l'ingiuria maggiore ? 
Qai donque vorrei, che altamente gridalTcro quelli idolatri di Bacco, 
adoratori di Venere, qual fuffe all’hora illor penfiere, qual’adeffo il 
guadagno delle nefande dilTolutezzc , con le quali hanno si empia- 
mente profanatoli carattere Chriftiano , oflelo il Creatore ; quorum 
Deus venter eft, & finis mteritus , & gloria in confuftonem ipforum . O mio 
Giesù , non hò cuore , per trattami di loro , si altamente fuftt bicri mal- 
trattato da loro. Haueee pur’ , ò infelici lodisfatto ad ogni più empio 
capriccio, perduta nelle mafcberc la vergogna , da’ fumi del vino, da 
gli ardori della libidine , dalle fiamme dellirafcibilc , c dell’ambitione 
prevaricata il ceruello , trionfando il ionio, feguicafti gli balli, frequen- 
tarti le crapole; quali canzoni infami .bcrtemmic ereticali, fchiamaz- 
zid’aucrno volorono per l’aria t qual’innocentc verginella non adoc- 
chiarti, qual’honclta matrona non defidcradi , non follecitafti, con 
qualimpudica meretrice animalacci immondi non vi volutafti? equi 
amotores , emiffanj facli funi , vuufqutfque ad vxotem proemi fui hinmebat. 
Hauetc con gli occhi, con la lingua, col palato, con le mani, co' 
piedi , co’l retto del corpo, co' pensieri , con deùderij , con effetti fer- 
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uito al Diauolo, incenerita ogni memoria, non che i trionfi del Cro^ 
cifillo Redentore ; quem fvuttum habuiflis inilhs, instàbili urne erubefei - Ad Rom. 
tisi nàm finis illorttm mensefì, oucc*! guadagno ne riportate ? ingraffato 
hauctc il corpo peri vermi della fepoltura Malazzata la borza, buttato 
l’honore ,rouinata la fanità, ad vn’etcrnità di pene condannata l’ani* 
ma ; ò tonine nè pur confiderà te 1 furti almeno non altro, chebedie, 
ne* bcdiali vofiii piaceri vi latciarci quieti ; màlebeflic deffe meglio 
di voi gli godono , perche alla fine non penfanoà fpefe per ottenergli, 
nè à cadighi , per hauergli goduti: e pure dante la verità infegnata dal 
fottiliflìroo Scoto, che non effc»do nelle bcdie vera prudenza, vi è pe- 
rò vn’apprenfiua gagliarda, perconoicer’ilbcn’vtilc, il malnociuo; 
vorrei tarmi maedro d'vn cane , d’vn afino, anzi che d'vn proteruo Chri- 
diano;vn tozzo di pane, la (ola voce del padrone fa correre quello 
a che parte fi fia , à danzare, i cacciare gli infogna , la memoria fola 
delle badonate l’altro dalla connaturale pigritia rifueglia; e’1 Chridia- 
no ne da beneficiane dalle chiamate, ne da minaccic,nè da cadighi 
efferepuò al conolcunento del fuo Creator rimeffo ? auueraca fi vede 
la dottrina d’^riftotilc; timore panarum beflix à maximis voluptalibus re- Aiìft.i«u. 
trab untar : ed’ i Chridiani a prezzo d’vna dannation’etcrna vonno com- 
prar’vn momentaneo , e pur’amarilfimo diletto ? peggiori di bcdic, 
più odinati de’ Diauoli nè alla perdita d’vn Paradilo, nè all’ horrorc 
d’vn fpalancato Inferno fi vonno rifentire ? nelle più ofeene nefandita, 
nelle quali nè pure vorredi edere veduti vendedi l’anima , incencridi Bnn , 
le palme di Chrido i O anima infigmta Dei imagine, decorata fimìlitudme, * 
defponfata in fide, dotata fpintu ,red empia fanguint deputata e um jtngeUs , 
capa. x beatitudims , bxres bonitatis, rationis particeps , quid libi cum carne, qua 
non almi vihus ftcrquilinium inuemjii ;i Horsù è finito il negotio, faccia- 
mo quietamente gli conti ; le quella notte, quando dalle crapule, & 
vbbriacchczzc oppreffa haueuo la ragione, dà competenze, & inui- 
dic agitata l’irafcibile, da mille difonedà di penficri ,defideri) , tratta- 
ti, & effetti dominata laconcupifcibilc,con vna infinita d’ingiurie, 
imprceationi , bedemmie , odi j , rabbie , impurità , con ogni torte di 
peccati irritata la Diuina Giudizi» , lenza vn minimo conofcimcnto 
di me fieffo , nè di Dio ero con vna repentina caduta di goccia , ò da 
nemici, ò per inganno , òdi tanti modi , eh’ ad ogni momento auucni- 
re mi ponno , ero al trigonale di Chrido chiamato a dare conto di me 
medemo, che cola era dime infelice, e dilperatoouc erano ilbattcfi- 
mo , la penitenza , la grazia diuina dà me profanati , ouc andaua l’ani- 
ma si indegnamente proficuità i al più profondo dell’Inferno con il 
Diauolo , che prcfom’haucuo per Capitano ; c non può quello effer* 
ancor’ adeflo ? percutitur bac ammaducrfme pece ator , vt moncnio oblmif- £“?• * d 
i>uarcf. del V. de Gubcrn. B z catur I,in e ' 
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cétttr fui , qui dùm viueret , oblUns cfl Dei . E vorremo in tale flato con- 
tinuare , dormir* in vn canto periglio? andiamo adenqueda vn voftro 
compagno per confeglio , acciò al di lai dire habbìatepiù fede; que- 
llo c la appretto S. Luca in vna vada campagna lacero , e cenci ofo, co- 
perto di brutture , dietro ad vnaviliffima mandra di porci, ma tanto 
agitato dalla fame , ebe fe gli rodono le vifeere , neanco delli loro 
auanzi può haucre per fattollarfi ; è nobile per altro di nafeita , figlio 
di gran Signore ,ma la portion* intiera d’vn’opulcnta heredita à con- 
fumato come pur voi in crapole , giuochi , e meretrici , hora da tutti è 
abbandonato in preda alla difperatione , de gli antichi amici ,chc 
l'hanno difpogliato , non è chi pure le riguardi ; già che confrmp. 
fu omnia viuende luxmart . Mà pure fi rauuede fatto dalia neceffità ac- 
corto, e ben’humilìato da vero , rifoluto ad vna Santa nouità di vita» 
dille ; Sttrgam , & vadam ad Tatrem mtum , & die am ti , Valer peccati! m 
Calum , & ctràm te , iàm non fum dignus vocarì film tuus ,fae me ftcut vnu 
de mercenari js tuis . Voi pure ( ah coll non fufle ) fatto miferabile getto 
della grazia de* Santi Sacramenti , della filiatione , de heredità cele- 
ile, tutto horridi, laceri, e puzzolenti abbandonati dietro alle ani- 
malefche voftre paflìoni , già martirizati da interna fame , da vn vio- 
lento rimorfo di confcienza ,e paura di meritato auerno , già che an- 
cora non è del tutto terminato il corto vitale ; riflettete di grazia à que- 
lle Sa gre ceneri, che vi fono prefentate dalla Cfaiefa , dalle quali rtm-' 
prouerate vi fono letroppo viue ingiurie fatte al Redentore, la vici- 
nanza della morte , l’eternità dell’altra ; Memento homo, e per non più 
cambiare con vn piede su l’orlo dell’Inferno , riuolgeteui con graue , 
mà figliale pentimento al voftro Dio, econ Santiflìmi Sacramenti rap- 
pacificati con etto lui .fatte per vtile voftro , per gloria di Chrifto,che 
conculcato di miouo sella voftra penitenza il Tentatore Satano, ri (or- 
gano dall’hodicrnc ceneri le già da voi incenerite palme del Saìuatore 
Giesù,pcr accompagnarlo nel trionfo finale all’eternità di gloria ; 
Dell'anima voftra fi tratta ; noli defptcert antmam , prò q*a Chnflut mor- 
timi ejì . 
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*Uade , & ficut credidifti , fidi tibi . Matth. 8. 

Se pofla Iddio giuflamcncc vbligarci alla Fedo, 
e Legge Chriftiana ? 

Ouendofi intraprendere quella mattina vna lite, ma gra. E(ror)ti 
uc , è nlcuante, è contro d'vn competi tor il più potente, 
chccllere pofla,hò penlato Signori, di tirarla auanti 
al Tribonale della voftra elquiluiflima prudenza . Li* 
tigauano entro l'anguftiaco cuore della calla Penelope 
l'amore naturai’ al Padre per vna, e*! nuouo affetto al 
Spofo douuto per l'altra parte ; polla ella in neceflità di difgullarc que- 
llo rimanendo con qucllo>òdi accuorar*il Padre partendo con lo Spofo, 
nèdifeoprendo, nè coprendo con trafparente velo la faccia, fe difeo- 
peru vedere la varia anzictà de* fuoi penfieri , è ne guadagnò in premio 
la llatuaco'l motto (ftmHlachrumpudoris). Molto maggiore èia varie* 
tà de gli affetti, da’ quali è combattuto il mio roifero cuore : Vedo nel 
Vanito d’hoggi prodiga dilTeminarfi la liberalità dcll’Humanato Id- 
dio à fauorc di chi fotto lo flendardo della fua SantilGma Fede milita- 
re rilolue, quanto defiderarli polla, largamente concede ; rade , & 
ficut credidifti , fiat t ibi. Accelo di lùbito con’ ardenti defiderij falta il amit.r 
cuore nel petto, alla Santa Fcdealpira, per hauerne in paga vn Para- 
dito: Cupio difiolui , dr-effe cum Cimjto . Ma la difficoludi viucre nella 
pontual’oflcruanza della fede , e della legge , mileruc di briglia ; go- 
dermi quieto ne’ trattenimenti di quella, lenza ricercare di più nell'al- 
tra vita , delidero ; yìieo in membra meis ahtm legem repugnantem legi di Ro «»7 
mentis me et . Nò nò , ripiglia il figlio di Dio , chiamati già fon tutti alla 
bandiera della fede, dichiaro ribelle , e reo di maledittion’ eterna, chion- 
que da quella fi dii colla , chi non vuol’i) Faradifo , ad vn’ eternità d’in- 
ferno diipongafi ; qui non credident, condcmnabitur . Voi, ò Signori, che 
già per Giudici collimiti mi fete , giudicate voi, fe troppo grane, & 
odiola dire fi debba vna tanta liberalità di Dio ; Sù quello per aponto 
vuò io hoggi decorrere , le polla l'huomo pretenderli aggrauato dal 
Redentore, mentre da lui vien' vbligato ad abbracciate lafede, eia-* 
legge Chrìlliana , e per ella guadagnarli il Paradilo . 

La 
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La beatitudine» le co’I Sicuro filo de’ Sagri Teologi vogliamo pren- 
der' al difcorfol’mdrizzo , la beatitudine è quella, che in vna felici di- 
ma diali di beati godimenti, ha da imparadifarc l'anima nofira ,e ciò 
per mezo delle dolcillìrae operatiom delle proprie fuc potenze; dall* 
intelletto comincia .nella volontà prende il compimento: Quello nel- 
la Hisbendata villa del beatifico oggetto , della Diurna Effenza quieta- 
mente lì gode , & alla volontà quai bene infinito , e depurato io presen- 
ta , acciò ella ritrouato il tutto in vn Sol Dio.elìaticata in lui per amore, 
con’ amorofo godimento redi perfettamente beata ; Satiabor,eùm appa- 
ruerit gloria tu*. Per arriuarc da quello tormcntofo effigi io a quel pela- 
go di gloria non è differente la Strada ;co’l folo sborzo d’opre merito- 
rie vi fi può aprire la ftrada ; Vaca operarios, & redde ilhs mercedem fuam. 
Quelle abcnche nella libera clcttionc della nollra volontà prendano 
l’vltimato fuo valore, ad ogni modo per efler' ella cieca, dall’indriz- 
zo dell'intelletto nconofcono il cotale fuo principio; rubli erùm efl voli- 
tum,quin prxcogmtum ; Edonque neccHarioall’huoiro.pcr bcn’opra- 
rcal merito della vita eterna , couoicctc la verità del Diuin volere , e 
poi conforme alla cognuionc operare Santamente, •l’vn'è l’altro dichia- 
rato fu dal Redentore: Euntes docete omnesgentes , baptijantes eoi in Te- 
mine Vatris,& fili f , & Spirimi Sanali, docente! costernare omnia ,quxcumq; 
mandauivobis . Hor non fi ha da riconoscere perecceffo di gratiofa li- 
beralità, quella che ci v ene si largamente offerta da Dio, a tutti donan- 
do l’infallibile lume della tanta Fede , per conoiccr il vero , e l’abbon- 
danza dalla Sua grazia, con la quale accumulare potemmo (efori di 
meriti Chriftiani ? in cheegli»ha mestieri di noi vermi di terra , che per- 
dendoti noi ne* precipiti; della morie , venga lui à patire qualche de- 
trimento ?0 che gran cofa habbiamo fatta per lui , pria chcfuflìmo, 
onde obligatofiaa tanto fauorirci a difmilura tuflifìcari dicimur , 

quia nibil cor um , qux iufiifìcationemprxcedunt,fiuèftdei,fiui opera ipfam tufìi- 
ficationisgratiampromerentur ; Quanto meno la fede fletta , e la grazia 
primiera, qualeeM fondamento d’ogni merito;/» autem gratta, iàmnon 
ex operibus, ahoqutn gratta , tara non e/l gratta . O nollra feliciti, ò ecce- 
dente grazia, tanto confidcrata meno, quanto più grande! abbando- 
nati ad immatura morte quelli poueri bambini , quali nafccndo con 
la colpa Originale , pria di poter rinalccrc co'l Santo Battefimo , roda- 
no per tempre nella morte d’oicuritlime tenebre, priui del lume di glo- 
ria : abbandonati quelli infelicitfimi cicchi ncll’vltime parti del Mon- 
do nuouo, ncanco intieramente conclcono il retto dettame di natura, 
non chela particolar legge d’iddio in ordine al Paradilo ; Abbando- 
nati gli carnali Maomettani nelle loroanimalcichcbiutalità,fi godo- 
no » òdi godere fi puntano ne’ bestiali tuoi piaceri , e Sperando pena- 
le 
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c drada vna gloria da porci , fi Gradano a disperati tormenti : Abban- 
donati nella contumace loro perfidia gli Scifmatici Greci , per haucre 
troppo ricalcitrato contro la pictofa Madre Santa Chiefa, gcmono(più 
che già gli Hebrei nell’Egitto ) fotto la tirannica opprelfionc dell’Ot- 
tomano tirano, caparra d’vna Infcrnaletchiauitù perpetua.- Abbàdonati 
finalmente nella fuperba lor’ollinationc gli contumaci Hcretici, vo- 
lendo oflinatamente feguire lelorocapricciofc iupcrbic,anzi che i veri 
dettami del Spirto Santo promellì fol’alla Chiela Cattolica , precipitan- 
do giornalmente di mal in peggio , dietro al loro capo , capo de’fu- 
perbi Lucifero fi (badano ad vn difpcrato Inferno , à tutti loro può 
dire S. Paolo ; tradititi eos Deus m immunditiam , in drfideria cordis etrum , Ad Rom. 
vt contitmclus affìciant corporaftu . Noi (oli figli eletti della Santa Ma- 
dre Chicfa , non ofiante i nofiri grauiflìmi demeriti, fiamo parzializati 
dal Cielo con l’infallibile lume della Santa Fede, coltiuati di continuo 
dal 2elo di Santitfimi Paflori , e Cattolici Predicatori , c con l’abbon- 
danza de la Diurna Grazia nella indcfc.tibile copia de’ Santi Sagra- 
trenti : veramente hebbe à ragione d’clclamar’ a tale confidcratione il 
Profeta ; Tripli ne frater erat EJait lacob , dicti Dominus , & Jacob dilexi , Ma '«eh. i 
Ifau autèm odio habuiì O ccceffi della Diuina liberalità potcuamo noi 
efferamati d’auantaggio ,ò dcfidcrare d’efferedi più fauoriti in ordi- 
ne alla conquida di quell’eternità di gloria nel Paradifo ? immenfa Di- n 1 
uinx largitati! beneficia exbtbitaTopulo Chnfttano ,inxflimabilem ci conferirne 17. ° ! 

dignitatem . 

Maio di fue liberalità y di fua fede, della fua grazia , della Tua glo- - 
ria onninamente non curo ,tcngafi Iddio per le, c per chi lo vuole, il 
fuo Paradifo , c me lafci nel dolce godimento di quello Mondo , altro 
di più non cerco, con che giufiizia lui potrà , per huuerc io rifiutati i di 
lui gratuiti doni , condannarmi à pene fempiterne ? 7 {on fcruiam, va- olt * * 
i am pofì amatore! meos, quidam mini panem menni, & oleum menni , la- 
nam meam , & hnum meum . Si contenta l’ignobile biffolco mantenere 
nella fatticofa coltura del le lue campagne la vita, coltiuare gli campi, 
purgare le viti , paiccre le rnandrc , guadagnare con (udori alla den- 
tata l'uà vita il ncccffario fodegno , nulla di più pretende, ne vuole ; 
come potrà giudamentc il Rè lollcuarlo per forza al grado di nobiltà, 
vbbligarlo alle rigorole leggi di caualleria ^ chefianodal dittatore 
Celare largamente premiati gli Soldati, che volontariamente lo icgui- 
rono; che fìano da Ottauiano à (uoi Veterani Etterati, compartiti per 
mercede gli campi, ogni ragione il vuole; ma che donando nell 
guerra al Re vn figlio , l’altro riferbarc perle , per fuo fodegno , 
chicgga humilmcntc il poucro Padre , cdal fierilfimo Zerfe gli fìano 
per quello fatti a pezzi (minuzzate sù gli occhi, non è, chi lenza 

horrorc 


p 


1 6 P E R 1 Jt or I V^T A 

horrore leggere porta fi barbara crudeltà , con ragione rifiutando Dio- 
gincgli talenti dal grand’Aleffandro offertigli , gli diffe ( non noi to- 
gliere quelio , che non mi puoi dare ) che era il puro godimento del So- 
le: Cosi aponto dicali mera liberalità di Dio , l'offerire gratis il ccle- 
flialelume della Sanca Fede nella predicanone Vangclica , il fourano 
teforo della gratta ramificamene* Santi Sagraracnti , nè pietofi erter- 
citij d’opere Chriftiane; effibifea di più per eccedo di bontà, à chi vb- 
b. dire gli vuole per paga four’abbondante vn’etcrnità di gloria, con 
tale iperanza gli taccia cuoraggio nell’inuiro ; Gauitte,& eruttate, quo- 
J * tiiam merces veflra coptofaeH in Citisi fc gli diano in ordine à tale conqui- 
fta le leggi deila purità della Fede, i rigori della vita Chriftiana ; Si 
*******’ ,9t visadvitam ingredi ,ferua mandata . Ma io, che alle di lui larghe pro- 
mette altamente rinonzio , e de* potàbili godimenti nel Mondo prclen- 
te m’appago , perche (arò a mio difpctto vbligato , à folleuarfi » defi- 
derij .arrolarmi nella di lui militia , vcftire la liurcade’ luoi pài parzia- 
li, c d’accettare le rigorole leggi delia Chri diana nobiltà , nella let- 
tura de’ libri , nella purità della Fede , nella Santità de' collumi , nella 
frequenza de’ Sagramenti, nell’intiera olieruanza della legge, nelle al- 
prezzc della penitenza , nell’ertercitio di fame fatiche manirizare la 
miferavita , con (peranza di co'nquirtarc nel Campidoglio celcile la 
gloriofa corona ? E fe io non lo faccio , mi protetta vn’etcrnità d’incen- 
dij nelle fiamme d’aucrno ? perche non potrò dolermi di lui ; cognoui, 
quod homo aufterus es . Piacerte pur’ al Cielo , chefuttero femplici lauo- 
” ■ le, quelle che Icriuc Plutarco d’vn tale embettialito nelli incanti di Cir- 
ce , vdendofi per conceffione diefla richiedo da Vliffe , di ritornar* al 
fembiante , & alla vita humana , rilolutamcnte negò , d’vfcire da quelle 
be diali lozzvre ! Voleffc pur’ Iddio, che non vi fulfero nell'eletto greg- 
ge di Chritto ben molti , che volonticri rinonziarebbero al Regno ui 
Chrifto.per gaderfi in quella terra da beftic ! anzi che proteruamen- 
tclo rinonziano , non quali figli di ragione, ma animalacci immondi, 
à quali loloferuc l’anima per falc, perche non cosi predo imputridita 
carne ingranata con crapule, infettata con eilccrande libidini, ncal- 
tro fanno rimirare, che il fuo animale corpaccio, e fe pure non ardif- 
couotn voce, con l’operc però viuameme fi dolgono del Creatore, per- 
che troppo liberale gli habbia là sù nel Paradilo prefitto il fine, per il 
quale à briglia fciolta non portano idolatrare la lua carne: lo ditte da 
Gregorio Santo il Dottor Angelico , fili* Invetri* j'unt cxcitas mentis, ohfii- 
a. natio, odium Dei, amor prxfentisfxcnli,& horror futuri . Al femplicc nuito 
di queil’amorofo Rèdi Giona, non fi limarono adictro quelli cicchi 
roipi, quali del tuuoimmcrfi nell’intcreffe , e nelle fenlualitj delia ter- 
za, no» panno vctfo al Ciclo aUarc ne puro lo fguardo, rinunziando 
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temerariamente per il Mondo il Para dito ? & e aperuntftngulifcexc tifare me. 14. 
dtcentesyViUam enti, co ridere illam , iuga b< um emi qumque , necefjc habeo 
probare illa, vxorem duxt , non poflum venire? Pute conumcanfi con ra- 
gione quelli protcrui . Se come haueuail biffolco independentc dalla 
grazia del Reil fuocflcre, hauclìi hauuta voi la vita , pria che furti 
creati da Dio , potarne al ccito patteggiare con lui su lobligo l’ac- 
cettarel’eflereChriftiano ,con vna profanata , è proterua libertà potc- 
uace per quelli indegni marciumi rinonziate la glor a cclcflc ; mà (c 
erauate vn nulla da voi , le da Dio fete, quanto leie, hauetc quanto eh* 
hauete , haucuate voi dà dargli le leggi , in quai modo doucua ctearui ; 

*An non habet potè fi aleni figuliis luti , ahud quidèm vosjueere in honorem, aliud Ad 
vero ih contumcham i Donque più v’era agrado , che fpogliandoui il 
Creature della tua bella imugii.e, dell’humana grandezza, vi facclle 
pietra mlcnlata , ò qual’antmalaccio immondo vi abbandonane à feten- 
ti lividumi ? ma poi , che lineerà il vollro^vn fanguinolcnto macello» 
à tale veramente con la bclìiale vita v’incaminate . ingrati a tal’ecccUo 
di grazia , d'haucr hauuto in dono l’humanita maggiore lenza paragone 
d'ugni creatura corporea vi lamentate della tanta liberalità del Dona- 
tore^ troppo veramente il piante il coronato Profeta : Homo cùm in 
honore ejfet non mtellexit, comparai us efl tumemis mfipientibus , & firn ili s fa- 
( ìusejlilhs . Ma hora lpedito l’affare , huomini létc dottati di ragione» 
liberi d’arbitrio, capaci non che d’ogni bene particolare, ma anche 
dell'infinito, dice l’Angelico» connaturale portate la capacita non lo- 
lo, ma anche l’inclinationc à gli Sourani, & eterni godimenti dell' Al- Th,Scot - 
tini ino Iddio fine nofiro naturale » benché lbura tutte le forze naturali 
ha l’acqutllarlo , dice il il fottiliilimo Scoto ; hauc>e infcparabilc ( d :cc 
la Ipencnza) l’inquietudine perpetua in qualonque bene creato, a nuoui 
acquiflil’auaro.ànuoui gradi l’ambitiofo, ànuouc leniuali ta l’huomo 
carnale con mille fartidij.è crepacuori fenza potei iene liberar’, alpira- 
no ; da mille competenze , da mille riualità,dà mortali paure iemp e tor- 
mentati l’inuidiolo , e ’1 vendicatimi lolpirano ; (olamentein Dio , girate 
quanto volete , lì può ritrouatc ripolo ; c vi fa torto , aggrauati vi ditte, 
percheviobhghia ricercar vna beata quiete ?fecifltnos Domine ad te,& C A “£ C ‘ . 
inquietarti rfì cor noflrum ,donec requie fcat m te . Da due Giudici nel fagro * ' 

tolto voglio la facciamo fentenziarc, per otturai 'ad ogni riipoila (apor- 
ia ; Auian fora per la volila parte, vno dè più veri leruitori , da cui lia 
mai dato adorato il Mondo , odiata la vera felicità del Cielo ;il Proto- 
martire tara per la nollra , quello che tra tutti fece vedere, quanto era 
dà nulla il Mondo, quanto era impretiabile la gloria ce.elle ; haueua 
quelli nel Mondo vna fiorita giouentù , gran fplcndore di fetenze, per 
nulla di rad elio della calata , del patrimonio ; pollo ben dire da qui, che 
Quarcf del P. de Cnbern. C grandi 


Art. 7. 


Efth. t. 


Augaf. 
9 iole. 


18 F E K 1 jt £ V 1 U T U 

grandi fperanze d’honori , di ricchezze, e di diletti fi poteua compro- 
mettere nel Mondo, è pure del tutto allegramente fà getto, per com- 
prarne con quel sborzo il Paradifo,c fe quello non balla , il fangue, 
il corpo tutto , è la vita v'aggionge , fra vna tempefla di pietre li con- 
tenta morire, per viucr' eternamente con Dio, è già fra si mortali fpa- 
zimi mille volte morendo , ad vn’occhiara del Ciel aperto canta, è fe- 
steggia* perchèsà di non morire, màdi cominciar* à viuere Beato; 
Eccè video Cxlos apertos,& fili um Hominis fi antem à dextris Dei . Amari per 
il contrario prefiggendoli ne] Mondo la beatitudine , con tutte Partila 
procaccia , è pare , che l’ottenga, vna prolperofa figliolanza, la fame- 
glia bcn'aggiata , la grazia del Re foura del rellante de* Prenci pi tefori, 
che da tutte le parti giornalmente gli piouonoincafa,conuiti reali, ogni 
piacer defiderabile , in fin* ad efierc adorato dal regno , crederei più 
che valeuolevn tal aggregato di felicità per felicitar* ogni cuore più 
ingordo , che fi può deudcrared’auantaggioncl Mondo ^ è pure in vn 
tal Mare di latte , è di mielle , quali dentro advn pongcntc vepraio ar- 
rabbiato lofpira, non può mangiare, ò prendere ripolo, da mortalilB- 
meponture portando trafitta l’anima, vditc lui Hello ; Intrauit Ama» 
tn domumfuam lugens, & operto capite ; Che cola v’è ò Prcncipe fortuna- 
to, chi ti dà pena nella fouranita d’honori , e fauori reati , di potenza 
nel regno , nel colmo delle ricchezze, di tutte le felicità defiderabili^n 
picciolo motchino volando per l’aria, mi hà tocco vn capello , quello 
m’accuora , cum lue omnia habeam , nibil me balere puto , quamdiù videro 
Mardochxum ludxum fedentem antè fores palatq-, vntalc Mardocha:o cen- 
ciolo , è vile non mi adora inginocchiato à terra , quello e*l ficlie, dal 
quale fono amareggiati tutti gli miei contenti ; ite adelìo à (labilirui vn 
Paradifo nel Mondo ;è che haur a detto , fe haueiie preuillo , che quel 
capricio lo doueua mandar* à morire sùd’ vna forca? Enel Mondo po- 
trete voi fpcrare compimento di gulli ? tn hoc munio non timere, non do- 
id lere,non laborare , non perìcUtsn t efì imponibile Jed plurimum imerejl,qua cau- 
ptrfua ex peli adone , quo animo quijquc patutur . 

3 Elea donque da puzzolenti lettamai quel l'indegno Icarabco, che 
fuora del bell tale llcrcononpuò gullare godimento ,chcfìa, è dicale 
può con petulanza Infernale, che fu dalCicatorc grauato , quando 
l’obligòà folleuarc l'animo da’ mondani martiri;, è comprarfi confati- 
chefeoza paragone più dolci , con l’afOHcnza della di lui grazia vn ve- 
ro Paraaiio ne’ lecolt eterni . Pure, e (lo, concedali , che Imerabranddo 
Iddio dal confort» de tuoi figli eletti , l'abbandoni alti più (regolati 
luoi capricci; potrà egli con tutta l'arte fua ftabilirfi nel Mondo vna Bea- 
titudine, ò quieta, è vera, ò permanente? Sefianta,e più (ecoli già 
ionotrafeorfi dalla prima creactonc del Mondo , nè ancor' hò letto en- 
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tro le fagrc , e profane hifloric, neanche frale fintioni poetiche, nè 
mai hòintcfo adire, dà chi proferti d’hauere letto, che fia flato mai 
huomonel Mondo , che dichiarato fi fia compitamente felice, è quie- 
to; I conuiti , le crapoie , vhbriacchezze fcnfualità , è quanto polla dare 
contcnro alla carne animai elea, fono flati procurati, & ottenuti auanti 
al diluuio ,da gli habttatoridi Pentapoli , da gli lfraeliti nel deferto, 
da Epicuro, dà Sardanapalo, dà Nerone , Caligola , Heliogabalo , è 
tanti altri, che nell’abbondanza de’ regi; proùcnti poteuano fodisfarfi 
ad ogni capriccio, vnotràtutti fi vanta dhauerfi lodi sfatto , quel Sa. 
pientiflimo , è ricchiffimo Rèdi Paleflina , Salomone ; omnia, cjuxde- 
fiderauerunt ocult mei , non negaui eis, nec probibui cor meurn , qnin omm ve- Eccl 
luptatefrurretnr . Di tutti quelli trouarcte vnaparte fommerfi in vn di- 
luuio d'acque, altri diluuiati dà fiamme d’auerno, altri diuorati da fer- 
menti , altr| fcannati nell'atto del godimento, fin. àmCnte vno per tut- 
ti, che più di tutti godè , dona per tutti la confeilione finale : c Ir vidi lb,J 
in omnibus v aiutatevi , & affliti ionem animi, & mhrf permanere fnb fole . Di f- 
ferente in nulla trouarcte la gloria di Nino , il quale prima afpirando 
aJl’ambitione del commando , haucndqinfeflati , è foggiogati gli vi- 
cini , fondò la vafla Monarchia degli^ufirij, feguitatoincfTatrainol- . 
ti dà Ciro infatiabilc d’honori , che la trasfetì ne Perfi , è poi dal Ma- 
gno Alcflandro fu traf portata ne* Greci, andando à terminare nè Roma- 
ni, in tutte quelle, cd in quanti altri Regni fi leggono, tutti gli Re- 
gnanti trouarcte da ponture acutiffimedi gelofie.d'inuidie, di tradimen- 
ti, di congiure, di ribellioni, d’inualìoni , martirizati fino all’agonia di 
morte, gli rinonzia Aleilandro.le nè difpoglia volontariamente Siila, 
gli commuta in vna picciola villa Diocletiano , Lottario poi, è Carlo 
Quinto pretefero di conlagrare l’Ino peri al piede della Santa Croccjquc- 
fli per temenza communepiùd’ogn’aItro,chc fia mai flato nel Mon- 
do, aflectorono , & ottennero l’ampiezza del commando; è pure volon- 
tari le ncdiipogliano ; Se nclarianodifpogliati.fe vi haueficrotroua- 
ta quiete , e felicità, quale voi vi ideate i Dite così delle ricchczzc,c 
di quanti beni potiate defidcrarc.non che ottenere nel Mondo; Mà 
quella crslla cecità , che vi togliè di rimirar’ il Cielo, quell’aggr.iuio 
d animalclche pafGoni, dalle quali fete gettati à terra , vi fà parere dol- 
ce U terra, aggrauio l’ebligo di falir'al Cielo , perche dice S. Gregorio, 
Scmctipfos in bis,aiqux proietti funt , de ferentes , vice patri* diligunt exilium, 
quod pati untar, & in excitate, qiiarn tolerant , qua fi in claritate luminis exul- 
tant. Mà che dirti ottener beatitudine nel Mondo, fe ne pure in che 
ella confida, hanno fin'hora potuto conuenirc gli amatori del Mon- 
do, quelli, che più furono accreditati per lauij ? Socrate confuoi fegua- 
ci , Pittagoraco’ fuoi , i Platonici co’i lue Maellro.gli Peripatetici con’ 
Quàrcf del P. de Gnbern, C i Ali- 
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Ariflotile, Zenone capo de 1 Stoici, Epicuro con la fua befliale fetta, 
hannotrà loro ben difputato affai, mà nulla conchiufo, è come vonno 
trouarla nel Mondo , fé effcrc non può onninamente nel Mondo; Bea- 
titudo efl flatus omnium honorum aggregatone perfcftus ; dice Boctio ; Reatus 
efl, qui babet,quicquid vult, & nthil m iti vult, dice S. Agoftino : Darà a 
chi che fiagiàmùil cuore , di ftabilirfi nel Mondo vn’aggregato di 
tutte le felicità potàbili, òdefiderabili^ neanche i Poeti con l'intermi- 
nata loro licenza, mai s'arrogorono di fingere tanto ; la giouentbè 
fenza tregua incalzata dalla vecchiaia , la lanità combattuta da quat- 
tro contrari j , le ricchezze infidiatc dalle difgrazie , la virtù, la gloria 
ombreggiata dall’inuidia, la potenza da tradimenti , generalmente nel 
Mondo , vnum contrà vnum , duo contri duo, contri bonum malum . E pu- 
re, omnium concors fententiacjl ,quiratione quoquo modo vtt pofjunt , beatos 
efìe,omnes bomines velie . Sùdonque fiate da quell'infinito Bene, mala- 
mente per voi pietofo , fiate licenziati dal Cielo in abbandono à voftri 
bcrtialitàrai capricci , quando non potrete nelle ricchezze, nelle fen- 
fualità, nelle grandezze Itabilir’vna fermezza, ottener quello , che bra- 
mate , in nulla trouar compita quiete , confettando à vottro dii petto ; 
V aiutar vamutum , & omnia vanitas ; non fatiatur oculus rifu , nec auris an- 
diti! impietrir ; Che farete all’hora ? precipitando «Pabiffo in abillo , di 
mal’in peggio, vi darete in prcdaalladifperatione?gridaretefpaziman- 
ti co’ldilperato Tiberio fra iedelicic di Capri, Dij meperdant,quoni.xm 
quotidii perire me j'entioì O pure fatti dalla necetàta accerti , aprendo 
alle flagellate della conferenza gli occhi, gli riuoltarcce al Cielo, cono- 
lcercte la grazia , la bontà del Creatore, che per eccetto di bontà, è non 
per aggrauio vi habbia in premio di quefte breui fatiche affegnata vn* 
eternità di Paradifo, vbbligandoui per quello alla Santa Fede, all’oller- 
uanza della legge F.ehxnecefjitas, qua ai Deum nosire compcllit ! Quc- 
tti, quelli òhuomini(ie veramente huoinini) fono (entimemi humam, 
è ragioneuoli , riconolccre si alto priuiIegio,che potendo già dà quello 
effigilo col lumedella fede rimirare al più alto dell'empireo, e perrne- 
zod’^na legge tutta lagioneuole, èfpiritualc folleuarci dà quelle fec- 
cie terrene , (ia mo loura di tutta la materiale creatura lenza proporte- 
ne graziati del beato godi mento d’vn Dio; non fu aggrauio, ffì grazia 
; Angolare sì alto fauorealia nollra humanita conccffoiTofe bibere HJem, 
quemaimodum , & ebaritatem , naturx efl bo minum, licèi babere fiiem,qncm- 
admodùm, & ebaritatem ygratiafit Hdelium . Non mi dolgo adunque, nè 
dolere mi poflo , anzi vi adoro, vi lodo, è innomedi quella diuota 
vdienza vi ringrazio, quanto humilmcntemai poffo, ò amorofo Crei- 
torc.chehauendolafciate nella loro infenfibilirà le pietre, è le piante, 
nella brutalità le beluc,fuora del voflro parzial’ affetto, i cieli, le delle, 
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èd i pianeti, e tutte i’altre voftre Creature irragioneuoli, e di più ne’mor- 
taliifimi lor’errorigli Idolatri , Pagani ,i Maomettani ,i Scifmatici, gli 
Herctici, me indegni (fima , ed ingratiifima voftra Creatura, dà cui pur* 
in nulla erate (lato fertiito, anzi da cuifete (lato tanto ingratamente 
offefo , me trà tutti hauete volfiuto fauorire , facendomi nafccrc fuora 
d’errori nel grembo della Santa Chicfa, nella purità della Santa Fede, 
nell’abbondanza de’ Santi Sàgramenti,è della voftra Santilfìma Grazia; 

Sarei ben peggiore di beftia , peggiore d’vn Diauolo,fe per aggrauio , 
e non per fauore Angolare riconofcelfi vntal fauore . Quid efl Domine, 
quòd te iubeat amari àme,& nifi faeiam, irafearis mihi , & mineris ingenui 
miferiai ? pxrua nè efl ipfa miferia , fi non diligam te ? 

Bellifsimo,ricchiflìmo,è maeftofo , quanto dir fi porta viene accen- 2 . 
nato dal Sauio Cebette il palazzo della virtù , mi perche alla cima d'af- . 
prifsimo monte l'additta, ben puochi fono, che fra fpinofì fentieri fu- 
danJo fra quelli faffofi diruppi vi vogliano (alire. La difficoltà troppo 
gran le nella vita Chriftiana e quella, dalla quale per tormentolo ag- 
grado viene rapprelcntata àgli amarori del Mondo . Troppo è, che 
acccttattavna volta la legge di Chrifto,mai più mifia concerto in alle- 
gre letture di poetiche galanterie trattenere l’intelletto , nè ftudiare 
dottrine, che (ìano per attorni foli contrarie a dettami Vangclici, c ini- 
bitomi ogni piacere della vita prefentc, io fia vbbligato rigorofamente 
à ludaredi continuo in Chriftiane fatiche, fendo diqucftefolc prcirio’l 
Cielo, anzi fra crudclifsimc fatiche non , mà penitenze martirizare la 
vita; Queftaè la pietra di fcandalo, fignum , cui contradicetur à multii. Ecci.+. 
Lo dille il Sauio; itultui complicai manuifjiai, & cornedit carnei fuas diceni, 
meltor efi pugillui cum requie , quàm piena vtraque manki cùm labore. Don- 
que ne mente la Diurna Sapienza .quando che inuirando tutti alla Tua 
Santifsima legge, dalli (lenti al ripolo vi chiama , quando folo il luo 
giogo cidichiara per leggiero ; venite ad me omnei, qui laboratii , & one - Maith.n, 
rati e(lii,& ego reficiam voi, t oline iugum meum juper voi, iug um enim meum 
fuaue efl , & onui meum lene ? Anzi voi empiamente mentite, che non ad 
occhio di ragione, maconla voftra cicca leniuali» indurate il tutto; ^ 
Graue laria il Chriftiano incarco, feda Chrifto commandato vi furtedi j 
vegliare notte, e giorno fra mortali paure, (pender’, è fpandere fra gli 1^*’ 
fgherri tutte le voftrefoftanze, portare su’l pallore del volto dipinto il ' 

. voftro cuor’eftangue, incontrar’ogni hora mille rizighi di morte , come , c 
comtnanda adi vendicatiui il Mondo ; le gli martiri) vi fullero precct- . 

tati da Dio, quali dal Mondo fopportano per il più lenza premio tutti y 
gli auari, tutti gli ambitiofi, tutti glilibidinofi. à quali con la rouinato- 
talccella bofza, deli'lionorc,dellal'jr.ità,cdellavita, per nulla dire dell* 
anima , è concedo nè pur’ vn godimento quieto nel fine prefillo ; come 
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sap. j. loro rtcfsi confettano ; Uffit i fumus in via imquitatis, ambulauimus viat 
difficilcs . Ma'l dolcifsimoGiwù, che cofa vi comnMnda d'afpro, di dif- 
ficile? che per non l'porcare con indegne brutture la ceteltiale purità 
della Santa Fede, è de’ Chriftiani collumi .lalciatedà parte leofccnità 
delli Adoni, delle priapeie,c tutte l’altre del brutto Ouidio,dcl Paftor 
fido : ah quanto dolcemente s’imbcuc per gii occhi il mortai veleno nell* 
anima, mafsimc quando nella dolcezza di fiorita compofitione viene 
b«». ammollato, corrumpunt bonos mora colloquia mala ; la praua lettera non 
meno , fc non d’auantaggio.comc di fc (letto piangcua Agortino Santo; 
l fiere cogebar fijutx , nefeio cuiusjcrrores, oblimi crrorum meorum , & plorare 
00 Didonem mortuam , qiu ob amorem fc occidit, cùm micreà me in iflis morten- 
tem, Deus vitamea, ficai oculisfcrrem mijerrimus . Mi iono ricreationi 
‘ dell’animo : le pigliarci voi lanciate nel cuore , per gufto di vedere far* 
vn bel colpo? ricreationi voi chiamate gli tradimenti più fieri, che per 
rnezo de* Tuoi Infernali Miniftri fare vi polla Satanaffo ? Andate da pra- 
ui defiderij libcrar’vn’anima , che foura d’vn libro peftilenzial' habbia 
Homi, imbeuuti ; Tenac tifimi fumus corum , qux rudibut annis percepirmi ; mafsimc 
che nitimur in veti tura fcrnper , cupimufque negata . Peggiori lenza parago- 
ne fono poi quelle dia boli che dottrine di Macciaucllo, che foto Indian- 
do rifolutamente i propri) vantaggi , viue tibi , v’aggiongono per mino- 
ri, come mezi necettarij le rouinc, gli fierminij totali del profsimo ; 
Paiono à voi , che fiano conformi al Sagro Vangelo, che giurarti quell» 
ie«.v eifecrandi Micciauellifmi, che letteralmente vuole dir’atteifmo ? Hoc 

est prxceptum meum, vt diligala inule cm ; Si tollant libi pallium , dnnitte 
e /,<£• t unicum , per confcruarc la pace, èia carità Chriiliana, diceChri* 
flo; Diuidc,& imperar a, dice Macciaucllo ; (emina delle difeordie, delle 
mormorationi, delle calonnic , rtudia tradimenti , i più eflecrandi , che 
pollano cflere, tutto è permetto, perche non allamanifefta rouina del 
dcprcflo.mà al tuo vantaggio hai da rimirarci sbattuto che fia per fas, ò 
per nefas quell’altro, tù lai irai al di lui porto, reftaranno àte gli negotij, 
gli guadagni, vantaggiaci la tua autorità ; Sic facicbat Aofalon omni 
ìfrach venienti ad iudicium , & follie it ab ut corda fìliorum Ifracl ; per fargli^ 
ribellare contro fuo Padre . Mi fera Chrillianita,aquali miferabili tem- 
pi fei gionta, dal Macciaucllifmo fono (lati indurati gli (cifrai nella 
Grecia .introdotte l’hcrefic nella Francia , accurate nell’Inghilterra, c 
nella Germania , per i trattati di Macciauello trionfa giornalmente i! 
nemico commune il fiero Ottomano : Vrò regno vellem patriam , penate r, 
sente, in coniugcm flammis dare , imperia pretio quohbet confi ant beni : Guardili 
Tieiu. pEuangelodiChriflo di cimentarli co’l Macciaucllifmo, chèla perderà 
al giorno d’hoggi fenz’altro : andate nelle Cafe, fetrouarete nelle mani 
dedotti, dc’ftudeoti, delle fighe vn foglio della Scrittura Sagra, òdi 
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diuotictic; anzi d’aritmetica, di ragionedi Stato, pcrauanzarc nenc- 
gott) , peraffotigliarenell’humana prudenza l'intelletto , che fi riefea 
vn buon politico.quando poi fia vn cattiuo Chrilbano nó importale d 
pueris pretto difciturfbanc qui jcitmt, attera defpiciendo fupcrbtunt, bone qui ne • *• 

feiunt timidi in altjs w/r4t«r.Nulla per adetto Itarò à dire di quelle al tutto I*. U ’ 0I ' C, 
infernali Dottrine , quali vlcite non altronde, che da gli horrori d’auer- 
no , per mezzo di ftrcgbc , maghi , e negromanti , ò fpreffo , ò fegrcto 
trattato co’l Diauolo Tempre ne portano: in anime Chriftiancarriua 
tal’cllrcmo di perfidiaci ricoricr’al Demonio, è di noi, è di Dio impla- 
cabile nemico ? Sic notus ykffeit à quel padre delle buggic fi crede , da 
lui fi fpera loccorfo , qual in vna di mezzana verità ditta per ingannare 
più ficuro cento mille buggic, è tradimenti ricopre; è quando anche 
voleilccon verità adempiali la prometta , non potrà impedito da Dio ; 
c quando potette , è volefle darui fanità , difefa , ricchezze , honori » è 
che fi fia , doucte voi da Dio creati , è redenti accettarle dal Diauolo i 
per quello fonocotali empi) perseguitati sì rigorofa mente da Ila Chicfa, 
perche militandodirettamcnte contro la maefià , preferènza , c onni-< 
potenza d’iddio, fono da Dio altamente maledetti : minima, qux d:ch- . 
nauent ad magnos , & ariolos,& fornicata fuerit cum eis,ponam faciem meà 1 
contrà cani , & mterfictam illuni de medio poptili fui. Le buone opre si che 
fono dà quel largo Rimuneratoiccommandatc, ma per daruene nell 1 
crcrnitaTlel Cielo centuplicata mercede ; in quelle con ragione hà col- 
locato il compimento di noflra falute. Ditte voi, qual'apparcnza più 
bcllafipuòprclcntar’aquclpuriilìmo Rèdi Gloria del bianco manto 
d’illibata Verginità? Quelli icno la Compagnia di lui eletta , Hi fé- A r oc - 
quuntur ^fgmori ,quocumque ierit ; Quelli iono i Madri diCapclIa nel 
concerto muficalc dell’empireo; nemo poter at dicere canticum illud,niji 
illa centum quadraginta quatuor milita : E pure quelle cinque pazzarellc 
Vergini nel Vangelo trattate furono da pazze , c dalle nozze Celefti 
fcluleper la Diurna Sapienza ? cesi donque tratta i Tuoi più cari il Re 
delle Vergini, così ributtala virtù, a lui piu gradita ? vos; non 

conoicc la liurca da lui tanto gradita ì Si dice S. Gregorio, perche d’vn* 
apparente titolo dà opre condegne non accompagnato non fi appaga 
Iddio; quiadùm de yirginitatc fnagloriam fonris expttunt, in vafts fuisolcum 1 ^ re J F 11 hot> 
babere noluerunt . importa aliai a Tindcpcndcnic Dio , che indoflatoil 
Chrilliano nome.tù lo dimandi con l’Emfaticonomcdi Signore, quali 
che la reale di lui Signoria dal tuo dire dipenda , le per tale nell’opre 
no’l riconoici ; Quid cntm meriti cfl Domino decere , Domine} nunqmd Do- Hitar. 
tninus non ent tufi fuerit didus à nobis ? lo credo in Dio ; vogli , ò non vo- 7 .* n ca 
gli , lo conuerrà credere per forza, abbattuto come già Antioco dalla 
di lui onnipotenza , io riconoscerai per tale, ma tardi, è lenza frutto, ò 

nè 
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nè di luì manifefii calighivi» più orti nato «o’idtiperato Giuliana be» 
fterrierai piombando aJl’infemo , yictlhGahlcd , vicifli . Più di te gli 
credono i Diauoli , quanto più viuamente lo cono(cono>elo prouano 
giu fio punitore , & d<tmoncs credunt , 0- contremifcunt ; irà perche vb* 
Ucob ' bidicnti non fi vogliono humilmente arrender* acorotn.mdi , tono eter- 
na tinnì e tormentati ; Per quello contra la temeraria prelontione de 
gli heieiici, eproterui cattolici fiaroo auifaii dal Sagro Concilio, che 
•rii*, ree. lonola fede, è le opere egualmente uccella rie; siqundixent, ChriHum 
*• Irfum datum fniffc hotnmtbus, vtRedemptorem , cui credant , non item , vt le- 

gislatorem ,cuiobediant ,anathemafu. Mi chi ti commandò le impreca- 
noni, le bcflemmie, le inuidie, tutte le forti di malignità , di ofeenità, di 
riuaìiu.e di peccati? è pure con tanta sfacciataggine fono comusclfi, 
e pute hanno per paga finale vn dii perato Inferno; donque lenza obli- 
go veruno Tara leguitato il Diauolo nè tuoi ino pulfi, è con tanti obligh', 
conunti premi} non potrà effer’vdito Iddio ? Donque vn'cterntà di 
morte non farà graue ti comprarla con duniSma ieruitù » e l'eterna vira 
in gloria far a troppo, che con l'ofieruanzu si facile di legge sì Santa fia 
meritata ? volontar i andarece all’Inferno , e al Paradifo nè pure tirati 
con le corde de’ precetti? ahriconofccte, quale fi è, non pei aggra- 
vio , irà per grazia (Ingoiare la grazia d'edere fiati chiamali vbbli- 

gati alla fede , Stalla legge Santiffimadi Chrifto, della quale nudati 
puòidcaic di più honefio ,di più dolce» tanto più chcha er premio 
Ad Rom.t tìnalc vna beau eternità di Paradito .* 'Hon tmm jum condona pafjwnu 
bums tempori s adfutunmgloriam, qua rtwlabitur in nobis . 

’ 1 » i "> '■ ir < . . - ■/ ! ■ • • ' • *..• .io-. 
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La piaga incurabile l’odio de’ Nemici. 

Ego autem dicevoli*, diligi te tnimicos vejìros. Matth. J. 

D vna nobiliffima Scola quella mattina vinuito, à pa* sota*. 
ragone «li cui v« nulla è ’l Liceo, nulla il Portico, nulla 
la Stoa, l’Accademia fteffa per vn bel niente s’apprez- 
za ; La più fina Teologia inlcgnare vi vuole l’Apodo* 
lo S. Gioanni, ma in breue compendio, definire cioè, 
quidejl Deusì Che cofa è Dio i Deus cbarùas tfi ; Iddio 
è amore: Màfeper accordo de* Fi I «lofi , Definitio cxùlicat totam Effcn- 
tiara definiti ; qui tutta l’Effenza d'iddio fi dichiara , Iddio è amore ; che 
dalla nodra cecità effere non può comprala l’intima effenza delle fo- 
danze, dà gli effetti ben lo potiamo vedere , mercè ch’haucndo dà lui 
l’effer',edogni haucre per puro eccedo d’amore , con tutta la nodra 
più vile ingratitudine non laida d’amarci, perche non può lalciare- 
«Federe Dio , Iddioè Amore . Noi donque fc dà terminar* habbiamo 
in Dio vnico nodro bene , e beato fine, anche noi von fagra mcttamor- 
fofi dobbiamo trafmutarfi in Amore, acciò interrogati , chi Temo, po« ' 
tiamorifponder’Amo: Nel formare rettamente, è lenza errore que- 
lla diporta ( Amo ) tutta la perfetrion nòdra confide . Mà perche no- 
utili fumo nella Scola , da’ primi rudimenti , ò fiano dementi princi- 
piare conuiene, combinando le lettere ; Amo di tré caratteri è compo* 
flo( A, m, o;)A,è la lettera primiera appò di tutte le nationi , Aleph 
inhebreo, Alphain Greco, A in latino, quali tré limole principali 
fra le lettanta due diuife* anzi la natura ftefla a! Bambino ancor nafeen- 
te t’infegna , il primo refpiro , A, a , in tutti è non altro s’intende ; così 
à Dio rtfpodo fu da Gietcmia benché lantificato, A , a, a, Dotarne peus nia.ti 
eccènf/cioloqui, quia puer ego futa. Mà perche fia buono ,cg:uftoquefto 
nodro primier refpiro, & affetto, al , ro,deueefler’ appoggiato; m di 
trèlinee in vna lol lettera vnite è compodo , Ictrè D.uine Perfoncin 
vna fol’Etfenza,che fono vnfol' Iddio, v’addtta; in Dio deuc andar* 
ogni nodro teipiro , ogni affetto. Di più a largando fi fuoradi Dio, 
terminare deueneU’Ó,di figura sferica, la più perfetta, perche infinita; 
così dirà, ( Amo). Non farà mai perfetto , è Santo il noftjo affetto, 
J&arej. del P. de Gubern, * ~ Q ' le 
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fé amando Iddio in primoluogo , anche tutte leCreature in Dìo non fi 
amano, (ara per altro corrotto, e da niente; Intendere non la vuole 
la corrota Sinagoga , quale troncando l’O.i nemici dall’amor fclude, 
& odio bahebisintmicum tnum ; Corrcgere la vuole nella Chiefa Giesù, 
«ducendolo all'intiera fua pcrfcttionc ; Ego autèm dico vobis , diligite ini - 
micosveftros : Souradi che in nome di Giesù Chrifto hoggi v’infegno , 
che non può onninamente efler’accetto à Dio, chi dal fuo Amor’ il 
nemico fclude. 

I Pare diffìcile il capire, come polla in Dio feropliciflimo, immutabile, 

jnetfa* **’ fi i * n d e P e ndente cader’amorc verfo la Creatura, àfegno chenelledot- 
1 ' trine del Peripatetico no’l fanno ritrouare gli più pretendenti fuoi 
Auen ibid Commentatori , benché poi dal SottililGmo Scotto lìa con fpofitione 
■’ ‘ più honoreuole dichiarato. Che ne ami, non occorre deputarlo fra 
scot. ìbid. Cattolici, è infallibile la di lui protetta in Giereraia ; in cbartiate per- 
Hiucm.j. petuadilcxi te; Sono irrefragabili gli attesati del di lui affetto, dall’ef. 
fere , che fiamo, è da quanto di bene habbiamo , è via più dà quell'vl- 
timo eccello d'amore, che contettè per noftrafalute nella Crocc.il po- 
j tiamo comprendere ; In hoc apparati Chartias Dei , quoniam ìUe animata 
i. ou,>. j- Harn p ro no yj s p 0 f u it . il modo è dichiarato da Teologi , perche non 
moltiplicandoli le opcrationi dell'i fletta forte in Dio , con qucll’mfini- 
to medcmo amore, con che ama la fua Diuina Effenza, per liberam 
scoti, a. extenftonem ad extra , mà ancora noi fue fatture, fenza eccettuarne pur' 
* 9 ' vna, àfegno che nella prodiga diffufione delle generali fue grazie non 
fa tra amico, è nemico dillintione veruna; Solem fuum oriti fjctijupcr 
Muth.j. malos. Talecon imitation perfetta vuole lia vnico , è non di- 

uifo il noftro amore , che cominciando da Dio ,à quanti fono amati 
dà Dio , fenza differenza s’efienda , vt fìat vnum fìcut nos ; al redo nort 
faragià mai àlui accetto; Qui lì fonda il ri gorolo precetto , Diligiti 
inimicos vefìros ; che per commando (pretto intefo fù fempreda Girola- 
mo , Agollino, Ambrofio, Gregorio , Balìlio , Nazianzeno,Chrifoflo* 
ino, Attanalio, è generalmente da’ Santi Padri , concordemente da' 
, s<n , 4 . Sagri Teologi. Dichiarò già la Clementina, Exìui, deverborum j igni - 
so. &,! p . fìcaiione inSexto , che nel promulgare le leggi, ogni parolanel moda/ 
C)fm E)[ j a impcratiuo propofla haueffe vigore di preceno ; nel modo imperati- 
ti* y e ,b. uo intimato ci viene l’amore anche verfo de’ nemici dal Legislatore 
Sourano ; Ego autum dico vobis diligile inimico! vefìros. Che fe lecito fu a 
Giufliniano Impcradore,doppo d’hauerc con ordine nuouo difpode, 
mutate, aggionte nel fuo Codice l’interminata congerie delle antiche 
t, j.c. de le gg'« a u«orÌzarlo con quelle altiflìmc parole ; Cam hxc materiaà fata- 
manoflri Tfìuminìs hbcr alitate colletta fuetti , oportet eam pulcherrimo opere 
*° uc1 ' ex intere f & tamquxm propria m , & S^ttiffimtim mfUti* templum confe- 
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crare , vt omnem auttoritatem babeat , tamquàm ànojlro Diurno [uerit ore 
profkfa: pèrche lecito non fiaà quel Sourano Monarca, quale pot rà 
lcritto in [timore [uo t Rex Regutn ,& Dommusdommantiura ; perche con Apor ‘ 
l'altiiCmo prezzo del luo Diuin Sangue ci bà dall'eterna morte riicac- 
tati .perche non potrà con più Sanie leggi nttormare gli dannabili 
abufi dall'aflutia del Diauolo nella republiea humana imrulì ? £ quan- 
do nel Sagro Lcu’.tico, non odertsfratrem tuiim in corde tuo , habbiano Leuit 
i perfidi hebrei prciefa , è porta vna cattiua gloza ; & odio babebtsini- 
micum tuum y perche non potrà l'Humanato Iddio corregerla in ordi- 
ne al vero bene ) Ego ameni dico vobis dihgite mimicos vcfUos i Senza li- 
mita dunque, fenza eccettuatone fia ilnoflro amore, nèaltro iapeua 
predicar’ il di lui Beniamino Gioanni, altro non Iapeua regimare nelle 
lue lettere , è fin’alla ucctcpitczza portato su ie fpalleda' diiccpoli, qui 
reftringeua tutti gli decotti fihoii diligile alterutrum-, è quando già f-e-£*££d. 
quente troppo pareua , tempre la llella dottrina ; Relpondit (dice S. Gi- 
rolamo ) dignarn Ioanne jententiam ; quia pneceptum Domini efi ,& [1 folli n 
fiat , fufficit : nel modo medemo fi legge daii’Apoftolo qui tutu com- 
pendiata la legge di Dio: Tlenitudo legis efi itlcftto: ttamezateadon- 
qucò belli ccruel li , tramezate qual minimo fi fia, sù che pre;cftofi ita, 
odio mortale , è fete incapaci al tutto della grazia Diurna , totalmente 
fuori dell olleruanza delia legge , rei di fcmpuerna morte ; qui non dilt- j Mn I . 


gii manet in morte . 

Due Citta tiene Iddio , fuora delle quali niuno acutamente rico. 2 
nofee per luo, la trionfante è l’vna , la militante Chieia c l’altra ; l’em- 
pireo di lui loggiomo, corte bandita degli già aflìcurati fuoi Corteg- 
giarli , è figli ; ma tutta fi legge nell’Apocalille , lailricata , arrichito, 
fabricata d’oro finitimo; cdi qual’oro induro Ciuitas ili a flernitur, quia 
puntate dilettionis vndique vejhtur : la nofira militante Chicli pur* è Ca- 
la di Dio , nella quaie con noi fin’al fine del Mondo benché velato 
foggiorna, Ego vob [cum[um omnibus dtebus v[que ad con[umationcm [-ecidi; Ma,th * 1 * 
àluicariffima, perche eam[ibi acquifiuit Sanguine juo , Se d’vn Padro- 
ne medemo bada medefimarfi l’miegna ,conuienc, che ella ancora 
di Santiffimo amore fi verta , ne in tutto ! Vangelo altro imantolegli 
commanda , ò concede , che il porporino , c puro amore, nè in quello 
ecccttion’alcuna fi concede , laluo le gloze nemiche , e ipugnanu vi 
vengano dà Diabolico ipirto inlcrtc; Hxc mando vobis , vi diligatis in- io»n. 
un e m . Vn’altra Citta viene da S. Agogno dclcritta alla Diurna to- 
talmcntccontraria.laCafa del Diauolo.Cala di diuifione, di rabbia, 
è di malignità, perche fabricata dalla diuifione premierà, che tè da 
Dio il diauolo, è con la ltefla diuifione mantenuta da’ nemici olltnati 
d’iddio, dal peccato vmea diuifione da Dio hebbe tutta la lua formalità, 

Quarej. del T. de Cubem. D l è con 
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è con lo fteflò procura quell’émpio di flrafcinaruì, quanti per nfléai» 
dell’odio può diuidere dal Creatore. Bichiareteui donquedouehabi- 
tare volete , òcon Dio permezodel Santo ,& vniuerfale amore, ò ofti- 
nandoui nell’odio , è difunione inCafa del Diauolofràdifperati incen* 
M atth di j alli fuoi con Tanta pace vniti dichiarò douuta l’hereditàcele(le,Be4» 

ot*gor. pacifici , quoniàm filij Dei vocabuntur ; de gli altri, ripiglia S. Gregorio, 
ergo qui pacem non faciunt , filqfunt diaboli ; E come fmembrati dà fé, per- 
che Con l’odio diuifi dà Tuoi membri ha prononziata nelle prigioni 
Miub.if. d’auerno la raalediction’eterna ; Ite maledici in ignem aternum . Màe 
forzi gran che, che contribuendo io il re (fante dell’amore, almeno par- 
zialmente, alla natura , quello de’ nemici lo coqtagri al Redentore 
Giesù , che tne’l domanda, melo comanda ? Ego autem dico vobis, diti- 
gite intmicosveflros . Che Ciano amati gli Parenti ,i Genitori , co’l mero 
dettame di natura l’hanno imparato dn’alle beffe , hoc & bejliic facumt; 
Sono nell'vniuerTo raoflruofc le vipere ,i Neroni.chefi dilettano alle 
proprie Madri (tracciare le vifeere : Che io ami chi m’ama , i benefat- 
tori,^ dr«h»icifAC/«nt ; piene ne fono le Sagre, c profane hiftorie. 
M>i Iddio nulla potrà coi richiede, con comandi , nel vodro cuore? 
è pure folo de’ vodri prolfìmi , è fratelli fi tratta, le più oltre non ti vuoi 
Rendere ; Troppo fcarza la fuperba finagoga, quaie boriola nell’opu- 
lenza delie Diuine Dottrine nè pure fi degnaua rimirare, non ched’am- . 
metter’ alla tua communioncia pouera gentilità ; allarga d’auantaggio 
lealifuel'vniuerfale Madre Chuefa , tuta accetta, anzi ricerca , niuno 
fdude, perche tutti conofcc per creature d’iddio , per redenti da Chri- 
Aut. i. de do, è anche difendenti tutti davnfol Padre Adamo: Si putamus no » 
Do .chr. t jjgp r 0 ximos, nifi qui de ijfdem parentibus nati funi , jldam , <jr Euam atten- 
damus ,& omnes fratresfumus, fecundùm quidim quòd hominesfumus-, quan- 
to maga ad id,quòi Chrifttani J'urnus ? Prefcindi adonque, Te vuoi edere 
figlio di Chriito , prclcindi da ogni hodiie formalità , e riflette folo all’ 
eller’huinano.cChridiano, che ha’i tuo nemico, che è lui creatura 
eletta dcU’Altiifirao, è su tale confideratione almeno lafcia di odiarlo, 
Ang (up-fe non vuoi odinato odiar’ Iddio, odiando la di lui fattura : auerti , che 
ficai. plerumqne cùm ubi videris odiffe inimicum , fratrem odifh , & nefeis ; dona 
fe no’l vuoi dar’ à lui, dona il tuo amor* a Dio , chete'! comanda, & 
mercedem babebis apud Tatrem . Al redo fc quell'vnico, che lui ti do- 
manda , che folo glt puoi donare, odinato gli nieghi ,fara dà luià te 
negato, quanto egli d* bene ti può donare , ti negara il Tuo amore, la 
Ambi, f ua grazia ; quantità nubi immicus es, mmicum babesfermonem Dei . 

i Ma troppo fu graue, troppo ingrata, è temeraria l’offefa , doppo 
d’haueredu me hauut! tanti fauori.cauaco permezo mio de flercore, 
4 beo sa lui da donde , farmela cosi folcane , e poi ch’io perdoni ? è fa- 
cile 
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Cile il recitare dal pulpito ,mà con la ferita aperta rimirare di buon' 
occhio , chi la fece , non sò certo chi lo pofla fare , nè pur'i cadaueri 
c [fammi ponno (tare quieti alla villa dell’vccilore ; ancora non fi fono 
potute trouarequell’ifole felici , nelle quali dal leminare l’oglio,fi rac- 
colga puro fromcnto ; Parlatemi d’altro , è troppo frefea la piaga : Sic tetani 
& : Valer meus csleflis facietvobis, fi non remifentis vnufquifque fr atri fuo de 
cordibus vejiris . Parliamo vn pò di grazia à faoci a aperta : Con quella 
Sourana Macfta, qual’in nullo datèdipcnde, come la pafsi ? quali af- 
fronti, ò ingiurie hai dà lui riccdurc? rimira con’vna breue occhiata 
quello che lei , e quanto che hai , il tutto dà lui deui riconofcere , ogni 
momento lenza celiare mai, gli nnoui obligationi ellcnziali, & indele- 
bili , come infogna il lottiliilìmo Scoto ; come riconofci vaa tanta con- scot.i.d.* 
gerie di grazie i ah fe vuoi leggere nell’intimo della conlcicnza , tante 
quotidiane offefe , e pure grauilsime, infino a rinouargli ogni giorno 
la dolorola crocifillìone al tuo Vnigenito, come atte fi a S. Paolo ,denuò Ad.Hebr.* 
crucifigentes lefum Chriftum : ingrato che lei , perfido , è rubelle a quella 
Madia Onnipotente, qual’ in vn momento, come già fè alle intiere 
Citta di Pcutapoli , olii hebrei nel deferto , ti può precipitar’ al bara- 
tro Infernale vna si temeraria ingratitudine rendi per tali eccelsi di gra- 
zie , che ti comparte i e pretendi titolo d’honorc, c non temi d’eiTere fo- 
gliato, fulminato ad ogni ilìantc ? ardilci matto , e petulante , befl ciu- 
rmare, maltrattare l'honore del tue Creatore ? Si ma confido nella di lui 
infinita Pietà, quale non può dalle m, e colpe edere circofcritta : Ipfe 
autèm eftmifericors, & propitius erti terra: popultjui : Così lo prego , così 
confido, pentito quanto mai pollo , quando mi riconoico: Si , raà fc 
tu ancora per amor luo , chetc’l comanda , di vero cuore perdoni, 
al tuo nemico , dal quale non già cosi graucmcnic ,nè ingratamente ti 
pretendi otfelo ; Sic & Vater meus cxlejiis facies vobis . Va vedere nel 
Vangelo, troucrai à tuo fpauento mortale ritratto da quella intermina- 
ta milencordia il perdono , quale già haucua concedo al leruo debito- 
re , perche lui fconolccnte non vuole f erdonar’al luo Conlèruo ; Sente 
ne quatti omne debit um dimifi libi, tjuonùtn rogasti me , nonni ergo opportuit , 

& te mifcrcri conjeruo tuo i cd à che andare mendicare tante proue, fc tu 
dello anche con preghiere doni à Dio la legge, come in tal calo teco 
habbia a goucrnarfì; Sci Chriftiano, vai in Chielà , implori sii l’inlcgna- 
mento di Chnito ogni giorno la cclclie Pietà del Padre ? Si pure , Toter 
nofter, qui es in cxhs j òfeguita ; Dimittc nobis debita nofira , fieni & noi M* uà. 
dimittmus. Tacci, òlacrilego , chiudi quella diabolica bocca, altro 
che i fauolofi giganti tiri a terza dal Ciclo contro di te i fulmini ; non 
craalfai,e troppo irritare giornalmente qudi’Unnipotentc con tanti 
peccati j lenza necefiitarlo di più a forza d’orauom , a di luuiate loura 
' ' di . 
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di te {empitemi eaflighi ì Perdona ò Dio à me in quella guifa , che io 
a' mici nemici perdono ; ò empio.ò vfeito di ccruello ! {clama il Bocca- 
doro , Tu legem fcribis de venia , & pjena , tu m tui confa fers ftntentiam j 
cbtifoft. donate, f/cùt dmntmus ; vide quid dicis , nè contrà te enjem ficùt infanus , & 
jpiwL*’ furemfinngas. Perdoni tu , e di cuore altuo nemico per amor di Dio? 
mi balta , e deue a lui edere anche troppo che non gli rendo ferita per 
ferite i mà perche? perche hai paura del Fifco , della Giuftizia , perche 
non hai cuoraggio , ò forze valeuoli ,• mà le po« e di , fai bene, come dai 
nell’animo > fe potendo le mani ti lauaredi nel fuo fangue ; c da Dio 
,pon credi veduto il tuo interno ?gia nei dt lui giudicio l’hai vccifo, già 
.fei {anguinano di volontà ; quividtrit mulieremad concupifccndam cam, 

. tu ' 5 * tàmmaccbatus ejim corde juo. Eie Iddio altre tantoa tene rende, che 
fara di te infelice ? Il canone è irretrattabile, Ire & Tater meus caleflis 
faciet vobis . Horsù già che non fi può di meno , gli perdono , mi vede 
Dio il cuore, ma’l mioamorenonl’haueragu mai ; Sic,& Tater meus 
caleflts faciet vobis , neanche tu larai da Dio amato , c le amato non lei 
.da quc}l!vnico Padrcdi milcricordie, da chi potrai fperar de! bene i dal 
Diauoio ? non datur medium inter filtos regni, & filipsgebewi<e . Horsù pcr- 
domfi intieramente , l’amaro di più in generale, come Creatura di Dio, 
ma non mi venga auanti, per non rauuiuarnai la memoria de'l’ingtu- 
rta- Eh v. a mito , tante repliche, tante aftrattioni mettafiùche con 
Dio Adunque non è vero, che li a al Diuin precetto abbollita nelluo 
cuore Padda ; Sic & Tater meus colcflis fauci vobis ; E le da! colpetto 
• ' di Dio lei dilcacciato , oue cercarai ricouero ? à cala de! Diauoio s* ab - 
Deut u. feondam faciem meam ab cn , & confiderabo nouifsima torurn . M.ra pure, 
le con la foie la vuoi vedere, ò con filolofia naturale , i’vn’è l’altra t’at- 
teitano neii’ollinattone dell’odio la tua pazzia , la tua finale rouma* 
Conccdafi la vendetta , mettiamo le mani ali’armi,và ad ellcrminar’ il 
tuo nemtcoicbi c collui,? quello ch’il figlio m' vccitc, mi tulle la robba, è 
l honurc;machi è cottun’ il tale, -adagio, e dal difcorlo filofofico, e dal 
teologtco,e certo, ch’ad ogni effetto naturale polìtiuo cócorre mediate, 
& immediati ì acaula premierà, che è Dio,no’l puoi ignorare, già den- 
tro de’ forni è facto prouerbi© di donne, è concettato dal Profeta ; Si 
Amof. j. efl malum in cantate , quod Dominus non fecero : da quel Sourano fu quella 
ferita , que l’mlidia, quella colonnia , uaormoratione , 6 1 homicidio, 
in quanto all'ciicie tuo pofitiuo , e reale, benché non inquantoalla 
formalità del dilordinc ; iuo miniftro , per cafiigarti fu quella mala 
lingua , quell’huomo federato ; gli diauoJi fteisi iono nell’inferno mi- 
niitn della Piuma G'utiizia, ed anche m quello Mondo;clla itcffalo 
proceda ; y*b jtfjur, virga furori} mei , & baculus ipfeefi , in manu em 
indignano mea ; per calligare l’hebraica perfidia : Se cosi è , come e ar- 
^ ■ ' ticolo 
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ticolo di fede ; perche facendo tu tanto del Squaquaronc , non la vai à 
prendere contro Iddio caufa primiera dè tuoi difgufti, che con quelli 
veramente pretefe di caftigarti , e poteua , fe voleua facilmente diucr- 
tirlo,c non andarla pigliare con quel verme di terra, che foto nè fu 
miniflro , & eflccutore , come gli demonij contro i dannati , e pure 
nèanconefapcuail fourano commandos, cosi (prettamente v’auifa S. 
A golf ino ; nè putetis malos gratis ef]e in hoc mundo,& mhil boni de illts agere 
Deurn; omnis malus aut ideò viuit , vt corngatur , ani ideò vinti , vt per illum 
bonus excrceatur . Penetrata fù tale verità cattolica daquel Sauio Rè, 
il quale di cala cacciato , e dal Regno , pcrieguitato i morte dal rubcl- 
lato luo figlio, imprecato con horride befferai mie dal vile Semcihcrcdi- 
tario nemico, perche della fchiatta del morto Saulle , non fol gencro- 
famentc fi tacque, pacificamente il l'offerte, ma vedendo , che dal fuo 
Generale Gioab fi prcparauano fanguinaric vendette, cótrodi lui agra- 
mente fi molle , facendo vedere , che miniftra era la maledica lingua di 
Semei della giada lui irritata Giuftizia Diuina : Dittiti te cum.vt maledicat, 
Domiuus enim pracepit ei , vt malediceret Dauid , & quts e(l , qui audeat dice- 
re ,quare fi efe ceriti Rimirate , fe huomint , le fece Chriftiani , c noa 
cani brutali , non alla pietra , dalla quale fete percofsi , ma al braccio, 
che la tira,* fono le creature tutte sfere minori , quali al moto del pri- 
mo mobile, anzi del primo motore s'aggirano ,e riconoscendo nelle 
pretele ingiurie la manolouranadcll'Alcifsimo, per amor di lui, che 
ve 1 commanda perdonate di cuore al voftro nemico , ficuri peraltro, 
che mai potrete hauer’iddio amico: Siimmicos non dihgimus , filij Dei 
cfle non poff utnus . 

Nò che mantenendo implacabile l’odio, mai potrete ha uer pace co’l 
vofiro Creatore tanto in ciò dalla noftra oflinationc deprezzato : Ac- 
cordatemi, che no’l potete negare , il Canone Cattolico di S. Giacomo; 
qui tetain legem feruaucrit , offendat amèni in vnofa£lus efi omnium reus ; ag- 
giongeteui la minore , caraterizata dal Vangchfia Profetico, che ogni 
gruuc odio fitto nel cuore Ga peccato mortai c; qui non diliga , manet in 
morte j si in peccato mortali, dichiara la gloza; e ben’ è manifcfta la 
ragione , che neii’amarc viuamente, e Sinceramente il Creatore,® al pari 
di noi lenza cccectuationcilprolfimo, tutta la fomma della legge ridu- 
cefi , inbisduobus vnmerfo le x pendei ,dr propbeu ; più che cuidenteti 
prefento la conseguenza , -adunque mantenendo nell’anima immobile 
ogni odio mortale , su che ptetcflo fi fia , Sempre Sci in flato di peccato 
mortale, di dannation’cccrna . dichiarato nemico deil’Altifsiroo; ty/raM- 
dtù mibi inimicus es, inimicum babesfermonem Dei . Mi confettarò.c pèrche 
non potrò con quell’intallibile Grazia rimettermi in Grazia delReden- 
torc } Si Se Scancelli prima dal cuor’ ogni rancore, che peraltro farai va 
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fa cri leggio nòli vna confefsione, incapace d'aflolutione , perche non 
può perdonarli vn peccato , che tutti infieme non fi perdonino , non 
vuole Dio il cuore d inaezato fhabitarui in compagnia di Satano,- Don* 
Dei non (Unt dimidiat*. Frequenta à tuo bell'aggio le diuotioni, vifita le 
Chiefe, difpergi tutte letuefoftanze in mano a’ poucri , incalhlce più 
di S. Gitcomo i ginocchi nell’oratione , manda infiammaci gli foipiri 
fin’al Cielo, và tapinando peregrino in Terra Santa, cauati ogni notte 
con le longhc,ed afprcdifcipline il (angue, nulla atitolodi paceaceet- 
ta Iddio , tempre redi à lui nemico, incatenato dal Diauolo , mentre 
sbarbicato non è dall’anima ogni rancuore; Si babuerojiiem ita vt mon- 
te s tranrferam , fi dtdm omntsfaculUUi meas in cibos pauperum , ft traiìde- 
ro corpus meum, itaut ardeam , ebantatem autèm non babuero , nihil nubi 
prode n. Impiega, quanto ti piace, à tuo fauore con preghiere, con 
voti tutta la Corte beata dell’Empireo ; preghino per te l'Angiolo Cu- 
lto le, i Santi tuoi Auocati, tutte le Iquadrc de* Santi , tuuc le legioni 
delti Angioli; fi trameni per tè auanti l’Onnipotente iuo figliuolo!* 
Vergile Immacolata Madre di Chrifto con leinterceisioai più efficaci, 
fe pria non purghi da ogni odio mortale l’anima , nulla ti può giouare, 
fei incapace di falute , conuiene con queil’aggrauio aflolutameote peri- 
re ,* indubitabileè’l canone del Redentore,- Siogersmunusumm ad al- 
tare , & ibi recordams fueris , q uM frater tuta habet aliquid aducrtùmie , ra- 
tinate ibi munus tuum antè altare , & rade priùs reconcibari fratrt tuo . Rc- 
flarà più altro rimedio ?Studia, qual ficurezza maggiore pofla effere per 
ia falute eterna , il vero martirio per amore del Creator (offerto à tut- 
te Falere altamente precede , prouato quello , non è meltieri d’altra 
proua , per dichiararti beato , anzi quello , che à niuna altra virtù è con- 
cedo, fi concede al Sagro Santo martirio, cioè di (cancellare dà (e la 
colp# originai fenza l’acqua bauefimalc , e l’anima di (ubilo traman- 
dar* al Cielo glorio(e,perche all’hora , come dottamente diffe S.Catteri- 
na alti Tuoi conuertiti Filofofi, battezzate fono nel proprio (angue, bop- 
tifino flaminis, & fanguinis , benché non fiummis -, va donque infiammato 
dal Santo amore.à peregrinare nelle più barbare Prouincie,à predicar* 
inlegnare, e (tabi lire la Santa Fede , fìano per tuo mezo guadagnate più 
ani me à Chrifto, che non furono da S. Paolo , dona finalmente in atte-, 
lìationcdel Vangelo, per amor del Croci fili ò fra le mani del tiranno la 
vira, alla manaia la teda ,alle fornaciil corpo,- farà la tua predicano- 
ne, come quella di Giuda nell’ A pollolato tnimlleriale, feintanto vn 
tantino d'odio mortale (erbi nel cuore, con quello paifi alla morte, 
morirai màrtire , mà martire del diauolo, dannato eternamente, non 
pocendoinficme con l’odio coabitare la grazia del Redentore ; ebani ci- 
um autèm non bob nero, mÌMlmbipredejl. .Non worridiici , non mori di 
-■T.'ùi ~ ~ -rr., (pi* 
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fpaucnto , ferbando l’odio nell'anima f vuoi rinonziarc*,vuoi perder* 
oftinatamenta , quanto polla mai operar di buono , perder’ctcrna mente 
Iddio , per non rinonziareda vero à quell'odio, co'l quale lenza ten’ 
accorgere fei incatenato dal demonio, viui nemico implacabile di Giesù 
Chrifto? Odi , e trema alle tremende parole di S. Cipriano; nifeordans, 
& diffiderà, & pacem eùm proximo non habeas , nèc fi prò nomine Chrifli oca- 
fusfuerit , crimine difjenfionis fraterna poterti evadere: quale delittum efl,quod 
nèc baptijmo Janguina poteft ab lai i quale cnmen efl t quod nèc martirio potefl 
expiari * Acciòchc per tuo terrore , per tua falute ne habb a già in que- 
lla vita cadente il contrafegno , già come tale opinato prccil'o dal cor- 
podi Chrifto, perche dalli tuoi membri, couando nel feno l’odio, dal 
ficurifsimo , ed infallibile tribonale di S. Chtela lei dichiarato fcom- 
municato , incapace delli di lei communi futtragij , della grazia rami- 
ficante de* Santi Sagramenti ; Vlacuit , >t quteumque diuturna mter fe 
lite , aut odio diflenlcrint , & revocar 1 diuturna obflin aitane ad pacem nequiue - 
nnt iprimitùs à S acerdotibus Ciuitatu arguantur , quòdfi inimicitias deponere 
perniciofaintentionc noluerint ,de tede fu calu iufliffìmx.cxcommuntcatione 
pellantur . 

Per abbattere finalmente rocca sì falda, dall’lnfcrnalctiranno prelu- 
diata, c fortificata pur troppo, per conuinccr’ il cuore opprclfo dall’ 
odio , adoprar in vltimo fi deue tutto lo sforzo dcll’cfficaccia pofsibilc: 
Io me ne ritiro, perche miniftro inefficace miconolco ; Chrifto Hello 
Dio onnipotente vi applico; vieni donque,ò oftinato riuale, e vendi- 
catine, fciei ( hri ftiano, ecco il figliod’lddiodal feno del Padre difee» 
lo, per infognarti la vera via del Ciclo ; in quello tutta la fua dottrina, 
tutto’l Vangelo, tutta la legge riduce, all'obligo dvn’ vero, & vniuer- 
fal'amorc; Hac mando voba,vt diligala inuicem ; quella è l’vnica liurca 
de’ fuoi figliuoli , quali con lui hanno a regnare beati, l’amor' in diffe- 
rente, e cordiale ; in hoc cognofcent omnes, quòd difcipuli mei efiaft amoretti 
habeatisad inmcem ,-quiui epilogata è tutta la lperanza della noftra fa- 
iute nella canta indiuila , e lineerà; Vlemtudo legis efl diletto : quello 
fù il latte , co’l quale fi nodrì,fi alleuò,fi fortificò dal fuo natale la Chic- 
la Cattolica, con’vna Santa, e fpaffionat.. carità , omnibus fidelibus erat cor 
vnum,& anima vita : In quello tuttala formalità della gloria confifte 
nella Ch eia trionfante , in vn beato , & vniuerfal’amorc j Auro ciuitas 
illa flemitur , quia puntate diletlma vndtque veftitur . Vna donque di tré 
hai nccelTariamente da conchiudere, òche muti Iddio la fua legge, lo 
fiato della Chicfa , la formalità delia beatitudine celeftc, òche tu da 
tale nccefsitaconuinco deponga humiliato dall'anima tua ogni radice 
di odo, e di rancore, òche diauoloirremcdiabilcin compagnia degli 
oftinatidiauoliconla tìnal’ollinationc nell’odio vada ad arrollirti dil- 
ettare/ del T, de Qubem. E pcrato 
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pcrato nelle fempiterae fornaci d’auerno: Il primo è affol irtamente 
impofsibile; Se al fecondo non vuoi arrenderti , vattene perii terzo 
alla difperation 'eterna , che io à te più non predico , già che adeflò am- 
mollire non fi può Ja tua indurata perfidia «ìa giù la prouarai, vbinuìlus 
orda ,fed ftmpuernus horror mhabiut . Ne ilare à rampognare, che trop- 
po difficile, che imponibile ih vnatalleggc diChriflo,èqueflovnda- 
re la mentita à lui, che d-ffe , lugum meum fu Mie efl , & mus meum lene ; 
lui che la fabricò , ben conolcc la uollra natura a quanto s’citcada; Foi- 
fibilc fu, c facile al buon Giufeppe , doppò mortali inuidic , portato due 
volte all’orlo della morte da Tuoi muidiofi fratelli; per vltimo indurif- 
fima fchiauitù da loro venduto ; e pure non folo nel bifogno gli prouid- 
dc, mà con grande a more gli accolfe, gli coniolò, quando haueua libe- 
ro nelle mani il caligargli con rigorofa vendetta ; Troiate timere t egofum 
*' lojeph fratcr veder , quem vendtdiflis m eegiptum ; nolite pauere , prò falute 
entra veUra m.fit me Deus in agiptum ante vos. Praticato fi vidde lo OcfTo 
con tutto l’affetto dal pioDauiddc verfo di Saulle già fuo implacabi- 
le nemico, verfo l'ingrato, c rubellcfuo Ailalone, benché dall’vno,à 
dall’altro doppo vn’tnfinità d’ingiurie perieguitato à morte. A fauore 
de’fuoi nemici impiegò il Protomartire il più intimo del fuo afletto, il 
più feruido de’ Tuoi (ofpiri, & orationi , quando da loro era coperto 
con’ vna tempefta di pietre ; Domine ne fìat uasillis hoc pece atum : quella 
è la firada reale battuta à piede fermo da quanti mai han procurato di 
piacer’ a Dio, di ilabilirfila ialute spogliati de’ tuoi ollmati capric- 
ci, dilsipa le Infernali paisioni, dalle quali oppreilo ,non lei padrone 
di te ilcfib, e vederai quanto è foauc, non che difficile la legge a moro- 
fa del R cdentorc : M ulti pracepta Dei imbecilliate fua . , non Sanilorum vi- 
ribus sjhmantes ,putant effe impo/fibilta , C dicunt fufficere vtrmttbus ,non 
i( | odiffe inimicos. Caler ùm diligere, plus pracipi , quàm bumana natura patiatur ; 

- Sciendutn ergòefl , ( brifìumnon tmpoffibilta prxciptre , fed perfetta , qua fe- 
ci Dauidin Saul, & ^Abfalon , Siepbanus quoquè prò inimica lapidantibtts 
deprecati^ efl , & Vaulus anathema cupa effe prò perfecutoribus fuis. Final- 
mente fc aucrata ncll’oprc volete vedere da qual Sourano legislatore la 
fua legge; Haclefus fecit , & docuit ; andiamo à quella Sagra Scola 
del Caluario , là vcdcrcte quel macilro di vita sù l’alta catcdra della 
Croce , 1 piegar’ al Mondo tutto lcttionidi vita eterna: calonniatodà 
perfidi in mczoallc turbe, infidiatocon mille modi , perieguitato con 
rabbie tigrinc, legato nell 'borio , con funi, e catene (Irafcinato dà vn’ 
all’altro tribonale, con mille fallita infamato, con tutte le crudeltà 
tormentato , auanti al Pi elidente con eilccrande ingiurie acculato, lot- 
to a' flagelli, e fpinc quali che disfatto, con la Croce in Jpalla angaria- 
lo al monte , inchiodato sù l’infame patibolo, clpofto al ludibrio, e 
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enemmie della gente, con Belle, & aceto abbcuerato per refrigerio, 

*n vna dolorofa congerie d'indicibili tormenti condotto alla più vergo* 
gnola, e tormcntofa morte , che potefi'ero imaginarc (ancor’ altrctanto 
non hanno a voi fatto i volìri nemici ) vditclo in quell’abiffo d’affanni, c 
di martiri) : Vater ignofee lUis.quiancfciunt ,quodfaciunt : dubitaua ,econ Lucxjj 
ragione, che per vn si nefando facrilegio non fuflero dal Cielo coperti 
con fulmini, ò fra repentine voraggini feppeliti nell’inferno, però con 
tal’orationc a loro fauore preuiene l'Eterno Padre, gli fupplica per lo- 
ro perdono; l’hauete intefa ; Exemplum deàivebis , vt quemadmodum 
ego fèti, ita & voi faciatis. Non più donque fi difeorra contro i com- Ioin ff> 
mandi, centro gli viui elTcmpij del Redentore Giesù ; chionque da gli 
odi j non vuole oli malamente rimetter fi , bandito fi fappia eternamente 
da Dio, incapace di perdono; chi conia Santa carità non vuole dar’ 
vnitoa Chrirto, iiiafi per Tempre nelle mani del d auolo ; diabolus firt J 
dextrisems . Proui a danni Tuoi implacabile nemico l’onnipotente , fiat 
contra Domtnum femper ; corrotte fe gli rendano in amariffimo tolfico 
di colpe tutti gli più dinoti sforzi di diuotioni -, fiat or atto elusiti peccatimi 
prolperare non porta la Cafa tua vnqua foura la terra ; vadano tappini 
per le contrade i tuoi figliuoli ; nutantcs transfer antur filli tius » & tncndi- 
cent ; di/perfi per le terre fuora di Cafa fua , difpogliati d’ogni bene, 
d’ogni aflìfienza mondana,fi/cni«r«rdf b. ibi tati ambia fuis ; in mano de 
gli vlurari eoniumatafi dilperda ogni lua folla n za , nè pure gli retti 
da campare la vita ; Jcrutetur fxuerator omnem fubfiantiam eius: Senza 
ritrouare pietà in terra ;ò in Ciclo, ncalfa perfona fua , nè a’ raminghi, 
e tappim tuoi pargoletti ; non fu, qui mijercatur pupilla aus : e conluma- 
ti quelli dalla fame lenza falciare di le memoria fiatradicata dal mon- 
do si praua dipendenza , in generai ione vna deleatur nomen etiti: cper 
colmo de’ mali, doppò l’aggrauiodi tutte le infelicità prelenti, implaca- 
bile ritroui nel ponto finale all'anima lua il Sourano Giudice, riportan- 
done di dannation’etC'na rrcuorab le fentenza ; cùm ludicatur exeat con - 
demnatus: raccogliendo dall’Infernale fuo Temente d’odij odio implaca- 
bile da Dio, prò eoquodnon eli recordatui facere mifericordiam . Giufta- 
mcnte pertica carneo di tutte le maledizioni rmaginabili, maledette 
le di lui fatiche, maledette le indù Itrie, maledetti gli Audi), maledette 
lecampagiie,lemandre,gli negotij, gli raccolti, maledetta la figliuo- 
lanza, maledettala cab, maledetto il corpo, maledetta l'anima, c quan- 
to a lui atte ere fi porta, non fpcri già mai profpcrita , ò pace dà Dio, 
già che ali’ afioìato .0 nandù di Chnrto contu nacc non vuole dall’ 
anima fua diradicare l’odio, è l’Infernale ‘iuore; maledici us in cimiate , D(uflt 
maledtftus in agro, malediftum borre uni iman , maledica reliquie tue, male- 
dittiti fr ufi us ventri s itti ; maledtftus crii mgrcdicns , maledici usegrediens ; per- 
Quarej. dei P. de Cuberà. E z cutiat 
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0 utiattc Dominus egc fiate , febei ,frigore,& ardore, & *fìu t & aere arrup- 
to , te per fc quotar ,donec pereti . Mi preferii» per fornaio di pietà il Cielo 
di non hauere mai ailianza , anzi nè pure conofcenza con quelle arrab- 
biate Tigri , oftinati Luciferi , per non hauere vicino aili maledetti ta- 
bernacoli di Core, dì Dathan, e di Abiron fentire della maiedittione 
loro le pene .• anzi mentre nell'odio a difpetto de' D>uini commandi 
oflinare li vogliono , & io per parte di quello Crocififfo Iddio, in nome 
della Santnfima Trinità , Padre, Figlio, e Spirito Santo gli maledico, 
maledetti gli dichiaro , incapaci di perdono nel tribonaledel dà loro 
deprezzato Gicsù : Simeon , & Lem fratta , yafa iaiquttatis bcUantta : m 
confikum cor um non veniat anima mea ; maltdtftus furor corum , quia perii- 
oar. Chi per il contrario fara quella mattina vn’atto cordiale di vero 
perdono à tutti gli Cuoi nemici per amore di quello Gicsù , che glie lo 
commanda, (uno dalla Santilfima Trinità , d Jl’lmmacolaca Madre di 
Dio , edà tutta la Corte Celcfte temporalmente, ed eternamente bene- 
detti ; Beati pacifici, qimiamfilq Dei vocabuntur , 


DOMENICA PRIMA 

DI QJ/ARESIMA- 

Il Cerbero (conficco $ per la triplicata temanone. 

Dnflus eji lefus a Spiriti* in deferta »! , vt tentare tur 

à Diabolo. Match. 4. 

Afcondafi chi può , per afScurare con la fugala Tua falli- 
te , la quale in vna tanta moltitudine di lacci concate- t 
nati vede troppo infidiata , frà tante fchicre de’ nemici' 
combattuta, chi non vuole cadcr’abbattuto , Io non fa- 
prci certamente, doueaflcgoargli poteflì ficuroricouc- 
ro, ònc* più horridi deferti della Libia, òfra le inacefe* 
fibili montagne del Caucafo , quando anche di volar’ ofaffe nel con- 
cauo della Luna, non aò, fe iui polla fperace d'ciTerc (ìcuro. Inucdati fo- 
no gli Sagri Palladii dà dentro le più forti Cittadelle di Troia ; predate 
nelle più cuftoditc Torri le Danae; in cal i propria non troua ficurezza 
alia Tua Santità vn coronato Dauidde . B per parlare più chiaro fendo 
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indiuiHbitc da vna volubile liberta creata l'aggiramento dàvna, e dall* 
altra parte, quando altro competitor non habbij, dalle proprie fuc con- 
trariami attettioni farà l'huomo Tempre combattuto . Nel Cielo flcllo 
trouò contraili il più fublime Spirto frà’letrearurc; nel terreno Para- 
diso s’aggitinfc al nollro Protopadre oltre dell’interno il tcntator’eftcr* 
no; e nel mi dico deferto di quello Mondo contro l’Humanato Iddio 
non pauenra di cimentarli conia trifauce fua bocca il Cerbero Infer- 
nale, Butluscll le fusa Spirita in defertum ,vt tentaretur à Diabolo . Chi di Mitili. +. 
noi fi prelumcra immune da tali alfalti , fcafialito vede il Verbo Eter- 
no PCuoraggio donque,ò valorofi Soldati di Chriilo, a conquiltar’ il 
Cielo fiarao chiamati , dal Cerbero Infernale fiamo combattuti «dalla 
Diurna Grazia hauremo , per non efier' abbattuti : Non vi fgomenti 
conia triplicata tua bocca quell’impiacabilc nemico , già dal nollro 
CapitanoGicsù abbattuto fi Icggcnel Vangelo d’hoggi , vgual’alla pe- 
tulanza ne riporta la confusione , onde dilperato fc’n t ugge ; & reliqmt 
eumdtabolus . Non vi dipartite nò dallo ftcndardo, dalla protettionc 
dcIGloriolo ,etrionfantc nollro Duce, il quale tentationcs noflras Juis cregi t «m 
tentationibusvtcit ,ficùt moncmnoflramvencrat fuis tentationibus fupcr.trc . 1# ‘ ,nEu ’ 
Vna falda rifolutioncalla battaglia lolamcnteci vuole, evi farò buono 
per noi chiaramente vedere , come ragioncuolmcntc fi debba, come fa- 
cilmente polla eiìerc dà noi conculcato quel trifauce Cerbero d’Auer- 
no, il triplicato nollro nemico, Mondo, Demonio , e Carne; chcfara 
dell’hodicrno dilcorfo l'aflonto ; attendete donque come dobbiatefot- 
tol'infegne,òi affifienza del Redentore riportarne gloriofa vittoria, 
per trionfar’ctcrnamentene’ Cicli. 

Donosù’lbcl principio vergognofa mentita, à chionque alla volt3 j 
del Cielo pretenda farmi firada da carozze;vnlolo filcgj*e ,ch’inca- + . Rcfi . ,, 
rozza v’andò , ma carozza dafuoco , è pur’ ancora none arriuatoal 
termine. Dicciaom fi confuma tutta la Grecia all'aflcjio dillio, per 
ricuperar’ vn’Helena; venti anni và tappinandoil Prencipe Vliflc,frà 
mille dilagi, per riuedere la lpolpatalua lttaca ;fc ottenere vuole Gia- 
cobbe in premio la fofpirata Rachelle, lotto a* tirannici commandi di 
Laban commandata gilè duritlìma fchiauitù, finche quattordici volte 
vcdacoprirfi la terra di neuc,ed altre tante mieterli nelle campagne 
lebiadde: tanto fi comprano nel Mondo gli honori,gli piaceri, benché 
buggiardi , e momentanei, che cola farà , per trionfare beati nel fempi* 
terno Campidoglio del Cielo f à ragione pretella l’Apoltolo; Tronco- 
ronakitur, nifi qui lettimi certauerit . Curiofo è ilqucfitodcl Macftrodè^JjJ^'* 
Sottili , fe polla l’Angiolo puro Spirto , e tanto viuacc trapalare con le 
naturali fue forze , ò in vn’inllante, ò luccelfiiiamcntc dall* vno all'altro «ju.** * 
diremo diuilo, lenza toccare di palìaggioiluiezo, dalla sfera di Mercu- 
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rio alla mole della terrai fcnza panare per la sfera della Luna? è rifpon- ' 
ile aiTolutamentc di nò * parlando in vinbus natur <t ; perche non lubet 
entitatem ilhmitatam ad occupanda fìntiti plura loca [ibi adequata , & media - 
ta. E noi con quello aggrauio di vile corpaccio pretenderemo teme- , 
rari) di trattenerfi in quelle feccie di terra, e poi à noftro capriccio for- ' 
uolar’in vn’iftantc al Paradiio, lenza intoppare ne gli lcozzezi dirupi, 
Saj> ’ *' e mortalilfimi aguati, che fono nel Mondo ? Corpus , quod corrumpitur,ag~ 
granai animam , & tcrrcHa mbabuatio deprimit fenfum multa cogli antem . 
Non vale più donque l’arte di Chirone , alleuar* Achille co’l latte di cer- 
na, per farlo più agile nel corfo ; Non bilognaua nalcere figli d’Ada- 
mo , fc non volcuamo herediwre l’oblfgo di (lare con Dio, e battaglia- 
re co l diauolo, ò affoggcttarfi al diauolo Ichiaui, ed hauere guerra 
perpetua con Dio; lubito nati fiamo in ancipiti, mercè delle contra- 
AdRom 7 riami inclinationi ; video inmembris meis aliam legem repugnantem legi 
mentis mex ; con generolo contrailo fi bada conquillar’ il premiocome 
contro al Macllro delle ientenze vien’ inlcgnatodall’Angelico,edal 
Sottiliflimo, che data non fùà gli Angioli Santi la gloria , come nean- 
che a* dannati l’Inferno , fin che con l’oprefue proprie ic’lmeritorono: 
Cosi fù ad Ad imo impollo il precetto , di doucre con humil' vbbidicn- 
M ( za guadagnar' il Paradiio ; vtperfetta Immani offtcqiuiìiùatransferretur in 
*o.«xau£. mehora , non per morta», fed ferali quam mutaùonem : Prcuaricoil mifera- 
bilc , ed in elio noi tuttoché gli erauamo ne‘ lombi, edando il tracollo al 
Ipiritoa fauorcdella carne, datlìrooaila carne la forzaglia quale ci aui- 
lilfimo , al tViondo in cui precipitaitimo, al diauolo, à cui s’alfoggettaf- 
fimo; Ecco doue han prefo l’eilcr’,è laforza icrènoltri nemici, da 
noi fù al lattato quello Cerbero trifaucc, dal qual’ addio tanto fumo 
combattuti ; e pure con (lenti, con fatiche ìconnggerio nuouameme 
ercg.hom douemo, fe voiemo gloriofi ritornar’ a Dio : Quomàm qui a Taradiji 
jo.mEui. g M djj { pc r deleSamenta dijceffimus , adbxc per lamenta reuocamnr . Hor’ e 
gridarla guerra, non (i può più ichiflare, fiamo in campo, con lufin- 
ghe dalla carne, con’ apparenze dal Mondo , con tcntationi dal diauo- 
lo liamo combattuti , lenza ripofo, le non volemo arrenderli d'indegne 
viltà viliffimi ichiaui , vbbligarci a dilperation’ eterna , perder’ iddio , à 
Dio con gloriola vittoria portarli conuiene ; così giurarti nel battetì- 
chtiioft mo, così olleruar' onninamente fideue: M dittar» nofee , pati uni conji- 
0,*. dera, condii tonem attende , conditioncm qua acceiji/h, pa:hnn quod fpopondi/itr 
vu lui am cui nome n dcdifìt ; ò di D o , ò del Diauolo haucte riloluta- 
mente da diete. Non pcròlgomegtaie fihalanoltra fralezza , al ve- 
derli contro vosi potente triplicato nemico, quel trifauce Ccrbero;giu 
contro al nortro Capitano Gicsù armò tutti gli più gagliardi luoi sfor- 
zi , da lui gli furono infrante le corna della lupcrb.a , incatenato cane 
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più non può, che latrare, che inficiare ,à noi per il contrario affitte il 
trionfante Duce ; fa grazia Tua fomminiftra ,ela virtù in ordine alla 
vittoria; Padrino è del cimento lo Spirto Santo, fpettatori gli Angio- 
li .aufiliarij con la lor SouranaRcina gli Santi , mantcnitor’ è coro- 
natore il figlio d'iddio; cotiatum iNumnauit Deus,voluntatem tuam infoi- Auinttia 
city lattaia confiderai ,hortatur vi pugnes, cert antera infpettat, adiuuat vi vtn- 
caiy defcicntem fubleuat,& vincentem coronai . 

Facciati auanti la prima quella maga Circe la carne nemico tanto 2 
fiero più, quanto pili domdlico, quella da cui embclìialiti fono glihuo. 
mini, per eficr'arrofliti nellcdifpcrate fornaci d’auerno , pabolo de’ de- 
monij ; Non è per le flcfla cattiua , come male beftemmiorono gli con- 
dannati Manichei, e opra di Dio ; ma dal primo peccato prefe la ribel- 
lione contro lo Spinto, l'ardire per combatterlo, la forza per abbat- 
terlo , nè vuole addio, luperba che è, dargli mai pace , le qual difono 
rato fchiauo non Telo vede incatenato a' piedi indegno miniflrod’ogni 
lua più infame laidezza , caro concupifcit aduersùs Jpiritum . Entri quella aW otl.t, 
empia maga con vezzi mentiti, con buggiardi rifi alla bocca , metta 
fuora l'impalata Aia rettori ca; die vi lapidei ijii panes fìant : eh via a che 
tanti digiuni, tante quarefirae, attinenze , e mortificationi t vogliamo 
noi edere micidiali di noi medemi? quando l’huomo ancor fanciullo 
vagguce in culla, altri di lui han cura , hora volete voi con’ infipidevi- 
uan^e, in continuati digiuni rouinarui lalanità,la compiendone, e la 
viiàìOntne viuens quamdtù vini! , tndiget alimento convenienti natura ft £ ; Axìt. 
altro ci vuole, che digiuni, per altra firada meglio fi può guadagnar' 
il Paradifo: E poi non fiamo già noi pietre infettiate, che habbiamo da 
rinonziar'ogni piacere, ogni paflatempo della vita ; anche a Catoni più 
ferii è ncccfla rio non che permeilo, per rillcuarfi dalle tizzichcrie de 
gli iludij, e de' negotijpiù graui, ludere par impar, cquitare in arun- 
dinc longa ; perche donque fi hanno à rinonziarc quelli giuochi, que Ile 
amicitie, quelle prime conuerlationi, dalle quali vi era ne’ faftidi; fol- 
lcuato l’animo ? Cosi efiòrta , così arringa quella domenica nemica, 
cosi canta quefta Infernale Sirena, finche ad vna eternità di morte vi 
hubbia indonniti ; dalla neceffità al rifioro , dal ri (loro al piacere , dal 
piacere alla ienlualità «fforbitàtc,aVencre, all’Inferno flrafcinarc ci vuo- 
\c\maU domin.t feruitur guUyCu comederitydifputatur de virtutibuscu digefferit 
vale virtutibus dic/tar.Nulla vuole iapcre di quanto pofTa valere, p fortifi- 
care lo lpirito,p arrichire l’anima nell’eternità di gloria; crapole, cornu- 
ti , vbbrucchezze, balli, conuerlationi, canti , giuochi , traflulli, e per 
fine libidinolcolcenita fono il termine de’ brutali tuoi appetiti; anima- I<tiChot> 
hs homo non percipit ea , qnxfunt [pinta* Dei. E tanto ci vuole , per ab- 1. 
battere quella incantatrice Daiida , alla quale noi foli habbiamo dato 
- ' l'ar- * 
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l’ardire, e la forza «‘non faprcmo noi rigettar’ alla nul’hora quelli ret- 
torica d’inferno, con le dottrine di Chrrlto^Non in fo!o pane vmit homo. 
Che cofaè huomo ^ non fiamo noi altro che beftie ,che nulla habbia- 
mo da peniate, faluo per fodisfar’ a' bcftiali p aceri della carne , per in- 
granarla in’ ordine al difperato macello d’auerno ? volete goderui di 
qua quali animalacci immondi, per andar* à terminare di là frà irre- 
A 1 ’ , ‘ mcdiabili tormenti con quelli disperati , quorum Deus venter eff , & finis 
interitus , là oue lenza fperanza di refrigerio } fcl *raconum vinum eorum, 
& venenum mfanabileì Vditc, òinlettarghiti,vdite da quelle tartaree 
Oeot'.i». grotte, da quel le bollenti caldaie vn dolorofo grido , vn tormentato fof- 
piro ; Crucior in Ime fiamma ; Crueior in hac fiamma ; chi è , che si alpra- 
mentc fi duole i pianti fono arrabbiati, mà inutili di quel. 'ammalacelo 
voftro capo , dell’Epulonc ; feguitatelo , ò bcftiaccic fenz'anitna , vcftiua 
egli fupcrbiiBme fete , e porpore, banchcttaua ogni giorno à lautiffimi 
conuiti, il fine delle crapolc ben lo potete imaginare , impudiche libidi* 
Lur.is. niiadorauailfuo corpo, idolatra» il fehfual’appetito, mà finalmente, 
nortuuse{l,&‘ Jepultusefi minfernoiE alpcttate voi termine differente in 
AdKom» v . na vuatutla f on »gli a nte^,con luihauetCàfpazimar’ineierno , n.im 
‘ finis tllorum mors efl : perche qui in carne funt ,Deo piacere non poffunt. 
Raggirate lo (guardo per tutte le memorie de* fecoli andati , per le fa- 
grc , e profane itorie , per tutte le parti del Mondo ; ogni angolo.ogni 
tempo trouarete da gli infami trionfi della carne profanato ; non è 
fortezza, non c Capienza, che laluarc polla ,chi alla carne loggcttafi : 
iccL if Vinum , & mulieres apofiat are facilini fapientes . Adamo per vn vii bocco- 
ne , dice la f. gra lettera , per non comrirture la fua Eua , dice S. Aga- 
llino , rinonziò Iddio ; per i piaceri del lenlo fi ribellorono al Creato- 
re auanti al diluu o i figli fuoi diletti, per le ofcemtà della carne furono 
incenerite le Città di Penta poli , per caufa della gola furono dal fteflò 
loro liberatore morti neldclertogli Ifraeliti ; nell’impudico Icnodi Da- 
lida perdè Sanfonc g i occhi ,la libertà , eia vita ; Dauiddc ne gli impuri 
godimenti diBcrlabea fece getto della Santità, Salomone la iniracolofa 
Sapienza del Cielo, c doppod’hauereà tutto’! Mondo infegnata la ria 
del Ciclo fi fmarrì mileramente à precipiti eterni viuendo frà le impu- 
aa.ef.4. r ' ra meretrici ; Cumqitè iàm efiet J'enex , deprauatum ed cor eius per 
mulieres . Tutte l'crcfie per la libertà del fenfo , per il predominio della 
carne hebbero l’origine , c la forza ; Nicolò Diacono , Marcionc, Ma- 
nicheo, buttero. Calumo, cBeza, e quanti <i fono dichiarati di Chri- 
ftiani nemici feoperti di Chrillo, fatti fi fono prima d’buomini beftie, 
hanno rinonziata l’anima, per adorare la carne : metto per generale 
conclufionc , che chionquea fecondar’ i piaceri del lenlo s’arrende a ri- 
( jionziat’lddio, nccefianamente fi obliga ; è dcll’Apoflolo il Canone j 

caro, 


Digitized by Google 


DI f^V A R E S 1 M M 41 

taro ,& fungati rcgntm Deinonpoffìdebunt . Non vuò qui perder’ il tena- i ati Choc* 
poin rapportami dalle fauole.ò florie profane vn Marte fra piaceri di ,5 ’ 
Venere incatenato da Vulcano, Hercolc effeminato a* piedi d’iole can- 
giar’ invile canocchia la trionfale malfa , Annibale ne’ vili godimenti 
diCapua perdere la vittoria di Roma, l’impero del Mondo, M. Anto- 
nio la Monarchia , c la vira per la adorata Cleopatra ; Vno per tutti, e 
credo fi a più che troppo, vi racconti à lagrime di fangue, quello che 
polla in vn cuore, da che ien’impolleiìa ,ii predominio dcllenfo: A chi 
nonmuouc pietà l'hornda metamorfofi del già felici Qìuio Regno della 
gran Bretagna, già patria de’ Santi, bora ricetto de’ demonij f Arrigo 
Ottauo indollata len’ ha tutta la rouina ,• non fu, che non conofcelle 
egli l’infamità de’ nuoui dogmi del dannato i u tei o , lui (ledo con dot- 
tilfìma apologia gli confutò vno per vno , acclamalo ne fu con lode rin- 
goiare dalla Sedia Apoflulica ; incapricciatoli doppod’vnatal meretri- 
ce Anna Boliena , godere ne vuole cttamdio a titolo Sagro gli impudi- 
chi amori , con volere rinonziarc al sagro legame , con cui alla cafhi- 
fima Catterina d’Auftria vbbligato trouàuafi , c perche del Vicario di 
Chrifto clforquire non po'è vna dilpenla imponibile , ribellatoli alla 
Chicla, & à Dio fi fece le fielio, c ’1 luo regno hcretico , per non perder’ 
vn’ impudica, perde l’anima, e’1 Pa radilo , come confeisò dilpcrato 
nella morte, amici perdidimus omnia : la ragione fi è chiara apprclioil 
Gran Padre delle letteic ; £jt pramtate natura generai ur libido, dùm feriti - Auj. 1. 7; 
tur libidini, fatta ejl confuttudo , dùm confuetudim non refiflitur , fatta ett ne - tonf * 
celfitas . Voi voi deifichiamo per tefiimoni; nella voitracaufa, per Giu- 
dici m quello affare, ditte folo , nelle hor pallate carncualelche pazzie, 
qu.mto vi fiano coitati momentanei piaceri , quanto alla borza, quanto 
alla lanità, quanto all’honore , per nulla parlare della conlcicnza ; que- 
lla è la guerra infame, che raoflaui dalla carne, fe non riloluetevna 
virile refifienza con Chrifto, vi porta à difperation’ eterna ; Vjtbu^ar- 
dan Trinceps coquorum dextruxit muros Hicrujalcm ; dice il .'tagru Croni- 
ila; non pretendo io , che fuficalli Soldati attribuita l’opera, per cfler’à 
collo del lor languc la vittoria; Sò che fi (lilla al folo Capitano inti- 
tolare le imprefe, ma perche non al Regnante Nabucdonolor , che pu- 
re vi era (lato nella battagliai doppo la di lui partenza nonalcriucre 
sì memorabil’eccidio à qualche grand’Heroc, ad vn’infigne generale *** e s <lj 
d’Eifertm, è non ad vn capodi cuccina Pah dice Gregorio Magno. altro 
nemico più graue, più ruuinolo alle virtù , che fono le muraglie dell* 
anima, non hà il Soldato di Cimilo , della gola , qual volta ie gli rende 
(oggetto . Coquorum Trineeps muros Hierujalem deiecit , quid dùm vcnier 
ingiurie tcnditur ,virtutes anima lux una dejlruuntur . Per alterarlo , che Cltg 
rimedio? eccolo prefentato dà Chrifto ; Non in folo pane viritbomo. 
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Siamo noi non altro, che beftie, che nulla più da ricercar’ habbiarao, 
che bcdiali diletti ? Facciali vedere , che l'anima habbiamo rimile à gli 
Angioli, ritratto dei Creatore, deftinata alla fruition beata dell’Intìni- 
to Iddio; à quella fono mezi ncceilarij le orationi , gli digiuni , le peni- 
tenze, gli cflcrcitij Cattolici , da’ quali ridotta alla douuta vbbidienza 
la carne, fcrua, cnon comandi , ferua come fi deuc al fpirto, per accu- 
mulargli meriti di gloria nel Cielo, e l’anima trionfando gloriofamcn- 
te de gli indegni titillamenti del fenfo, conofca, che ogni picciola mor- 
tification del corpo peramore di Chrido fofferta, gli farà vnluminofo 
gioiello nell’eternità del Paradifo; per non perderli eternamente nell* 
Inferno, ogni fenfuaPappetito della carne affolutamente rigetti; yt ani- 
mus, (juem [uh Dei gubemaculii conflitutum , corporis Jut decet effe rettorem , 
dominationisfua ohtineat digmtatem . 

Cacciato d’Italia Annibaie andarà nell’Affrica , indi nell’ Alia, per 
accender* ouunque polla, il fuoco della guerra, per adempir', e fodisfar’ 
à quell'odio, che imbeuéco’l latte, che giurò nell’infamia controde' 
Romani. Nè cosi predo cede Lucifero, fuperato nella battaglia della 
carne, alla parte dello fpirto riuolgefi , conofcendo quello a fc dello 
limile per natura , famigliarne proponegli il cimento » per farlo con’ 
vguale rouina cadere ; al più alto delle pretendoni l’inalza, tulit tum /»- 
pirpintuculum templi ; ambitioni.fumi , confidanze temerarie gli mette 
d’auanti , acciò il Mondo ti vegga nella cima de’ Magiftrati ,nouello 
Saulle ab humero, & fursùm four'eminentc nel popolo, sella plenipo- 
tenza de’ Magidrati, nella fouranita de gli vfficij , sbatte quedo, atter- 
ra qucll’altro , pretende per ogni drada quel polio ; mute te deorfum ; 
acciò il Mondo ti vegga nell’alto dcll’auttorità, della grandezza, nell’ 
impiego di gran cole : Cosi farai rifpcttato, offequiato , temuto dà 
tutti ; In mantbus tollent te . Brauo medico offerua in primo luogo la 
complcflìone dcll’huomo, l’opportunità dell’occalìonc , onde habbia 
da riufcir’ efficace la ricetta dà lui preferitta ;cosl auiia S. Gregorio: 
^Anttquiit Iwfln ex proprio ceri amine dùm fe [uccumbere confiderai , alia tenta - 
tionum bella reftaurat , mtuetur cuiufcumque mores, cui fini propinqui, & illa 
opponit ante factem , ad quanouit iuclinare mentem . Ma come può fapere 
dell’huoraole indìnationi interne, le quede rinferrate nel cuore eo- 
dituifeonovn gabinetto di riferua alFAltitfimo, come inlegnato è dal- 
la Santa Fede? tù [olusnofìi corda fìliorum bommum f Se dice S. Agalli- 
no ; Internai cogitationesnoflraidiabolum non ridere certum esl ? come può 
hauerui dentro la fpia , per farcene indi la guerra ? ah che troppo gli 
è facile dalle parole noflre ,dall'opre,e da mille altri contraicgni ca- 
uarne le più interne adettioni, benché dal Sourano fugellato gli lìa_» 
ftato’l cuore, che per altro farebbe all’intelletto di lui oggetto natu- 
rale, 
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ralc, come proua il Dottor Sottile ? è veduta la procliuità de' noftri af- s«oi,:.d.i 
fetti , dà douc fìa più facil* il cadere, quelli che non può atterrare da 
bertie con le voluttà del fenfo , quali huomini con la temerità di fpirti 
troppo gcnerofi combatte: Dato gli viene dal Sagro Tello titolo d’af- 
luto dal bel principio del Mondo ; Sed ferpenscrat callidior cunflis ani- Gen> x- 
mantibus terrx ; parmi , che più torto di maligno il racritafle , vomitan- 
do di fubito alla rouina nollra il toffico della tentatione , doue fonda in 
quell'atto il nome d'afluto ? nell’arte di tentare , dice l’Eminentifsimo 
Caietano ,dal l'aper’indouinare , p^r quale ftradafufle più facile a riu- Ciiet<t 
fcirgli il dirtegno^Mùad quamdam excellenùam fpcftatnon fubdi praceptis , 
ideò aflutus tentator nofeens fupcrbam multerà condittoncm.fic incipit ; Cùrprx. 
cepit vobis Deus ? vt fafhdio prxcepù nomen baberet,ficùt dT babuit. Hìuc- 
uaiui l'huomo nel flato dell’innocenza intieri gli (entimemi humani, 
però non dà bcltia , mà dà huomo con nobili attentati lo tenta : Dà 
qui in vna improuifa competenza d’honore , che faccia nafeere , atten- 
de legare, le picche , le fattioni ; Come è tu vuoi ceder’ à quell’ infa- 
me f 1 Si dira mai, che tù non babbiacuoragg'O, ò valore pcrrifentir- 
ti , per farti mantener’ il rifpetto?fela pafsi così «eccoti già gli vilipen- 
di) della più vile plebaglia; eh via , mute te deorsùm : fappiano tutti à 
fpcfcd’vn cafligato , quanto fìa graue il maltrattarti ncll’honore; Infe- 
lici, e ciechi, per non laperecon Chrifto rilpondere; Hon tentabis Domi- Maufc. 
num Dcumtuum ; Si gettano in torbolcnzegrandifsimeàlpele di boz- 
za , d’honore , di vita, e dell’anima: Non fi piangono a’ caratteri di 
fangue nelle floride languinarie competenze tra Mario, c Siila, tra 
Pompeo, e Craflo, indi con Celare da' quali per vn vanilsimo, mute te 
deorsùm , fu la terra fcpcllita lotto a’ cadaucri, inondata di fangue fno’l 
vedemo giornalmente ne’ coronati Monarchi, quali fimulando per al- 
tro Portele, quanto che limolare le ponno, quando poi veggono d'ef- 
fere veduti , ch’hanno veduto , per vn minimo pontiglio sù dvna carta 
fanno vada del tutto, con fpcranza che in mambus tollent te ; acciò conof- 
ca ’l mondo , quel che fono, c quanto vagliono? quante volte nelle riz- 
zc particolari , eguenc generali fi defidera la pace,mà per vn vano 
pontiglio d’honorc . acciò non paia, che io la ceda, fi ri Aiutano i pattiti» 
ed i trattati, ir.itte te deorsùm ; è quando poi fianchi ricercano dà vero 
gli mezani, lofpirano di cuore ; o mucro Domini quouftjkè non requtejcesì , 
incedere in vagmam ttutm , refrigerare, & file ; per giufto cafligo del Cic- 
lo non vi fi ritroua indrizzo : (juomoio quiejcet , cum Dommus prxceperit 
ei ? fin’ allo rtcrminio totale delle fameglie . O va prender’ aderto quel 
ventoio , in minibus tollent te . Sofpiranofenzafine ca'edilìrutteda’fon- nicf.47. 
damcntiqucl fu molo, mute te deorsùm , alle quali mancando l’entrate, 
m-i non fcemandofil’ambitione, perche l’altro fa, à meconuiendifa- 
Quure[. del T. de Cubern. Fi re, 
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re, fono per la porta volate all’hofpedale ; aderto in minibus tollent te, che 
à piena bocca di tue pazzie (1 ridono . Quanti fi Cariano canonizati no 
uelli Battirti nel deferto , fe nel rirtretto della cella monacale trattenuti 
fi fuffero ? , là doue per vn diabolico , mine te deonùm , per volere ino- 
ltrare del dotto , c del prudente ne’ fecolarefchi affari habbiamo di tan- 
ti Origcni pianta lafcandalofa caduta : Tamdiù diabolm occuhum ignem 
finè vili i fiamma occultat , dente faculai dna iungem, Cimiti amba! accendati 
tamdiìt ceffat fruiti* fu* tela fiipponcrc , donèc ficùt perititi vidcat ,ejnòd oc ci- 
fraseli. Quante cartitfime Dine haucriano portato illcl'o allafcpol. 
tura il bel candore verginale, feinvna giuda ritiratezza l'haucrtcro cu- 
fiodito , è per vn capricciofo , mine te deonùm , per volere vagheggiar’, 
edeffere vagheggiata , per volere conuerfare sii le fineftre, allcporte.e 
nelle ftradc, fi hanno earricatolu’l volto il nero dcU’in&mia ,dà non 
lauarfimaipiù neanche co’l fanguc delle parentele intiere ? greffa ejl 
antèm Dina filia Li te , vt riderei multerei regioni! illiu!,ejuàm citm ridirei Si- 
cbemVrincepi terr* illiui , adamamt eam, & rapati illam . Non fapcui in. 
quella rizigofa curiofita rifponder’ al tcnt .torero rr/r/at» Domnam Deli 
tiutmi arriuate, per finirla ,arriuatcco’l pcnficrelà giù nelle difpcratc 
prigioni d’Auerno , domandate a quanti Chrifiianiin quelli eterni in- 
cendi) fi confumano, perche invna tanta abbondanza di Santi Sagra- 
menti fi fiano lafciati dannare ? tutti rifponderanno, per quel male iet- 
to, mitte te deonùm ali'occafione dell’offerto peccato dierono il confcrrto 
con lafperanza di pronta penitenza , auifati , inuitatià quella doppo'l 
peccato , vi è tempo , rifpondeuano , ion giouinc , fon roburto , venirà 
vn’altra Quarefima ; e quando meno vi penfauanofono fiati dal tenta- 
tor buggiardo firaicinati all’Inferno : fi doue è aderto, quel falfo,in ma- 
ni b ni tollent te, (ono giouine, veniranno altre Quarcfinoe? vdite letteral- 
mente foura di quefio il gran zela del Velcouo Santo di Valenza? Hoc 
cfl frairei carifhmi ,qttod numi cruciai dannateti, & facit contri fe far ere , 
fun fe morfibui Untare^ dùm recerdantur, quòd vno jitfpirio , & breui peccato- 
rumfuorum confetfuonc poter ant totam illam damnatoriim pxnam euaderc, & 
neglexerunt. Quelle fono le armi più fine, le più potenti , co’ quali fo- 
no dal tentator maligno coinbatutti gli Soldati di Chrifio,e pur crop-. 
po nu merda mente abbattuti ; B non lapremo , ò gcnerofi ribatterlo? 
ecco le armi prcientatedaChrifto, eccolo feonfitto , al folo vibrarle i 
'Hon tcntabis Domtnum Deitm tuum : A che andarmi precipitare nelle 
rizze, con fperanza d’hauere per via di mezani la pace , quando haucrò 
della robba , dcll’honore , della vita , e dell’anima fatto vn dolorofo va- 
da l a che vuò rinunziare la ficurczza» quale nel rirtretto della cafa, c 
della cella può godei e l’honor mio , la conicienza , per cimentar’ à per- 
dita manifelia il tutto ?ic tutte fomigliaiui occafioni hanno cuidentc li 
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caduta , troppo pur' in me moderno , non che ne gli altri l'hò pianta , 
perche dcuo di nuouo andarmi à perdere ’aggrauata mi trouo l'anima 
con tante colpe mortali d’vna fentcnza d’eterna morte , camino con 
vn piede sii l’orlo dell’Inferno , vn zero di morteè troppo à rouinarmi 
per Tempre , aderto con vna Santa penitenza pollo afificurar’ il rimedio, 
e voglio differirla sii gli inganni del Duuolo , farò di poi , prometter- 
mi il tempo, che non hò , e perdermi all'improuila i 'hfon tentabu no -** 1 
minum Deum ninni . Meglio n’auifa l’Apoftolo; aderto è tempo, che 
fiamoviui ,efani , addio fumo dà Dio chiamati, nonsò fe mi chia- 
mara vn’altra volta : Eccènunc tempns acccptabile, eccì nunc dies [aiuta, 
tmcndemus in melius, (ju£ ignorantèr peccammus . 

Nieghino gli heretici Icolari peggiori del diauolo loro maefiro,nie- ». r. 
ghino ncll’huomo libero l’arbitrio , egli no’l niega, ficuro di quella coi- 4 
dcntevcrità accordata anche dalle leggi ciuili ; yoluntas bommis efì 
deambulatori* vfquè ad infì am morta ; benché vinto nelle prime batta- 
glie, non per quello ritirali , anzi con rabbia maggiore s’auanza, e 
l’arma più forte neU’vltimo luogoadopra , l'intcreffe: maledetto interef- 
fc, onnipotente interefTe ! Hiec omnia tibidabo , fi cadcns adorauetame . tfauh. 
Cosi non tulle, che non è riparo nel Chrirtianefimo contro la violenza 
dcll’intcrertc , perche quello in ordine alle carnalità , alle fuperbie , alle 
vendetteèinfallibileminiflro: pecunia obediunt omnia . Cauatefi veggo- 
no dalle più cuftoditc torri dcll’honeftà le più calie Danae, per l’intc- 
reflc Tene fanno miniftri il proprio Padre, e Madre ; nude fi fanno ve- 
dere le Berfibee, per inamorare gli coronati Dauiddi ; piaceflc a Dio, 
che per vcrtire di feta , non calzallcro di vachetta: Dal proprio ma. 
rito fi fuggono le Liuie , e le Popce per flarfene conAugufio, e con 
Nerone regnanti ; non inlegnò (che è poco ) Giacomo Rè d’Inghil- 
terra, che non è peccato il peccare con grandi, che fono honoreuoli 
gli difonori , quandodall’intercffefono indorati quid non mortalia petto- virg } 
racogisauri f, aera farnesi non crederò mai, che arma p«ù velenofa fiain *a*iV 
tutto l’arfenalc dell’Inferno , per fare macello dcll’alme redente, di 
quello fia l’intei cife. Che giurtizia , che parentèle, che amicitie contro’l 
di lai veleno la ponno? contro’l fratello il fratello fi arma , dal Padre il 
figlio fi ribella , ed è lui tradito dal Padre, da Zenone fu aciecato il tìglio 
Leone fecondo, per togliergli l’Impero ;oue l’iaterertc prcuaglia/ca- 
<Iono atterrate le rocche più forti, à Brcnno Rè de Galli venduta fù 
Roma perimanigli d’oro da Tarpcia, nelle liti più d’ogni ragione vin- 
ce l’argento ; ^ 4 uro fornente iners eft omnisoratio . Voi nellò,ò mioGiesù, An,bl ®- 
voiardilcodi dire, che fe con l’interelfc venite àcimentarui ^ìaluofc 
à forza de’ miracoli), nonsò le la perderete; non vi fù nella fcolavo- 
Ara tolto vn'Apollolo dalla viltà di trenta dinari prezzo infame della 
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vodra Diuina Perfona? non preuaricò dalla grazia vodra il Pféudo 
Profeta Balam , vendendo la Profetia , la benedizione, e la maledittio- 
ne quando con argento, & oro ne fù richiedo dal Re Madianita? quoti. 
Niun. ». do perrexerunt maiores nata Matura babentes diumationispretium in mani . 
bus fuisì Non vendè Tempio Giezi a forza d’intereffe la miracolofa gra- 
zia dal vodro Elizeo operata i Non fi vendono ( ò infelicità noftra !) 
non fi vendono i SagroSanti altari, i Santissimi Sagrameli? nonvolfe 
lo fcandalofo Simonc comprar’ in contanti la grazia del Spirito Santo* 
i. d a y 0 robispecuniam,date & mihihanc poteflatemì per farne vn’infcrnale 
negotio , vtique vt venderet. Troppo male per noi piangemo auucra- 
Mich, j . ta la lugubre Profetia di Michea ; Trincipesetus mmuneribus indie ab ant, 
Sacerdote: eius in mercede docebant , & Tropbetx eius iti pecunia dannai ant . 
E potrà fpcrare mai il poucro Predicatore di vincerla con tutta l’ener- 
gia del dire, con tuttala viuacità delle ragioni , con la viua auttorità 
del lagro Tedo contro d'vn cuore incatenato dall’intercTTe ? lo per mia 
difgrazia mi dichiaro , non volerla con gente comandata dall’oro * 
Hi**. }I . perche già tante volte, Curauimtts Babylonem , & non ejl fanata , denlin- 
quamuscam. Andate voi predicar’ ad vn tale ,ch’aucrta in quelli fuoi 
ncgotij.che fono ingiufii, fraudolenti ,& vfurarij, che conuerra redimi- 
re, non potendo per altro eder’afloluto , che é troppo gran viltà vender* 
izrch.ii. jj cj c j 0 p Cr vn poco di terra ; di voi fi ride ; Fattimi eji illi tamquàm car- 
mcnmuftcum. Auertitc(foggiongerò),fiamo giorni a’ giorni Santi di 
Quarcfima , vicini alla Santa Pafqua, cerchili vn dotto, e diuotoCon- 
fellore , per il di cui conlegiio potiate con le domite confcifioni aggiu- 
darc laeonfeienza ; fremerà più di tigre al Tuono della mufica * cerca* 
rà vn confelfor’ignorantc , lo preuenira , (fe può ) con vn pado , con vn 
donatiuo, tutti ducandaranno à Cala del diauolo.- tacerà nella confef- 
fionc gli inuiluppi più graui , gli oblighi de’ legati , gli maneggi de’ be- 
ni de’ pupilli , c delle Chicfe, prenderà per Tua final rouina alla Palqua, 
per non edere feommumeato il buon iacrilcgo di Giuda; gridi quanto 
eh rìfofl. vuole Grifodomo Santo , nullus ludas batic menfam petat, nullus Simon, hi 
hom «o. namqtièduo proplcr auantiam perierunt ; hoc igitùr barathrum fugiatnus ; in 
Ant P j>°/’ quedo vogliono con Toro eternamente fepelirfi . O’ anima dannata' 
cosi per mezo delTinterede t’arrendi perfa per Tempre al diauolo, ri- 
nonzij Iddio, e’I ParadiTo?Chcn’haucrai in fine, laTciarai ricchi i figli- 
uoli , c tù bruggiarai in Tempiterno t non con Toro , ma con' i peccati 
dell’oro appefi al collo piombarai nell'Inferno. Rauucdetcui alme mef- 
*«n. in chine; relmquere bxc magts expedit , qttàm rehnqm ; riuoltateui generoie 
contro Tmgannator ferpente , rappreicntatcgli il vodro Dio, vodro 
Creatore, vodra prouidenza. vodro bene infinito, e non buggiardo, 
come le di lui Infernali promede; quedo adorar conuicne , che Tolo 
• per 
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per fe il merita, da cui ogni bene haueteà riconofcere ; Dominum Dcum 
tuum odor abis ; e non viltà indegne di terra , che non fono faluo caparra 
d*vn fempìterno Inferno ; di che temete, Fuggendo dal dianolo, dando 
con Dio , di che temete i ; di pouertà? non può perire , chi hà per tra- 
montana Iddio , non può mancar* all'anima giufla la Prouidenza cele- 
ftc ; & eccè acccjjerunt ^Angeli , mmfìrabant ci . Così confuto batan dà Mutfc. 
voi fi fugge, fpcttatori gli Angioli al voftro trionfo s'allegrano , e dal 
Rè della Gloria hauerete nell’eternità gloriola corona . 


L’INFERNO FATTO DESIDERABILE-' 

PER IL LVNEDI 

DELLA I. DOMENICA. 

Cum njenerit filtus Hominis, fede bit in fede MMejlar 
Jlatts futi , & congregabuntur ante eum omnes 
gente s . Matth. 2$, 

Iferabile paragone , quando di due gran mali fi mette in RfToxj; 
bilancio, quale fia il peggio, quale il più tollerabile! • 
Diomede, quella beflia in forma d’huomo, hauendo le 
vifeete impariate di crudeltà, dauagl’huomini fuoi hof- 
piti per palcolo animato a'fuoicaualli .fepelliregli fa- 
cca , pria che morire . Morte più fiera par?, ch'inuen- 
talic peri condannati il fiero maflentto, viui glifaceua legar’ a’ puz- 
zolenti cadaucri, acciò viuenti ancor’ in braccio alla morte , più longa- 
1 mente, più crudelmente moriÉTero. Vgualcdi certo ,fe non maggiore 
fòla crudeltà di Tiberio, qual’ a’ fuoi nemici cento forti di mortcface- 
ua prò ua re, acciò in tutte pcnalfero con angofeia mortale, tanto fol, 
che non mo nfTero del tutto, acciò riferbati al la vita, poteifero più cru- 
damente in mille foggie perire , Mà chi vorrà nel fcontolato cuore 
ddl’atì luta Soffomsba formare giudizio, dà qual morte più viuamcntc 
gli fuffetrapaffatalavitaf laccio, coltello, e veleno per arra crudelilfi- 
roadalnuouo Spofo prefemati gli fono , acciò di tutti tr?, quello che 
più gli piaccia , ò meno difpiaccia , neceflariamente s’elegga ; Scon-; 
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folata Rcinaà morire più volte nel iuo cuor coft retta, mentre perno* 
ucmrcdi tré morti la meno acerba, è forzata più volte à ripagarle tutte 
trè,ènelle mani, è nel cuore. Ma ceda fenza paragone ogni rigor 
d'humana crudeltà à gli giudi fdegni dell’Onnipotente offelo ,1’vltimo 
de’ mali in quella vita è dal Pilofofo detta la motte; in quella , c nell’al- 
tra ideare non fi può cola peggiore dell’Inferno : B pur’ interrogate gli 
dannati , quale gli fia Inferno maggiore, ò in quello continuare le pene, 
ò peoar’auanti lo fdegnato Iddio nel tinaie giudizio <? poucro parago- 
ne ! B pure gli Santi IteiB , non che i dannaci anzi l’inferno per all’hora 
s’eleggono , che non di lotirirc deli’offefo Giudice gli mortalilfimi Uc- 
gni; Cùm lederti m fede maicslatts jux . Cosi per apponco mi prendo à 
rapprelcntarui à paragone del finale giudicio fatto defiderabile lo Bef- 
fo Inferno; acciò potiate argomentarc,che cola fia per eflcre, comefof- 
frire lì polla quella inloffcribile giornata . 
j Conforme alle infallibili dottrine d' A godi noSan to pcrconfenlo vni- 
>og. i. uerfalc delle Sagre Scolc ,integnata viene dal Sottihlsimo Scocco dop- 
rem., u p| a deformità nel peccato , cioè ilfequcltrarfi da Dio, e’1 conucrtirlì 
*ug.| <x tinto alla Creatura : pece Aiuta efl ditti fio à Deo , non quid malum fit tllud , 
ad qttòd conucrtitur, jed quid morditi ita eji ipfa conuerfio . Che debba prò- 
portionato all’errore elìcr* il cailigo , decretato fu dal Sauio, c dalle 
leggi, per qua quii peccai , per bxc , & torqueri debet . Douendo donque 
in quel finale giorno d’horrotc vnirfi infieme, quanto aconfufione, e 
tormento de’ reprobi polla valere, faranno à loro in primo luogo an- 
nullati da’ zelanti minillndel Giudice tutti gli ornamcnti.chc furono 
da loro più che Iddio con facrikgo abuio adorati nella vita prefente; il 
primo cadigoiarulofpogliargliitred/iwr.d! quanto malamente vlurpa- 
lù, ». to s'haucuauo ; auferam à te ornamenta , & erti prò fuauitatt fatar , prò Zo- 
na fafctculus, & prò crcpanti crine calmato» . V’ingannate a gran partito, 
òpelsimi idolatri del Mondo , all’hora conofcercte l'errore , con che 
adelio nel Mondo ad onta del Creator vi prefiggete vn Paradifo;Pa- 
radiio non è , ouc non può edere fermezza, fendo di qua il tutto (empii* 
i .idcèor. ce apparenza di breue comedia ; pr.tterit entm figura butus mundi ; Come 
7 * tale da rouinolo conqualTo, da ìpauenteuol' incendio sùvoftri lagn- 
atami occhi farad tutto annientato , dice iui la gloza ; pulchritud » 
&òi3* bid butus Mundi munianorum tgnium confiagrationc pertbtl .. Idcateui adciTo 
« Aug.i» con gli occhi della mente non vna quantità di Caie, non vna.ò più 
c. i». g ran( jj £j tta dà repentino incendio disfatte , non incendiata la più bella 
Prouincia del Mondo tutto’l diiUetto di Pcntapoli, doucal vicinato fu 
con ilrcmo honorc rapprclentatovn viuo fembiantcd’vn’lnferno , mà 
con lpaucntofc fiamme ideatcui disfatta tutta l'Hurupa.con fuoivaflilsi- 
rai Regni, tutta l’Affrica , c l’Afta , cl'unmcnla America tanta moltitu- 
dine 
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dinedivaftifiirai paefi; quale fpauentofarà all'hora , vedere dall’vno 
all'altro polo arder* in viuo fuoco tutu l'ampiezza della terra ; quelle 
«indentate nebbie di mortali (lìmo fumo, quelli confuti globi d’horri- 
bile fettore , quelle iromenfità d’ardori , Cariano più che troppo, per dar* 
a* reprobi repentina morte , fe per miracolo dell’Onnipotenza fendo 
mantenuti in viu , non fuffero riferuati à continue morti , à più morta- 
liangofcic. Igni* aceenfusefl in furore meo ,&ardcbit vfque ad inferni no- 
uiffim a, dcuorabitquc ferrar» cùm gemine ftto,& montium fundamenta com- 
bura. Ba ti il di re, che quell’onnipotente , quale per produrr’incffe- 
re, e mantenere tutte le creature, impiega fe Beffo, all’hora per diflì- 
parlc tutte in vn momento , v’impicgarà in imaginabili inccndij,fefop- 
portar’ adclfo non fi può vn felfore , vn fettore , che s’abbruggi , come 
foffrir* all’hora tutte le materie più puzzolenti dell’vniuerfo , anzi tutta 
la vaftità della natura fullunarc in fccorrotu fatta pafcolo di mortalif- 
fimc fiamme? Così co’lSottiliflimo Scoto accordano le Sagre $colc,così 
infegnal’Apoftolo: Cdum, & terra eodem verbo rcpofttifnnt igni refer nati 
in dicm iudictj , & perdi tiorus impiorum hominum . In S. Girolamo , e nel 1 ,im ’ 
noftro Lirano quindcci tremendiifimi fegni per quella horribile giorna- 
ta fi leggono raccolti da commenurij hebraici ; nel Sagro Vangelo 
più compendiatigli haucrao: Sarà da indicibili terremoti conquailata lìmu. ;■ 
tutta la machina mondiale, da vniuerfaliflima ecclilTe del Sole, e della 
Luna, e horrida copertura delle Belle confufo l’vniuerfo indenfiffime 
tenebre ; faranno impiegate tutte le virtù cclefti , per fcpcllire con por- 
tcntofi horrori in confufione , c Ipauento di morte il Ciclo ,e la terra, 
c gli habitatori di qucfto ; vrli,e ftriddi in imaginabili di non più cono- 
feiute fiere , combattimento horrcndo non delle pietre folo, ma delle 
montagne tra loro , e finalmente dà interminato incendio confumate 
faranno sù gli occhi de’ reprobi tutte le creature , delle quali vanamen- 
te fi compiacquero . Che farà di te infelice peccatore d’og ni cofa mon- 
dana , d’ogni creato oggetto rabbiofameote difpogliato i Erubefcetis fu- l[t, f 
per bortos, quos clcgeratis , cùmfucritts velati quercus defluentibus folijs . Do- 
ue è quel figlio, che tanto amafii, per amore di cui gettarti l’araor d'id- 
dio dietro le fpallc,ò Padre, ò Madre contro te fteffa crudele? Doue 
è quella impudica carogna , che adorarti, ò gtou-.nazzo diiloluto? do- 
ue lono le tue bellezze, gli tuoi addobbi, ò sfrontata meretrice ? pcrvn 
sì vile piacere tormenti sì horribili faranno all’hora vn bel contrapon- 
io ? ouc fono quei giardini , cafe campagne , negotij, quelle ammaliate 
ricchezze , in cui tcneui fepellito’l cuore, ò idolatra del Mondo ? tutto è 
contusalo dà irreparabil’incendio: all’hora con la rabbia nel cuore, 
con <a dilpcratione nell’anima , e nel corpo foipirarai , mà in vano , à 
qualunque oggetto male per te adorarti nel Mondo, alla terra sfauil- 
Quarej.delT.deGubcrn, G lantc 
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♦.Ms.j. laute dirai disperato : interne eft illa Hie^abel , qua corrupit terrai » in 
proflitutione fua, qua accidie Trophetas Dommiì Quèfto è'1 Mondo idola- 
trato da me , prefitto per mio Paradifo^ quefte fono le fperanze, con 
le quali mi allettò , mi obligò ad adorarlo i Ha fune mcrccdes , qua; dede- 
0tx - 1 ’ runt mibt amatore; met? Giuftitfiaiì pena, che fpogliato fia il peccatore 
di tutte le cofe, che difordinatamente amò nei Mondo , perche effere 
non può peruerfità maggiore , che l’hauerc per quelle ri nonziato al 
Aoeuf. Creatole ; Summaperuerfita; eft , qua vitium vocatur ,fruendts vii velie, & , 

vtendu frui ; acciò non hauendo più trattenimento , ò oggetto verun 
ciò ìn i nc l Mondo , neceflìiato dalla difperatione fi conuerta à rimirar’ il Giu- 
* dice offefo , quando che , dementa quatuor , quibus Mundu s confitti, ignts 
„ maximu; abfumee . 

2 Mà come fopportarc potrà in tale difperatione l’vltimo de’ mali ,fa- 
ciem Dei irati ? Si che tutta l'anima con tutto Patì etto a Dio finalmen- 
te fi porta , come ad vnico fuo bene vtile, come dice il Teologo, all'bo- 
ra madrine difpogliato l’huoroo con tale violenza d’ogni ben creato, fi 
portara tutta all’increato , iofpirara lenza modo à quel rifirettc d’ogni 
ben defiderabile ; Màhoimè con quale rabbia mortale fuggirà da lui, 
come da fuo male punitiuo, perche troppo indegnamente offefo! Chi 
vorrà con parole fpiegarmi laconfufione dcll'huomo d’auanti à quell*- 
Onnipotente , che sàd’haucre così empiamente maltrattato i Condu- 
cetemi qua vna figlia ritrouata nell'attuale dilonore dal Padre, come 
ne potrà foffrire lo fguardo , vn figlio inanzi al Genitor conuinto d’ha- 
uergli machinata la morte , vn Caualliere auanti al Rè , al qual' habbia 
inficiata la corona, ò dato il veleno, quanto più volentieri accettava- 
no per grazia di terminarla pria con la morte.chc di morire tante volte 
di fpazimo sù gli occhi infofferibili della Maefià offefa ? Mà gli repro- 
bi ,chc da Dio hebbero l’anima, e’1 corpo, la fanità, la vita, le ricchez- 
ze, le profperità, la figliolanza, gli Sagramenti, e tanti mezi per la fa- 
llite, vna gloria apparecchiatagli neli’eternità.e di tutto facrilegamen- 
te abufando , nella fuccinadifua ingratitudine fiamporono velenoic 
faette, per farne la guerra al Crcatore,congiuratiflco’l Mondo, con la 
carne, cco’I demonio, l'honor.à Dio douuto sì mifero ioti» de’ piedi, 
con milliaiadi peccati glirinouoronolamortedi Croce, come potran- 
no all'hora,chc gli caderanno nelle maai.fotfrirne gliOnniputentifdc- 
MaIicJi • Ecc ^ vcnit » dici* Dominus exercituum , & qui; poterti fognare dtem ad - 
c ’*• uentus ciu;,ant quisftabn ad vtiendumeum ì L’infinita di lui bontà, che 
aderto ci iopporta , ci rende imponìbile ad apprendere per adeffo quelli 
mortahifimt furori, mi mettendoci all’ bora d’auanti con' horrìdi rinfac- 
ciamcnti tutte le raifericordievfatc, tutti gli benefici; conferii , tutte le 
grazie concelle,- Tu (dirà} tu ingrata, tù ribelle, tù viliflìma fattura 

hauelti 
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hauefli tanta temerità di oltraggiarmi coti tanti peccati ? la vita, che ti 
diedi , il Mondo , che ti creai , abufalìi facrilcgo in mia offefa ? Hacci- 
ne reddis Domino popule finite , & mfipiemì Alzara in vn momento pio 
rifplcndente di mille foli la (ua Santiifima Croce nell'aria , vi fi vede, 
ranno con luce di Paradifo tutti gli flromenti della Tua Santilfìma Paf- 
fione : poteuo ( dirà) potcuo,ò empij fare d’auaotaggio pervoHra fa- 
Jute? morire con tali Hratij in sù la Croce, pcrrifcattaruico’l tnioDi- 
uino Sangue? e voi poteuate fare di peggio, per oltraggiarmi con pcn- 
ficri ,con parole , e con fatti peggio de' diauoli dell’Inferno ? và dir’ 
adcilo , ò alma preferita al Moni», Carne, Demonio, che tifaluino 
della mia Onnipotente GiuHizia : Infelici quanto più dolce gli iaria ? 

Saria vn Paradifo, edere fepelliti nell’Inferno, per fottrarfi da quell’ 
offela madia del Giudice : Maius tonnentum erit malti , furorem vultrn Aug 
Domini tolerare , quàm cruciami inferni perpeti . Mà che dico dcfiddrabile i>°- ^ 
a’ reprobi in quel tremendo giorno l’Inferno, fegli HelH Scrui d’iddio 
per gratia lo domandano, anzi che perfiHcr’auanti à luiinvna giorna- 
ta sì tpauentofa? per grazia iofupplica Giobbe canonizato per bocca 
di Dio Hello ; quii nubi hoc tribuat , vt in Inferno protegas me , & abjcon • iob. >♦. 
das me , donèc pcrtranleat furor turni Al folo pcnlarui traballano per fpa- 
uento le più lode colonne di Santa Chiela , che farà lo flarui t Contee- s. Ephr. i, 
mifcit cor memn t &renes mei refoluuntur, quotiefcumque cogito , quòd rene- ^ n T<J1 
landa flint cogitationcs me a , ftrmones , & attui in die tudicq . Quel vafodi * 
Santità, quel miracolo di penitenza non può dar’ à fe Hello ripoio,ò 
riHoro, amaieggiararitroua ogni viuanda , inquietato il fonno al lo- 
lo ricordarli di quel g, orno tremendo -, quotiefcumque Uiem iudictj confide- 
rò tato corpore contremijco ; fiuè comcdam ,ftuè bibam,fiuè quid ahud faciam, Hiwon.in 
ftmpir videi ur tlla tuba tembihs tnfonarc auribus tnets ,/urgite mortai , venite Malllu 
ad indicami. Non fi può dare ofeurità così denlad’vna total' ecclille , 
dalla quale efletc polla delineata in parte il nero dcjl’attlitttone, nella 
quale confuta tara alì’bora tutta quanta la creatura, ottenebrata pre- 
fentandofi quella madia Onnipotente, nè dal Sole, nè dalla Luna, nè 
da creatura veruna elìcre potranno foflerti gli incendi! del Mondo, gli 
fpazimi de* condannati , gii flremi fdegni delrotfclo , e punmuo Crea- 
tore; Maroniti indici ) , 1? tormenta percuotami nè qmdìm Sol,& Luna, Utm ln 
aflraqne c teiera poter untintueri : come potranno tollerargli in vn’abillo ioti.*. j. 
de' mali depurati , lenza nome nè pure diconlolatione i pò- eri condan- 
nati^ Pompeggio di già nell’opra de. la crcatione quell* Altidùno, & 
lnbnito gl. e -.eifì dell’inhmti tua virtù , c bontà cauando dal nulla tur. 
te le cole, diHcndcndoà benefìcio dcll’huomo unte le Creature, 6 quan- 
to amabile vna boatà infinita ? ma quanto era più potente il vino,altre- 
tamo , le li corrompe , produce intrattabile l’aceto ; quale fattura elici e 
iiuarefdclv.de Vubcrn. ' G a polena 
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poteua più bella di Lucifero nell’innocenza , nella quale fu creatole 
aderto quale più horridadi lui fi può dipingere ? la fua depurata prèH 
fenza farà de’ più attroci tormenti nell'Inferno allenirne dannate ; cor - 
rupi io optimi pefìima : la rabbia di Fedra contro il fuo già adorato Hip- 
polito , nè pure potè fatiarfi con la di lui morte, conuertito in odio c (Ire- 
mo il già fìremo amore , cosi della moglie impudica di Putifar contro 
dal fuo già idolatrato Giufcppe fatta di amante implacabile nemica. 
Ma alla pur fine bontà, bellezze, amori creati, che hanno à fare con 
la bontà .bellezza, a mori interminabili d’iddio? quel Dio ebrio di ca- 
rità à fauore dell huomo , fin’ à farli huonao,fin’ à morire doppò morta- 
liiCmi ftratij in vna Croce per l’huomo , quella bontà Immenla, la 
quale non con’altro , che con la fua beata iaccia compone il Paradilo à 
gli Bcari> quella fteffa Maertà Infinita, quella Bontà effenzialc dalla 
infopportabilc ingratitudine , e fellonia dell’huomo prefritto , tutta la 
| fua onnipotenza impiegarà , per dargli terrore, e tormento, come 
fofirirla i come rimirare quella Croce , quelle piaghe fagrate deprezza- 

10 prezzo di vna tanta Redentione , come tollerare quelli mortali rim- 
proucrid'vn’infinito, è conculcato amore, yn Dio di Padre mutato Ìq 

chtiiofl. Giudice Ì Crux ipfa Sole fulgcnttor apparebit ; cuius autem rei gratia ? vi iu- 
fc «7'h ÌMrum * m P udentia Cq ua nto più de* perfidi Chriftiani ) opprimati, Crucent 
, 1 ' in fu am iujtificationem babens ad iudicium veniet . O mio dolcilfimo Giesù, 

; quanto farete all’hora differente dà quella ineffabile dolcezza,con la 

quale tutto trattabile vi dalli al Mondo in vn vile Prefeppio, andarti per 

11 Mondo tappino , ricercando àchi diffondcrelc grazie vortreje all' 

, bora tutta la Maeflà voftra conuertircte in fdegno , c furore contro l’in- 
gratitudine di chi non volle le grazie voftrc ; l’Inferno tutto alla pur 
fine è pura creatura limitata ,è vnnullaal paragone d'vn'infinito Crea- 
tore , e chi potrà foffrire vn’inSnito horrore ? Giuftiflìma pena, che chi 

ì iÌu i^ Padre amorofo non vi volle, Giudice , e punitori inesorabile vi (oppor- 

ti qui nonamat infanti» m nafccntis , timerc debet Qmnipotemam indicanti ! , 
Sfogaieui , ò perfidi , sfogateui i pili federati vortri capricii,calpeftrate 
^l'bonor j t’1 timor di Dio, a terra la di lui iiamiifisna legge, fatte vede- 
relc pompe della voftra libertà, che potete freneticanti muouerc la 
guerra al Cielo, che di quaè’lvoftro Parodilo, che del Dittino nulla 
vi curate ; Lingua, eorum , & admuentmes corum contrà Dominum , vt 
*’ prouocarent ocubs Maieflatiùàus . All’ixora vederece male per voi, che 
cola fìa quella gloria, che deprezzate , quelle grazie , quelle chiamate, 
di che vi burlate , quel Dio Onnipotente, che tanto oltraggiate^ con- 
àwor. 3 >. traponto ftarece con Dio ? Eccè odili Domini Deifuper regnum peccans,& 
corner am iltudàfacic terrai. Contrito , fminuzzato , annientato farebbe 
perapomoffivn tanto, ed indotto Jhorrqre ogni cuore di dannato, nè 

« potremo 
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potriane quelli fpirti immortali sfuggir’ vna morte totale , fe dall’Onni- 
potente ilei lo non fuiTcro riferuati in vita, preieruati dalla morte , non 
coi! prodo faria (loppa leggiera incenerita in voa gran fornace, quan- 
to faria disfatto ogtii-tpirto prefeitto da quella Infinita Maefta (dona- 
ta ; Tanta % ttemor indie iìliimnidet molai, cùm ludìcem fententiam proferen- Emi<r#< 
tem, vt tufi cfjcnt imtnortoUsejfecii , il rum morerentur . Donane almeno Epit. *0 
hauerannoqucttodLhuano ,'che non moriranno, l’eflere glirc(la,ela * ,WB * 
vita ? ò ciier’afflittp, fruita difpcrata! douefe loprauiucr* in vna tanta, e 
tale congerie di Atti gli mali, à noi nè pur’ imaginabili ! viucr’ in vna 
morte s't cru dcle auanti al gii conculcato fuo Creatore , qual’adeffo con 
l'Onnipotenza tutta fi prende àfindicarlo ,à cattivarlo lòmorteèdoue 
lei ita , perche non gli li beri vna volga da va si dolorofo, e replicato mo- 
rire ì quarent rmrtem , & fugiet mori ab eit ; tutte incipient dicere mmtibus , 
cadile fuper nei, & coUibus, operife mt . L’Inferno per fine, la motteggili iuc * ,u ‘ 
crudeltà prò horridagli lana aiti tollerabile, fi faloro defiabile à pa- 
ragone della fdéghatfe roa'efla d’vn’offelo onnipotente nelTvniucrfale 
giudicio : ieuiuscxijhmantcs abforberi imagine Infèrni, quòta [ujlmere faciem 

Dei irati. ■ • ',Àby.. r. Zened. 

Di fpe a ti, che fono , e. doue volitano lo fguardo ? nel Mondo voi- 3 
uerfalilsimo incendio , io Dio farìflttfopponabil' horrorej refiarà, che 
in fe detti rimirino. O’ mortai iiGmo compimento della più mortale dif- 
perationc^Cqnfufione troppo g« ttde^yptolriAUc^arà il foffrirfi adof- 
fovn’cflaàtelrigorofosì miqwo di quellUunaanato Iddio, quai’adeflo . 
pare, chenonfappia aprire, vettito all’hora il ne- 

ro amanto di Giudice inefloràbil^Hon’ acutiffimi rimproueri , rinfac- 
ciarà alpouero prefeitto , ‘(Bitte le fue grazie abulate, tutte (‘empietà, 
tutte anche le colpe più leggieri , tutte amiche le buon’ opre invnfol* 
attorno imperfette : Cùm accepero ttmeus ì ego tulli :i*s indicato ; noi che ? at0 * 
apprendendo come cofa lontana , queH’ineuitabilc giudizio, quafi vna 
gran montagna veduta dà lungi , vn palmo di terra ci pareiòtieuato 
sù l’altra, facciamo i conti alhngroflo , batta, che non s’incontrino 
certi (pergiuri, adulteri; ,homicidij , efimili pecca tacci , tutto’l retto Ai Heb 
per vn nulla fi pafla ; all’hora in aQu, prouaremo, quàm Imrendum fu itici- 1 0. r ' 

dere m manus Dei viuentis . .'fatti i pcnlìcripiù minuti , à quali ne pure 
rificstettiino , quelle più orìo.v parole ; è giocoli ta, quelle rifate in Chic- 
fa, l’iftcfli digiuni , timofine, oràtioni , diuotioni , confefifioni » & ogni 
buon’opra vorrà criuellar’ al fuoco ; Scrutqbor Hierufalem m Incerati ; e fe so^fa. 
vn minimochc di negligenza , di diftrattione , di vanaglpria,qualonque - 
leggerezza vi (ara trottata , tutto farà materia di giudizio , e dtCaftigo : aera. t r . 
ijudfociet de miuSlis ludicifi , qui ìpfasquoquè iujittias iudicabit ì verenduittjcfi, *•» *•’ 

ne 1.) Utetrvuicndo exammynultu Inflitti tuftra, qiue putakanturjntiftiirn <tp. 
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pareant . Trema S. Girolamo , ed in sì giufìo cremore , et vorrebbe tut- 
ti compagni, al penfare fodamentc, che cofa vuol dire, vederfi adotto 
quell’infinità Sapienza tutta impiegata ad clTanatnareà giudici© di fuo 
co tutti i momenti di quella noftra vita mortale, vn Dio oflefo! che cofa 
fi può ideare di più tremendo ? Expcftetis magnum, & terribilem diem iudi- 
cij , vbi trementes erunt Angeli cum Sanftis omnibus itine fmgulorum vita 
' dijcutientur , diferimina , & merita apparebunt . E quali non fia {officiente 
contro la noftra vita Pellame <i’vna Sapienza infinita, qual’ in vn’atto 
folo ogni cola real’ , e pofsibile apprende, apprendeteui di già come pre- 
fente tutta la fchiera de’ demonij congiurata alla perdutone voftra, 
quelli diauoli, da quali addio lece tanto dolcemente lufingati al pecca- 
to ,che tanto vi fi fingono amici, dichiarati all’hora nemici capita li (fi- 
mi, e fifcaliodiofiflimi, vna per vna produranno al tremendo trtbonale 
le accuie in tutta la vita voftra minutamente notate: Regiftrò comro’l 
Santo Abbate Aycardo vna loia venialilfìma negligenza d’efferfifolo 
ridotto à tarli tonfurare la notte del Sabbato,per edere dato tutto’l gior- 
no neiic facende del Monafiero di renuto ; peofate voi, che lari nel cafo 
voftro i vAccufatorfratrum noftrorum, qui accufabat cosanti confpe£lum Dei 
noftriiie,acnofte . Dìtfendetcui all’hora, fe potete , date vna mentita 4 
quella verità efienziale,cheè Dio, negate gii indegni confenfi, quali 
adeflo datesi facilmente al tentatore d’auemo . Ma che rilpondercte ad 
vn’infinitàdi teftimonij , che dall'vniuerfo contro di voi 6 produranno# 
contrà te jcripturafatebitur,accufabunt te dementa dappiù fegretti gabinetti, 
oue adeffo pentì, che ne pure polla penetrar’ il Soie fi gridaranno i eif'c- 
crandi moni poli), gli mandati fanguinarij , che vi trattorono; Si prò- 
durranno quelli libri tanto nafeofti delle viure.e mali maneggi , delle 
violenze contro i pupilli, e Vcdoue, pareranno ad alta voce quelli 
pouerelli , quali adeffo fottola tua potenza empia mente oppreifi gemo 
no, e tacciono ; quelle carte (Ielle , che furono «negane de gli adulteri), 
quelle camere , quelli ridotti gli faranno fa pere à tutto’l Mondo; quel 
fagro tribunale, quella Sagrofanta Merda publicarà gli indegni l'acrile» 
gij dà quell’vfuraro , dà quel duale , ambitiofo, è carnale, dà quella 
hippocritona adultera indegnamente fofferci ; awa&t creaturam ad vi* 
tionem mimicorum. E con tanti, e tanto tremendi infoiti contro di te" 
haueraicuoraggiodi rimirare te fteflà , ÉFifflma prefeitta # Soffrirai 
confufiooc si mortale c ti tenera! invitai 8 pure controdi te, dentro 
di te, farai forzata arreftarc lo fguardo, fitil penfierc fermo, à leggere 
dentro la tua confcienza propria tutte vna per vna le tue più minute, e 
più enormi empietà , penfien , parole, & opre già fatte inoffefa del 
Creatore ; Tefìimonium vnicuiquc reddet fua confcientia , & cogitationes 
erunt accufantcs, & defendentes , dice l’Angelico; Mtiura pure , quante 
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ree parole, quanti penfieri [regolati .quante opre hai io onta del Re- 
dentor' hauute in tutta la vita, tutte lenza eccettuarne pur*vna le leg- 
geraiatuo tormento nella tua confcicnza , dice il Dottor SottilejOm- «j. ’** 
na eletti, & reprobi videbunt in particulari infra confcieiitia omnia merita, & 
demerita ve l condonata , vt eletti , vel condemnanda , vi reprobi : O horro- 
re, òfpaucnto mortale à veduta si horrida vedere, (e non potere di- 
uertirfenc) l’anima fua quallentina d’inferno ricolma d’infinite iniqui, 
ta, materia di mortale giudicio , di fempiterno Inferno! Ecomcfof- 
frirlat* come non laria meglio piombare di Cubito all’Inferno £ E pure 
così fara per lòmmo tormento , e confufione de’ dannati ; è conclufio- 
ne gencralede’ Santi Fadri , e de’ Dottori , sii quello dcll’ApocalilTe ; p0C10 ’ 
Libri aperti funi, & mortai indicati funt ex bis, qua [cripta erant in hbris fe- 
cundùm opera eorum ; Cioè la propria confcicnza di ciafcuno; hoc ejl con- 
fetenti.* ftngulorum, ijua aperta omnibus erunt ; dice la gloza ordinaria : hoc Gioir. 
efl libri con faentiarum , nàm omnia merita , & demerita erunt omnibus nota, ;fc . 
vtfic appartai omnibus iudicantis tuflitia. Ridete, fe potete à tale fpauen- * 

to,c come Cara potàbile, ch’vna infinita di cofein vn’actomo ritorni alla 
memoria , c tutte all 'attuale confìdcrationc fi rapprefentinof e quello 
vn gran che , dice il Sottilitàmo , a tutto lo sforzo della natura impotà- Scot - 
bile, mà potàbile à quello, chcpuò il lutto, che per ogni verlò vorrà 
confondere la temerità di chi l’ha deprezzato ; Fifo Indice mala omnia pjpir. in 
ante mentis oculos verfabuntur ; replica la gloza . Ma che ftupite , che * c ' *’ 
alla vottra mente s’apprelentino tutte le voflre anche mìnutie?à gli oc- 
chi de gli Angioli ,ede’diauoli,de’Santi,cde' dannati faranno intie- 
ramente mani Ielle , ed è voi quelle di tutù ; è pur’ è potàbile, e pure farà 
in fatti i balli il due , che vi s’impiega l’Onnipotente, per confonder’ il 
preicitto in ogni modo imaginabile jcosl l’ha proiettato : reuelabo pu- Nthua.i. 
denda tua infacic tua , & oflcndam gentibus nuditatem titaiu , & regnis i gnomi, 
mani tuam . Quantcadeflo conia lcnga corona alle mani , tutto’l gior- 
no a’ piedi del Confeflòrc , al Sagro Altare dùcili già nouelli Giob ca- 
nonizzo in terra, c non volendo dalla carnale tua concupifccnza (radi- 
care quelli impuri amori, fono diauoli in carne , quante hippocrifie 
s’alcondono lotto d’vn'habito Canto, d’vna piccola aflettionea’ poucri, 

& alle Chicle , è all’hora manco malcfuffcrodalui dello Capute, note 
al Giudice , a tutto l’ vmucrlo faranno paielì ; ò confufione , ò tormento 
mortale s* reuelabitur ignominia tua , & ndebitur opprobrium tuum . E pu- U». 47. 
re non può edere, che Comicamente giudo quello , che piace alla Smi- 
na Giulìizia; troppo laria , che di Dauiddc, di Pietro, della Madda. 
lena fi lcggcflero pubicamente le cadute , benché già cancellate con la- 
grime , e dell! reprobi non fi fapedero le infamie , mentre adedo più de 
gli Aedi gi udì allettano il buon nome ; Vcru Iddio, chcda tutti fi fap- 

-, pia 


V 


5 \6 il 

Lirin.ifl t pia il fondamento della fua giurtiflìma fentenza : vt apparta omnibus 
•4Quu? infra remuneralo, opera tàm bona , quàm mala erunt aperienda . E come po- 
trai viuo fu flirt ere ad vn tanto difonore , ò huomo , ò donna , che adef- 
fo vna fola parolina, che tocchi nell'honore, non è lodisfattione.chc va- 
glia per abbonirla ì auanti a tutte le creature farai iuergognata , tu che 
bora con arte tanta copri le tue impudiche , che nè pur’ al Cenfeflòre 
vuoi palefar!e,àDio lì erto le vorrefli incognite, le fapcranno tuo Padre, 
Madre, marito, e tutte le creature, nè mai più fi fcancellaranno dall’aper- 
to libro della tua confcienza*? cerne fofFrirai sì mortale confufione? non 
faria molto meglio edere preftofepolta nell'inferno? Qua eritilla con- 
ati hom f"fi° » vt reatu f u0 ext l ente » in canuentu omnium A ngdorum , & bominum 

w. lbEu. erubefeereì _ „ 

4 X, P. Hórsù procuri amogli.per quito fi porta, in vna tata cógeriedi 
naortaliffimi affanni, qualche conforto.-ecco per vltimo vipre- 
fento J òalmcprefcitte,qucl figlio, per cui adorare, rinonzìarti Iddio, quell* 
amico, quella Concubina, quell' infame drudo, per idi cui impuri go- 
dimenti v’vbbligafti à tanti tormenti ; ricordeuoli coftoro , di quanto 
troppo gli amarti .faranno loro almeno in quel tremendo tri bonale vo- 
li ri interceffori : Vi haueretc l'Angiolo voftroCuftode,à cui preracla 
vortrafalute , i Santi Auocati , da voi già tanto honorati , gli Angioli, e 
Santi tutti zelanti in infinito della noftra falute,la pietofiflSma Rema 
de* Santi, fperanza infallibile de’ peccatori , e foura tutti il Redentore 
Giesù,la di cui infinita Pietà nonqua può terminarli ; Aduocatumba- 

x. Iotn. i. bemus apud Tatremlefum Cbrifhm iuflum , & ipfe cfì propitiatio prò pece atis 

nofrris. O horrida mettamorfofi iibcn’c vero, che contro del raifero, 
tutte le cole congiurano, per aggiontargli miferie : Giesù più non vi fa- 
rà nè Redentore, nè Auuocato, ma contro la voftra irretrattabiieorti- 
«atione implacabile nemico , allegata farà dàeffo contro di voi l’onni- 
potenza, che vi creò , la Mifericordia , che vi rifeattò, la grazia, i Sa- 
gramene , le ifpirationi , auifi , caftighi , e tutti gli mezi , co’ quali vi 
chiamò, pompeggiatala fua Santiffima Croce, le adorande piaghe, 
«he per voi tafferie, il Diuin Sangue, che per voi diede , ed à tutto op- 
ponendo Portinaia vortra ingratitudine , prenderà dal tutto giufto mo- 
tiuod’aggrauarui la fcntenza di maledittion’ eterna; come per vn’cter- 
nità fu da voi difprezzato ; quiàgrauius efr fidem repellere, quàm mori in 
wiuh.cap gcntilitatc . La Vergine Maria porta pur’anco di raezo tra la irritata giu- 
u, ftizia del figlio , e la tua in durata ortinationc , già che delle intercedo 

ni di lei non hai volfiuto auualcrti viuendo obligata anche fara,nonfen- 
do più luogo di pietà, à ramificare la giuiìiffiraa Icntcnza del figlio, cosi 
gli Angioli, così gli Santi tntti , rimprouerandoti l’indegno abufo di 
untimczi,che per faluarti, ti haueuano impetrati^ tutti per non dif- 
' ' ' k . cordare 
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cordare dalla giulfiffima Volontàdell’Altiffimo, approuarannoadalta 
voce la lua dannation’ctcrna ; gli fleffi tuoi Genitori , i figli, i complici 
adeflo delle tue iniquità, fe con fanta penitenza fi faranno faluati,con o- 
iccndofi più obligati à Dio , chea te , alla di lui giuftizia applaudendo, 
gridaranno tutti ad alta voce contro la tua empietà : Vera, & tufi» iudi - A . 

ciajunt eius , qui iudicauit de meretrice magna , quA corrupit terram in profti- ' 
tuttone/ua. Ancor quello mancaua, per aumentar’ amiferi dannati in 
infinito il crepacuore in quella dolorofa radunanza , il vederli ancora 
da’ fuoi più cari condannato lòfi rema mi feria ! e doue ti voltarsi all' 
hora, ò anima ofiinata f quid facies peccator, cùm contri te confcientta prò - Hierm.m 
prialoqnetur,fcnpturafalebitur, accufxbunt te dementa ,armabitur contrite Manli. 
omnis creatura , ( e per efìrciro ) Cbriflt Crux contrite or abit,Cbriftus fu* 

■vulnera contri te allegabit ì quid refpondebis t O* calo non confi derato , ò 
milcria non comrr, ilerata , ò le a.iclio poteffìmo formartene ogni gior- 
no vn minimo penfiere, ò che potente rimedio contro i piaceri della 
carne, contro ietcntationi del Mondo, è del diauolo ! Magna e(l re- Hìerem. 
lùt mare contritio tua, quu medcbitnrtut ? O’- Inferno più del reale Infcr- Ticn ‘*' 
no attrocc , ed inlopportabile , ? fi pure conuerrà (apportarlo, fe guar- 
da il Mondo, che adorò, non è più Mondo, tutto fiamma , & incen- 
dio, fe guarda il Cielo , èdilperato d’andarui.fe guarda i Santi , fono 
tutu luoi nemici, gli alianti tono diauoli miniliride’ fuoi tormenti. 

Iddio inesorabile, la conlcicnza lua , il più fiero de’ fuoi carnefici, le 
rimira abaflo, vede Hnfcrno. (palancato, da tutte le parti hoirorc,e 
difperatione; Stilè J'ursùtn afpiciat ,fiuè deorsùm dejpiciat , non poter it ano- j/- 4 . |t 
lare de angufha fua . Pure trouiamogli il modo d’vlcirnc , doue ricoue- 
rarfituora di tali horrori,econdenlati martiri}? altro non glirclla, 
che fuggirtene a lepcilirfi nell’Inferno, •nell’Infcrno.’Si nell’Inferno an- 
daranno, per viene da quella crudeliffima giornata, mà v’andaran- 
nopcr vn’eternita,pcrnon vfcirne mai più ; lo ccrcaranno , per fot- 
trarfi daltormcntologiudicio, màvilarannoà forza cacciati dall’On- 
nipotenza del Giudice con quella irreparabile fentenza ; ite maledici in 
tgnem xtcrnum, qui paratusefl diabolo, & ^Angela eius . Banditi in eterno 
dal Sommo, dolo bene iddio, banditi con tal’aggrauio di maledittio- 
ni nell’anima, enei corpo, banditi neli’abiflo ditormcntofe fiamme, 
d’ogni forte di tormenti non imaginabili, c banditi per vna eternità, 
quale più mai fara terminata, morte perpetua, in cui fenza mai morire 
viucranno in continue morti , banditi in compagnia de’ diauoli, Tipluit 
bencdtèitoncm , & elongabitur ab eo , & dilexit malediBionem , & ventet ei . 
Giuitnlìma fentenza contro di chi , non mai fendofi veramente curato 
d’iddio, contro Iddio congiurato fi e in tutta la vitaprefentcco’l Mon- 
do i carne, è demonio; vadano all’horaa prendere del loro feruircla 
S^uarej. del P. de Gttbern. H mcr- 
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mercede » non da 0 io , che dtfprezzorono , ma dal Mondo» e dalla car- 
ne » fe quelli per loro più non fono » vadano dal IDjauolo » che gli paghi 
di quello, che hà di fempitérni tormenti ; Cosi fi diggerifeono ì ca- 
pricci , le fuperbie , le vendette , gli interefsi, le fenfualità»! piaceri mo- 
mentanei di quella vita, dentro à damme incftinguibili, doppò d’vn tor- 
mentofo giudicio, à paragon del quale fe gli fè defiderabile lo llefiò In- 
ferno; è yorrete vot ancor'adorar’ il peccato in quelle vanità caparra 
A iX n " intuibile di tali tormenti ? oue quando altro non fufle ; intir mnes 
può.*?. trt { )H i at i ones i fumMX y lM jinilt est major tribuUtio , ftàm confanti* deli • 
forum . 


L’ENTRATA DI CHRISTO NELL’ ANIMA. 


PER IL MARTEDÌ 

DELLA I. DOMENICA. 


atteri. 


Cùm intraffctlefus H icrofoltmam , commota cfl vni- 
ucrfaCiuitas, dteens , yuts efl hic ? Mdtth. 21. 

Vanto inaf pettata più , tanto più fiera fu l'entrata di Ci- 
ro in Babilonia : banchct tauano allegramente alla Reg- 
gia Mcnfadi Ba I Collare i Cauallieri , e le Dame dà quel- 
lo inuitati , e magnificamente trattati; lautidìmc le vi- 
uanie, cfquifiti gli vini , allegra la compagnia , nè po- 
tevi potcua cadere di melanconia il nome. Mà quale 
douetee eller' à tutti la couiufione,.è i'borrore di morte, quando in mezo 
a j balli , canti , e bicchieri , fi viddero dà nemici prefentatc alla gola le 
fpade i quali gndori »’ vdironoail'unprouilo nelle ftradc , quali firidori 
nelle Cale, quali nouità nè viua rifuonauano per la moltitudine? E 
chi potrebbe efpri mere gli fpauentofi tumulti , la mortale confufione» 
nella quale fcpellici fi viddero i mtferi Troiani nel repentino incendio 
della notte Greca? delii infelici Sodomiti, vedendoli pria incendiati» 
che impauriti dal fuoco ceicfie ? Mà .quanto è peggior' il Jctrargo, nel 
quale dal peccato viene aflopita l'anima , tanto maggior' è il tripudio, 
cheall'horavifa dentro Lucifero, reloleneper tal me*o'Siguore,in dif- 
Solutezze non che in allegrezze dilperdonfi tutccledileianinuieichc 
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paflìoni, perche inlcttarghita , fc non evinta la ragione non può ri- 
tenerle in freno: Entri fra tanto entro di lei la luce Diuina Chrifio 
Giesù,rifchtari(ca ledile: notturne tenebre, e Con la grazia fua all'ope- 
radoni di vita larifuegli ; ò che rumore , òche conqualfo forgerefi 
vede nella fattion nemica, vedendoli co’l lume celeftc difcopcrta,e 
con la grazia difcacciata dall’antico poflelfo ? Cùm intranet lefus Hiero- Muti.. 
fohmam , ccmmotaejl vniutrfa Cimtas. Ma l'anima ragioncuole , che dà 
sì gratiofa entra riconoice la fua hbertade , e v ita , bcn’è di ragione,che 
con feftofiapplaufi acclamando al fuo Liberatore , con ferma rifolu- 
lione, con gli hodierni fanciulli gli canti le lodi douute , Bencdiftiis , qui 
ventiti Temine Domini arrendendo gli con’ intiera è Santa mutatione 
tutta la piazza : De* portentofi effetti à ponto cagionati dall’entrata, che 
fà Chrifio nell’anima , mi prendo hoggi breuemente a difcormc . 

In grandiflìma confufione cacciato mi vedo sii’l principio del dif- I 
corfo da quella gran maflima dcll’Apoflolo :Omne , quod non etl ex fide, Ad Rom 
peccatili» tjl : Lo confermati Vangclico Profeta, inibendo per parte ,4, 
d’iddio a’ peccatori , l’offerire vittime , e (acrilici; , protcflando , che à 
naufea , piùtofìo, chea gradimento riclcono auanti L Diuina Macfla; 

7{è ojfrrJtis vitti faenfiemm fruflrà , mcetifum abominano eft mibi . Don- if«. i. 
que vn peccatore, che per tale fi riconolca , non occorre , che più in 
opre buone s’impieghi? E perche non penfiate, che alla mia ignoran- 
za incolpare fi debba sì dura intcrprctationc del Sagro Tcfto, dichia- 
rato lo trouo così dal Gran Padre delle lette re, qiwd fitfinè clamate , auj.i. de 
nullo modo fieri baiò potcfl ; ed in cento luoghi ei proua , ch’effcrc non ,lb ' 
può bontà neU’huomo fclufa la fede, né trà gli Infedeli vera virtù .• il 
tutto chiaramente fi rifoluc , c flabihllc nel fecondo Confilio Araufica- 
no ; Hominem nulla facere bona , nifi qu.e Deus praflat ,vi faciat. Donquc concii. 
ogni infedele, <U il fedele ancora, per il peccato della carità fpoglia- 

to, abbandonare fi può per perfo , per difpcrato, qual ruota da Icozzefi 

diruppi precipitata non haucrà più ritegno? quahncendto attaccato ad 
vna montagna di zolfo, non occorre, che più (peri rimedio ?c in trop- 
po cattino fiato > le tutte le di lui opre fono pcccaminofc , ò almeno 
è miserabile del rutto , fecon tutte le lue bontà nulla può guadagnare. 

E perché S. Paolo dall'altra parte cotanto zelo si prende àfgridazzare 
gli filofofi gentili ) come che mancato habbiano nella naturale loro 
cognitionc di dare la domita gloria al Creatore , già che fuora delia Si- 
nagoga non ne haueuano la fede duellata ? inexcufabiles fune, (juiàcùm Ad * 0 ®'* 
Deum cognomffenl , eum nonvt Deinnglorificaucrunt , e in appreflo loda 
ben molto ,ò approua quelli, da quali co’l lume, c forze di naftira fù 
glorificato Iddio; gentes,qu* legem non b abeti t , naturalità ta ; qnt legìs « ,, 
fnnt,fjcwnt* Dal Profeta Danielle vengono a’ peccatori inculcate bea 
Quarej.ddT.de Gubcrn. H a molto 
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molto le opre buone ; peccata tua eleemoftnis redime, & iniquìtates tuss m ; - 
fericordiis pauperum , Perche viene nel Sagro tetto iodati» e rimeritata 
vna publica meretrice Rahab, per hauer* vfata pietà i acfiaggicti' 
hebrei, celandogli, e rimandandogli via iicuri t Perche fi preggia Id- 
dio , d’haucre si benecontrocambiatele leuatrici egittie , le quali con- 
tro il d iuieto regio preferuorono dalla morte gli fanciulli israeliti, Beni 
e rgò fccit Deus oh ìetricibus quia timuerunt Dcitm t adifeauiteis dtmos ì 
Habbiamo dà fupporre per bora , per intelligenza del dubio, che due 
forti di bene fi ntrouano nell'operc , altro fi chiama opra buona mora- 
le , altro Chriftiano,e meritorio ; morale chiamano quell'aitione buo- 
na , qua vesiitur omnibus ciratmflanttjs debiti* in genere moris, mi non è 
fondata in radice di grazia, e carità, neanche prodotta per motiuo di 
carità ; per conseguenza non può al Su u reno cflct’accctto in ordine 
alla giuria: l'altro v'aggionge di più il fondamento , e motiuo della 
grazia , ricauandone per corri fponden za da Dio la ragione di meri- 
torio per la vita eterea , mentum cfl opus viatori! Itbcrmi ehcitum ex gra- 
tta acccptum Deo , propterquodmerces deifetur operanti . Quefto Supporto 
è neccffario Sapere , che cola potiamo da noi lenza la grazia Speziale, 
quali coicdi più aggiongendouifi Ja grazia? Certo è.che con l'intellet- 1 
to fine lamine gratta fpcctaiis, & (idei cùm falò concurfu vntuprfaii Dei , ftante 
ctiamdio il tnilerabile notti o flato prcientc noppo’l peccato Originale, 
putiamo conofccre ben molte, e moke verità Speculatine , e morali , ma 
non tutte colle eh uè jkmptas , purgate da ogni Sorte d’errore ; Chiara il 
putiamo tutto vedere nelle ordinate filoSofiedi Pittagora, di Platone , 
d’Arittotile piene di molte verità , c dottrine , e nelle morali di Socrate, 
di Zenone , c di Seneca , arricchite d’ottimi documenti morali , tutte pe^ 
rò inSofficicnti, niuna immune dalle altrui (indicatore, ed Atittotilc , 
che nel primo , & ottano della tìfica , nel principio della mectaifica , &, 
altroue fi prende à tare rigorola numerata , c Centura contro gli errori 
di Parmenide , d’Einpedocie , Anaflagora ,& altri, non è Tettato lui 
ettente da Somiglianti cenlure,ceniurato ben molto oda naturali Pilo- 
foti , c d’auaataggio co'l lume della fede da’ Sagri Teologi ; Similmen- 
te nella volontà per accordo del Serafico Dottor’, c delj’Angclico f c 
quafi di tutte ie tagre leale potiamo nella volontà priua di grazia sfug- 
gire molti peccat»,ofleruare molti precetti dell» natura, e di Dio, Su- 
perare molte tentutioni peccaminose, operare non pache attieni mo- 
ralmente buone, come dà gli antichi Stoici, c fra noi giornalmente fi 
vede -, ed à quelle non per merito noftro, raà perche di congruenza, 
così s’afpetta à Dio, fono da lui retribuiti per mercede temporali bene- 
ficete , ed anco lume maggiore, per arriuar’ al compimento della 
cattolica pcrfettionc , per queste Sono largamente ricompeofate nel- 

' " Mondo 
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Mondo dal Creatore la meretrice Rahab , Idolatrici d’8gitto,per que- 
ftofono lodati dall’Apoflolo, quelli che al lume naturale opcrorono 
moralmente bene, e congiuflizia fgridati gli antichi filofoffoni, che 
con fomiglianti bontà morali non corrilpofero alla gran Sapienza na- 
tura le, che hebbero , alla quale corril'pondcndo, hauenano dalla Di- iom.io. 
dina liberalità ottenuti doni maggiori , vt abundantiùs babeant , & fn- 
per omnia bona fua conflitutjfct eos . Mà in tanto mancando all'huomoil 
lume di fede , ò anche la graziafantifìcantc.prcualendo per il più il pcc- 
cato, fono de’ peccatori odiofe ben fpelTo le opere buone , perche ve. 
fitta mah s circumflantvjs ex praticate affettile tali fonofgridate dal Pro- 
feta ; ò almeno per il mancamento della Santa carità non ponno efler’ 
accette per meritorie della vita eterna, in ordine alla quale folo fi può 
dire, che liano intieramente buone leoperc; quello viene dichiarato 
dall’ApoftoIo , da’ Dottori , eda’ Sagri Concili) , maffime nel Triden- 
tino. Siqutsdixerit, fine prxnemente Spiriti" Santtiinfpiratione , aitine eius Triden. 
adiutono pofjc botmnem credere , [per are, diligere , & pontiere , vt oportet , vt l * ir *** een * 
r» iiijìificationis gratta conferamr, anaibemafit . E tutto ciò predominando 
il peccato nell'huomo, non può hauerfi Ripugnando quello à gli gra- 
tuiti doni deìY AiiUbmoi Gratta Jalut fatti eflis per fidem,&hoc non ex vo~ AdEph.i 
bis, donnm emm Dei efl . 

Prelcntatemi adeflo vn’aniroa à qucll’vltimo d’infelicità ridotta, che 2 
ò per l’infcd eira, ò per il peccato fiaoppreflatadal diauolo, c gli farò 
vedere l’cttremo de’ mali, ne’ quali fenza ien’ auucderc , inlettarghita fi 
muore. Poco vi pare per primo, che fporcata in lei la bella imagine 
dchuo Creatore, porti nel luo cuore indcgnilfimi ritraiti di viltà, di ofcc- 
nità nefande, le quali indegnamente adora? che annullata la nobile fili*, 
tion’ a Dio, della quale nulla di più poteua dcfidcrarc più nobile, più 
vantaggiofo, portando (eco l’hcretanza perpetua d’vn Paradifo , fatta 
fi fia figlia, cfchiaua diSatanaflo, dal quale non altro può afpettare 
nel fine, faluo in compagnia di lui difperati tormenti ? Dereliquit Deum Vtìlt ìU 
f attore rece/fìt à Deo [aiutar tfuo . Ofc qualche picciola aper- 

tura porcile vedere, quanto è grande quella miferia , haucrc pedo Id- 
dio, edere fatta lchiaua del demonio , ò quanto lagninola gridarebbe 
vedo al Cielo ! Vide Domine, & confiderà , qnoniàm fatta fum vilis ! Ind i 
perche tenere non può otiofe le lue potenze, quelle in particolare viua* r<c "' *’ 
ci liime, per le quali è differenziato dalie belue, fi metta ad opera re co’l 
lume di natura ,con bontà morali, con rifpectodel Mondo, tuttala 
fua vita in virtuofi ftudij , in conucrfationi lineerò , in pictofi vfficij ftu- 
diolamcntc impieghi, s’eldudano anche da lui quelle opere, quali per 
edere mal regolate al lume retto della natura , ò aggrauateda peccami- 
nofi aticai , tirano Iddio anzi a gli caitighi ; con quante bontà morali 
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poffa metter* infame, nel ponto della morte , nudo d’ogni bene fi ritro- 
uerà nel cof petto del Giudice » per’ vn'attomo non hauerà per fe nel li- 
bro dell’eternità, perche predominando il peccato# non hebbe per affi. 
48,1 x * ftente, e promotrice la grazia : seminanti multùm , & intulifiis parùm, 
comediflis, & non tflis faturati , bibiflts , & non efìts inebriati , & qm congre- 
gami mercede s, intuht eat in faeculum pertufum . V ada Pittagora tappman- 
do per le più remote prouincie deU’vniuerfo , per riufcir» vn gran dot- 
to, non potrà mai ritrouare la vera ftrada di vita ; Stiafi Dcmoftenc 
conia barba mezarafa per meli, c meli volontario prigionier* in cala, 
per guadagnarli gli applaulì di celebre Oratore , nulla guadagnai per 
ifccoliCierni; Conolca Socrate, conofca Zenone oon’i fuoi Stoici la 
vanità delle pure fpecolationi » al virile delle morali virtù con la dottri- 
na > e con la vita mirabilmente fi conumano ; ed à che gli ferue quello 
lor ben Viuere, ( gli fgfida S. Agofl,,H evalere non gli pqò„ per viuer* 
Adg.Mìfl eternamente? ad hoc enim debet vnicuique prodeffe beni viuere , vt detur 
i» s .in io, mi fempèr viuere - t nàm cui non daturfempèr viuere, quid prodefl Hit bene viue- 
re ì Sia da Nino {labilità la Monarchia, da Ciro guadagnata la glo- 
ria , Achille generi ne* fuccetfòri l'inuidia hauendo delle lue virtù hauu* 
to per panegirifta vn’Homero , accumuli Crefotefori , penino giorno, tf 
notte gli Mercanti , vadano armiti incontro la morte i Soldati jlagrifi- 
chi il generofo Curtio alla falute della Patria Bella viaggine la virai 
tutti ponno fclamarc difperati nella morte , come quel feiagurato apo* 
<**■*•» ftata, jì mici perdtdtmus omnia, ricchezze, feienze, lodi, glorie, vitto* 
rie, fatiche , buone moralità, buone non fono , fono per niente, perche 
nonauuiuatc dalla grazia, nec enim habet aliquid vìriditatisramus boni 
operi*, fi non matta m radice char itati * . E direte leggiera vnasìgran mi- 
feria , perdei 1 in nulla tutte le fatiche, tutte le bontà della voftra vita, 
e nudi portami all eternità di vita? Così per il Profeta fete auifati da 
0io; Duo moia fedi populus meus t me derehquerunt fortem aqua Viua,& f ode * 
runtfibiciftcmas.ciflernas di(Jipatas,qu* continere non volentaquas . 8 quàdo 
mai fi rauuederanno del loro »1 miferabiie flato , acciò rauueduti polla- 
no rlleuarfi ? mai, fino che dal diauolo nemico di luce faranno oppreffi, 
in quello fi veggono le dure violenze di quel l’Infernale tiranno , che 
non folo di tutta la grazia difpoglia Panima , che opprime, ma d'auan- 
raggio ogni vera cognition gli toglie, acciò aciccata non polla latan. 
ta congerie di fùc infelicità conolccre.‘ Rimirate per e (Tempio quell» 
InfeliciflimoSanfone,da che cedendo alla colpeuoleluafenfualità, con- 
tro laDiuina legge , fi diede ad amare le Fihllee, quante volte fu da 
loro ingannato , c tradito , mà nunqua marnilo, dalla prima alta fecon- 
da «‘arrendè >e nel feno di quella viene da* nemici fatto prigione,legato, 
carcerato, ed aciecatoquai vile giumento fra tenebre perpetue "con- 
dannavo 
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dannato à girare la pietra molare ; Statini eruerunt oculos eius,& duxe- 
runt Castri yinfinm catenis , & claufum in carcere molere fecerunt . Saria 
poco in vna vitiofa cecità perdere nell’empietà di Satano la villa , e non 
vedere gli Tuoi mallori , ma più oltre il latanico veleno s'auanza, e quali 
da fallì occhiali allucinati , apprendono per vna beatitudine il caos con* 
fufiffimo delle miferie loro, c trouarete de’ tali in modo nella cecità 
ammainati , che lor foli, c tuoi fomiglianti credono tante linci, che al 
vero bene lì portino in braccio, tutti gli altri come inlenlati irridono» 
perche la loro vitanonfcguono,econ tali mi hà toccato decorrere , 
Dunque aterna , qua amife unt non confiderai, effe fe ( hcù mileri ) in bonis 
fitlices piitant , & in eccitate, quam tolerant , quafiin claritate luminisexul- 
tant . Mà pure , ò per raezo de’ flagelli , ò per elTempto d’altri , ò come 
più piace all’infinita pietà del Cielo entri frà tante ofeurità à quel pouc- 
ro cieco qualche luce di verità , riconolca il ben perduto , il male nel 
quale fi ritroua,ed il peggio, che glifouralla; credete che con viuo 
afletto habbia à rifcntirfi , à rimediarli ? ah che fc con vna grazia effi- 
cace non viene preuenuto , & affittito , fic prefitti e/l à potevate peccati , vt 
non poffìt ire , quò vnlt . Poteua conofccre d’auantaggio l’infelicilsimo 
Balam la grauezza del luo peccato, la detettanda ribellione , che com. 
mctteua contro Iddio f* , con le ilpirationt interne è au iato dal Spirto 
Santo , con fegrii manifetti conuinto,à forza di miracoli , ( che fono 
l’vltima artiglieria di Dio, per combatter’ i protendale gli applica 
l'Onnipotente , da vna vile giumenta affilare lo fà , e corrcgcre , lui iìcf. 
fo conolce , e confetta il fuo errore, e pure vinto dall’intereffe , grauato 
dal peccato , opprctto dal demonio, dall’errore non fi conuerte, anzi 
ollinatovi perfiilc; Ah dice S. Gregorio ; Teccatnm , qttod per pxniten- 
ti.vn deleitim nonfuerit , tnoxfuo pondero m aliud trabit . Corrcgano, fin che 
vonno i Confeflori, (gridino i Predicatori , loro monchini fatti fchiaui 
della colpa, c per ella dell’Infernale tiranno, di male in peggio tra- 
boccano , come dice il Filofofo , dato rno inconnenicnti fequuntur mille , 
da vn fallo principio cento conclufioni falfiticate protiengono.c pian- 
gano nell’clpericnza, che anime le quali nauicauano già la culice d’vna 
colpa veniale, vengono a legno che deglutiunt elepbantem ; (limano i 
peccati quali vn leggiero bicchier d’acqua, bibunt quafi aquxs iniquitatem ; 
alfuefacendoficomemitridate à cibarli del veleno, &cnm fcorpiombus 
habitat , dell'aperto Inferno ne pure s’aucggono , come quelli , quali al- 
leuati alle catatuppc del mio , ad vn tanto rumore non laiciano di dor- 
mire, perche dum confuetudim non refistuur , fatta efi nece(Jitas ; finoà 
che compita l’interna cancrena ad ogni rcmcdio naturale fi rende in- 
mendicatale, abbandonata da Minifin di ialutc ; Qwrauimus babylonem, 
& non eli fanata , derelmquamus cam . 
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3 N on l'abbandoniamo del tutto queft'anima infelice.- Miche rime- 

dio ? Entri di grazia in lei quella luce fourana , la quale cen'vn fol cen- 
no, può rifehiarire le tenebre più opache deli'Vniuerfo. Così è, (là egli 
chiamando alla porca del noftro cuore; egoftoadoflium ,& pulfo-, con 
quanti mezi va procurando di rifucgliarci da quel lettargo mortale, far- > 
Apoe. ». ne riaprire gli occhi alla luce della lua grazia; aperi mihi Som me* Sport- 
fa ; Secorrilpoodendonoicon la douuta prontezza ad vn canto ano* 
pe, che ci preuiene, gli aprimo , l’introduccmo nell'anima ; Surreti , v* 
aperirem diletto meo . © che bello , ò che chiaro Sole , quanto fra quelle 
tenehroteofcurita rifplende, quanto ri (chiara la nodra cecità ! (ubico,' 
cenef. i dtuiftt Itsccm à tenebrts : ed abenche tutte le dcliberationi dalla Reggia 
della Volontà foLamentc sgabbiano à prendere, come da quella, che 
loia nella piazzadell'antma è padronadt le, eddl’altre potenze, ad ogni 
modo perche nikìl efì voUtum ,quin pr&cognttum ; accefc Cubito dall'intel- 
letto le lue fiaccole, cd alia guida del lume celclie rimirandoli ben bene 
tutto all’intorno , l'infinita delle fue mileric minutamente v ene à rico- 
nofcerc , edàrapprefentarlealla Volontà, aU’aniraa: Ex urge i mtrtuis, 
r gh, i. & itli/mmabit te Chrill us. O" che nouirà , ò che rumori ! Si riconofce 
ella difubitoinvntal’abiiVodi tormen tela prigione, tutta disfatta dal- 
la primiera (uabellezza , e grandezza, diftrutia in lei la bella imagìne 
del fuo Dio , fuanita la filiamone celefte, perla l'heredita beota , incapa- 
ce d’ogni vera virtù , d'ogni ben'oprare, ed’ogni merito; altro non fi 
vede attorno le (ale delle lue potenze , cheabomineuoli idoli , indegnif- 
fimi ritratti d’auaritic, di fuperbic , d’cmolationi , d’inuidie, di lufiuric, 

. quali nella fua cecità adoraua per luoi Dei r Lfuod quifqueplus amai , hoc 
A “ Buft " ipftDtmefl. La fua libertà vede empiamente incatenata dal maì’habi- 
lo, aggrauata dal peccato .impofietfata daldiauolojchiufe periemprc 
(ì vede le Beote Po- cedei Cielo , (palancati fi rimira auantigii dslpcra- 
tiabitlì dell’Inferno, in procinto d elìcmi con’vn folo fdrucciolar di 
morte precipitata lenza rimedio . Ed io ( (clama ) figlia di Dìo , fienile 
■àgli Angioli jimagine del Creatore , dedicata a* beati godimenti dell’, 
empireo, luperiorc,epiu degna mille volte di tutto’! Mondo materia- 
le, hauerò ad adorare si indegne viltà, per elle vendere la mia beltà, 
la liberta, la grazia d'iddio , il regno di gloria io, per cui fatiate io- 
io è degno, è badante Iddio, in tali oiccnita perduta nnicramente mi 
dono; io fra tali, e tante catene del tiranno crudele non mi tono mai 
a.Rcg. i4. ritenuta, in vn pericolo continuo di (empiterna morte allcgramcutc 
dormiuo ? Teccaui cornine ,Jed precor , transfer initjiiiiatem feruitui. Por- 
gimi pietofa la mano, ò Pietà infinita, gu che m’hai data la luce, per 
vederci ; concedimi la grazia , per niieuarrotda tanta congerie di vere 
a * v * nM * oaiicric ; che piangere polla il mio etrorc,ejiuJcirne a Uluo: Tottquà^ 
.■ !•* ' • entra 
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enim oflettdifli traiti ,perct<IJiftmur meum >& foftquàm conu ertifli me , egt 
fxmtenttam . Cosi piangcua , anzi al C'iel dolcemente cantaua il pen- 
tito Manafie, qua n no estuatigli benché gli occhi del corpo , afie con- 
tinue martellate delle tribolationi, e graziato da lumccciefle, potè nell» 
horrori d’olcura prigione aprire gl’ucchi della mente, riconotccri luoi 
dcn.criti , c peccati , co’ quali irritata haucuala Diurna Giuftizia : Così 
difcorreua,c bene per lui . quell’infelice prod igo, quale per condeicen- 
dcr’ a vmolc compagnie , àdiioneflc meretrici, fuggito fi era dal Padre, 
diliipato haucua rutto’l patrimonio , riiucgliato dalla famc,& altre 
ncccffita, piante la perla tua grandezza, le fue meritate infelicità. 

Quanti mercenari^ in domo Taira mci abundant pambus ,ego autèm htc fame Lue. 45. 
pcreo . Surgam , & tbo ad Tatrcrn meum . Quetìi f®no gli effetti primie- 
ri nell'anima dal nemico opprcfla operati da GicsùChrifto, quando 
vi fa la prima lua entrata ,c bene gli auiìa l’Apoftolo ifutliis attuando Ad£ h 
tenebra t nunc autèm lux in Domino , vi fìlli luca ambulate . Ma quanto è f '* 
in errore, chi crede ,chealtronon vi vada, per guadagnare dal diauo- 
k>a Dio vn’anima ! che al rumore di tante, c tanto grandi nouita ne- 
ghinolo dorma il nemico: Non così ritoluta ancora meza lconciail 
crine accorte la gcnerofa Scmirami , per redimire dalla (ollcuationc 
alla fua vbbidienza la fua gran Babilonia; non così accalorato contro 
le mura della nemica Maricgliafi portò l’audace Dittatore; non così 
infierito volò alla dillruttionc della ribellata Tcbbc il Monarca Ma- 
cedone ; ne il gcncrofo Camillo có tanta brauura s'auuentò contro de* 

Galli, quando già già fi erano fatti padroni di Roma; come infuriato 
fi lcua l'Infernale datano contro dell'anima, quando riiucgliata da lu- 
me Diurno la vedeinattodt volere dalla di lui l'chiauitù vendicai!! in 
liberta : Aggiongc armi ad armi , inganni ad inganni , violenze a vio- 
lenze, furie a furie, per non perdere la pie la, per non vicirc dal tiran- 
nico pollalo, che già vfurpato s’haucua : Tunc vadit,& affumit fccum Luc . „ 
Jeptem ahos /pirata netjuioresje , & dica , reuertar in domum meam , vudi 
extut. E’ mlcgnamcnto de’biloiofi ,che per quello ncll’Efiatc lono piu 
fi ciche ne’ pozzi , e nelle fontane le acque , l’inuerno più calde, perche 
agitato,epcrleguitato dal caldo dominante nell’aria il freddo , fi con- 
centra quanto può dentro la terra, c per il contrario nell’Inucrno,onde 
agendo per antipenfiafi fin’ dentro la terra via più vnitc tali qualità, più 
iortemente fi mantengono ; è quella Itala è la caufa, petebe non così 
facilmente dalla nuoua forma vienefuperata la vecchia , perche all’ 
etìcrno afialto riniorzandofi tempre di dentro le qualità conlcruacrici 
di quella , rendono a quella difficoltato l’ingreflo . Cosi il diauolo 
pervia piu mamcnci fi nell’anima del pcccator’ illuminato, le difficol- 
tagli rapprdenta della virtù , e della giufluiaper montagne inacaii- 
Quarej. del T. de Gulern. 1 bili, 
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bili , di mantenerli poi inetta con per feuer anzi , di lafciare la dolcezza 
delle vecchie conueriationi , c ricrea rioni, i guadagni già fatti reftitui- 
re , l'horroredcll'afpriflìroa penitenza , in mille modi tenta di nuouo 
farlo prcuaricare: Hojlts nojler tot pulfare negligi , quos quitto iure poffide- 
Greg.l. ». refeconfpicit; quanto autim magis nos (ibi rebeìlare confpicit , eò acnùs im- 
pugnat . All'anima (la adello aualcrfi della luce celefte , insorgere viril- 
mente contro'l tiranno nemico , mediante la Diuina Grazia ,rilleuarfi 
dal lezzo delle fue moflruofe miferie , e tutto rimetterli conucrtito à 
A4Eph. s . ;eratisaliquandò tenebra , nùnc autì'tn lux in Domino ,vt filtt lucit am- 
bulate . 

4 2 . P.Qiìà donqjtutta la fomtna del negotio fi riduce, come nel fuo ar* 

^ * * riuo fi a Chrifio riceuuto nell’anima, ie redi di quella neirattolu- 

to poffcffo.ò fe paflando in leggieri mouitiue quella fua entrata, piantate 
non vi polla la fcddia.nè fia vn’altra volta cacciato. Piange il GràdcGtc- 
gorio la duplicata mileria di quelli , che riceuendo dentro di le quelli 
fplcndori celelli , vengono à riconofcere le fue infelicità , entro le quali 
giacciono, le piangono ,c fofpirano per i beni eterni , li quali perdere 
s'aucggono; mà effeminati in certe velleità non hanno cuoraggio di 
rilcuoterfi in libertà , di liberarli dalla diabolica fchiauitù , perche non 
hanno cuore d’abbandonar* il peccato; Ondecon duplicata ingratitu- 
dine vengono di nuouo à diacciare fuora di fc Iddio : Ter compun- 
Cteg.hom ttionem Det rejpeffum percipiunt ,fed tcntationis tempore hoc tpjum, quo corri- 
jo. io Eu. punft i fuerant obhuifcuntur , ftequè ad perpetranti* peccata redeunt, ac fi hac 
minimi plxnxiffent . Infelici, infeliciffimt , ("(grida S. Bernardo ) ben fi 
vede, che non che Iddio , mà neanche fe lìclfi conofcono , preggiano, 
nè amano , mentre potendoli laluare , veduto iltr.ezo, sì empiamente 
per vanità fi perdono ! Cognita fiquidim ftgnis fitte , quifquis bac negligiti 
manrfefti conutnatur , m vana accipere ammani fuam , & prò nihtlo babere 
jJS,, ' terram deftderabilem . Màchi fi rilueglia da vero , chi veramente cono- 
fee , chi apprende l'eternità de’ mali , a’ quali precipitaua, il fommo de* 
beni , quali prefentati fi vede , a tal miracolo di grazia indebita , anzi 
dementata, aiza con ringrazieuol'affetto le mani, c'1 cuor* al Cielo, e 
deteffando con tutto l'affetto l’indegna fua fchiauitù per il peccato fo- 
flenuca , caccia via tutto rifoluto con’ il fuoco di Tanta contritione quel 
Riccio infernale, e adornando conia grazia de’ Santi Sagramcnrnl 
già profanato tempio dell'anima fua, tutta intieramente, tutta aflolu- 
tamerice la rimette nelle mani del pietolo Redentore ; Quia in nobis 
1n?!.iet metipfu deficimus , cùm in nostlle fpiritus infila , renouamur , quia jlatim , 
c, io. quòa non tramut , effeimur , tàm bona couuerfationts efi aliquis , c. eie fi t a amat % 
terrena dejpicit, m lachrymarum fontem erumpit t in vtrum altum mutatur, 
qui c om pun& io» is gratta m per aduenicntcm fpiritum JuJcipit , quam unti ai- 

ucnrum 
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nentum ciufdem fpiritusnon bxbcbat . Ecconc nel Vangelo d’hoggi più 
chiara la dimofiranza ; porta mano all'Onnipotenza entrato nel tem- 
pio , ne caccia via à flagellate gli profanatori , rompe , e (pezza , (mi- 
nuzza gli banchi de' Mcrcadanti ,ogni indegnità butta alla mal’hora» 
eiecit vendentcs, & cmrntes ,catbebras nummulxriorum enertit . O’bel ve- ^ 
der’vn’antma, nella quale entri veramente, c prenda il portello Iddio', 
ò nouità,ò rumori ! la vedete gencrofa rinonziar’affattoà primieri dif- 
corlì, troncar dalle radici , le dirtolute compagnie, redimire in intiero 
il mal’acqui flato , rimetterli vbbidientc in tutto a’ conlcgli del Confef- 
fore, fuggire più che dalia pcrtcdalla Cala impertata di quella impu- 
dica Circe.abborrire qualonqueoccalìone,cheil polla rimetter’ al vo- 
mito, con Santa penitenza lodisfarc perle pallate colpe , moltiplicare 
Icdiuotioni , le vifue delle Chicle , la frequenza de’ Sagramenti, delle 
limoline , di tutte l’operc pie, occuparli in Sante letture , e difcorli; ot- 
turare per line ogni palio , per il quale polla Satano ritentare l’aflalto, 
alfuo Creatore rilolutamente fi dona, c quanto in ordine à ciò fia nc- 
ceffario ,genciolamcnte cfleguilce. Quem vere pxmtet, penitenti# labo. Gr c E . in 
rem non abborret , fed quicquid non prò culpa , quam odit, imungitur ,ta- hom * 
cita conjc lentia amplctluur . A quelli manifefti legni di vera conuei (io- 
ne, dire li può, che veramente è Chrifto entrato in quell’anima, che ne 
è fatto padrone, che è fuggito il diauo'o, che lei comincia à viuere 
in ordine alla beata eternità di vita: Sicùt corporii hnius vitam ex mo- 
tufuo dtgnofamus , ità & (idei vitam ex opetibus uorus ; itaquè vita quidim a 

corporis eft anima , per quam monetar , & fentit,vita vero fidei efi ebaritas, 
per quam opcratur . Madichi èia colpa , che in tutte le anime nortre 
lomiglianti mutationi non fi veggano? è forzi Icarzo Gicsù della lua 
luce, in tutte forzi non entra ; onde habbiamo a dolerli , che per man- 
canza di luce, nella nortra eccitavamo periti i ah piacelle à Dio, che 
così prodigo non diluuiaife il Cielo le lue grazie, tanto non hauereifi- 
010 ad eflcr'aggrauati da vna pertinace ingratitudine ; infelicità nortra, 
chela troppa abbondanza delle Diuine milericordic ci vicncanaulea, 
e abulandonc noi nc prendiamo occafionc di perpetue rouinc ; quanti 
auilì, quante corrcttioni , quante prediche, quanti callighi, quante ma- 
lattie , quanti ellempij altrui habbiamo hauuti,per conucrtirli di cuore* 
tutte furono picchiate di qucll’amorofo Gicsù , per entrare ; quante voi. 
te proponemmo vna vera penitenza, vna intiera mutationc ? tutte furo- 
no entrate di quella luce Diuina nell’anima; ma l’empia noflra ofiina- 
tionc,per nonlafciarc le feniualità , i piaceri, gli intcì cflà,à quali hà 
confagrato il cuore , vuole più torto, che quelli perdere fe rteJa,e Dio . 

Ter ditto tua ex te IJrael , tantum ut me auxiiium tuura . ore* u« 
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IL VOLVMVS BANDITO DA DIO, 

PER IL MERCORDI 

DELLA I. DOMENICA 

A tagijìer volu mu s à te fignum viclerc .Gener atto prau x 
fignum c/uarit, &non dubitarci. Matth. 12. 

E L faticar ri pofo, nel ripofar mi fianco .* c proprio, 
(per quanto vn bcll'intefletro ne dille ) è proprio della 
virtù il paradoffo. Quella hateado per palcolo luo,co- 
rncle legna ai fuoco, tl faticotoeflcrcit io, iui fa foto . 
rifplender*ifuoi preggi , campeggiare le glorie, ouc 
maggiori le difficoltà s’incontrano. Contro di le fteffo 
altamente si fdegna Celare il gencrofo, quando che leggendo d’ Achil- 
le, d’Alcfiandro, di Pirro le gloriole Imprese , vdendo tn Roma pro- 
pria di Camillo , de' Fabij,de* ni pioni decantare gli immortali trionfi, 
lui per il contrario per fino aii'eu matura , come l'acqua inceppata fri 
argini, fi era come imputridito nclPocio •• Mà quando potè con l'aliian- 
za di Pompeo entrare nc’Magiftrati,metterclcaianial gouerno d’ef- 
fcrciti, eccolo hot contro gliHclucti; , bar contro gli Allobrogi, 
bora per vn’intiero decennio dentro la Francia Tempre in battaglie, al- 
largare fin'al Rhcnoìl luo commando, intraprende contro il Senato 
ftefiolearm» ; in dieci fette giorni Icorfc vittoriolo tutta l'Italia , trion- 
fando nel ibi ipatio di tré anni di tanteprouincie , quante appena lem. 
rere potrebbe vrr bucino disoccupato; Sempre con nuoui disegni net 
capo vantaua , Nel faticar rinolo , nel ripolar mi fianco . Vedrctci 
Soldati di v.dore ncapaci di quiete, nC giorni di pace, e di tregua cor- 
rete veloci la caccia , maneggiare c^ualli, prouarc le armi, Tempre in 
fa t coli ellcrciiij fiabdir’ la loro quiete, nel faticar ri polo, nei ripolar 
mi fianco . Meglio però tra tutu alla nofira volontà il paradoffo fi de- 
ue , la quale (c qual’;» quieto Giratole ^ifatr eare fi vuole , per feguitarc 
femprc mai il luobet Soie, la Volontà Diu»aa,in efia godendo ver» 
quiete, felicemente ripota ; male peni contraria diipctto di quella 
in vnvanocompiaccimento dite « iella ripola/e pretende , allegando 
con gli hodierni hcbrci il teme; ario (t'olutum;) ad vna inquiete per- 
petua miferamente precipiti, cercando fuora d’iddio vAChimcruato 
f aradilo, riiìoua va tvraieutuio iufaao . Scura di che mi prc ido 
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hoggi à decorrere , come (la irreconciliabile con Dio , vnica caufa 
delle noftre rouine il bandito , rolumus, la condannata noflra , e ribel- 
le Volontà . 

Difputato fi vede nelle teologiche fcole, {c poTibile fia ànaetterfi fc 
in eiTere vna pluralità de* Dei ; quello è vn’otturare imbocca alle frene- 
fie de* Poeti, da’ quali furono introdotti più numi, che non erano, in ^ d>1 
qual fi fia Città, abbeueratlcaualli: cercano donque ,fc polla fuffifte- 
rc, chcinrcaUàtltuerfeprimecaufctràfeindependenti, in verità veri 
Dei pollano luifificf e t Da quella ad vn’altra pur curiofa questione fi 
rilponde ,cioè, le polla dall’Onnipotente edere prodotta vna volontà *«. »-.** 
creatala quale hauendo per connaturale l’impeccabilità , benchcfia 
▼era creatura neirefienza , nell’operare però non polla in modo alcu- 
no errare, nè in conleguenza edere dal Creatore corretta ? Niegano 
aflolutanaentc il primo t Sagri Scolafiici , non folo, mà anche tutti gli 
Filofofi , quali vollero lenza palfion’humana al retto lume di natura 
ichiettamentc riipondcrc, mercè i’alfoluta incompotlibilita, che hanno 
eflenzialmente tra le due caule prime, due indepcndcnti : B realmen- 
te non fi può intendere , che fia cauta veramente prima, laluo le da lei 
tutte le altre riconolcano l’elTere .onde non tendo tra quelle due (iup- 
pofievgual mente prime) dipendenza veruna, nè l’vna nèl’altra fi po- 
trebbe chiamar’ primiera ; B dacialcuna di loro , lenza il concorfodell* 
altra, potrebbero hauere Peflcre le creature ,cosl anconiuna di loro 
determinata fi potrebbe chiamare caufa prima , ò creatrice.- Doucndo 
di più ambiduc effer’ onnipotenti , fe vna all’altra impedire voi die 
l’operationi , fi vederebbe in vn ridicoloduello , quale di due onnipo- 
tenti fia il più potente : Quindi da Socrate , Pittagora, Platone, Ari do- 
tile , e da’ più veri Filofofi adorata fu I’eflenzial’ Vnità d’vn Dio’, c Se- 
neca, che per fecondarci corrotto genio dell'Idolatra Imperadore, e 
dcll'ingannato popolo, adoraua la pluralità dc'Numi, fi leusò mala- 
mente d'eendo ; Sic factentus, vt quifi eis credere -ptdeamur : Così da Sant* n.Tit.no, 
Agod noiifciifcel’Angelico. Se donquepiù Dei effer» onninamente cxAu *- 
non potino, eccoui la confeguenza ineuitabilc , che dare non fi polla 
vna volontà creata , la quale lia per fua naturai’ clfcnza impeccabile j 
perche fi come dalla prima canta prendono l’eilère tutte le Creature, 
così dalla prima , e Sourana Volontà mifurando le regole fuc ne i’ 
operarele Volontà create, tutte da Icifenza diipcnia hanno da autto. 
mare la propria giuliva ; & eilendo ad vna ltbcrrà effenz'alc libero 
l’accomodare leHctia ad vna regola edema , ne legue , che polla da 
quella necelìariamente di mancare; Omnirpolmuas.qux nnnefi fitare/u *■?»• 
la,nèc necejjartò confortali fu& regni*, fi fibi ntUHralitèr retinquutnr , potrfl de. n. C nm.<ic 
ficere à refi nudine ; Così auttorizaS, Gioiamo, folns Deus eli ,tniwm «. w***- - 
• • ‘ \ - de, e 
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dere non potefl peccatum . Ed eccoui ^abilito il fondamento primario, 
per il quale all’huomo s'intuona,di doucr’ al tutto rinonziar’ al fuo pcc- 
caminofo Volumus, tutto rimetterfi , tutto abbandonarli al giudilfimo 
volere dei Creatore , con’ irretrattabile protesa, che mai potrà haue- 
ic pace con Dio, fino che couarc vorrà , fodenere dentro di fcil pro- 
prio yolumus, tempre à Dio rubelle, Tempre da Dio bandito, fin cheà 
Dio tutto humiliato rimettali .Tuttala perfettione nodra , dice il Dot- 
1. tor Sottile ,in quello confilìe, che la volontà no (Ira , lafciando d’edere 
noftra , alla Volontà Diuina tutta fi conformi in qualonque cola mai 
auueniregli poffa, & in volito, & inrationevolendi. Tutta la rettitudi- 
ne , tutta la Santità del nodrocuore, con la quale polla àChri Ilo gra- 
dire ,in quello fi epiloga, nel rimetterli tutta aldiiui volere , nulla 
volere da fe Hello ; dicela gloza ne' Salmi foura quel verfetto, Reflos de- 
ctt collaudano : cioè a dire \ Refluiti cor babet , qui voluntatem fuam confor- 
mai yoluntati Diurna : , qua fempbr efl refla. Riconofcemo donque la no- 
llra origine, il nodroclfere; Vn bel nulla da noi erauaroo, c ancor 
fareffimo, dalla interminata liberalità dell’ Onni potente fulOmo creati, 
cfiamo mantenuti , la vita ci diede, l’vniuerfo in polTeifione, tutte le 
Creature per nollra feruitù , con quel bello , Dominamini ; Mà d’auan- ' 
taggioci fauorì, quando con sì bell'arte Habilito il nodro edere, con 
queil’altilfimopriuilegiodel libero arbitrio ci inuedì della padronanza 
di noi fletlj i Deus hominem fecit ab initio , & conjlituit eum in mauu con- 
fili) fui. Auuertite però (dice S. Agortino, ) che nè foura di voi , nc 
foura del redo vi ha conceda vna padronanza fourana , & independen- 
te,mà folo à titolo Feudatario, rilcruando fempre afe dello. come 
àcaufa prima ladouuta Souranita; Per tale è di ragione ,fiadall'huo- 
mo riconofciuto, le con’ ingrata fellonia non volemo perder’ il tutto, 
come le leggi de Feudatari j difpongono : Sic munerans libero arbitrio, vt 
tamèn regeret imperio , terreret exitio . Hora fapredi voi dirmi , qual co- 
fa habbia in noi pcrferileruata l’Altiifimo ?, quale per riconofcenza 
gli habbiamo da offerire , acciò gli fia gradita ? il corpo ? nò che è dou* 
uto a' vermi nella fepohura ; le ricchezze f , nò , che non le porta di tu 
nel Mondo , quale hai trouate.quàle hai ad abbandonare: lo vuoi in- 
gradare con tuoi digiuni , arrichirò con limoline, farglorioioconlc 
tuediuotioni ?nò , che il proprio contrafegno dato dUSalmida,àrico- 
noicerlopcrDio.fi è, diedi nulla fuora di fe habbia bifogno, dtxi 
Domino Deus meus es tu , quoniàm bonorum meoram, non eges . Rimira di 
grazia il primo fratello , che fia flato nel Mondo, con la frefea memo- 
ria della creatione su gli occhi, ancora vede lagrimofi i fuoi genitori 
per il bando hauutodal Paradifo.da loro alle jato con le Sante idrut- 
t v oc i del D.uiu timore ; non fe nc può afpettarc, che ottima riufeita • 
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eccolo aponto iubito raccolti dalla campagna gii frutti, tutto diuoto 
erge alla SouranaMaettà l’altare, in elio gli offerì Ice per nconofcen- 
za defuoi raccolti: òche bella diuotione! e pure, AdCam , & ad mu- 
lterà eius non refpexit Dominus . L’haurcftì voi cieduto t Perche £ Ingiù* 
riò, non heoorò con tali offerte il Creatore, mendico il dichiara delle 
fue cole, e quell’ vnico, che egli da noi richiede , il noftro cuore, la 
volontà non gli volle humiliata confagrarej per human i rifpctti fagri- 
ficò,non per vero amore, che il mouefle ad vbbidirgli nel fagrificio; Rop.Abb. 
Cam cùm Deoofferret [su ,fetpjum fibiretmuit , buittfmodi portionem Deus jnGen - 
non accipit. 

Non era nel (lato della legge naturale, regittrata infcrittoattione 2 
particolare , con la quale li douelTe riconofcer* Iddio, era traditioni pa- 
terne per vatres ad film , così li manrencuail Mondo -, furono i Mosè 
nelle due tauole dati per li precetti del decalogo, ordinati gli fagrificij, 
deferitte le cerimonie, e le oflcruanze , con le quali voleua Iddio etTer’ 
adorato nella Sinagoga ;può eflerepih ficura la cola, quando da Dio 
è prclcitta, dal iuo Santo Profeta promulgata i Così ^all’intiera vbbi- 
dienza delie lue leggi, vn’amor particolare promette l’Àltiflimo,alli of- 
leruatori , l’adì [lenza fua , la protettone controde’ nemici, la pace, 
l’abbondanza di tutte le felicità nel Mondo ddiderabili,// in lege mea am - T * 
bulauerint , & mandata mea cuflodterint . Peccano gli Hebrei contro de’ 

E atti, e de* giuramenti ,à di chi con portentofi miracoli gli haueua li- 
brati dalla tirannica fchiauitù d’Egitto.à mille idoli infami , conculca- 
ta la Diuina legge, facrilegamentc precipitano j E Dio giuftamente 
[degnato fi prende à caligargli, fchiaui gli abbandona frà luoi nemici ; 

Buon prò gli faccia , meritato [e l’hanno con troppo iterata ribellione, 
troppo ingrata ; Io confetta il Santo Danielle ; Teccaumus , iniquitatem DaB< , 
fecimus, impiè egimus , receffimus, ac declinasti mus à mandatis tuis , ac iudìcijs ; 
per quello meritamente , fatti fumus opprobnum vicmis nofiris . Mi me- pftIaii 
rauiglio bensì, che quando il popolo lotto l’indrizzo di Santi Maeftri 
fi sforza di piacer’ à Dio , di macerarli con digiuni, con Sante peniten- 
ze, di moltiplicare le pie diuotioni , tanto più tono da Dio negletti, Oc 
abbandonati, c non contento d’abbandonargli protetta d’hauer' à nau- 
[ea i loro incenfi , 1 Sagrifici j, e tutte le opre più diuote ; odi , & prò- Amof< h 
iecifefliuitatn veftras, & non capidm odorem cxtuum ycftrorum ;quòdftob~ 
tuleritis mihi bolocauflomata , & master a veftra non fufcipiam , elr mu- 
nirà ptnguiitm reflrorum non rejpiciam . £ pure erano precettate tali 
pietà nella legge , e pure fono abominati i £ doue potremo noi 
alficurarcle noftre fpcranze, di feruir’à Dio, e con laieruitù gra- 
dirgli , ie nella legge fua non fiamo ficuri ì Si lamentino loro con 
quel Giufliflimo Sourano , vdiranno da lui alle querele lue aggiu- 
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ititi j*. fiata la rifpofla ; Ouarè ieiunauimus r & non afpexifli , humilìauimut 
animasnoflras,&nefcifiiì Eccè indie ieinnijveflri muenitur voluntasveftra; 
nunquid tale ejl ieiunium , quod elegi ? Si cura Iddio aflai de’ loro digiuni, c 
fagrificij, quando fcegliendo nella Diurna Icggequel, che più gli pia- 
affanno, e disfanno, vbbidifcono , ctralgrcdilcono a loro capriccio» 
allafua Volontà , c non al commando dell* Aluffimo fodisfanno . Quan- 
ti Santi haucreffimo hoggi di trà noi , fc di quelle pietà fiappagaffe Id- 
dio; òchebella frequenza de’ Sagra menti vcdcrflimoin Santa Chiefa, 
fc fi contentacel o i Confederi d’aggiufta te la legge al capriccio de* pe- 
nitenti , cnon laconlcicnza de’ penitenti alla Volontà Diuina dichia- 
rata nella legge! Accampa quel maledetto intereffato per fas,& per nG- 
tas gran cumuli di ricchezze, per via di (lorfioni , d'inganni , d'vfure» 
di violenze , d’ingiuftitie fi vuole far grande, a* pouen trattiene le mer- 
cedi della fatica, de’ pupilli lidichiara tutore, per farfen'e vero dirut- 
tore, alle vedoue palliando il patrocinio toghe ogni lollanza, vende ne* 
tribonalilagiuftizia , corrompe ne’ traffici le mercantic , frauda nel 
negouoli pedale anione ; in line ha fatto vn bell'accampo : andiamo 
à Pafquaa’ piè del Confedore ; quelli , Le co'l penitente non vuole an- 
dar’ al Oiauolo , conuicnc la prima cola va’ intiera reflitutionc gli im- 
ponga , è la tegumentale aflblutione gli nieghi; ò che rumore ! Ma Pa- 
dre, hò fatte delle limoline, ordinare dclli legati, farò nella voflraChie- 
faadornarc gli altari, celebrar delie Mede, vi mandarò delle prouifio- 
ni ; non fu quello il conleglio , che dal Santo Danielle fù dato al fupcr- 
bo Nabucodonolorc? Vattene alla mai’ boia con tue limoline, con tue 
Mede , e legati ,tegrificij Con quefti di Caino; vbbidiici prima alla leg- 
ge d’iddio, non furaberts ; e poi per todisfattionc a Dio del peccato, 
quando haucrai con la intiera reftituxione lodisfatto al proflimo, co- 
nte vuole Dio , fodisfa con limoline , e duiotioni, qui entrano , e non la, 
ouecù le lliracciaui le parole del Profeta; Peccata tua elcemoftms redi- 
*' me; & intquitatestuasmifcncerdijspauperum . Ma che alla fua in-peruer» 
tita Volontà rinonziare non vuole, la Diuina pretende, che alia tua 
s’accomnkodi.enonla fua alla -Diuina , e cosi oliinato penice . S’ac- 
cula delle continuate carnalità quel duoneflo , quell’adultera , quella 
impudica , le li tratta di relcinder’ al tutto quella maledetta prati uà, di 
sbarbicare dalie radici la profilala occafionc , Dolores Inferni tircumie- 
derunt me; le cou digiuni, con’ orationi, con’ altre opre di pietà fi può 
aggiuftar’ilnegotio,ma che fi continui ne’ loro ca pricci , elenluoli- 
ta , faranno Santi , e de’ primi, aia le douemo me reificare la volontà 
noftra , più tulio fi tenga Iddio per le il Ilo Paradiso ; pi ac elle a Dio, 
£hc nel ponto della morte, non fiabbiatcà maledire tali tfoltrcdiuoUO- 
fii# oche quali adeflo £ d andou i , «ar-piegar e volete la volita alla Vo- 
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lenta Diuina ; a quella in primis vbbidirc fi deuc , e poi fà delle diuotio 
. ni, per ledisfattione de* vecchi peccati, per meritare corone di gloria; 
alleilo. Odit Deus, & non folàmodit ,fedetiàm proucit frflnntates eorum , 
qui non cclebrantfeftiuitates Dei.fed juas : Si vtdtantur tannare , dare cleemo fi- '• 

nam , pudicitiam polliceri , qua bolocaufla junt vera , non ea fufeipit Dominus, ' C i ‘ 

quia non ea, qua offcruntur,fcd volimtatem refpicit offerentium . Non credo 
più letteralmente , piùfinceramentcdcfiderarefi polla dichiarato, di 
quello vc’l prelenta $. Girolamo. 

Quella fu la prima guerra, cheli vidde,fipianfe nel Cielo arma n- 3 
doli contro al Creator la creatura, non altro adoperando per lancia, e 
Ipada , che vna ribelle , e riloluta Volontà , volendo la gloria , che pu- 
re gli era apparecchiata da quella Infinita bontà, non quella, che da 
lei gli era apparecchiata per grazia , ma molto maggiore, non per me- 
riti d'vnahumilc , 6t vbbidicncc riconofccnza , non per grazia della 
Diuina liberalità ,raadi proprio capriccio , di propria auttorita, ed in- l+ 
dependente ; in calurn conjceudam fuper afìra cali exaltabo folium menni , 

Jimilis ero ytitt/mo : Eragli commandato d'humiliarli alla Sourana Vo- 
lontà dell’ Altilsimo , dalla quale ogni vero bene douea fpcrarc, ed egli 
la Volontà lua vuole pareggiar' alla Diuina, ed ecco il di lui esecran- 
do peccato , cccone in paga le Infernali rouinc ; bac fuu imquitas tua, Bem. 
non ira momentanea ,fed odio digna fempiterno , vt ^Altifttmo Deo defiderares 
aquari. Queltafù l’origine delle noltre mifcrie, il fondamento della 
caduta d’Adamo , non che il pomo vfurpato da lui fullc per le cattiuo, 
tulle velenofo , onde ne mangiale la morte , era opra dell’Eterno 
fattore da lui con lealtreapprouata per buona; f^idit Deus cimila, qua 
fccerat , & erant valdèbona. Ma la ribellione della Volontà, quale cof- Ge * - J ’ 
pirata contro la Volontà (l’Iddio dichiaratagli nel precetto , lo fè con- 
dannare in fellonia , e come tale perdere quanto di gratuito haucua 
dall’ Onnipotente liberalità ottenuto , Quia audifli vocem vxoris tua 
(emonia mia,) & contedifli de tigne , ex quo pracepersm tibi, nè come derei, 
male itila terra in opere tuo , in labonbus comedes ex ea cimftts diebus vita 
tua. Male volete più fpiccato vedere , più chiaro del meriggio, come 
non alle opere noftre, aaàalla loia ribelle Volontà fa l’Altilfiroo im- 
placabile la guerra ; andiamo à contemplare la morte di Chrillo, quiui 
flupirete, c lolpirarete il male, la malediuione della imperucrtita no- 
ilra Volontà, vmea caufa de’ nollri mal’ anni ; Da' lecoli eterni nel 
SantiflimoConfilloro dalla Sagratilfima Triade fù decretata l’Incar- 
natione , la Vita , laPalfione,elamortedcll’Vnigenito Verbo del Pa- 
dre fiterno , acciò nel di lui Diuinizato Sangue lauate le anime no- 
fìre , con la di lui morte fodisfatta l'Eterna Giulìiziafullìmo rimedi alla 
.filigliene, & heredita cele (le ; Sic Deus dilexu Mundum ,vt filiumjuum l9i ". >• 
Oliare/, del ?. de Gubern. K Vn* 
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Vnigenitun daret . Dall'Eterno Padre precifamcnte , e non da gli He» 
brei riconofce egli l’amaro calice , à Pietro, chediflurbare glielo vuo- 
le , dona del Satanaflò per il capo ; Calicem , quem dedit nubi Tatrr , non 
vis, vt bibam illuni ? Maria Vergine Immacolata fu Miniftra dell'In* 
carnatione, Giuda fù Minierò della pattfone, e morte , esecutori gli 
Hcbrei. Hor dittemi qual cofa più giuda, più Santa ti può ideare di 
quella , che da Dio è atiolutamente decretata ? Donque Santo è Giu- 
da, Santi gli Giudei, che del Diuino confcglio furono cllccutori, nella 
morte del Redentore : E pure all’infinita Picca dell’Etei no Padre ti ren- 
dono per grazia sì grande humiliflìmè grazie, fi glorifica la Vergine 
Madre, perche vi fu cooperatrice ^ à Giuda, ed à gli Hcbrei da Dio, 
e dal Mondoticarricano maleJittioni perpetue; perche ( perche non 
peramore, ch’haueflero alia Redenzione del Mondo, non per zelo 
d’adetnpireil Diuin volere, mà perfodisfar’ al proprio fuocapriccio, 
per fotiencrela diabolica iua Volontà à quella di Chrifto dichiarata ri- 
belle , vedendo di non potere contro di Chriflo preualcrc, alia di lui 
morte con (Iremo iacrilegiocon’ vna volontà diabolica fi accordoro 
Aug tiom. no . {on ejl confiderandnm , quid homofaeiat , fed quo animo , & valutiate 
io*n. ei> ‘ faciat ; in toitm fatto muenimus DtumTatrem , inquo & Iudam : Vatrem 
bencdicimus, ludam autèmdctcflarnur ; rnacmmres qiu fatta ett , Vater fe- 
di in charitate , ludas m proditione, diuerfifacit fatta . Piaceflc pur’ al Cie- 
lo, che ne! ponto della morte, ben molte non habbiaica (oipirarc delle 
opere voti re, per te ficlfc materialmente Santi (tinte, ma perche da vna 
volontà non conformata alla Diuina, anzi pcruerta ,c peccaminofa 
formaiizate nel male, in vece di premio non vi habbiano (tabi liti ri- 
gorofi tormenti almeno nel Purgatorio, fe non nellinferno: Quanti 
per picca , & antipattia s*auanzano a’ fupcrbi ornamenti ne gli Orato- 
ri), c nelle Ch.efe , e qucl;c 1 ue liberalità , c fpefe non 4ono frutto d’vna 
Volontà Diuota, & hunulea Dio, macapricciola , e maligna , quale 
(eludendo la carità fola à Dio accetta , perche l’alrro fa , & io voglio 
fare , voglio farmi vedere da quanto è lui, voglio offufcargli l'honore, 
e la gloria , fuperchiandulo nella fuperbia, e non nella pietadc ( Quan- 
ti nella frequenza delle diuotioni , nelle vifite delle Chiefe, nella (plen- 
didezza delle limofinc, non il piacer* a Dio intendono, ma alla Volon- 
tà propria lagriticano, godendoli vanamente d’vn'aura popolare, d’vna 
vanagloria , eà Dio la tolgono; le non di peggio in quelle (lede bontà 
fini più cattiui , d’ingannare, di venir’ a far male nelle Ch.eie nafeon- 
dcndo,convna peìfima volontà, adorano in quel le (e (letti ,& il Oia- 
j . nolo , e non il Creatore? Topulus htc labijs me bonorat , cor autìmeorum 
lengèefldme. E tali pretenderanno nella morte la paga da Dio (dalla 
empia iua Volontà la cerchino, la quale diicordando da Dio, ghdif- 
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pone con Dio vna guerra perpetua: cosi auifa S. Bernardo ; bxc ad- b«b. j«. 
ucrsùs Dcutn inimictitas cxercct ,& bellutu crudeliffimum ; quid enitn De ut , ' luluu ' 
odit , a ut punti , pratèr voluntxtem propriam ? ceffet vohmtas propria , & In- 
ferma non erti . E non ne vedete già in quello Mondo la proua i l’vlti- 
mo or me contro la Madia de’ Regnanti fi è la ribellione contro Ja 
Corona ;e tali non altro ne rapportano , che vn’obligo rigoroio di 
fuggire tappini, d’incontrare mille morti di fpauento, di morire final- 
mente foura d’infame patibolo, doue crcdcuano con la ribellione auan- 
zarli al Prcncipato: Sertono nelle Spagne ribellato a’Ceiari doppò 
Iongh ffimc guerre, con’ vn’ infame tradimento venduto da’luot railc- 
ramentc penice ; Coflantino ribellatoli contro l’Imperator’ Honorio, 

Giacile nella Soria dichiaratoli Sourano contro la fede data à Sciino 
con vgua.’, e deplorabile fine terminando l’horrida tragedia , diedero a 
diuc eie, quale fia il frutto delle dcteliande ribellioni : Mà tanto 10 
non voglio con voi per hora, concedo , che non di tubilo armi a’ danni 
voftnlafua onnipotenza il Sourano, per precipitare nell’inferno; vi 
conceda ,quaftludens in orbe qualche Ipatiodi tempo di sto. 
gare fra ghinterminati lpatij di fregolati capricci la vo lira volontà; 
quella illimitata ne’ luoi voleri , à mille oggetti, in mille luoghi in vn 
baleno li porta , hor’ama , hora difama , hor cerca, hor fogge, hor’odia, 
hor carezza , mille cole incompollibili loggettara .il iuo defiderio , ma 
fefcarfitfima di forze ben poche, ònillune può ottenerne, che faràtali 
ripugnanze di volontà , e di forza i, farà come l’impazzito Zerfc , fla- 
gellar’ il mare, perche orgogliofo li folleuò contro le lue naui fapon- 
to tali riefeono nelle di (grazie tue, nelle malattie, nelle pioggie, nelle 
Cecità , nelle fallanzc, in ogni cola di tuo dilguflo, le tue doglianze, 
le imprecationi , le hcreticali bellcmraie; In vece di riconofcere, di 
adorare quella Sourana Volontà, alla quale non efl , qui polfit reftjlere 
et, Hit dicere ,quarèficfccijlt i Di conformami humilmcncc la Volontà ehù l?. 
propria , per hauerne da lui il premio dcll’vmile vbbidienza.e raflegna- 
tkmc,con’aificurarli , che non puòcller’ingiufto, quello, che piace 
alla Diurna Giulìizia, che non può eflere , che nollro gran bene quel,- • 
che ci viene da quel vero Amante; Sic Dea placituni diati, offendei^ hoc 
m*nifeJlè,quod non pocefl effe imuRum ,quod piacuti tulio : Tutto infelloni- 
ti con’ vna imperuertita volontà voltandoli contro Iddio, donano nelle tw^ 
imptccaiiont, beilemmianoi venti , le pioggie, gli huomini.le Crea- 
ture d’iddio , lo fteiio Creatore ; Dommatmem fpernunt , rnaielìatem au - i u j e p if. 
lem blajpbamant . Temerari}, diauoli in carne , beflemmiatc l’Onnipo- 
tente, c le ope. e fuc , quella , che nè pur’ ardilcono i diauoli deli’infer- 
co ? B con qual frutto ? 'Ifunquul qm contenda cùrn Deo tàm facilè requie- 
fitti vtiquè debet rcjponderc ci . Consìciìccrandi peccati oltre d’vndif- 1 * t9 * 
Huaref. del T. de Gubern . K. a pcrato 
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pcrato Inferno, già nella rabbia fabricandoui di quà vn’Inferno tcoar- 
porale, Tempre aggrauandoui il carrico dall'ira Onnipotente, guada- 
gnatele il fine dclToftinato Faraone doppò le Tue beftemmie ; ffunefi i 
Bxixi.s. Deus , vi audiam illuni t glie lo fece vedere , quando che , muoiati tttm 
Dominus in medijs fiuclibus . 

. 2 , P, è però, che pofla parere gran cofa,che cótro picciolo verme 

** qual’èla Volontà, anzi vn nulla, a paragone della Diuina.fi armi 

tutto rifoluto quell’Onnipotentc.per mantenere quafi in vn (leccato fin’ 
alla morte di lei la guerra , ò fin’ all’eccidio . Ridcteui di veder’ in duci, 
lo control garzoncello Dauidde,ed’ inerme tutto coperto di ferro quell* 
animato coloflo diGoiiatteFilifteo ; e pure la perde ; Date ragione 
al genero figlio del Rè Filippo , che non voglia prouarfi, chefuoi vgaa- 
li» pufros Regts collufores . Altro competitore nè hà, nè può hauere quel 
Sourano, (aiuola Volontà creata, quando da lui temerariamente fi ri- 
bella itutto’l rellante dcl e di lui fatture da di lui cenni iifpoticamen- 
te dipendono j quella fola mantenergli ardifee immortale la guerra . 

Ma chi la vincerà? penfatcla voi , con vn (offio Tara quella prccepitata 
frà irremcdiabili tormenti ; Vcvumtamènm lnfrmum detrahertsm profun- 
ii*. 14, duntUcr, fu detto à quei primo, che intentò ribellarli al Creatore. 

Quello fù l’auanzo , l’ctfetto della di Tordi nata Volontà , non fi lamen- 
tino nò gli miferi dannati della infinita bontà dell’Onnipotente, quafi 
che da lui gli fia fiata fabneata quella tormcntofa prigione di fiamme, 
non fu opra del Diuin’ Amore, quale folo operò nelle creature, non fu 
oprafua vn’abiflbdidifperacione; fù dallsf federata, e ribelle volontà 
formalizat® nell’elfere iuo l’Inferno; Donque della fola Tua volontà fi 
dolgano » prefeitti ; Dall’amur di Dio fu allargatoli Paradifo ,ouele 
volontà hum:li , al iuo Dio vbbidienti , & amanti regnalfcro eftatica- 
te in gloria ; fruì efl amore mbarere Dea proptèr fe; eper correre di pari 
con Dio la profomuula volontà ribelle , fabricò la vaftità de gli Infer- 
nali fpatij , nc’ quali fufie in eterno befiemmiato il Sommo benejperchc 
ribeiiandofi ella ingiufiamcnte a J 0 io, meritò d’cflcre giuftamente ban- - 

dita da Dio, e rinunziando quell'infinità d’eterni beni, fi guadagni* 
vn languimento perpetuo dentro à non tmaginabili mali ; vditelo de- 
ferino ampiamente da S. Agoftino : Duas Ciwtates fecere duo amor». Ci - 
Ang.l.i4. uttaiemDei amor ùei,vfquc ad cantemptum Dei , & Ciuitutem diaboli amor 
Ci«i. c, vi», fai T,f(juc ad contemplati* Dei. Generalmente chi fa la guerra al Creator* 
inqueito Mondo i il peccato : Chi dula propria Tua formalità ad ogni 
peccato ? la fola Volontà, la Volontà donque fola fa la guerra à Dio, 
quando che a Dio ribeiiandofi , indebitamente fi ama ,à Tcgno di con- 
culcare la legge di Dio , rinunziare iddio.per amare ic (fella ; non enim 
e(l peccatum mfi volmtanum . Perche il Carnefice recidendo i con da o- 
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nati non pecca, facendo ciò folo come miniftro della Giuftizia? , per- 
che in cafo di (trema ncceffità non è peccato il togliere l’altrui , perche 
all'hora è fatto fuo {'perche non peccorono gli Ifracliti rubbando le 
cofe più pretiofe à quelli d’Egitto ? perche non contrafanno in quello, 
anzi vbbidifeono alla Volontà Diuina , la quale fecondo le diuerfe oc- 
canoni hà date diuerle le leggi : fi pur’ in altro modo l’ammazzare, il 
rubba re, il fornicar* è peccato» perche da Dio prohibito; Non vuole 
Iddio, che io rubbi l’altrui , vedo nella legge dichiarata la di Volon- 
tà ; mi dice l’amor proprio , la volontà mia peruerfa , rubba , fatti ricco, 
che tante leggi d’iddio <* fituato il mioconfenfo nel mezo,àluiftàd’vb- 
bidir’ alla Diuina Volontà ,fe cosi fa Aggettando la volontà fua alla 
Sourana , fa bene , guadagna in concambio la corona del ( deio , m.\ 
fe proterua fe (leda preponeva Diuina difpreggia, vuolcal di lei dif- 
petto fodisfarc fe ftefla ne’ furti , nelle libidini , nelle crapole, nelle ven- 
dette , ouunque gli occorra , eccola ncll’vltimo della malizia, ecco ogni 
peccato dalla fola Volontà formato , quando contro a Dio fi follata ; 
Teccalum efl fattimi , ve l dittum , vel cencupiturn conir à legem Dei . E non 
coueràqucll4‘Sourana Giuftizia cafligarc sì temerarij attentati d’vna AB S- 
fua fattura, quale da lei creata, e mantenuta , in vece di riconofccrla, 
d’vbbidiigli come fa il reftante delle creature, ardifcc di ribellategli 
temeraria , di deprezzarla , di fargli la guerra? Via longidamefia 
nelle difpcratc carceri dell’Inferno eternamente bandita : yolnntas pro- 
pria quo furore Dominimi Maiejlatts impugnet , audiaiu, & urne ani ferui prò- ^ n i \ u f * J r 
' pria volnnutis ; primo fe ipfam fubtr abitai, cui vt auttori fuo feruire debue- 
rai , dùm efficitur fua ; deindì omnia , qua Domini funi , toliit , <&• diripit : in 
quemergò ignisillc de fame t , tufi tu propnam volunlatemt là giù ò volontà 
ribelli, ò lingue malediche, che contali, e tante bestemmie presumete 
folleuargli contro l’honore della Sourana Macfta, la giù tra incendi) 
difperati mai potraffi ammollire l'indurita voftra malizia, là giù proua- 
rete, che cofa voglia dire per vn vile capriccio, ribellami al voflro Dio; 
rinonziatc adello alli di lui Santi amori, in conieguenza gli Beati del 
Paradifo , per non contri ftare in vn'attomo l’idolatrata voftra volontà; 
All’hora premio d’vna federala ribellione haucrà la voftra volontà 
bando perpetuo da Dio.tormeìitijedifpcration’cierna . T»llc t donque, I1(iA 
yoluntatem, & Infcrnus non erit . 
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DELLA I. DOMENICA. 

Ecce Mtilier Cbananxa ciani ab at ad lefum , mifcrere 
mei j filt a me a male a demonio xcxatur . 

Matth. 15. 

Vanto fcgreto più tanto più fiero riefee il nemico : Prat- 
icata dottrina fi vede giornalmente nel Mondo, ma fin- 
[ golarmcnte nelle corti, ouc co’l raiclle alla bocca, co'I 
fielienei cuore giurano fcruìtù macinando tradimen- 
ti; lui può, e non edubio, qual fiati pigmeo più pic- 
ciolo troncala qual fi fia più riero gigante la celia, quan- 
do che egli fidandoli di lui nell'indorroirfi, gli rimette meuftodìa la vi- 
ra . Non sò, letamo facilmente disfatto fi lana il Generale Gioab di 
due fuoi competitori , Heroi sì prodi , d’Abncr , 61 Amala , fe in cam- 
pagna aperta con la Ipadain manoaflaliti gl: hauellc;màbenfaci ; e 
gli fu lotto’l baccio di pace , co’l coltello naicollo troncargli la vita, fa- 
cendofi veder* in fatti per nemico , quanto tegrcto più tanto più fiero : 
Quanti va feci li dalie piu furioic borafche del tempeilofo Oceano li In- 
no con gloria de! piloto fingolare iaiuati, quali poi vicini al porto per- 
duti fi fono rotti da picciolo, ma naicoflo feogho quanto iegrcto piu 
tanto più fiero f Segreto , e fier nemico fallì vedére nelle pregiudiciali 
lue afiut ielofpinolo Riccio, quando ebe per hauer* ingreffo nella ca- 
ua della volpe a meraueglia s’impicciolilcc , ma entrato apena dilatan- 
do le infofiribiii lue halle , e non lpine , la volpe ileifa dai tuo antro dif- 
caccia . Spinolo è, ed inlopportaoile Riccio l’ailuco òatano , il quale, 
per hauc e nell’anima noftra l’ingrcffo, piu che credete non fi può,, 
s’citenua , d’vna leggieiczza , d’vna cola da mua conto si contenta nel 
principio * ma inchinandolo gradatamente al peccato ; all’hora poi 
pcrquello ,cheè, per Riccio Infernale fidilcopre, quando fatto pa- 
drone dell’anima dali’opre buone, quali con violenza laditloglic , alle 
>rauela precipita, ed alia Icopcrca petfimamenteia maltratta ; come 
tic la figlia deila Cananea nel Vangelo d’hoggi fi legge , per la quale 
viene la Madre Supplice al Redentore ; Mijcrere mct fili Dauid , fili a 
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me* mali à Demonio yexatur . Prendo donque occafionc da qui , per dif- 
coprirneconbreuedifcorfodi quello Riccio Infernale leaflutie, per en- 
trare, la violenza nel Ilare, ed il vero modo, per difcacciarlo dall'anima. 

£ determinata verità nelle Sagre Scote, che al pari dell’Angiolo I 
debba i’huomo beato arricchito del lume di gloria lpccchiarfi con l'in- 
telletto in quel beatifico Sole di Vita , in Dio : yidebimus eum ficuti ejl : char 

Quello che deputando fi vi nelle teologiche fcole , fi è, quale fia tra ,-t #r 
l’Angelico , e l’humano intelletto la dificrenza, quale la conuenienza? 

Non voglio confentireionò, che fianoeflenziali le differenze, e lpeci- 
fiche tra ciafcun’ Angiolo in particolare, i fortiori tra loro , e noi , à ti- 
tolo, che per la loro depurata (puntualità, fi renda imponìbile all’On- 
nipctcnteil moltiplicarne gli indiuidui dentro la medema fpccic,mcr- 
cò oltre le ragioni , che in contrario s’adducono, fi legge l’articolo Pa- 
rificnle( benché per le non ecceda lcRiue della Senna,) ; fi quii dixerit scom.a* 
Deum non pofje muluplicare indmidua in eadem fpccic,nift per matenam\error. 
Accordo bensì con l’Angelico, e co’l Sottile, chelcndo tra quelli pu- 
nilimi (piriti diuerfiffime ncll’cITenza molte fpecic, l’vlttma però tri 
loro, a tuttala pura natura defl’kuomo nasalmente precede. Mmuifti 
eum pahlomtnùs ab ^ ingelis . Quindi però non è,ch£ vantaggio eiicnaulc rfala. 
pollano loro pretendere nell’intelletto ioura del nofiro ; mercè nell’al- 
tra vita lappiamo, che rclla lo fìcffo in efentialtbns, e pur’ al pari di lo- 
ro ha le operationi, e l’oggetto perfcttiffimo , in Dio come loro fi Ipec- 
chia ; ondcpreteil Sotti ìitlimo Scoto, a diffendeielottoprob. etra, che 
ftnt eiufdem fpeciei intellettuali tas Angeli, & imellettualnas anitiM . Mà Srot *>A». 
quella gran caduta , che facefiìmo dal Terrcllre Paradilo, in modo ci q,, ‘ 
imbalordì, che adetfo fuora de’fcnfibili oggetti non fi può auanzar’vn 
palmo, ctutte le piò altelpecolationi da quindi lemiiura : On.uisno- 
flra cognitio ortum babet à fenfibus ; non per naturalezza prò pi a, mar» p£- ibid.d. 11. 
nam peccati originala , per h-uerc maramb;ta vr.a le enz non concella. 
Com’vnquc fi fia , vada adefio con* v ria tanto materiale dipendenza a 
riconolcer’ vn’ Angiolo, quando nella depurata tua ipu maina le gli 
rappteientij Onninamente non può cigli , laluo ic come già fece- 
ro con’ Abramo , Giacobbe, Tobbia , Mose , or altri , c tutta via van- 
no facendo, impaflandofi dell’aria , ò d’altre cole fenfibili vn corpo nt- 
titio, in quello lenfibilmentenon fi fa vedere, ( osi chiamo fu dal tuo 
buon conduttore il Santo r J obia ; Cùm e[frm vobijcum , per volnntatcm Tob- tt , 
Dei crani , videbar vobis quidèm manducare , er bibere , Jed ego cibo tnuifi- 
bilt , & pota , qui ab bominibus vtden no * potè tt ytor , fiora chèfi velia alla 
celcRe il Riccio Infernale, cd in vniciubiantelunnm lo vi fi pteienti, 
per farli veder’ Angiolo, ò Santo da Dio mandato, permeilo gli v.cnc 
tal volta, per proua de* (uoi eletti , e per corona, ali’atnarca de 1 Po* 

uerij 


80 TER IL GIOVEDÌ 

t tiphox. ucci Franccfco , ed altri Santi fi c effigiato por tale , ò in peniteozd 
M» della loro inftabilità a' cuori leggieri ; l’attefta l’Apofloio; ipfe Sathanas 
transiger at fe in jingelum lucù, quid magnum ,ft mmiflri ctus tramfigurent fe 
vclut minifìros tufhtia ? Come ‘fa rete voi a conuincerlo per vn buggiardo, 
àconolcer'à discoprire, c rigettare Finga nno,à rilponder* alla diluì 
ammelJata rcttorica i Ma pure neanco tanto s’infinga , folo con limola- 
te foggeflioni, con* eloquenza inarriuabi le , lotto efficaciffima appa- 
renza di ragioni venga , per infinuarfi nel voftro affetto , per guada- 
gna rui l’intelletto, e confondetela volontà -, ò con qual’arte forbita , 
con quale delicatezza và lentamente tafleggiando all'intorno , perche 
polla lenza dolore arriuarui alla ferita, quante ptemeffe prima, che 
potiate accorgerai , che fi vuole trattate di peccato ! però dallo Spirto 
Santo filmo auifati ; Fili accedens ad feruitutem Dei , fla in iuflitia,& timo- 
Mi t. re prepara animam tuam ad tentationem . Permette Iddio.come dilli, 
alia noftra debolezza tali ailalti, acciò in lui più humilmcnte fi abban- 
donino i noftri cuori , conosciamo la fralezza, e ne riportiamo corone, 
& anco acciò fiano della lor Segreta Superbia , ò rauucduti , ò caligati 
certi Spirti leggieri , che fubito ritrouata nelle diuotioni qualche dol- 
cezza , nelle tentationi hauuta qualche vittoria , fi credono il tutto 
potere da fe , efiere già canonizatt nel Cielo t Di ic dello il confcila il 
»ugu(t. in gran Padre delie letterej; Sperabam ego aliquandò in viriate me a , qm ta- 
Ceaf. mèn non crai virtùs, & ibi magis cecidi , vbi maga me [lare crcdcbam . Leg- 
gete le croniche , gli annali delle Religioni, le vite de’ Santi Padri , fon 
certo, che trafccolarete per merauegha, inorridirete per fpauento, al 
leggere certi Santoni di prima inarca , quali dall’infamia inuecchiati 
nel deferto , martirizati in afprilfime.eSonghiffime penitenze .eserci- 
tati nelle più heroiche virtù, vittoriofi dalle più dure tentationi, portati 
già fi erano con* vn piede sù la foglia del Paradiio,ed eccoli nel fine 
delufi dal Riccio Infernale, tirati chi àtitolo di pietà, chi di zelo, chi di 
carità, chi di compaffionc, chi per altre ottime apparenze fono flati 
da lui con’ Infernale retorica preuaricati ad vna sfacciata, e rotta fen- 
fualttà , ad vna temeraria prefontione , ad vna lcandalofa apoflafia , ad 
vna finale dìfperatioac, lino ad vcciderefc ftelfi Seguaci di Giuda, per- 
che forzi d'vua troppa fidanza in fcftelfi Segretamente imbeuutifi cra- 
r&lfcr : Egodiximabundantiamea, non mouebor m xternum : Mà che { ab- 
Jcondiflifaciem tuam à me, & jattus Jum conturbami ; Dille di fe Aedo 
Dauidde nell’adulterio precipitato, encll'hotnicidio , Qutui commu- 
Demente da’ Santi viene rigettata Papoftafia , c lo (pergiuro delPrat* 
Apoflolo , perche con* elio veniflc rtfanato dalla non conosciuta fupcr- 
bia; Et fi ornnes j candaltgatt fuennt in te , fed non ego . 

2 Facciali auanti hora,chi pudende di valere da più di quelli già tant® 
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. infigni Santoni ,emi infogni di grazia, che voiontieriHflapararò, co- 
inè ficuro fi poffa diffcndere dalle arti tanto furbefchc di sì fraudolente 
• nemico . Non è già celi fi fcemo di cerucllo , che ignorando la maifuna 
irrefragabile , omnia bonum appetunt ; che ogn’vno fol’al fuo bene, al *• *• 

fuo vantaggio con* occhio da lince rimira, voglia perfuàderui di botto 
la depurata bruttezza del pec<ato,ela di luimifen.bile dote,vnadan- 
nation'eterna; A niuno ancora fi legge, che di repente fi fia fatto ve- 
dere nel l'horrcuole Aia defoth itàihiauolc ,chc gli habbia feepcrta- 
mente detto , io fono il diaw'lr , rrir.cga ( frilìo, e'1 Parodile, renditi 
per mio fchiauo , ti darò in paga vn fempucrno Inferno; Chi lo crede- 
rebbe , chi lo feguirebbe jfe cosi diccfle ? Mà fimulando buone appa- 
renze, come pietofo proueditor’ a’ noflri bifogni , dalle itxpatienzc, 
dalle doglianze penetrati fi fa vedere, lentamente guadagna icuon leg- 
gieri .alle cole del Mondo piu del douer' attaccati ; troppi de* tali 
le nc leggono, lene leggono nelle fa gre ftoric:Màla più fina fua arte 
fi è, quando comparendo da zelante Predicatore nella mente, òalmc- 
noda politico, ò ciuilc macfiro;le virtù /Ielle morali , e prcncipali 
comincia à perfuadere, per infinuarc pian piano, qual liga vitiofa „ 
dentro dell’oro naicolìa, dentro la virtù medema , qualche fcintilla 
foloòfcme del peccato, quale pofeia fomentato viene ad ingranarli 
moftruolamcnte; Si fcceda’ propri; fcruiiori Zoppiro tagliare l’orec- 
chie ,e’lnaio , deformare il volto, ecosigualìo icncfuggì in Babilo- 
nia, come perfeguiraro dal Rè Dario, f di cui era fedcliffimo Miniflro); 
fù accolto et r/ ogni honorc, c flima, come quell» che già per huomo 
di ventiquattro caraui era conofciuto,e cornea nemico prenci pale del 
nemico lor communc di Dario , gli fù poco alla volta ri m elio nelle 
roani ilgoucrno,e quali che la Sourana padronanza della Citta, così 
più facilmente con tradimento potè al tuo Rè guadagnarla : Così 
fù guadagnata Luna Citta del Regno di Napoli da Haddingo Duca 
Normanno fingendoli morto, efacendofi portare per teftamentou fe. 
pellirc nella Città, accompagnato per honerc da’ fuoi Soldati : Cosi 
cad lòia gran Città d’Addeno capitaledcll’Arabianellcmani di Solima- 
no Prencipedel Turco, quando accordatagli da quefìo la pace,vi man- 
dò à titolo d’ammalati ne gìiHofpedali gli prencipalifuoi H croi, da’ 
quali fù debellata : D’Annibalefù ferino, che arte magis , quàm viriate 
rmcebat . Hora credete voi , che habbia bilogno di Zoppiro , d'Had- 
dingo,di Solimano, d’Annibale, e di qual fi fia figlio d’Adamo per 
Maettro quell’antico ferpentc , quale da principio iù rimarcato , cal-Q tn> }> 
hdior cunRis antmantibus terra , Supponete per verità in lui vna lumina 
dottrina trà gli intelletti puri naturali , plenus fapicntia , & decore à die e*»*!,,,,, 
fondinomi fu*; non fcemaca fià tormenti d’auerno, non che perfa per 
Quarej. del P. et Gufarti. L il 
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Dionif. il peccato ; naturali* in jingelis remanferunt integra ; accoppiatela ad 
vna ftrema malizia , e malignità contro dell’huouio , ardens mutdia pelle- 
re mntur , quos Calo Deus aduocat . Da vn tale comporto d i fcienza lubli- 
me, e mali zia in fummo , chccofa douera temerne l’huoinomiferabile, 
che continui affarti, c mortaiiihmi inganni? à titolo di diuotione, di 
carità, vi condurrà pian piano nel letamaio del peccato . Non vfei- 
mo nò dalla rteurezza del Sagro Terto; Era Saulle nella paterna Ca- 
ia di tanta femplicità , di tanto valore ,e foura tutto di tanca bontà, & 
humilca ( come fù rimarcato dal Santo Samuclie) , che meritò fra tut- 
ti gli altri del popolo d’effere per oracolo celertc dalla guardia delle 
nunJrc lublimatoil primo al trono reale d'Iiraelle, nelle di lui mani 
fu da Dio rcilituita la ialute al popolo la vittoria contro de* Edifici . 
Entri qua per rouinarlo l’infernale nemico, non di fubito alle rapine, 
alle florfiom , e violenze , 6 all’idolatria l’inuita, fotto’l iagro manto 
delia Religione Riccio afiuto s’afconde ; Cosi al facrilegio l’induce, 
indi all’intcreflc , finalmente nella dilperatione lo precipita doppò mol- 
ta varietà di lcandalofi peccati ; Non cltendo Sacerdote , fi mette ad 
immolar'ifagrificiju titolo, che è in ponte la battaglia, c Samuclie, 
per offerirgli noncompariua ; offerte mibi bolocaufhm , & pacifica, & 
i. Rr j.i 7 - obtulu bolocauflum . Ecco il pruno Sacrilegio ; Quindi ripreso dal Pro- 
feta della temerità , anzi qual’opra di prudenza , e di diuotione lofteno- 
re vuole , e difendere il temerario ardire ; Dixi , nùnc defeendent Thihflym 
ad me, & faciem me am non placaui ; neceffitate comptiljìts oh tu li bolocauflum, 
E vno, lo manda Iddio a caligare la malignità dclli Amalechiti vlata 
già neU’vfcire d’Egitto contro d’Ifraclie, ma con’ ordine fpreflo, che 
lenza riferua veruna il tutto ammazzi , & incenerila, & egli al Rè, de 
alla nobiltà perdona , il fiore della conquida fi rderba per lpoglio ; ec- 
colo attaccato ali’intereflc ; Qual motiuo è flato il tuo (gli lgndaìl 
Profeta ) di violate Pafioluto commando del Sourano ? anzi gli hò vbbi- 
dito , c meglio che non mi fu commandato, Hmalecd tutto di rtrutto; 
quelle robbe più prctiofe fono conferuate, per fagntìcariein ringratia- 
mento all’ Alti (limo ; eccomi! zelo, ecco la Religione, palliatura del- 
ibi.,,. la contumace dilubbidienza, de.hntereffe , deil’oflinationc ; hsc refer. 
tuuttpopulus, vt facriflctt Domino Deo fuo mGalgaLs. Quante volte fuo- 
radi tcmpoconucnientcfira quel Riccio Infernale vicire vna Matro- 
na ,vna Vergine di Cafa, nona titolo di vaneggiare , ma per andar’ in 
Chefa,esù la ftrada , e nella Chtefa ftcfTa apparecchiatogli hà, onde 
polla vagheggiar, & eflerc vagheggiata , onde polla riportartene nei 
cuore vn’amorofo ritratto, il quale mai più ne polla effer’abbollito? vna 
ciuilta douuunc’ leciti trattenimenri , per cauarnelibidsnofi incendi); 
vna honella, anzi diuota ncrcatione, cdifcorio, per conchiuderlo in 
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vn trattato di carne: vndefidcrio d’inricchitc qualche poco più à tito- 
lo di poter* abbondare nelle limoGnc , per ricauarnc vna finale idolatria ^ 
all’intercrtc dei Mondo; vna leggiera curiofita a* balli propone, per 
ricauarnc nel fine dirtoluti trattati , competenze , ri zzc, & homtcidi): 

Hofìis nofier malìtia tanta , & arte fepalliat , vt pleinmquè antè deexptamen- Gtr , j„ 
tu oculos culpas viriti te s infangai , vtindè quoque quaft fperet prsmia , vndè m u *i. 
Xtcrna d<gnus efi munire tormenta . Hor come conofccrlo all’auantaggio, 
per potere da lui ficuramcntefugg rcj’ la grazia di Dio primieramente 
inuocare fi deue in tutte le occationi , in tutti gli cimenti , gridando 
diuoti al Ciclo , con gli Apoftoli nel periglio , Domine fatua nos,perimus : M«th.*. 
Indi con diurno cuore, e timorato, prefiggendoli four* ogni cola l'ho- 
nor Diuino , crtaminarc ben bene quelli primi penfieri , que li princi- 
piati defìderi , maflime ortcruando , le nulla vi ò , benché nalcolio 
d'vmformc alla naturalezza nuftra,di corrilpondcntc alla deprauata 
concupifcenza ; all hora atlìcurateui ,chc da quella parte malcherato 
da amico vi vuole entrar* il nemico , conforme all’ inclinationc nollra 
infinuando a* molli carnalità, a gli iracondi motiui dirizzargli am- 
bitiofi occafione d’honore, a gli auari di guadagno ; Scrutatur vniufcu - G «*- r “F 
iufque mores, cui vitto fmt propinqui , & illa oppomt ant è faeton , ad qua fa- 
ciliùs nouit inclinare mentali. Con fimilediuota , & oculata orteruunza, 
trouarere , che melchiate fi celauano in quelle buone apparenze lufin- 
ghe dei tento , dell’ira , dell’interctfe , c (inaili , benché tetto altri prc- 
tedi n«lcofte ; Qgps fitjpiritus , quiloquitur , ipfajuggeRio decìarabit ,Jèmpcr 
emm carnali molila . Ipintus mundi vana, fpiritm malitia fempèr amara to- 
cu tur. Colpa fu, fia il danno, di chi cosi volte, che per corrcr’a pre- 
cipitioad»)gmpen(iere,chcgli voli per ìlcapo, applicare non fi vuo- 
le, per etfc minai lo, per conofcerlo ; peggio per chtucunofciutolo.ò 
fof penando di lui non gli vuole refidcicda principigli permette l’in- 
greffo , del quale poi habbia da pianger* in tutta la vita : Trxceps anima M. 
diìm autì oculoi non prauidet ,nè incautèvideat ,quod concupije'at , cxca pa* 
fìeà incipit conftder are, quod vidit ; Santlus virvt cogitattones fanflas de fide- 
rare pofiet , [gius cùmocuhs pepigli, nè priùs incauti refpiccrct , quod pofimo - 
dùm innitus amar et . 

Ottenga alla pur fine l’Infernale Riccio, ò per tnauertenza noltra , $ 
ò per negligenza , ò trafeuraggine nell'anima l’ingreflo ; aderto si , che 
fi farà più largamente conoscere quello , che gu candido armcllino 
s’iniiDgeua. Sicnotus rliffaì ad implacabile nemico credeuatc trattati 
di pace ì à fruftibui coritrn cognofcctiseos . Ben’ ha ragione hora, che den- 
tro della piazza fivetc ficuro, dimoftrarfipcrquelo , che è , preten- 
der’ alioluta la Souranità ^{cacciarne chionque gli polla fare contra- 
ilo. Calumo folo à titolo di ricoucrarfi ottenne d’entrar* in Gineura, 
j^tiaref. dclT. de Qubern. L a. i? oco 
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paco per volta fortiticandofi nel maneggio, difcacciò il Bucccra fuori* 
cettatore, indila Chicla Cattolica , finalmente abballi ogni dipenden- 
za dal Prencipe.fe ne fece padrone ; Giesù nuouo Rè d’Ifraclle, più 
fpeiitamente la fece, impolfcllato della Reale Citta di Samaria, con* 
editto vniuerfalc fi fece portare recife le teftedi ruttigli figliuoli del 
4 R*g io 6*^ morto Rè Accabbo : Si mei eflis , & obeditis nubi , tallite capita flho- 
1 ' non Domini veflri , & venite ad me bac eadem bora cràs in lejrxbel . Faci- 

liffimodifiegno da terno inar’vna qual volta fia introdotto nel portello; 
può andar’allcgro Annibale all’afiedio di Capoua , fapendo hauerui 
buone corrifpondenzc di dentro ; Sa il diauolo , che tiene denteo di noi 
Tti Jent. per corrifpondente ficuro, & efficace la corrotta noftra concupilccnza, 
teli. 6 . quam aliqiiandò >Apo(lolus peccati appellai, quia ex peccato cfl,& ad peccati* 
inclinata Quella da per te troppo gran fomento al mal fare fomrnini- 
Ora , è fuoco benché fenza legna , polla egli applicarui la materia di 
peccammo!) occafioni , «Scegli già di dentro benché riftrecto v’aififte; 
òche gran fiamma vi fi vedrà accendere ben predo ! à quali enormità 
Aug. de non loccomberà quell’anima t Tamdiù diabolus fopitum ignem ftnè vlUs 
Mig.cier. flamini! occultai ,donic duas faculas iun*ens ftmùl antbas accendat . Comin- 
cia primieramente a diuertirlo gentilmente dalle diuotioni, lo rende 
ncgligcnteallc Chicle , tepido a’ Santi Sagraraenti, lo ritira infenfibil. 
Num. si. mente dalle limofinc, e da tuttel’opredi pietà: minima nojlratàmnau- 
jeatfupèr cibo ifto leuifjimo ; acciò irritata la Diurna Giuftizia , c dalle 
prattiche primiere co'l nemico, eda vna tale negligenza dite dello, e 
delle cofc Sante, gli ritolga del tutto J a fu a Santitfima grazia, della qua- 
le difpogliato in fine del tutto, all’lnfernali fucadutte, anzi non più 
adutic,mà violenze rimanga efpodo, in diferettionc, c ichiauitù rat* 
Apoc.i. (cranda ; ytinàm cnim caltdus, velfrigidus cj]es,fed quia tepiduses, nèc frigt- 
dus,nh calidus , incipiam euomerete . Eccouì l'anima abbandonata da Dio, 
cne può fperarc,faluo cadere difperata preda del diauolo i per quello 
egli Riccio aduto non tuttofi difcoperlc da principio, folo vn popò 
d’alloggi* domandaua nel cuore, con animo meretricio, non voleua 
i-Rcgo. futCo nò,fapcndo, che non l’cra;mà nèctibi , nòe inibì, fed diuidatar ; Sa- 
pendo ficuro, che non volendo onninamente Iddio con lui commercio, 
tutto gli laiciarcbbc in abbandono ,-ritirandoui da Dio con apparcn- 
L.piacuii tczeloda principio; ttquitas prxfcrtur rigori ; diceua con la legge; non 
*. « iud. èadcfloà propofuoquellatalcbuon’upra.che da più graui atfari fei 
chiamato altroue? cdoue <? ad vna maledetta conuerlatione, nella quale 
cadcrai auuelcnato dal peccato; per non fa pere ri fpon dere dapnnci- 
pio. maledilla tlla pietas qua deflruit mflitiam ; dijciplina enm vel mijericor. 
ic ppina * dia inidtùm dc{lruitur,[t vna finò altera teneatur . Maledetta quella ciuil- • 
'**■ d>f - tà , quella buona creanza , dalla quale in tali dilcorfi , 1 liuti, liccnuo^ 
. ----- fiu, 

' • a. 
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fità, e finalmente in manifcfte remine fui precipitata! Noi conofceuate 
nò prima , aderto fi fàconofcerc, che ntalè d Demonio vexatur ; aderto , 
che apprxbcndit cum, & [abitò clamai , & eUiiteum , & dilfipatcum cùm ”“** 
Jpuma , & vix dijeedit dilaniarti eum : Aderto il conofcctc, che alla feo- lìu.». 
perta vi vedete da lui corrotta la buona indole di prima , difpcrfe le edu- 
zioni Unte, abbollitii buoni fentimcnti, le affettionidiuote,naufca- 
tc ogni trattato di l'aiute , e doue prima vn peccato veniale, anzi fola 
l’apparenza di peccato vi (pauentaua, aderto le più graui enormità vi 
lonolattcfain bari , hauctc per gloria di raccontare, di fare vedere le 
vollre libidini , lefuperbie, eie vendette; cloriantur % cùm malèfcccrint, rrou. 1 . 
&exuUantin rebus pe' fimi s . In Faraone velo deferiue puntualmente lo 
Spirito Pianto vn sì lugubre l'uccello ; a titolo di ragion di Stato fi molle 
egli ad abbafTar’iiraclie nell’Egitto, ad impedirgli il moltiplicare, s’ac- 
cingc Iddio à volerlo liberare la quella ingiurta tirannide , s’oppone , 
faraone al comando dell’Onnipotente, mette quelli mano a’ miracoli, 
ed egli per mezo de’ negromanti pretende illudere la Diuina potenza ; Excd - 
li viene alli callighi , & egli riconofriuto s’arrende , concede al popolo 
la libcrtade,- ma perche è dentro al di lui cuore in padronanza il diauo- 
lo, retrocede iubito dal giufto proponimento, e con’ crtccra nde beflem- 
mic arriua ad ingiuriar* il Creatore, à difpcito di lui fi mette contro 
d’vna euidentc onnipotenza à perfcguitarc Ifracllc , fino che oftinato 
con luoi crtcrciti pcrifce ne! mare. Non vedi , ò Faraone la mano 
bourana di Dio? tante volte con’ humiliarti, e riconulccrlo gli leià 
penaicampato dalle mani , e Tempre di nuouo ricalcitri ? hora in par- 
ucolarcnon vedi, che vn mare aperto vbbidifee aH’Onnipotentc per 
laluezza de’ luci eletti , perche non temi debba ellerefepoltura de’ luoi 
nemici? Compatitegli, dice il ProfetaOzeaj cntròentro à lui il Rie- 0ac - 7 ' 
ciò Infernale ammantato d’vna feraplicc ragion di flato , mà poi fattoli 
dell’anima artoluto padrone, non può rihauerfi nel bene, ne’lmcno 
riconolccre le Tue rouinc: Comederunt alieni robur ciuf, & ipfc nefciuit , 

[ed & cani effufi [uni in co , & ip[c ignoranti . Cosi non fulle, come troppo 
èjCheopprefla vn’animada Satanaffo di mal’ in peggio a violenza la 
precipita, da Tutte le (IradediDio ladilìoghc, le carnalità, gliinte- 
ieili,!e vfure, le frodi, le vendette gli rende familiari , ogni rimorlodi 
confc'enza gli tronca , e delle lue eterne rouinc nulla paucnta;folamen- 
tenell’vltimo della difpcrationes’accorgcd’crtere del Riccio Infernale 
preda miferabile; non lo proua in fe queìl'vfuraro habituato , quell’’ 
adultero già inuccchiato , quella meretrice sfacciata , quella concubi- 
na perla , quel vendicatiuo irrctrattahilc, tanti peccatoracci , co’ quali 
è perla ognifatica di Predicatore ? Comederunt d.tmones robur ciuspfli enim 
Jkut alieni hojles omnium Cbrifiianor um t & ip[e nefciuit aduer[arios ami ~ 
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coì putant ( i 1 riccio coperto ) , & deuoratores fuos arbitratiti ejje connina ; 
fed & cani effuftfuntin eo,ide(i multo crrauit tempore, & nibUominùs ignora- 
nti feneftam fuam, & vetnlìatem . 

4 z, P.Scoperto il nem co trattare conuicne del modo di (cacciarlo 
di Cafa.oucvfu rpato fi ha ’l dominio: Aucrtitc però , egli è 
reti i fp ,n °f°» ben poco, che v’accortatcàlui per maneggiarlo, vi pongerà, 
e fono le fue punture mortali : (jui tangtt picem , inquinabttur ab ea . Alle 
violenze donque fi venga, entrò egli con' inganno, cacciarlo con* in- 
ganno non fi può , nè con carezze, nè per trattati , alle violenze,fuoco, 
•*L *• e fiamma : Conuertimini in toto corde -peflro , in ieinnio , & (ietti, & planili, 
& fc indite corda veflr a . O che dute violenze, ò che mortali rtrepateal 
cuore, douer* abbandonare con generofa , e mafehia rifolutione tutte 
quelle a micitie, e conuerfa rioni, nelle quali già sì dolcemente mi go- 
dcuo,c per longa vfanza già come connaturavate mi tono!, refti- 
tuir' in intiero tutti gli auanzi, ne’ quali con tanta arte ,c fatica mi fo- 
no inquietato, e puie conuiehe reftituire tutto l'illecito , ò duro boc- 
cone ! c pure così conuiene , nè altrimente fi potrà mai cacciar' il Ric- 
cio Infernale dall'anima; e quiui lui fi fidaua. cercando con tanta dol- 
cezza l’ingreffo , perche fa peua, con che difficoltà fene ritrouarcbbe 
Augnft. l’ v l clta • Quem pxnitet , verèpxniteat , & dolore m lacbrymis ojlendat.Qa_n\ 
mi gioua ridere di paifaggio del diabolico vanto de gli heretici,edi 
certi pcccatoracci inueterati nel ma!c,i quali vdcndodal fagro fugge- 
flo, leggendo nelle (agre Storie, che fono le anime d’iddio dal diauolo 
tentate , e tanto tentate più, quanto più buone e tiraorate;ondcaquel 
Santo Abbate furono dimoftrati tutti gli appartamenti pieni diipirti 
tentatori ; e loro fi vantano , di nè pure fa pere , che cofa fia tentatione, 
* al contrario di quelli d‘EfFc!o;«r*pr// Spiritai Santità fit , audnttmus . Mi? 
fcrabili, che liete, doue mai, ò leggerti, ò vederti impegnate le armi 
del Rè, peraffediare la fuaCittàtrà tuttelapiù diuota, la più fede- 
le Scontro a’ p.icfi nemici fi fchieranogli Efferati , roà non contro a* 
confederati amici, e Sudditi ubbidienti : che cola vogliono gli here- 
tici,che v.’dà Lucifero à perder’ il tempo per alfediarc vn’amma iua 
Tempre fin da principio; che cofa vuoi , che vjd a a tentarli di carne, ò 
brutta bertuccia, ò immonda meretrice, che giorno, e notte viuendo 
nelle lafciuie . più non hai nèfentimento, nè anima ,faluo per valutar’ 
il corpo infame in continue oscenità , che può fare di più teco il dia- 
uolo , le tu anzi ferui à lui più che per mille diauoli , per corrompere la 
giouentù più carta , per attraer’ i coniugati, p mettere zizanic mortali 
dentro le cafe , per infidiare la Religione médemaf vuoi che perda tem- 
po il diauolo per tentarti ? alle anime incaminatc al Cielo, à quelle si , 
che furidamente fi cimenta ; tuttala terra , tutti gli elementi, tutto l’ in- 
ferno 


* 
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ferno cotnrnouc , per tirar’ all* impatienze il Santo Giobbe ; Hoflis crtg. in 
vofler eos pulfare negliga , quos quieto ture pofjiderc fe confpicit ; quanto autèm hum - 
nos m agii (ibi rebellare conjpicit , eo acnùs expugnare contenda . Si dia don- 
qucall’arrai , per dilcacciarlo dal cuore , per redimire la piazza alla 
douuta vbiiidienza del luo Creatore, fi cominci andar* alla Chiefa,fi 
dia d'orecchio » e d'afietto alla parola di Dio, che fono le difpofitioni 
della linea, e circonual lattone, fi cominci qualche batteria d’vna cor- 
diale contritione, òche rumori, vada, & affumit Jecum feptèm alios [pi- l«c. u. 
ritusnequioresfe ,& veniente! babitant ibi, & fitint nouifi,m-t bominis tlhui 
pcioraprioribus . Aderto per ogni parte fe gli prelentano le occafioni 
d’illeciti guadagni ,i mottui di competenza, c di fuperbia,i rifi , gli 
Iguardi.le ambalciariedi quella impudica miniftra di Satanalfo; ò po- 
uera anima , che dura battaglia ! Buon fegno, buon fegno, ò anima 
redenta , legno, che fi opera con tuo vantaggio di dentro, che fa il Dia- 
uolo tante riuoltc, per nonvlcirc; inuoca cuUodemtuum,du£lorem tuu, 
die ei , Domine fatua nos penrnus . O’ felice la Maddalena, chi più perfa di 
quella già firemamentc mifei abile, pet fa la vergogna, ejhonorc , la 
conlcicnza , e’1 timore di Dio, e d’inferno , cominciato hauendo dalle 
(empiici curiofità, alle vanita .india qualche leggerezze , poi a qual- 
che prurito di vagheggiare, d’eflcrc vagheggiata , poi d’cllcreoflcquia- 
ta, india difcorfi, colloqui) , trattenimenti, balli, conulti , ric r CHioni, 
finalmente dando à rompicollo ad ogni piu fueigognata Uiloncfta.con 
altro nome più non era chiamata , che di pubhca peccatrice, erattnuhcr Lucti 7> 
in Ciuitatepeccatrix ; ma fubito che in vn fermonc efficace di quello 
maertro de’ Predicatori riconobbe il luo rollerò fiato ; vt cognouit ; non vi 
frappone tempo , non cerca conlegli ,òdeliberatiom ,ilraccia le vedi, 
butta via le gioie , conculca le pompe , getta gli profumi , (minuzza gli 
(pecchi, e d'ogni materia glàdi peccato, firomento ne forma di (anta 
penitenza , a’ piedi del Saluatore vna intiera aliolutionc ottiene, ma non 
per quello dalia Santa penitenza mai più defifle : quot babuit in fe oble- 
cLinuuta , tot defe muena bolocaufla jeonuerta adnnmerum virtutum nume- 
rum criminum , vt totum Jeruire Deo poffit per pamitentiam , qutequid ex fe 
Dcum contemplerai in culpa . Fuoco , fuoco , c fiamma vi vuole, per dif- 
cacciarc dall'anima quello Riccio Scoperto, di tutt'altrofiride , fuoco 
d'vna vera , e cordiale contritione, fuoco d’vna (anta confufìonc in vna 
buona con fcrtìonc, fuoco d’vna perfettacarita, fuoco d’vna viole rifolu- 
none di lodistar’in intiero a Dio,& al prollìmo, di troncare dalle radici 
tutte le pallate occafioni del peccato, per fuggirne la rccidiua;13cn poco, 
che per altro gli laici m te d’alloggio , quia in te babuit foueam ericcur , la tua "f, 
penitenza iara.il rimanere delRiccio Infernale preda dilpcrata ; dabo te m 
pojjeljtonem erictj . Iddio per pietà ce nc preferui . 

LE 


Greg hom 
II, in £u. 


Iti. », Se 


Bflonl. 


Ima; 5. 


83 


LE DVE PISCINE DELLA SENSVALITA' 
E DELLA PENITENZA, . 


PER IL VENERDÌ 

DELLA I. DOMENICA 

Efi autcm hfterofolimis probatic a ptjcina quinque 
por tic us habcns ; in bis iactbat multimelo 
magna, languentium. Ioan. 5. 



IANO celebrate dalle più veridiche piume de sii Sto* 
ncid'Archimedele glorie , d’ Archita, di Proclo, e Co- 

! migliami, beo le lo mecitorono , haueodo con tanta 
ode del lor’ ingegno fatte mcraucgliofc proue di quel- 
lo , che polla Parte quali à paragon delia natura. Quelli 
. — • , entroleanguflie di frale vetro compendiò la vaftita.e 
tutte leparti dell* orbi celefii; l’altro diede à legno morto quali ad ani* 
njato,e vnieme vcccllo il volo; furono dal terzo à fora a di cri talli ben 

ULni e l c<lue • ^ uafi dcntro aJ l e fornaci incendiate le 

nau!. A mio credere però, non mai altro lì refe ne’ miracoli deilarte 
mirabile, quanto fè ilmiracolofo Dedalo, doppò chcdtek all’ mrS 

dentro" ‘ mi S S' 1 «*««*> facile achi , che filile, Centra" 

ì d ° gni JP'" P e rfp>«« ingegno fi tro* 

SriE S / fin ° ChC C °’ 5 0 ne fù da Ariadna inuefhgato Pin- 
?• ' “® I t ^ 3 J ,u ^ramente ,0 credo , che mai mi habbia da credere, che 

SlhàdSTA * ^ a,anaffo » P er rouinarc le alme fedeli.altra 
I ‘ 5*}*P:Ì n ^‘ Je i Òp,U co “ ta gS>ola della auuelenata pilcina del* 
nr-ii^ Quefta nègioutni , e ne' vecchi , nc’poueri , e ne’ ricchi, 

°k a tr ° Cffo ,l }°8 ni ftato,fpruazale impeliate lue acque, 
tnmSLf J 4 H aUCUa n 0 dcI d ““ol° Aeffo , c del Mondo gloriofamentc 
tr onfato,ed in quella impelata pifcìnalono miferamente periti £ lu- 
gubre Spettacolo rapprefentato cen’ viene nel Vangelo d’hoegi I» 
hs iactbat multando magna languentium . Mà quello , che i 'J pel? io,che 
forza poi non reta nella natura, per liberarli davn«to2 

SfiSSSS 1 ‘f a c ^D!°' da <!Utft0 ° ,cd,t0 ««« « sssjss. 

ci 11 diicoprc , la Santa penitenza , entro a quale leoreandoeirìi mrde- 
“ 0 ^ ** lue 
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fuo Diuino Sangue, à tutti eflibifce ficura la fanita , con qucll’amorofo 
inulto; vis fanus fieri ì Intorno a quelle due pifcinc dell’elfecranda letv- 
fualità , e della Santa penitenza , prendo licenza di trattencr’hoggi co’l 

di korfo la voflra diuot ione . , 

Breucmente mi gioua, toccare comedi paflaggiovna curiofa,mà di- I 
uota qucflionedcl Dottor’Angelico , & è; chi La al Sommo Fede» lo- dtj,.,. 
re più obligato ,ò l’innocente .chetale fin’ al fine mantennefi , o’I peni- 
tenie , quale da) lezzo della colpa potè con l’aiuto della gmzia (anta- 
mente riileuarfi «‘rileruo di quello ad altra occafionc più intiero il dif- 
corfo,loIo co’l Caietanonfpondo per hora,chc porta leco l'innocen- Caiet.ibid 
za vnadegmtà irreparabile, cioè il preggio , ed’ il contento di non mai 
hauerfi nemicato il Creatore ;equefto riconolcere fi deupper fauorc 
(ingoiare, non potendoli mai più con tutta la penitenza riparate ; tette- 
tur innocens ad maiorcs gratias , quia matus donum accepit , digmtatem 
irreparabilcm fan£litatis mui'olatx . 11 pcccator penitente dall’altra parte 
riccue più apertamente à titolo di pura grazia il dono, cioè all’hora il 
tempo , l’occafior.e , e grazia per vna (anta penitenza , quando che non 
iolonon la meritaua,ma co’l peccatola demeritaua, meritaua l’Inferno; 
ideò tenetur ad magis agcndas gragias, quia magis gratis accepit gratiamiR, vera- 
mente bcn'cuidcntc campeggia nella ialute d'ambidue la differenza, 
benché l’vna , e l’altra per grana da qucll’incllaullo fonte di grazia lì ri- 
conofca, nell’innocente però pare incedo modo, che vada per il fuo 
dritto la cofa, patendo come obligodi giulfizia, chea chi mantenere 
l'innocenza fi sforza , cooperi per tale manutenenza la grazia ; nell’al- 
tro li vede Iprcllo miracolo dell’infinita Clemenza; lue mulatto dextcnt 
, Excelft ; diccua per proua il penitente Profeta : Ad ogni modo vduc al 
mio lemimento come concorda Agulìino Santo: Tantumdèmimmòma- Aug. i. 
gis te diliga!, qui non cectdit , quia per qutm me videi , tantis peccaturum meo - C0D< ‘ c ' 7 ' 
rum Unguoribus hberatum , per eum je videi , tantis peccatorum lunga ortbus 
non impheari . Godano donque quelli Sourani , c beati Spiriti, godano 
la iua cornatura l’ innocenza, con l’intelletto apeito nelle piùpure con- 
templati» ni , e fincerecogmtioni , etiamw via ; con la volontà piena- 
mente libera , colma di grazia, onde facilmente peruennero alla gloria» 

& indi nelicDiuine looi maggiormente s’accendano : lieati (gli dire- 
mo), qui habitant in domo tua Domine , in {tenia fxculortm laudabunt te . 

Isoi infelici, quali (cacciati llmaelli nell’horrido deterrò di quella (pi- 
nola terra, conlumat«,ù poco meno dall’ardore della (cntuaiiia, lan- 
guenti nella mancanza dell’acqua cclelfe , piangeremo con ioipiri,»o« 
videmus ,quam multa nosmeommoda exagitent ,quàm male nabli conutmat ** 
hoc corpus ì dependendo mercè ogni noftra rilolutione dalle \>icmu- 
(tranze dell’intelletto , quelli in ogni minima opera dalie limoline coti- 
Quaref. delT.de Cubem. M diane 
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di a nc mendicate da’ fenfi corporei, c quefli totalmente da oggetti falli- 
bili , viene in fi»eogn! anione noftra fubordinata al corpo , & al Mon- 
do ; onde gli vali anche più depurati di lantita nell’interno dell’anima 
AdRom.i folpirano le violenze degli appeuu del cui po ; ytdeo m membris meis 
aliamlegem repugnautem legi mentis mete. Sempre veglia, tempre agita , 
lempre tormenta la maledetta carne, per tirar* a’ Tuoi più iregolati vo- 
leri fchiauo lo fpirito; che merauegliadonque, che fra tanti aflalti, 
c pcrcofTe tanta moltitudine di vinti in quella auueienata pifeina della 
iota, j. (cnlualità languivano t In bis iacebat multando magna languentium. Mol- 
to ptù dupifeo , che fi ritrouivn Zenocrate fra tanti incontri, che fi 
mantenga continente, chefiada Platone fin’alla*murte conleruatala 
i.idOuu. Verginità .giàchecon noi portiamo interna la tentationc;fla/w</l mihi 
**• * flimulus eamis mete , àngelus Satbans , qui me colapbigct . Adagio nei {in- 

dicare così le opre del Creatore,- anzi gli Angioli furono molto più di 
noi collimiti in graui , e periglile battaglie , perche toccando la parte 
fpiritualc, vengono à toccare la prcncipale,con tanto più periglio, 
quantoè da più ch’il corpo lo Spinto; altra volta delle tentatiom loro 
portarà I'occalìone il dilcorfo ; in tanto Tappiate, che per materia di co- 
rona , e di trionfo fono fiate dalla Diurna Bontà affegnate le tentationi, 
»&?«•?* *ì mil P ro f e ^ M no ft er per tentationem noflram fit . E ben facile hauemoil 
trionfare di tale nemico benché continuo , mentre vcieaio in Zeno- 
crate, in Platone , e ùmili quello , che in ciò polfa la natura, mà molto 
più in Abelle, Enoch, Giufeppe,Mosè, Elia, Giouanni, e limili (lardan- 
do per bora feozaparagon da parte l’Humanità Adoranda di Chrifto, 
e la di lui Immacolata Vergine Madre) quello che potiamo affidi dalla 
grazia; edeccoui,TargomentodiS. Ambroggio ; Cogitate SanRos non 
£ Uieph \ prsfìatioris fuijfe naturte,fed objeruanttoris, non ritta nefcijje , fed emendale. 
il ponto (là, che per vfeire à faluo da si fpauentofa battaglia , vnica 
difefa vicn’a degnata, la continua fuga; Cantino leSirene, chiamino 
le Armide , fi prelcntino le Beriabee , diano le Thamar sù de* biuij pu- 
blicamentc fpofic , non perirai , fe fuggi ; fuggi donque dalle amici- 
tie, fuggi dalle occafioni anco più rimote, fLggi da’ difeorfi, fuggi 
dalle letture, fuggi da’ penficri, dalli fguardi, fuggi afiolutamente da 
ogni periglio ben minimo, fe non vuoi perire ; a* più forti campioni fi 
r7. dice, Recede bine, & ascondere ; non v’èaltra fatate, che la fuga ; pepigi 
i°b. ii. c/ j m ocu j ls me j Si rt quidèm cogitarem de yirgine ; vuoi cadere ficuramcn- 
Gug.ibid, te , fe t’efponi ; Sanfius vir , vi cogitationes cafras deftderare pojfet/tedus cùm 
ectdis pepigit, nè priùs incaute rejpicerct , q*od poflmodù m inuitus amaret . 

Ma perche tanto per minuto tutta lacufiodia di tal teforo nella fuga 
fi ripone? non mi bada vna viril*»c Tanta rifolutione, con l’affideaza 
della grazia? Nò , m rebus etettns datur parunas materia , non in venereis, 

' ' <v.;’per 
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{ ter coni mune contente de* Teologi; c anche nelle occafioni rimotcla 
ugubre fpcrienza lo moftra ; perche portando da noi l'efca troppo 
difpofta ,ogni picciola fcintilla d’oggetto , che vi li pretenti , magnum 
excitabit inccniium . Sidifputa appòiSauij,(elo rapporta S. Bafilio), 
chi meritaffe maggior lode di virtù, ò Scipione, che non vuole veder 
la bella prigioniera , ò Aleff. chcvidde,e non amò la bellifsima mo- 
glie del Rè nemico ?ccnganfi lenza inuidia intali cimenti la loro glo- 
riai più cimentofìj io troppo fono Ipauentato dalla fcandalola cadu- 
ta di quella gran colonna di Santità di Dauiddc , approuato di già da ^ 
Diomedcmo; lnuenibommem fecundùmcor meum Dauid: E pur^ad vii *' ‘ 

tal’ oggetto curdamente guardato, di tutta la lua Santità fecevn do- 
lorofovada per vn’occhiata data à Berlabea ; Vidit multerei n fe lauan- 
tem ex aduerfo Juper fòlarium fuum , & mifjis nuntijs tuliteam . Yn Santo « '* 
di quella portata, ò giouani incauti, ò figlie leggeri , ò matrone più 
tenóne ! Vn Santo di quella portata , ò Rcligiofi più ritirati l Chi fi 
diràficuro? Vtdeamus Dauid , quàm mons alita fuerit , qui tanta miseria 
Dei p rophctico fpirttu valuti contemplar! - } fcd afpiciamus quàm [ubilo (a fu de. 
fluxtì , dùm involano deambulata altcnam contugem concupititi , & abbuiti » 
ctufque vtrum cum damno fui exercitus mteremtt . Dona a tali , che più di 
feprclumono, vn grand’ auilo Gregorio Magno; doucte, dice egli, 
fupporre,che dentro di voi haucte troppo corrotta la concupilcenza, 
ogni picciola occalione balìa, per accenderla, hor’ il dlauolo troppo 
in quelle battaglie accorto hora con repentino affatto d’vn’improuilo 
oggettoauuelenandoilcuorein vn colpo vi perde. Sequcfto non ba- 
lla, concedetegli folo, che polla nejl’anima per gli occhi, ò per gli 
orecchi tralmettere quella peccaminosa fpecie, come di colpi d’acqua 
leggiera non ven’ accorgete adeflò , ma ferendo di continuo, benché 
leggiermente, hor fognando, hor fantallicando, hor riflettendo, in 
fine conuiene fi calchi ; dal Santo Giobbe lo prende 1 T^on folum mora Iob - **- 
cadetti defluii , & faxum tramfertur de loco fuo , fed & lapidei exc aitar, t aqux, 

& allumane paulatim terra confumitur . Saffi fono > fona montagne ma 
già diluniti , c mobili gli cuori leggieri , pietra foda, terreno ficuro fono 
gli pttuiloluti , gli più collanti, c pure chi aU’improuifo, chialongo 
affedio, tutti finalmente cedono al nemicodomcftico, temente gli la- 
feiano prendere foraa dai di fuora ; jLliaefl tentano , qu-x tuflos plerunvj; QugàhiA 
{ubila muafione proflermt , alta e(ì tentano , quxfc cordi hommtlenitfrinfun. 
ditur , omnemque duritiam fortituinus confutati . Vna volontaafialtata all’ 
improuilo,ó allenata da vn bene dilctteuole .econnaturale, conuiene 
s’arrcnia,c la ragione della fervi ualita depreda non fi puòinvnlubito 
conuinccr’all’appetito l’errore del bene dileucuotefoura l'hondlo,on de 
fenza rimediojterifce: Leggete leSagrc, eie profane lloric, teorretc 
^uaref.del P. de Cuberà. hi z. 
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l'vniucrfo ,non trouarcce verità piò vniucrfal’ in prattiea di quella, che 
gli innumerabili trionfi , co’ quali dalla carne èfporcatoil Mondo, da 
vna minima occafionc tutti hanno l’origine ; nèv’è altro rimedio, che 
il fuggire ; In tutti gli altri vitij , reftflite diabolo, & fugiet à vobis , mà ne» 
eh» c ’ mcnt ' f cn f° formeationem . R pure tante, c tante ( oimè ) fo- 
ci no le occafioni,vn’ incontro, vn fguardo ,vn cenno, vn riio, vna let- 

tura, vna lettera , vna infame ambafeiata, vn libro fubito penetrano al 
cuore , ò quelli Adeni, quelli fporchi Ouidij, queircorretti Marini, c 
limili ,che tanto liberamente infegnano il dolce peccare , che vtile 
ponno dare à quella innocente Verginella , à quel giouine ancora non 
ammalitelo^ per lemplicericreationefi leggono ; ricreationi impelia- 
te fi cercano rie accettarceli alla vita del corpo ?c meno fi Rimala vita 
dell’an ma <* Nulla parlo, ('perche d’auantaggio vi douetei efier’inte- 
fo ) di quelle familiarità , di quelli dilcorfi , e colloqui), di quelle vifite, 
& amicuie , nelle quali è feoperto il veleno , nelle quali fi è prouata , (ì 
èpiantalarouina,intalilpcratedimantcnerui innocenti? Mors afeen- 
Wet. 9 . da per fenettras veflras . Quali fono quelle fineflrc, faluo i cinque lenti- 
menti del corpo f da quelli cinque canali fono nella pifeina della lenfua- 
lità trafmefic le impeliate acque di peccaminole fpecie , & affetti, entro 
le quali dall’Infernale Herode fono affogati gli reali della Giudea, tutti 
gli buoni proporti dell'anima calla : Feneflrare vera funi ipft anima fen- 
Bifii. i, rft fus : ejuaproptèr maximèoportet yirgmem, & oculorum, & vocis blanditias 
»«» Vi/g. c onuptoria voluptatis medicamentam exiflentes dproprijs fenftbus quàmlon- 
gtfftmè abigere . EffeCrato, e maledettoli legge nella Sagra A pocalifle 
il perfido Balam Sauio di fapienza diabolica , condannato il di lui Ice. 
lcratoconfeglio ; quale fu quello confeglio ( Voleua opporfi il Rè Ma- 
diamtaal Popolo eletto , acciò non entrarte alla promeite terra dt Pa- 
ledina , à forza d’oro corrompe in fuo aiuto quel Pfeudo Profeta; ed. 
egli eli iminate ben bene tutte le prone, trouando per ogni verfo a fa- 
uore d’Ifraelle l'aififtcnza celcfte ("ò peifimo confeglio ) le più belle don» 
zdledi Madtan acconcie all’vltimo legno inuia alle frontiere del ne- 
mico efferato , acciò proftituendofi con’ cflequcl li Santi pcrdeilerola 
difela di Dio , e loro preda rellaflero ; volere di peggio t Procùl bine 
®iìg.hom amonc annatorum manus ,& elcttam congrega fpeciem puellarum ; forma 
j-.inNum viucit armaits,ferntm pulchriiudo c.iptiuat . Proli nef.is\ vix gladij terrore 
repinnitiir ;efiud feelertsnon perpeirrt, vbi faanore fuo placituram fe Regi 
muhcr credidit ? caput* intur ergo i (radila non ferro , fed luxn , non viriate, fei 
libidine. Rvoi da chi l’haueftital confeglio, ò Veneri fpofte, di porta, 
re venali le carni, à chetanti belle ti, poluerc di cipri, capcgli manel- 
lati,. tanti profumi, tante hore sii fo ipecchio ,attillainento,e pompa 
nelle vedi , mentire la faccia «ompoliaui dal Creatore, ingiuriare l’opra 
* ‘ d’id- 
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d'iddio , nude (coprire le carni’ò fe potefliinuolgare rapportami il ze- 
lo, l’energia, conia quale contro la incfcufabile voftra libidine Lnuo 
hifccS.Gio. Chrifonomo! alle Chiefe forzi andate per faruile nozze, 
fe non di peggio, che con tali indegnità habbiateà ftomacarui gli An- 
gioli Santi ? là andate per pregar’ Iddio , per ottener perdono de’ voftri 
peccati, per riceuct’ il Sagramcntato figlio della Vergine ? Poucri Sa- 
cerdoti , poucri ftcligiofi , già non liete di pietra morta ! c pur vn tanto 
incendio vi portano tanto da vicino , voi gii hauete da dare l’afiolutio- 
nc , loro vi prclcntano violenta occafìonc di peccato ; Voi gli miniflra- 
te il cibo della v ta al Sagro Altare, loro nel tnedemo vi cacciano auli- 
ti il veleno della morie; e potrete flar laidi a tanti allatti ? .An vero fai- ciuifoft. 
futura ai Ecclefiam pereti t nunquid hic nuptias, iT lafciuix oblcttamcnta con ■ 
qui ri s ? nùm vi tui fpeflaculum prxbeas , aduenifli ? ( ò poueri Sacerdoti ! ) Tìmath, 
nùmtibi nùnc inflrucndusefi thalamusf con tanta libidine nel vcftirc , nel 
caminare, nell’atteggiare, nel rimirare, nel parlare dentro laChiefa, 
in face a , anzi all’altare di quello GiuJice Chrillo ? quelle fono le cene- 
ri , quelli gli cilicij , che dal lagro tcilo ci vengono infognati , per co- 
prirtene nella Chiela, per ottenereda Diopictade, fpirarc da tutte le 
parti incentiui di peccatole voi innocente ) voi al Santilsiino Sagra- 
mento? ma chi non vuole vedere chiuda gli occhi donque tutti hanno 
da fuggire, da nateonderfi , per non incontrarli in vna tanto incurabi- 
le occafione di peccato ? c tu con tanta fatica , con tanta (pela ti farciti 
adornata, le haueilt creduto da nilìuno clfere rimirata i crede donque 
certiifimi à tuo conto tanti ccntcnaia di peccati , che per tua caufa nelle 
(lrade , nelle Chicle fi fanno con Iguardi ,con penfieri, con iolpctti,con 
giudici; temerari; , 6 si , ò nò , con dcfiderij, fe a trattati , le à difeorfi , fe 
ad agg uftamenti infami i cn molti non arridano ; tuoi fono tanti pec- 
cati ; fu troppo violento il veleno, che gli dalli: lo dice S.GiroIamo; 
ywaiftam dabitextremam , quia venenum olxulit.eflo nonjnuctUus fu , qui mìcio». 
biberet ; Vieni quàòS. Paolo, tu che con tanto rigoieiommandaui alle 
donne , il coprirli nella Chieluunche il capo, propter ^ìngelos ; e piangi 
quà ad onta de’ tuoi commandi, in dilprezzo «se gli Angioli, in rouina 
delle anime Ipofle le donne Chnili..nc quali Veneri impudiche, meze 
nude, con tanti lilctamcnti, con tante pompe, c quando dall'cntratc 
proprie non fi ponno mantenere, Dio sa come guadagnate! non l’auer- 
titevoi, mà amaramente la piange il .bocca d’oro vna tanta congerie 
di peccaci, ed vn totale dilatteito deipari 1 ma voilra in buona conlpguc- 
za ncconchiu ic : Qwt indènafuirtur mda, non poflum nunefermone com- ciirlfptj. 
pie tir. Impoflibiletamin ejl aliquam agere curarti ammx, & tanti faccre cor - in'ìlta. 
poris pulcbritudinem , & ornauon . fuggite , fuggite da quelli duuoli in 
carne, le non volete a violenza peate ; tiunquid. poicd homo abfconJerc r luu .-<. 
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ignem in finn fuo , vt veftimenta illiusnon ardeant ? 

5 Mà vna volta > che fia impelata t’anima , Adio falutc : E non vi fa- 
rà rimedio ^ Nò naturale; il veleno hà dentro prefo il poffeflo, non è 
di quello» che viene rigettato dalla natura , anzi dalla naturale concuu 
ìno '/'**** P^ cejQza è corroborato ; voluptas e(l cùm qnadam lubrica fuauitate ai illi* 
cita [ordii* mentis inclinano . Af pettate addio, che voglia l'appetito con- 
ira fefte/To, contro la fua inchinatone, contro il fuo ben diletteuole 
da fe intraprendere la guerra , ò intraprefa hauerne da fe vittoria: 
tui Venì( piangerà, fefi rauuede)/» altitudmem mans % & ttmpeflas demerftt 
me ; inftxus fum in limo profundi , & non efl fubflantia . Poteua,dice S»Ago- 
ftmo , e la commune de’ Theologi , potoua l’Onnipotente in mille modi 
rimettere la caduta flirpe d’Adamo all’innocenza , alla gloria, eleffe 
però tra tutti venire lui medemo in carne, in cui poteffe per noi fodif- 
far’allaGiuftizia offe fa ; fù queflo vn’ccceffo d’amore in vcrfola fua ri- 
Iojb. *, belle fattura ; Sic Deus dilexit Mundum , vt fìlium fuum ynrgcmtum darei* 
Vi entrò nulla di meno vn tiro infieme della Diuina Preuidenza, per- 
che mantener* in vna carne da fe corrotta innocente vn’huorao, ò An? 


giolo Redentore , hauea molto del dirficilc , fc non dell’impoffibile; \ 
ff, 8 * Solius Dei erat intèr homines non peccare . A’ tré capi prencipali (induco- 
no tutti gli motiui , che vagliono all'anima importata nella pifeiaa 
della fcnlualità feruire , fe non di medicamento perfetto , almeno per 
corroboratiuo, acciò in erta non peggiori , di briglia per ritenerla; e 
fono quelli l’ Amor d'Wdio , l’honore del Mondo , il timore del cali- 
go : Mi tutti tré infieme fono dalia corrotta concupi feenza, non fupe- 
P(0 rati, mi inceneriti , mà annientati : antè pedes ctecis lucebat femita nobis , 
fcUtcèt tafano nemo marnare videe . Perche preualcndo tutta l’applicatio- 
ne nella parte inferiore, conuienc per forza , che tutta la fupcnare fi. 
difordini ,comeinfegna l’Angelico; nè il fenfo già predominante fenica 
Th più le chiamate , ò rii entimemi della ragione ; concupifcentia non fubiacet 

u J * imperio rationis. Douerebbe elTere come’l più prencipale , così più erti-, 

*• cacc trà tutti l’amor di Dio , per non irritar’ indegnamente vna tanta 
Bontà , che ci loftiene , perno» perdei'in taHofccnitàla di lui infinita 
glorta ; A’ cuori piòvili preuale il timore , maffime d l vn fempiterno In- 
ferno pena apparecchiata à momentanei diletti : odcrunt peccare mali 
fot mid ine pan*. Pure in querto particolare pare prcuaglia l'honore del 
Mondo ; e qui veramente voglia , ò non voglia , dffeopre , e conforta la 
fua. ofecnita querto vitto, da le condannandofi , mentre quarti latebras t 
nafcoodigli, fe àguifadi beffe non hanno perfo ogni fentimento hu- 
mano , che faria di me figlia [graziata ,fe mio Padre, fe i Parenti lo fa- 
peffero ! E tutti tré infieme , c cento altri rifpetti , fc à quelli s’vniffcro, 
la per dono eoa' vu'aoi uà, che vna volta in tale impalata pifema hab- 
. ■ ^ ‘ * ’ bia 
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bia prcfo il veleno , refa cieca , c inconfidcrata , incollante (I fa nelle 
rifolutioni lindi precipita ad ogni male, tutta imbriacca de’ Tuoi piace- 
ri, ad altro non vuole dar’affetto, di Dio, di Pa radilo, d'inferno non 
fi ricorda, nè purene vuol’ vdirc trattato , dona ncll'atteifmo , il dire 
del Mondo più non apprende : Filia luxurix funt cxcitae mentis , mconfidc- Th> iW(f 
ratio , precipitano , inconfìantia , amorfa , cdium Dei, affcftus prxfentts fé- C/eg.i! 

culi, horror futuri . Comcpriui d’ogni dilcorlo di ragione fi riducono 
quafi aniroalacci immondi à volutarfi nel fango di quelle habituate in- 
degnità , né vi è terrore d’inferno , o vergogna del Mondo, che vaglia 
per ritirargli , fi ridono di chi in contrario pervadergli contenda ; Se 
non ancora morti del tutto, faranno àPafqua ottimi proponi menti, raà 
come dille Tcrtnùo ,vna lachrymula reftrmget; vnfol fguardo, vn’ inui- Teien.ia 
todoppòè più che troppo per rimetterlo al lezzo primiero; fe è in lui ,un * 
imputridita la finderefi , ò prenderà facrilcgo il dannato boccon di Giu- 
da , o sfacciata fi lafciarà (communicarc ; fxculo fregiflt tugum , rupifli ">«• ». 

rincula me*, dixifii non feruiam. Siano da’ pij Genitori rapprefentati a 
Sa nfone, quali fono realmente, troppo indegni gli fuoi capricci verfo 
la Filiftea.non importa ; che troppo graue tcandalo cin vn capo del 
Popolo, manomettere publicamente la legge d’iddio, non importa, 
che troppo gran rifigo corre per vn vile piacere d’eflèr’ ammazzato in* , 
dormito fra nemici , non importa ,- accipeeam mthiin rxoreru , quid pla- 
cuit ocults meis : Venga lui alla proua di replicati tradimenti in euidenza 
d’efiere vccifo per lclufinghe;efintc lagrime di quella traditrice Sire, 
na ; non importa, comportare non può di veder’ofcurato dalla melan- 
conia il fuo bel Cielo, nel qual folcii gode: Cumquè moleftaei ejjet mu - t 

Iter, fpatium ad quietem non tribuens , defecit anima eius ad mortem vfquè ’ 
[affata cfl . Intraprenda non vn Fred icatore ordina rio, ma vn Santo Pre- 
cu riore l’imprela di vedere a vera penitenza , & emenda conuertire que- 
lle habituate Herodiadi ; metteranno fofiòprail Cielo, eia terra, e l’In- 
ferno, fconuolgcranno le cole Sagre , e le profane, pcruertiranno gli 
ftefli Sagramenti ; gli faranno in fine perdevo’! credito, o la teda ; 
premium faltatricis mors e(l propheta . Troppo è vero , che imbeuuto Ambr * 
quel veleno , Ignis efi vfquè ad perditionem germinane , & omnia eradicane 
genimma . Anzi per foftenere quello lolo , quanti altri peccati conuiene hb ' * u 
a falci s’aggroppino ? noi sò le lìano apprele da loro, o fe credano, deb- 
bano ellcre tralcurate neigiudicio minutiamo di Chrilìo, tante mor- 
morat ioni , che caufano nel vicinato , tante gelolie tra riuali, tante dif. 
cordie dentro la cala tràcongiugati, tante canzoni infami, tante fauo- 
le, inuentioni , o Itone , che per materia di rifo , di trattenimento, d’ec- 
citare d’auantaggio la libidine, tanti bagordi, e crapole contro la leg- 
ge di Dio, e della Chiela,vbbriaclKzze>co®pcicze, ncmicmc, nzze.ho- 
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iricìdìj/ milliaia d’altri peccati, quali cagionate ne gli altri, accumulate 
in voftrarouina,non vi fpauencanoa mortefouc farete maivna confef- 
fion’ intiera , vna compita lodisfattione t o anime impeliate pafcolo del 
cbauolo? 0 luxuria pefìima virtutum deflruttio , ntiorum augmeniaiio , de- 
lettationis combuRio , charitatis dimrmtio , burjarum euacitatto ! ò luxuria , 
per te pax dcftrutta eR , per te iwmcidium fattura eR ,per tcciuiiates dejlrutt* 
funi , & regna perdita funt , per te omnia malafatta funi ! Con ''Cneca den- 
que pagano , con Girolamo Santo affiggete per volìro documento per- 
petuo sii la porta di quella impelata pdona il motto ; quicquid facit /<% 
minarium roluptatum , venenum puta: Fuggite , fuggite , fe non volete 
motirui. 

2 " p # Donquc non vi farà rimedio^ contro le concordate voci de* 
Profeti , de gl’Apofloli , e di Chrillo lari vn tal morbo dif- 
perato j* perche non potrà vnatal’anima dolerfi , ed hauere milcricor- 
dia Iquaenim fecundàm Deurn inflitta eft , pxnitentiam in falutem flabilent 
operatur . Perche non potrà rauueduta almeno nel fine al Ipaucnto del- 
la morte , c dell’Inferno , contemplare l’offeio fuo Dio, implorarne con 
lagrime dolenti la Clemenza?, dire con Giobbe alle Diuine minaccie; 
auditu auris andini te , ideino ipfe me reprxlxndo , <& ago panitenttam in fa - 
udla ,& ònere . Nò che non è in quella vita alfoluta mente colpa veru- 
na incapace di perdono; Mà la Angolare difficolta d’vfcire da quello 
perche contaggiofo , è quella, dalla quale ne viene come dilperato da. 
to il rimedio ; perche quali mai vi è vera penitenza, tornando fatta la 
Pafqua , (campattala malattia ritornando fubito al vomito , e come gli 
porci al Iettarne, ritirato che veggano dal padrone il bailone . Per mi- 
racolo canta la fua intiera conucrficne il piangente Profeta; bac muta- 
tio dexterx Excelfi . Per altro li vedrà più tolto rinonziarc perfidamen- 
te la fede , il regno , Iddio , e l’anima dall’appollata Arrigo d’Inghil- 
terra , chenon che polla liberarli dalle impeliate mallie della idolatra- 
ta lua Anna Boi iena. Purcfcponno miracoloiamente rilanare, tutto 
nelle mani d’iddio li riferua il loro rimedio; da Dio aponto per mira- 
colo ,c per grazia la deuonohumilracntefupplicarc; Cormunium crea 
in me Deu 1 , & Jpiritum rettum innoua in vtfccribus meis ; habbumo da pre- 
gare sùl’cfTcm pio, sii la dottrina d’vn tale penitente ; Non voglio qui 
andare curiolamcme à deputare, fefoloà Dio la creatione s’aipcui , fe 
almeno a titolo mimfteriale lì polla alla Cieatura compartire? quello, 
che fà per ine , brevemente rimarco ; parlandoli , tra Filolofi, c 1 eolo- 
gidi Creatione,in quanto dalla naturale generatior.c lidiflingue;fup- 
pone quella icropre mai efienzialraente il loggaio, ò fondamento ma- 
teriale, dal quale habbia da vfeire la forma, che fi genera , che fi pro- 
duce , come nella materia del legno il fuoco, mediante i’atuone dvn’ 
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altro fuoco; ma nella pura creatione nulla del tutto fi fupponc dall' 
agente , che crea , tutto in vn’iflantc,e la materia, eia forma produce; Jeo< j; 
Creatio ejlentis realis totius de nihilo in veriitn effe totali! producilo . Prega fen l§ 
donque il buon Profeta , defiando da vero d’vfcire dalla impelata pi- 
feina della fenfualità . per non più fentircgli pcfliferi fuoi veleni, prega 
la Diuina Bontà, che voglia vn cuore rutto nuouo creargli ; fc bada 
creargli vn cuore nuouo , conuienc , che tutto il vecchio in nulla fi dif- 
fipi , Iparitca totalmente ; così è nè fcnzavna muution totale, cJifiipa- 
mento nainutifiìmo del vecchio cuore, dcpriflini affetti, cpcnfieri.c 
memorie, ed occafioni, Tara mai potàbile, che vna tal’ anima perfet- 
tamente rflasi ; potrà dal vitio haue.-e qualche tregua , ma non mai pa- 
ce. Deponente! veterem hominem cùm aÙtbus fui! , mduite vos non uni homi- A< j ccofl 
nem,tjui (eaindùm Deum crcatns efl. Su’l vecchio cuore infetto da tal »• 
vitio , non iperate nò , che polla mai fiorire da vero il belPinlCrto della 
Caftttà. Sù donque ò anime mifcrabili , fe tal* vna vi è, alla quale tanti 
rnilliaia, c militata di peccati in (e (iella , e nelle altre a conto tuo cauda- 
ti mettano horrore , a cui il difonore guadagnatoli nel Mondo, anche 
appo di quelli, che più l’adorano , metta roflorc ; a cut l’Inferno (pa- 
lancato, oue ogni momento, la notte itcìlalolazzandofi ponilo preci- 
pitare , il quale già tanto hanno meritato ; a cut la paura d’cftrcme mi- 
lerie in quella vita , vna morte ò repentina, o dii perula, la vendetta tre- 
menda d’vn Dio Onnipotente tanto d a loro irritato , tanto deprezza- 
to, mettano vn giuftolpaucnto; a cui Pimmenfa carità di queflo Cro- 
cififloGiesù dia Chrifiiano fornimento, fctal'vna ven' è , che voglia 
da vero rilcntirfi, c rifanarfi ; abbruggiatc pria del tutto il vecchio 
cuore ;vlcite da quella Cala infame, cacciate alla mal'hora , quella 
profilata occafionc, incenerite quelle lettere infami, quelli libri otccni, 
quelli prclcnti, quelle memorie , abborrite più che l’inferno quelli in- 
contri , c fguardt , inceneriteti vecchio cuore, come fpoglic della fcc. 
lcrata Gicrico , ih anatlxnta obliuiows, qual gcnerola fenice fu’l rogo fe- 
lice d’vna Sagrofantapenitcnzaauantt a quello Croci fifio , a’ piedi del 
. Confeflorc, confidando quanto fi può intieramente le vecchie colpe , 
decollandole co’l cuore lmtnuzzato dal dolore, incenerito dall'amore di 
Dio , dicendogli da vero , Sacrificium Deo Jpiritus contribuiate , cor contri- , ( .i M J# 
tutti, & Immillatimi Deus non defpicies ; Confidando ben certo, che da 
queflo Onnipotente Crocifilio, che c*n tanta fatica, e carità vi hà ricer- 
cati , vi tara dato vn nuouo cuore , vna nuoua vita : Da quelli cinque 
canali delle Sagratiffimc piaghe vi vcrla egli dentro le acque lalutiferc 
della grazia Sagramcntale, in quelle vi haucte a lauare; a cialcuna di- 
cendo; lo ò mio Creatore co’ m ci belletti , c lilciamcnti fputacciata 
vihò la faccia Diurna, io co’ miti impudichi baccivihòdifielleama- 
Quaref. del T. de Cube ni. N leggi ata 
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reggiate la bocca , io co’ mici cincinni , c polucri d'odore , co* mìei ina- 

f iori penfieri , e defideri j vi hò di fpine coronato il capo, io co* mici bal- 
ì , c vanità vi hò fu'l legno inchiodati i Santi piedi, le mani co' mici 
difonedi abbracciamenti, il cuore Diuino finalmente vi hò trapalato 
con la lancia delie mie difonefia nefande, io ò mio Diofentina di tutti 
gli vitij , voi berfaglio di tutti gh tormeoti a medouud; eccoui il cuore, 
il corpo, la vita per fempresù ìe/kmme di vera carità in holocau do 
, dì penitenza vi confagro ; T «miteni u eft probatica ptfana , per quam homo 
pacificatur Dea. 


P£R QV A L CAVSA SIA MAGGIOR 
IL NVMERO DE REPROBI, 

CHE DE GLI ELETTI? 


DELLA IL DOMENICA 

DI QyARESIMA- 


R.cfpondetls Petrus ad lefum dixit , Domine bonum ejìnos 
kìc ejfe . Match. 17. 


ELLA mineriofa fua tauola il dotto Cebette s'indofsò 
rimprefa di rappretentar*all’huomo. quanto di buono, 
quando di rio nell’humana vita capitare glt polla. Do- 
mandato vn giorno , qual fuffe maggior* il numero ò 
de’virtuofi, o de' Ice aerati, fece veder* in quella siilo 
fpinofo fendere della gtuftitia ben pochi, ei'vn dall* 
altro lontani doppo di Socrate ìncammarfi alla cima del monte, per 
arriuare con ftential gloriofo palazzo della virtù ; Dallaltra parte 
fu‘l largo, e linciato corfo del vitio a folla fi precipitauano , fino che nc’ 
rouinufi baiti lenza ritegno veniuano nel fine confufamcnte a perderti . 
Interrogato sfila moderna queftion' il Sauio, vi va facendo de’ gencrofi 
Campioni dell'Altiffimovna breue numerata , e dclli reprobi in vna pa- 
rola vi fpedilce , con fpacciarg i per infiniti : lo non voglio per bora ca- 
trai’ in sì grane contela , fe fia più numerolala moltitudine de' repro- 
bi , che de glt eletti , ic fuora dei ficuro feno della Santa Madre Chiefa 
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fia totalmente fcnaaecccttionc a tutti difperata la falutcjfc vi firitro 
ui.chico’l battefimoin voto ,ò come dicono iThcologi,pfr baptifnum 
flamini s, iendogli imponìbile, bapttfmns fhitninis , potta faluarfi ? Màfup- 
ponemlo per hora ,( come fi fia del fuppofto ) che ne* regni corrotti 
dell’Europa da’ Sciimi , dall’erefie , e Maomettifroo,c filtrili nelle im- 
menfe Prouincie dell’ Afia, dell'Affrica , e dell’interminabile America 
bcnla maggior parte al vitio , che alla virtù s’apprendano; e troppo 
fendo cuidenre , che frà Cattolici , ben pochi sù la voce di S. Pietro nel 
Vangelo d’hoggi, al laperedi Erto al pari di Pietro, chcvn'infinita 
d’ Eterna gloria gli è promefla da Chrifto, Bonum efl nosbic tffe ^ri- 
cercarne con viuacitàil poflcllofi muouano ; Faaamus bic triataberna- 
cula ; prendo hoggt licenza di decorrere fu’l fondamentodi qucftofup- 
poflo , per qual cauta fia maggior* il numero de* reprobi , che non de 
gli eletti £ 

Veramente non credo, che fufle oggetto tanto mirabile, l’vdire dall’ t 
afina di Balam articolar l’huraana voce , quanta io mi tlupifco al vedere 
fra Cattolici canta fredezza, anzi renitenza , ncll'andar* a* godimenti 
eterni del Paradilo . E putc,chevi fia , fi crede più certo, che accerta- 
to non è il chiaro del Sole , quale di prcfeoteiifplendc }. Che vi fiano 
dal Redcntor* introdotti per forza , è temerità (perarlo; anzi con ri- 
gor ofa findicatura ne vuole a tutti eflatmnare i'ingrefloj.donque moltr 
piùlaranno da quella beata reggia gli sbandici, che i Cittadini , alme- 
no fino a che fiano fuora di quella intieramenti purgati » Due ragioni, 
òvnadtdue fi potrebbero addurre, dalle quali fia al Chriftiano cuore 
intepidito l'ardore ,co*lquàlcdoueria viuamcntc.e difmettoogni altro 
affare, portarfi a Ila conquida di queUa Eternità Beata ; già che Vanitas Etd -^ 
Vamtauon omnia vanitas ; cioè ( prxtèr amare Deum . ) All'intelletto 
Pvna fi appartiene , l’altra al : a Volontà, nelli quali due tutte fi ponno 
•comprendere; Diffìcile (non è dubioj fi è, fc non im[5b(fibile amare, 

Idefiare di cuore, cercare con fatiche quello, che non fi conofce; tonila G 
diligere poffnmus, incognita nerjuatjfàtri . Si portano bensì alla conquida 01 * 4 
del velod’orofratantecuideuze dt morte t generofi Argonauti.ma dell* 
eccellenza del premio già haucuano intiera notttia . Mudi quel Smura- 
no Empi reo, chivuoleraccom.it’ a mente creata* quale fia l’eficnza, 
quali gli pregg» più ri guardai rii? e quando loro il vogliano riferire, 
chi potrà dt noi capirne aggiuffari gii termini , che dall» materiali con- 
cetti non lappìano ne pur’ vnpalmo alzare l’inielltgenza ? f-Icbbe ra- 
gioneil Mellifluo di darla per imponibile. Siomnuan bominum, & An* annuii 
•gdoTP.nUnguje fimùl ejfcnt , & nubi loqin vcUe*r ijuidnarn ftt Ulti gloria, quatto 
anima bona bah aura funt ,<itiiis iti narrando deficercnt , quàm vel mimmam 
illius partem expr intere potuijjait ^ Andate voi a-baibaio b; dolco al ciu- 
ciare/; dei de Cubcni. N » lo 
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co nelle più arficcie arene della Libbia ,o fra le altiffimc rupi ddl'annéJ 
uato Caucafo andate voi, per fargli capire eoo* energia di rettorica, 
checofa fia la dolcezza del miclie: Non con parole, ma con la prona 
fi prete quel Sourano Maeflro , a farne capire a fuoi Apofloli i'eflcnza, 
gli allettò con' va fclicealfaggio , con quello amabile gli refe, benché 
fri crudelifiìmi martiri} del Cielo la gloriola conquida : qumUm multa 
de pafione fua , multa de morte, & cade iifcipulorum locutus ejl Dominus , 
quontàm after a compiuta ,atque ardua eis imunxit , quantàm capere poterant; 
in hac prxfenti vita , illis oflendit , qutdnam fu illa gloria , i» qua venturus eli . 
Ma noi , che fuora d’vna generai pronsdTa , altro di particofar non nc 
fa perno. Gaudete,quomàm mena veflracopiofa eli m cala ; Come potre- 
mo a tante ; c tanto mortaliiatiche allegramente accingerò per la lpe- 
ranza d’vn premio , del quale niuna chiara cognitionc n’hauemo . Ma 
pure portando alle infallibili parole di Chriflo , quale (1 <lcue vn fommo 
rifpetto,fia creduta per incomprcnfibilc quella gloria beata, voglia", 
applicarui la noflra volontà il fuo affetto, eccola in vn labito da troppo 
gagliardi contrari! combattuta fin’alla morte; Alla liberta di lei tanti 
altri beni fi rapprcfemano,e vóli , e dilettevoli ,e quello, che più im- 
portatila fua intereff.ua ingordigia attualmenteprefenti ,mtèr t udite m, 
& tncudmem pofuus,quò mevertam,ncfcio. Dourci per giullizia, potrei 
mercè la liberta ,rinonziati quelli , che veggo, tirar’ alla conquida di 
quel fommo, che fpero,raachi non sa, che potior e fi pecmia,prxfens , 
qukmakfensi hauendo per le mani quelli oggetti prefcnti,ed oggetti 
dilettevoli , perche alla naturalezza noflra confaceuoli , conoiciuti per 
tali all'euidcnza» che mcraueglia chelegata con catene d’oro la noflra 
volontà fchiaua di qucfli s'arrenda , difmeffo ogni altro pcnfierc in que- 
fti fi trattenga t non enim efl in potevate noflra ,quin vifts tanga mur , Non 
doueuacoilocarciinqudla baffo terra il Creatore, fc volea, che fé®» 
prc nel Cielo pafleggìaffimo co’ penfkri, e dire , Tfoflra autèm conuerfa- 
tio m cala efl , Aggiongere per vltimo.che fendo cosi facile l'ottcncr’ in 
quelli diletti ogni lodisfauiunc a* defiderij , fendo tutti fra la sfera delle 
nuflre forze collocati, e lacerile gloria foio là sù nella cima dall'em- 
pireo per mezo d’vna flrcttufima legge , di mortaliflìme fatiche cfo 
huommialtuttodifumanati,e fatti Angioli fe ne può fperarc il polì* 
fetfo, forzati filmo dall’honore di quelle ad abbonarne la fperanza,e 
dimetterne ildcfiderio, fendo la facilità »1 paggio prencipale d’ogni 
Conquula . Stultus complicai manus fuas, & comedit carnei fuas diccm , mt- 
lior efl pugillus cùm requie ,quàm piena viraque manus cùm labore ,c?* affli- 
£houe animi. Eccoui in compendio le difficolta, per le quali dalia via 
del Ciclo è iifuiata la corrotta noflra natura . 

Ma le alla lucerna di Eleante anco leggiermente volano esaminarli}, 
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•ittc le vederete chimcrizate nell’aria, Colo per imbrigliar’ i rniferedenti 
inucntatc,e palliate dall'Infernale fcrpcntc j non iubito applicare vi 
vuó l’infallibile lume della Santa Fede, al folo barlume della natura 
ha ucce a confortarle mere buggic, e conuinta la vedrà empietà, grida- 
r c ; Ddexerunt bombiti magistenebrus^quàm lucrm . Non è dato a’ banditi lo * 11, ,- 
Agli d’Adamo Ipecchiarfi da quello tenebrofo elfiglio in quell’iramcnfo 
joie ii gloria ,c per quello non può amar a : Ma fe fi vedeflc a chiaro, 
già non li fana più fede, non vi haucrebbe più merito la vofira creden- 
za » n ^ c cnim babet fida merittm , vbi ratio prxfìat txperimentum . Ma 
della beatitudine , quale vi prefiggete in terra, quale lcicnza n’haucte ? ,cs ’ 
ancora con tutte le loro lpecolationi,c dottrine non vi fi ponno concor- 
dare gli più braui difenforidi eila , bcnduccnto, & ottanta oppofitioni 
fra loro vù da loro fieni raccogliendo Vairone , rapportate poi da 
S. Agoflino : E volete vuoi ciocchi lUbilirui per termine finalcdi bea- Auc . 
titudine quello, che per tjle Bon potoe conoscere ? non fu quello il c “- 
voftro allonto ^ Ditte polcia voi ftcflì , come vi riefea ioeffetto; am- 
bite per vollro Paradilo il fommo dell’huroana gloria , o vn godimen- 
to perfetto di corporali diletti; il polìcllp d'immenfc ricchezze, la 
fo urauitàd’vn’ailoluto commando, lo Iplcndorc delle più altclcicnze 
naturali i e te pure (che «otvè poflibilc) advnodi quelli arnuafti , fa- 
lcili voi per quello quieti i , fe ne legge alcuno de’ tali nelle Illorie? voi 
flefUpcr vna fol’hora vi (eternai trouati perfettamente quieti t jqemo 
efltàm perfetta felicitata in hoc mando , quia ai, qua tx parte etimi flatus fui c ‘ ctto ’ 
qnahtaterixetur i dille vn puro mondano, che non parlaua nò sui fon- 
damenti della lede; clperatc voidonque su d’vna fallita, sùd’vna im- 
ponibilità lìabilir’ vna felicita compita ? quid tàm flultum, quàm hominem Auguft. 
fieri falfa opinione beatimi ? Hor quiui crauatc afpctrati al varco, che con- 
jefiata dall’immortaliià dell’anima vn’allòluta ncccifita di procurarui 
vna vera beatitudine, ma depurata da ogni difgufto,im compita d’ogm 
bene dc(iabilc,ma ficura nc’fecoli dell’eternità , e trwuando a tutti que- 
lli ponti impotente al tutto tutta la natura , infofficienti tutti gli beni 
del mondo, tutti gli piaceri del corpo. e della vita prefente , mancato 
ogni altro rimedio vi riuoltafii per ncceifità alti fouranaturaii dettami 
della Santa fede : Fxhx neccffitas, qu* adDeum nostre compellit . Altro ‘'"S 0 ** 
nò, non pretele il Dottor Sottile in più luoghi, ma fingolarmentc nel- 
la fua prima prologalc,chc conuinccrc di mera mancanza tutti gli ama- 
tori del mondo al dettame naturale, e quindi vbbligargli admuccat’ 
humfimemel’indrizzocc elle, a quello totalmente rimetterli, cconfcrta- 
rc con’ Agoflino , fecifli nos Domine ad te,& inquietimi efl cor noftrum ,do- 
nèc requiejcat m te . Genfeflata doppò vna tale Jilfcrcnza immenfura- c!nf*,V 
bile, che fi ntroua fra quanti beni defiarc fi pollano, non che ottenere nel 
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Mondo, e quell’infinità di gloria eterna , con quale legititno pretefio 

E uò la volontà conuinta quella rinonziare,perelleggerequelltf fe ogni 
en minore a para gon del maggior* efclufo inimt rationem miti, come 
può la volontà tanto amica del fuo bene ftabilirfi in vn’oggetto, nel 
quale sà di non poterli quietamente godere, per hauerne a perdere quel 
Paradisa , in cui folo fono terminati tutti gli tuoi affetti? 1 ah quanto gri- 
dari ben pretto ; quid mibi cfl in Cielo , & à te quid voluifupirterram ? 
Naufeòconuinto dalla propria conferenza Diocletiano ,e da fe dello 
rinonziò quanti beni, c quanti diletti ottener potette nell’affoluto pof. 
feffo d'vna Sourana Monarchia ; millefpine per ogni rofa vi confefsò 
Dionifio di Siracufa a violenza le prouorono quelli, che più ammal- 
iati vi volfcro morire di dentro : Ma non mi trouareie mai, che pur* 
vno fi fia doluto, di quanti fi prefero di cuore , a feruir* Iddio , ricerca- 
Ad Ro». re ^ gl° r ‘ a eeledc . Hai quìm fordet tcllus , dùm Cxlum afpicio l , diceua 
7. l’ A portolo dell* Indie ; Infxlix ego homo , quis me hberabit de corpore mor- 
ta bum ? gridaual’Apoftolo delle genti. Che le della difficolta, volc* 
mo finalmente parlare ; difficile fi che è, e mortale la conquida di qual 
fi fia bene, o diletto del Mondo ;i mondani voglio per Giudici di que- 
lla cuidente verità; quante fatiche mortali conuicne fubifeano arrediti 
l’Eftate dalla canicola , rouinati da giace* l’inuerno nelle aperte cam- 
pagne , incontrar* armati la morte, morire mille volte didifagio.edi 
paura , quelli, che vonno militare alla gloria f le fatiche , le veglie, 
i continui pCnfieri, le anztetà , i crepacuori delli amatori del Mondo; 
lenecefiarie aftutie, lefpeiee(forbitanti,i rifighi della vita, le inquieto, 
dini continue) le mortali gelofie,e gli malanni, che ne raccogliono 
gli legnaci del {enfo ; le competenze, leinuidie , le rizze, le rouine coti- 
diane de gli ambitiofi , non mi prendo io a rammemorare , chi le pro- 
ua, ledica ; fi vederà , s’ il vero ditte S. Gregorio ; ybiqui luttus,vbiqui 
defolatio , vndiquè percutimrir, vndiquè amaritudmibu! replemur; & tamèn cx~ 
e™ ex mente carnali! concupifcenti.t ipfxs eim amaritudine! amarmi!, fugicntemji- 
quimurdabenti inbxrtmus . Ma per arriuar’ a quella vnica , e vera quiete, 
a qucil’aggi egato d’ogni bene defiderabile, e depurato, che gran fatica ci 
vuole? .equando anche con fatiche ottener fi doueffe, vi dirò quel, che 
d.flealiuo j'gnoreilleruodel PrencipeNaamanSiro; Vater & fi rem: 
grandem di riffet libi Tropbeta, certe facere debuiffes . 

Che cola donque è quella gloria cclefte, acciò hauendone , come pur 
fi polla, qualche cognitione, potiamo più amarla, di cuorede(iarla,e 
con feruore ricercarla * Secon lcdottrinedell’Angelicodouettì darne, 
ne vn Jifcorfo negatiuo , cioè diro» , che cola non vi fia , farebbereiò fa- 
cile emm inutile, perche la velerete almeno da ogni meichianza di 
male depurata . Metterò donque i alterne ji VangelicoProfbu.c’I Van-‘ 
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gelifia Profetico , quali dicono , che itti da pauentare non fi hà nè de- 
bolezza d’infantia , nò infermità di vecchiaia, nè dolori , nè poucrtà, 
ne Indori , oè (lenti , nè competenze , nè inuidie , ne riualità,nè inquie- 
tudine, nè malattie, nè ignoranza , nè foggettione, nè arabitionc,nè 
fame o fetc, nè freddo o caldo , nc dolori nel corpo, nè difgulll nell’ani- 
mo , di che (orte fi Piano , nè la tremenda , e fpauentofa morte ; per fine 
i a mancanza , c la miferia non vi ponno haucr' il nome : Refugiet ab eis ir ‘ ,,s ' 11 
dolor , & gcmitus : & abflerget Deus omnem lacbrymam ab oculis eorum,& 
mors vltrd non erti , nequè lutlus, ncque clamor, ncque dolor erit riera , quia A t° e - **•' 
prima abierunt , & dixit , qui Jcdebat m throno , e ccè noua facio omnia . O’ 
felice nouità.òdefiabilc vita .quando altro da defi derare non vifufle, 
che il libcrarfi da tanti martiri) , da* quali damo in quella continua 
morte anzi che vita mortalmentcangariati ! Vna vita da ogni pontura 
depurata! Ma fe pure di quello, che realmente è, habbiamo a dare 
qualche difeorfo polìtiuo; chi può parlare di quello, che mai vidde! 
come è apprefentare pervia di concetti lenfibili, e materiali vna vita, 
vna felicita tutta fpirituale.’c come comprendere dentro di llrettifCma 
capacità vna gloria infinita i nòe oculus vidit , n èc auris audiuit , nèc in cor f ^ ^ 
bominis afeeudit ,qux preparanti Deus bis, qui dihgutuillnm . Pure, che co- ». 
fa è quella gloria beata, acciò ne potiamo veder* il compimento? eft 
flatus omnium honorum aggregatione perfeflus . Ideateui tutte le più prof- bd«. 
pere prolpcnta de* rocrcadanti ne’ loro traffichi , negoti; , corrilpon- 
denze, c guadagni lenza perdita , lenza paura , lenza rizigo , tutte le fe- 
licita de’p:u fortunati Cauallicri nella numerola prole, nella grazia 
del regnante, nel maneggio delia Corte, nclgouernodcl Regno, nel- 
la plenipotenza del Regno fenza riualità, competenze, inuidie.cgelo- 
fic; tutte le fortune piùdcfiabilide’ Monarchi nella valliti dell’Impe- 
ro , nell’intiera loggettione del Regno, nella dcpreifione de’ nemici, 
nel godimento d'vna pace ficura, lenza periglio d’inuafione; di ribellio- 
ne , di tradimento , o veleno , fingcteui i balli , i canti , i Tuoni , le muli- 
che , i palleggi , le amicttie, le conuerfationi , gli profumi , le ambre , 
i fiori, giardini, vigne, verdured» campagne pitture , tapezzarie, fa- 
tue, i palaggi gli piu ricchi , gli più ornati ,che fi pollano anche in- 
uentare dalle fauo!c,conuiti poi, piaceri, diletti, quanto ve ne polla 
promettere , ma non oficruare tutra inchiodata la fortuna del Mondo, 
e del la Carne .quanto in fomma polla coeredi bello, c di buono nella 
terra ; tutto infame vuò concedere, che fia volìro , perfarui beato; 
che mai (ara tutto quello , coree fi chiamara il tutto ?vditc chi non par- 
la, laluo con’ euidenza di ragioni alle mani , vdite S. Agollino; bxc £“i- 1. »*; 
omnia miferorum flint ,damnatorumque folatia, non pramia bcatorum ; qux ' ‘- 1 *’ 
iguitr illa funi ,fl tot , ac taha , & tanta'' flint ifla i quid dabit eis , quos prade- 
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flirtanti ad vitam , quietiàm dcdit hac eis,quospradeflm*uit ad morfrm^quaa* 
lo porta di buono , di dolce hauerfi dal Mondo è vn tantino di ricrei- 
none , che fi dà a’ moribondi, quel poco conforto fi concede a’ condan- 
nati, doppò l’vniuerfale Temenza di morte con quefte ricreationi ci 
va trattenendo Iddio in vno sì penofo eflìglio ; che cola hauera là sù ap- 
parecchiato à Tuoi eletti nella Città , nel Regno , nel Paradifo , ouc tut- 
ta la l'uà macftà difeopre, tutu la Tua liberalità comparte.tutta la gloria 
i. diffonde ? 0 Ifraelqnàm magna cB domus Dei, & mgens focus pojfcffionis tinsi 
all’hora il fapremo per proua, adefio nó fi può,pchc damo banditi ne fa- 
remmo baditi, fe il goderti mo,il godcreOSmo almeno in parte, fe lovedef- 
fiino , all’hora lapercnio, che nulla è quanto di quà fapcre , ò fingere di 
quali porta, a paragone di quclk>,chein vcriraèil Paradifo: Sienim 
Aug. i. de fingili* bona. eiettabili* fune, cogita ' intenti , quàm delettabile ftiillud btnnr* , 
fiu.k tn. quod continet iucunditatem omnium honorum. Ma finalmente la pretiofa 
corona del tutto, quella ficurczza di mai più douere da quella beata 
gloria di cadere , mai più ritornar alle miferie; con qual prezzo fi può 
pagarc?diqua da traucrfia,da fallante, da malattie, dalla morte in 
fine fono amareggiate tutte le contentezze godibili; Alcflandro, Ci- 
ro , Achille , Zcnobbia , Cleopatra , tutti gli più idolatri del Mondo ve- 
dete pria della morte, c nella morte Spirar* agramente le perdutele 
felicità ; fiori fono tutte le glorie prelenti, dice S. Luca , qui bodiè 
tu» iz. e ji , cràsinchbanum mittitur. Ma la gloria del Cicloè perpetua, mai 
più mai più è perhaucr fine.hà ficurìffima l’eternità, non perche fia 
tal godimento da fe neccfiano , dice il Dottor Sottile, non perche que- 
Scot. 4 .d. fio s'acconuenga alla naturalezza dell’anima, o delle fue potenze, o 
**• q ’ *• delle fue opcrationi , onde porta da vn contrario agente più forte effe;* 
interrota , ma perche vi hà l’Onnipotente impegnata la fua infallibile 
Viidi-u. parola , & gaudium ■veflrum acme toilet à vobis . Vn fol’artaggio di Para- 
diio , vna loia giornau , dice S. Agoft. ) non è polfibiie pagarla con la 
rinontia di tutti gli beni creati , con la fofferenza di tutti gli mali ima- 
ginabili, meritarla, che farà goderla con tale ficurczza in perpetuo ? 
Tanta tfl iucunditas lucis stente , rt etiatr.fi non licerci mea ampliùs munere , 
de Sb.ìil! qnàvt vmus diti mora,propter hoc folùm innumerabilis anmbuius vita pieni de- 
licijs, & circumflutntia, temporalium bonorum , retti meritoquè contenute- 
rentur. 

E qui o fciocchi , o mentecatti , non che ciechi amatori del Mondo 
direte, d’apprendere fatica , per conquiftar* vna tale infinità eterna, 
vn’eternità tanto ficura di beatitudine nel Cielo ? Corapatifco bcn’hora 
con ragione a quelli carnali , & ingrati Hebrci , quali con miracoli 
dell’Onnipotenza liberati dalla duritlìma fchiauitù dell’Bgitto , nella 
quale lolpirauan® giorno, c notte, rincrescendogli vn pò poco la fati* 
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ca del viaggio , fi pregauano con’infamc ingratitudine nell’Egitto;man- 
tenati lenza fatica con manna celelìe, al rammemorarli gli agli , e le 
cipolle, eie pentole d’ Egitto, mormorauano del fuo liberatore .inca- 
rninoti al pofleflo della lolpirata terra di proraiflàone, hauendo Iddio 
per Capitano , edifenfore ,s’impauriuano alla villa de’ fuoi nemici , ibi Num . , } . 
vidimus monflra quxdam fìliorum Enne de /emine gigantxo, quibui comparati , 
cjuafi loculi x videbamur : Finalmente ingratiflìmi a quel lommo Bene- 
fattore , lotto a’piedicalpeftrando le di lui grazie, la morte fi pregano 
nell’Egitto; y tinaia mortui effemus , quando jedebamus in ALgypto fitper 
oliai carnium . Ma quanto è peggiore la voftra ingratitudine ò Chri- 
ftiani, quali pratticatc alla giornata la durillìraa Croce del Mondo, 
quanto tirannica fia la di lui ichiauitù , come incapace egli di ragione, 
d'vn buon affetto non fi vuole onninamente appagare, lcruitù reale, e 
rigorola pretende ; pentimenti doppò le fallanze non accetta , vn’eflat- 
tiffima olleruanza commanda, vn nulla, che fi fallifca ,-poff bac occafto 
calua : Più con ragione , e ben' aitai potete dolcrui con’ elio, che non fi 
dolcuano col Rè Roboan gli luot llraeliti ; Tater tuia duri[fimum uigum i.R/g. iti 
itnpojuit nobis; e pure da lui haucte tempre in fatti la crudele nfpolta, 
che hebbero loro dal tiranno ; Valer meus cecidit vos flagella , & ego co- 
damrosfcorpiombui. E nella dolcifiima legge di Dio trouate difficoltà, 
in vna legge tutta d’amore ? che mai vi s’apprende di duro ? il fare limo, 
fine?, ma non fi comanda a’ pouen , ai bilognofi; il digiunare, difei- 
plinarfi , peiegrinare per le Chicle? ma non fi comanda a' vecchi, a’ 
deboli, alli ammalati, a quelli , che per giufio impiego non fono di 
fé padroni; il far* oratione , fallì iter’ alle mede, alle diuotioni ? ma 
non fi comandano , che nelle tali occafioni , quando dalla ragione, dall’ 
occafione .dalla commodita tono concclle ; apprendete l’andate tra in- 
fedeli a predicare l’Euangelo , Iparger’ il langucs* ma non fi comanda, 
fatuo in cafo di neceifità , acciò non fi perda ia verità della fede; a tutti 
gli fedeli quelle Sante aironi fi raccomandano, per premio loro va’ 
CiCrmtadi gloria fi promette: Si qua dedent tantum in nomine meocali- 
ccm aqua frigida , non perdei merccdcm fuam. A chi non può per malat- 
tia , per pouerta, per quale fi fia cauta giulta , metterle in* opera, ilfo- 
lo buon’ defiderio al pan dell’opra ftefla largamente fi paga; InEuan- Hieion.i* 
geho volutila! quaritur , qua etiamfi effettuiti non babuerit ytamin prxmmm ' *’ 
non umiltà. Se per fralezza dalla pontual’ollcruanza fi manca, con vn 
cordiale, c vero pentimento tuttala colpa fi imorza , tutta la pena fi 
sfugge , altro che non dille lo Stoico, quem panket peccafle , pane efl inno- Se »ec. 
cena. MaalTolutamente , che mai di duro e comandato da Dio? la ca- 
nta , 1 ’amor’ vniucrlalc; bac mando roba ,vt diligati! inuicetn : Amare, ioan, u, 
jA coia piu dolce , più facile, che polla edere neii’huomo , chi le ne può 
iduaref. del T. de G liberti. O feufarc 
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fcufarc ,ò ritirar’ indietro? E quello direte difficile? Per quale calila, 
adonquetanto pochi aparagonedegli altri , fi veggono corret’a drit- 
ti ra !>ù la lizza de’ Diuini precetti al pallio della Gloria colette? perche 
tantali vede la moltitudine de’ vitiofi , chela rnonziano , non che de* _ 
trofeurati , che la ncgligentano ? perche maggior* Enumero de* repro- 
bi, che de gli eletti ? Perche non fi fappia , in che quella beata felicità 
confifta? ah troppo ne parla il Sagro Tetto, ne dichiarano i Santi Pa- 
dri, troppo ce neè accurato dalla fede: forzi perche vile ella fi renda 
alla nottra libertà a paragone de’godimenti mondani? si, può efierea 
chi difumanato del tutto fi rende mera beftia , non a chi conferuavn 
fol barlume di ragione naturale, molto meno à chi riuerente adora la 
Santa Fede: Forzi per le difficoltà, che per firada s’incontrano, con le 
quali fi deue comprare ? ma le in fine difficoltà non è alcuna reale , non 
vbbligando nell’impotenza la legge Diuina ; ma fea paragone de’ du- 
ridimi martiri) comandati rigorofa mente dal Mondo per vnbuggiar- 
do, e fugace diletto, tuttala legge di Chritto è vn mielle , vn zuccaro, 
vna ambrofia , quale difficoltà vi può finger* il diauolo ? Gufiate, & vide - 
tcquomdm fuauisefl Donunus . O* quando con ragione gridaua quel gran 
Santo, che con cento mille martiri) fi comprano gli huomini vn’infer- 
no , che co’l mimmo di quelli potrebbero comprarli il Paradifo ; felici 
voi aironi , felici ambinoli , felici vehdicatiui , felicilfimi voio anima- 
lacci leniuali, le vna fol parte di quelle veglie, fatiche , fudori, rizighi, 
par icnzc, ipocnfic, fpeiaccie , humiliationi , offcquij , tormenti, e mar- 
tiri), che lopportate per vn’intcrcfle, per vn fumo, per vna vendetta, 
pcrvnabrutta carogna , conia gratti di cuot’à Dio lo quanti e quanto 
gran Santi abbondarebbèro di più in Paradifo ! e pure non funt condigna 
paffiones bmus temporis adfuturam gloriarti, qua reiielabitur in nobis . Incol- 
piamo donque per finirla, non altro, chevn puro mancamento di te- 
de , quello iolo tante anime di ttogì e da Dio , le manda al Diauolo . 

2, , p. Non vorrei, che lubito mi taflatti d’hauere bettemmiato, 
menti e di miferedenti fono da metanati, quanti nella Santa 
Chiefa dalia via dilalutc fi dilongano: $. Vincenzo Ferreromc ne dà 
caufa , dicendo, chedue fole prigioni ba darebbero nel Mondo, cioè vna 
peri matti, che non hanceruello, l’altra delhnqeifitione per gl’infe- 
deli: Mentre con’ accuratezza tanta vi veggo tante linci , tanti Arghi 
nelli interetfi nel Mondo , nè diletti della carne, mentre m’adicura 
l’Euangclo, che prndentiores funt fifa buius peculi , quitti fifa Incisiti gene - 
raiiotubus fuis-, da chi (arci d. felci, le vi trattaci da malti? e pure in S. Pao- 
lo io leggo si numcrofo racconto di gente dal Paradiio eternamente 
1 .adchor. sbandita ; ncqui auan, ncque furcs, ncqui maledici , ncqui fures, ncqui rapto- 
*• rcspiequi ebnofi , ncqui molla, ncqui adulteri , ncque fornicarti, ncqui idolatra, 
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vequiiracundi , ncqui homiado, ncqui facnlegi regnimi Dei poljìdebuvt : V<ii- 
te la fpauentoia lilla , il lugubre catalogo de’ banditi rial Ciclo, in con- 
feguenza fentenziati all’eterna morte d Inferno j Voi,o ciechi rolpi all’ 
interelTe di terra empiamente affidi , e per amor deU’intererte difpo- 
gliate, tormentate i pouerelli di Chrilìo , rouinateil publico , artaflìna- 
te le Vcdouc , e pupilli . congiurate ne- inonipolij, il tutto fapece effer’. 
in offefa mortale dell’Onnipotente, le veramente crederti, che vi Ila di 
foura vn Giudice di tante voftre iniquità, che invìi momento vi può 
giuflamente piombar’ a’-fuochi eterni ,lc farciti voi ,-chc tanto trema- 
teadvn minimo difguflo del Prcncipe, e direte di creder’ in Dio ^ 
yide, nè aude as ilio profetiti: ( fc gli credi ) quod me proferite non auderes . Pe- 
natele giorno , c notte , vi rouinarctela corri piccione, eia vita in viag- 
gi , e fatiche mortali per guadagni di terra , quali pur’ in terra conuicn 
lafciare , perii Paradiio vn digiuno vi fpaueota , vna lanolina vi roui- 
ra, e credete vi fia Paradiio premio eterno de’ Chrilliani ? lì but- 
tano via le entrate , e le heredita , non che gli acquifìi minuti fi butta- 
no ne* conciti, nelle pompe, nelle fupei bie , per olTequiare magnati, 
per Itradarfi alla C orte, per ottener’ vn Magiilrato , o la graz a del 
i'rencipe , per fabricarui vn pianto alla mòrte c per comprarui vr, 'eter- 
nità di gloria ogni poca lped è troppo , ogni più legg era fatica vi ìem- 
bra vn martirio ,edireted’haucre tede Cattolica i oflende mibi ex ope- 
nbusf.dcm tuam. Moftro d’hauere fede benché allopita la tenertela 
peccatrice , pofeia penitente Tais, quando dal Santo Abbate in appa- 
renza di Caualiicicrichielta di peccato, ma in luogo legrcto, ouc da 
niuno fufle veduto , lo condulie nel più rimoto angolo del Palazzo;Qui 
(gli dille; fuor che Dio, non c chi polla vederci: Donquc ( ripigliò il 
Santo; temi tanto del Mondo, che non ti puòlaluoconparolcortcn- 
dere ,enon temi Iddio, qual’ aderto adcllo ti può precipitare nell’In- 
ferno ? quanto fulle nel dilei cuore efficace quella predica , quella tan- 
ta penitenza il fece palele , nella quale ville all'auucuire , e lantamcnte 
morì cosi hauellì iodal Cielo l’energia di quel Smto,ah,vi gridarci 
con tutto'l petto ) ah infelici, ah fgratiati fapece dal Vangelo, che tutta 
laleggedi Dio in purità, incarica confirte,c voi ò infedeli, o teme- 
rari;, (ol'vn’, o l’altro oo’l potete sfuggire) prefumite a dilpetto d’vn’ 
Onnipotente viuer* in tali oleenita , riualita , odi j , iotcrcfG , arobitioni, 
carnalità in tanti peccatacele ridete, e fefteggiate, come che non vi 
fulfc Iddio , nonpauentate d’vn repentino Inferno, vi burlaiedaila 
Santa Fede? della Diurna parola fi burlauano quelli di Sodoma, ma ve- 
nir igni 1 de colo, & eos ctnjurrpftt \ qual’ auifo peggiore potete attendere, 
che quello v’ha datol’Aportolo, che per le vortre calunnie , mortnora- 
tioai, bellemmie, per qual li ha peccato jnprtale fcie maledetti da 
Quareficl T.dc Qubcrn. O z Dio, 
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Dio , banditi eternamente dal Paradifo, e pure cori IufTuregg'atc i ma- 
reggiate , banchetute , vi odiate, cqmefe gli odi j, eie altre iniquità 
fufìcro l'vnico mezo per guadagnami la gloria del Cielo ? G non vole- 
te , ch’io dica , che non v'è fede , che per la mancanza di fede alla pau- 
siti de gli elettila moltitudine de* reprobi altamente preaale ; grida- 
rete nel fine di (pera ti ; Laffrti fumtu in >w iniquitatis , ambulammus vias 
difficile s, yuan nutem Domini ignorauimns . 


QyAL SFA IL DIAVOLO PIV TERRIBILE ? 

PER IL LVNEDI 

DELLA II DOMENICA. 

Ego vado ifuctretis me in peccato vejìro 

moriemini. Ioan. 8. 

Onoreuole contefa , e di grato fpettacoloi glifpettaort 
potè ben* edere quella della due celebri Pittori» quando in 
faccia del popolo fi mifero a far pompa dell'arte Zeufi, e 
Parrà fio. Produflel’vnole vuc colorite tanto al natura* 
le, che inganniti gii vccclli , per beccarle v’accorfcro : 
Ma nei belio delia fua gloria burlatolui fieflò fi viddedall’emolo, men- 
tre credendo d'alzar’ il velo, per difeoprirne la pittura, trouò non al- 
tro , ch'vn velo dipinto . Potè vn gloriofo duello generare tra compe- 
titori qualche difgufto , ma trattandoli d’oftentare l 'ecceda di pura vir- 
tù, fendo quella l’vnica diletta de* cuori, non potè a’ riguardanti non 
riufeire gradeuole . Tale per certo fiata farebbe acclamata ,fefi fufie 
ridotta ad vn tempo quella di Vergiliocon' Homero , quella di Tullio 
con Demofteae, quella d’ Apolle con Protogene. Ma quando tra gli 
eccedi del viro s’oficnu il paragone , non può non effer* odiofo, ed all' 
bora d’auaotaggio, quando in pregiudicio del Mondo fi vede diretta- 
mente terminare . Chi non haueri di cuore cfiecrato dell'empio Tibe* 
rio la cruda inueotione, quando che,perfepellirc nell’obliuionegli 
eccedi di Tua crudeltà, ordinò fuo fucccfiore Caligola , fotto ledi cui 
inudite barbarie dimenticate fulfero nel Popolo intieramente le prò» 
prie? Tale per nofira difgrasia cìpero però con noftro profitto è Phot- 
"7- " . ■ l 7 . - * (.rido 
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rido paragone , qual’ hoggidì propongo ; fuppofta la cattolica verità» 
che fiano all’huomo implacabili nemici tutti gli demonij , mi prendo 
per adonto , il difcorrerc , quale fia tra tutti il diauolo più tcrribile^Dal 
Vangelo d’hoggi ne prendo motiuo » oue ha ben pochi accompagnato 
il Redentore Giesù , alle numerofe turbe pretella la dannaakm finale, 
ego vado, & qu<erctismc,& in peccato veftro monemini. Certo è , che per u«*. 
tutti o poco meno s’accordano alle rouine noAre quelli lpirti maligni, 
ma la final’ ortinatione , Portinaia morte dal più crudele fi deue ricono- 
feere , dal quale non prefentato fia vitio alcun particolare , ma impedi- 
ta la Tanta conuerfione; edi quello decorrendo qual fia, prendo a du 
mofìrarui , che quello per noi è’1 diauolo più terribile , quale più nobil- 
mente vefiendofi alla Diuina , promette Tempre a peccatori vna miferi- 
cordta indefettibile , onde falliti nel fine fi perdono ; & in peccato 
veflro &c. 

Che direfli quefta mattina Signori , fe la Diuina Mifericordiavnico | 
fondamento della nortra fallite vi dalli per cauta materiale della final 
dannatione-della più parte de' Chriftiani cattiui ? Non ftupite però; non 
è nuoua politica , il malcherarfi con la verte d'vn fuo amico , il fingerne 
la voce, per trappolare l’incauto vortro nemico; ancor* è più l’auualcrfi 
del di lui amico iprcllojO corrotto , o ingannato, per lui ingannare 
più ficuro; quindi furono gli tumulti contro di Francefco primo fufei- 
tati nella Francia , quindi la morte dell’Imperadore Carlo Craffo per 
mano del fuo Medico Hebrcobcuuta in Mantoua , quindi H veleno 
ad’Aleffandro pollo nella medicina da Antipatro . Così il diauolo la- 
pendo . eh' il prencipaleattributo , cheadoriamo in Dio in ordine alla 
noAra falutc,òla Diuina Mifericordia, di qucrtopervltimo della ma- 
lizia fi verte, per rouinarci del tutto . Nell’ Onnipotenza , nella Proui- 
denza , nella Giurtizia , e Amili , e ben vero , che Dein extenditur ad ex- scmm rf. 
trd,refpicit Creatura!, ma non in alcuna viene a pregiudicarfi ad intra; * 
ma neil'ccceffo della mifericordia viene in certo modo, per vfarc, la pa- 
rola dell’ A portolo, exinaniuit femetìpfum , come a pregiudicare le flet 
fo, fin’ a metier'rn Dio humanato in Croce per falute de* fuoi rubclli ; 
onde dato glivieneiliouranomc ditroppa, Troptèr nimiam ebaritatem 
fuam , qua dilexitnos Deus ; & in buona confeguenza sù le regole del 
Dottor Sottile;!» bis ,qux non funt perfetta fmpbcnìr, iiludeft per feti ius, quod * 

tnagìs accfdit ad pcrfeftionem fimphcitèr ; tiene nelle creature ad ogni al- <,uo 
tra virtù preferita la carità, la mifericordia, nòne autèm manent fìdesjpes, 
charìtas, tri a bxc , mator autèm borum eft charius . Hor fia come pure 
troppoè vero, chemaiil Diauolo, faluo ammantato nel principio di 
qualche virtù , o indifferenza, veniria perfollecttarnc al peccato, che 
t>ci altro n°fl laria sì fociinacntecreduto , lotto titolo di neceflìtà ,oco- 

‘ . ■* ■ : ' moditt 
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modita comincia ad indurre l'intereflc, Cotto apparenza d’honore per- 
i ad chor ^ ua ^ c obhgata la vendetta ; àngelus SatbanxtrasH^Hratfe in ^ IngeUmlu - 
* ° r cu. Credercperò non pollo , che Chrirtiano vi fulfe bcoe fenfato nella 
Santa Fede ,fi lafciafle alla fepoltura portare carrico di peccati, vbbli- 
gato afempiterna morte, feildtauolonon gli metterteli piu grane in- 
ganno nel cuore , vcftcndoG del più beli 'amata nto.djc pollai» od cùdc- 
rar’in Dio , della mifericordia ; vi è tempo , (camperai aderto , farai vn’ 
• altra volta penitenza , di che diffidi , non può mancare l'infinita pietà 
del Cielo ; così pregaua l’olì nato Balam nella fua ortinatione d’hauere 
Kom 7*». tempo per morire da Santo : Moriatur anima mea morte iuftorim, <jr 
fiant r.ouifltma mea horum fumila : Pafciuti di ta e IpCranza , credono po- 
teri] iongamente godere ne’ peccaminoiì fuoi diletti sù le offerte fpcran* 
zed'haue e tempo di conuertirfi , d’efier* au iati all’auantaggio, qu. cre- 
ai tur , e rtrouando poi cheeranocibi fol d'apparenza , non di foiìan- 
za ,cher.èvo!eua,nò poteua SatanafiTo mante .egli il tempo, chcgli 
promctteua, falliti a meza Grada con vna morte repentina »con’vna 
mancanza di diicorfo , eternamente fi perdono, & in peccatoveflromo- 
nemini ; quefto è il più tremendo carnefice dell'anime Chrirtiane , (otto 
*»iuch . del quale , dticunt in bonis dies fuos , & in puntto ad lnfemum defeendunt . 

Vna ragione fola addurre gli vuò, feponno ,o vonnoaprirgii la men- 
te, fe non ioooconuinti, gli lafcioin pace; Deputano i Sagri Thcolo* 
gi ; quando, e come fiano gli Angioli Santi flati impoflcdati della fina- 
le gloria, che godono? fe per pura bontà dell’amorofo Padre, o per 
ragione di meriti dal giufto Giudice { rigettato gii il primo ponto lo- 
iìenuto da pochi antichi ,foflienc ilMaeftro delle fentenze, che J’heb* 
bero per meriti ,non però antecedenti, ma folopreuifti, merce i’vbbii 
M«g.r«nt dienza, chedoucuano predar* a Dio nel cuftodtre gli huomihi , e-' 
d. , mibi magis piacere fateor , dice egli Già è però da tutti abbandonata 
ìcci, tb:d, M ic dottrina del Maeflro, e nello (patio, che furono viatori , che fl 
dcicriuc la battaglia tra i buoni, ed i rubejli, sù i'ciTempio neflro anco- 
ra infegoa con tutte le Sagre Scole il maeflro de 1 Sottìli.cheper menu 
antecedenti d’humiltà , d'vbbidienza , diraflegnata volontà , cioura 


tutto d’vn depurato amordi Dio vinta la tentatitene, fe ne guadagno- 
rono il pofleffo , comedi noi dice l'A portolo y Debetur nubi corona tulli, 
tue. Ma gii moderni hcretici molto peggiori , non ignoranti, ma mali- 
tiofi , e della Diurna Giuftizia implacabili nemici, vogliono riempir’ il 
Faiadifo d’afìni lenza meriti nè antecedenti , nè iùffeguentt , anzi di 
, dianoli carrichi cr ogni più infame peccato, pure che credano in Chri- 
flo: rillcua aitai al figlio d’iddio , (come nel Vangelo fi pretella,) che 
ccn fede fia da voi nominato Signore, feper tale non viene ricanofciu- 
■Utob^ «onell’oprcjiwi omnrs , qui dicitialbj , Damme ù%pme , intrabit in revnum 
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Calcrum , [ed qui fecerit volani atemVatnsmei non gli credono gli dia- 
uoli f* , e pure non gli vuole in Cielo <? & damoncs crednnt , & contremif- 
c*nt . Hora perche vna volta non fi rauucgguno quelli ingannati 
C.hrilìiani, c facendo i loro conti nondiccno; Se non voglio al tut- 
to perdermi con gli Herctici , fe ingegnala fede , c la ragion naturale 
l'additta > chea forza di meriti Chrilliani lì hà da comprare l’ingrelTo 
nella gloria, oue fono gli meriti, che per quelloio metto inficine f 
i miei continui , & esecrandi peccati * fe là su non entrano ialuo 
figli per grazia addottiuidcll’Altiinrao, come v’cntrarò io,che Tempre 
viuo con moltiplicate colpe a lui mortale nemico^ viuendo fegu'to il 
diauolo , m’afficuro l’inferno , nella morte fpero d'efTcre figlio d’iddio, 
d’hauer’il Paradiio? vbi funi Dtj forum , in quibusbabebaat fiduciam fnr- DfU(er 
gant , eJr opilulentur vobis,& in neceffitate vos prttegant . Ma cccoui qui 
lubitovn Predicator contrario, il quale, per lanario datale fpauento, 
moAra venire dal Cielo , mandato da Dio, mentre delle Glorie di Dio 
sì altamente fauella : Di che temi, comincia , de’ vani gridori d’vn Pre- 
dicatore, che folo cerca di fpauentarti.’d’vna leggiera malattia , già il 
Medico t’auila, che non è mortale , ma pure hai paura , che non man- 
chi a te quella Infinita Mifericordia, quale non mancò a Dauiddc pec- 
catore , a Manaflc ridotto in carcere , alla Maddalena già meretrice, 
al ladro già agonizantein Crocchie per eficr’ infinita non può onnina- 
mente mancare? venira vn’altra Quarefima , per hora puoi pigliarci 
buon tempo, fcaraparai da quefta infermità; pofeiainfine nella viti- 
ma vecchiaia farai penitenza , anche con l’anima sii le labra puoi far’ 
vn’at o di «ontritione.e farai laluo;l.*infcgnano d’accordo le Sagre Sco- 
le, l’auifanoi Profetò, che ogni momento èvaleuole perla falutc, nel 
qualcfi faccia vn’attodicontritione: Viuoego ,dicit Dominus,nolo mor- 4. fcnt.d,’ 
tein peccatori* , fedvtmagis conuertutur , & vinai. E doue andrebbero ttich.i», 
gli Acnti , le fatiche, gli mentala Paffione, la morte , il Sangue Santiffi- 
mo di ChriAo.le non iiialuanoi f £hriAiani ,quali foli l'adorano? anzi 
all'hora darai allegrezza fingolrir’ a gli Angioli, quando nell’eftremo ti 
conucrtirai di cuore al Creatore;: Gaiidium erit coràm Angela Dei fupcr 
vno peccatore p.mtcntiam agente. O’gran zelante deli’honor di Dio,con- 
uienefia alleuato adpedesDei,x i nto predica le grandezze Diuine;corac 
S. Paolo fu adilmifura qelator paternarum traditionum , perche educato 
ad pedes Gamalhelis . 

O prttclarum quidèm cuHodet n ouium , vt ainnt , Inpum ! poueri Gabinij, ^ 
quali il traditoieTarquinio, dono Deum / ibi mijjum fuiffe putabant I poue- 
ra Babilonia, la quale credei? ;do alla finta neomenia di Zoppiro contro 
Dario, gli rimettono le chia ui,& il goucrno della Citta nelle mani : E 
voi non conolcete Lucifero; , implacabile voftro nemico , e di Dio?$ìc 
‘ »i. .. ; notai 
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notu s yliffitì quello volete per Predicatore de* Diuini Conferii, per Con- 
fcghere della voftra falute? ò nortra cecità, òoflinationepeflìma?quaiv- 
do fuffcro vere quelle dottrine del diauolo, Gcure quelle temerarie ('pa- 
ranze di ialute in morte doppò d’ vna vita ditìoluta ; al peccato , che hà 
per dote l’Inferno, lpontanei volete precipitare , à Dio,& al Cielo lare» 
te tirati a forza di comandi , di minacele, di cattighi , di promette, e di 
premi; ,e non baftauo ? da Dio furti creati, o dai diauolo ? che così con» 
tro Iddio habbiate a militare fotto lo rtendardo del diauolo ? Gens abfqi 
confitto , & fine prudentia , vtmam faperent , & mirlltgerent , ac nouifftma 
D *“** f ’ prouiierent\ Chi non conolce Lucifero per implacabile nemico dell’ani- 
mc nortre ? Circuit qtuerens quem dcuoret ; auifati fece dall’offelo Gie$ù,che 
all’improuifo vi tirani a tender* i conti , qua Ima non putatis filini hominis 
4 .rari, venia : la iperienza ve*] naoftra «quanti piùgiouani più roburti di voi 
nel più bello del corfo , quando meno vi pcniauano fono flati colti dalla 
Diurna Giuftizia ; la fede ve’l protetta, che con* il peccato mortale nell' 
anima , condannati di già auanti a Dio ,ftcundùtn pntfentem iujìitiam reus 
eft mortu, cantinate con’ vn piede sii l’orlo dell’Inferno , altro non vi 
manca , che vna ipìnta di morte , ( che può venir’ ogni momento ) per 
precipitarui fenza rimedio , e con tale rizigo , anzi con tale Scurezza 
dell’eterna vortrarouina volete creder’ alle buggiarde lufinghe dell’In- 
fernale nemico ? pur troppo è vero ,che ogni attionedi lui , fura» cQe 
Gttg. in oficndu Zàbulon ai dar abenda ex nobis Jpolia pcrutgilan ,& corptrum no- 
bo.in Eu. ftrorum domibus infidiante , vi ea incttnojìs nobis , & fomn» dcditis iaculisjuis 
perfodiat . Si conolce, che tutti furono inganni gli fuoi , per ramparci, 
pcriuadere fono nome di bene ville, o diletteuolc il peccato morule , 
dal quale irn verità ci fù inuolato il paradifo , accurato vn tormentofo 
Inferno ; ma come inlegna il Peripatetico , che momni genere eft ahquoi 
pcrfcttiffìmum ,quod efl primma , & menfura ahorum, cosi in matena d’in- 
ganni, credo, che quello lial’vltimo nella malizia, il più diabolico di 
tutti , con queflo il più tremendo vuole valorarc gli altri, acciò per 
mezo della lanu penitenza , non <uanifcano in nulla, non perda i tuoi 
guadagni , vi fa pompa d vna miiertcordia non terminabile, acciò io. 
kturghito il peccatore lotto la fperanza d'vna finale conuerlìone, re- 
fti fofiocato dalia morte perpetua , quando qtuereat jpatium pamtentia, & 
non inucment : tì beu’hò pena , per credere , che Umiliano alcuno fia 
• là giù in qt.elh duperati incendi; , che non.habbia hauuto d’intorno 

quello fallo Predicatore, prenditi aderto piace; e , farai in fine peni- 
tenza, haucrai dalla interminabile miicricordia fìcuro perdono; e poi 
?*£,**“' falliti ritrouano, che Lento grada ad vmdtffam Diurna proceda ira ,jed ur- 
ditatcm pipphcq granitale compenjat . E* infegnamento del Pilotalo, ac- 
codato da tutti, c^c fiala materia , che mfidiatur fervi*, per cflerc 
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principium corruptiotiis, & recepitila alterni s forma ; ma fono le qualità 
dell» nuoua forma, che cominciano la battaglia , defiruendo qu alitata 
conferuatiuas forma praexiflentis, benché pofeia generano fìat à fubfiantia , 

& in infialiti: Iddio nella fantificatione del peccatore non vuole far mi- 
racoli, pare s'addatti all’ordinario modo d'operar naturale; è verità di 
fede nel Concilio definita , che J?t à oeo , totahtèr, & m inflanti , perche 
non hà parte la creatura ; quia nihileorum , qua iuflifìcationem prxcedunt , Tnd.iefl.« 
fiuè fìdes , fiui opera , ipfam iulìifìcationis gratiam promerenttir : Infegnano 
però i Teologi co’l Dottor Sottile, che vi precede vn certo merito de 
congruo all’vltima difpofitione per la grazia, non per la lantiricatione 
formale, ma per la grazia ramificante, cioè a direvna certa prepara- 
tone noftra , non meritoria de condigno, che tale non può effere lenza 
la grazia, ma folodifpofitiua de congruo, per nonni infimtum nella gra- 
tia ramificante , e ciò per atti noBri moralmente buona , come di 
rauuedimento, di timore ancoferuilc ,d humiliatiunc, di pentimento, 
d’inuocatione, e limili , a’ quali come infegna il Serafico Bonauentu- scoi.*, a. 
ra, eaccordail Sagro Concilio, ci promoue lo Spirito Santo con la Bo„ au . 
grazia eccitante, ma non ancora con la ramificante. Ma fc da te fono * ld - 
•Binatamente rigettate tutte quelle grazie preuenienti di timore , d’if- “ ' “** 
pirationi ,di chiamate, d’auifi , di correttioni , e funili, di tutte ti burli 
dicendo , farò farò , crai cràs , pretendi , che fe vuole Iddio quella tua 
carogna d'vn’animafcientc, debba fare miracoli^ a tuo difpettocano- 
nizarti , tirarti come vn dianolo nel Cielo ? Milero non intendi.che gà 
protefta di voler’ in pena ritirare da te le fue milericordic , c quando ne 
haucBiall’hora qualche velleità , di non volere afcoltarti i quiavocauì, Fl0Utrl * 
<& rcnuiflìs ,dcfpcxilìis omne confili um meum , & mcrepationes meas neglexi- 
flit, ego quoquè in intenta veflro riiebo , clamabitis, & non cxaudiam . 

Pure facciano riufeire reale quella chimera logicale , co’l capod’afi- 3 
no , mani da leone , ventre da formica , e iniellcto da huotno ; vna mor- 
te da vn Santo doppò vna vita da dianolo ; non etl imponibile apud Luc tt 
Deum omne F'erbum . Lo faccia quell’infinità pietà, conceda ad vn tale 
©Binato di potere per anni cinquanta, cento , c mi He sfog »rfi gli più dif- 
loluti luoi capricci , ottenere nel Mondo, quanto vi fappiadefiderare 
di gloriolo, di ricco , e di piacere ; Fruamur bonis , qua circa noi funi , 
venite coronemut nosrofis, antccpiàmmarcefcant , ntillum fu pratum , quoti 
non pertranfeat luxurtanoflra ; e poi quando decrepito come D.iuidde,più 
non poterti calcfìerì , quando già haucra à nauica quelli diletti , che più 
non hà ‘.entimemi per godere ; habbia noucllo Ezechia dal Ciclo l’Aral- 
do, che gli porti decretato l’uuilo , difpone domm tua , quia morieru ; c lta * 
fatta vna Santa preparatione fi vegga lidio al letto , che co'l vafo 
«Iella grazia B»a al penando ,pcr ianuficarlo ; nouclla Maddalena già 
liuarcf del T. de Cuberà. P impu- 
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imputridita ne' peccati ,ritrouiin vn’attomoi’affolutione, Rem’ttimtur 
libi peccata tua ; giàagonizantc co’l ladro su Croce, oda quella fofpira- 
Luc ‘ ra voce del Redentoie ,Hodiemecumcrtsi>: Taraiifo : Iddio lo può fa- 
re , lo faccia per miracolo . Ma raggira indietro lo fguardo , e comin- 
cia a guifa di chi aliai hauendo corto, fianco s'arreda, comincia a riflec- 
tereda vero, quanto tempo hai pedo, quante ifpirationi Diuine quan- 
te buone occafioni, quante fante operationi poteui per gloria tua tra f- 
roetteresùi banchi dell’eicrnita e tutte fono per te dopp amente per- 
dute , perche di quelle do^cui fcruirti per honorc d’iddio , per tua falli- 
te , e non hauendolo fatto , non folo ne fei d’ogni tal frutto priuato, c 
nudo vai di meriti all’altra vita , ma di più ne lei contabile , per hauer* 
ingrato nalcofto, o deprezzato ilDiuin talento ; quia ab fcondisli pecu- 
niam Domini tui j infelice in vece di trouarti all’hora gìoriofo, come 
doueui.c poteui, confato dalla tua colpeuolc nudità caderai in pena; 
ljfc. * 4 . Dedit ci Deus fpatmm pxmtentue , & die eo abutit/ir m fuperbiam . Quindi 
prenditi in patienza co’l Giudice Chritlo vna lunga numerata di cen- 
tinaia , di millia'a di peccati c veniali, c mortali , quali lenza ten' auue- 
der' adeffo accumuli , e all’hora gli gemerai di Tutto , non potendogli 
sfuggire vna ben minuta , e rigorofa penitenza ; quàm inutilis , & abomi- 
lbìd, nabtlis efì homo omms, qui bibit quaft aquas iniquitatem ! neii’Inferno frà 
difperaie fiamme conuerràdiggerirc quelli fugacifsimi diletti, con pe- 
na a ciafcuno la fua propria iquantùm glorificami fe,& in delicifsfuit, tan - 
Apot. date Uh tormentum,& luftum ; che fe pure giuftoal chimerico 

pcnficro la fcampi , in vn tormcntofo Purgatorio non potrai euicarne 
i.idchot dolorofitfima fodisfattione ; falui erunt,ftc tamèn quaft per ignem ; che 
altrononè, ch’vnvero,matemporal’loferno : Donque a longhezza 
d’anni, a liberta, e comodità di peccare, ti compri vna incurabile ne- 
ceffiia di duramente , e lungamente penare ,• vorielli all’hora hauuto 
hauer tanto tempo da viuerc, da sfogar’ ogni capriccio, tu che adulo 
ti pricghi gli anni di Neflore, per fofazzarti ad ogni piacere ( ? qunqutd 
Il ’ bl potefl aliqms gufi are , quod gufiatum affert moneta ? ò vorrclli battezzato 

apcnapriadiprouare gli inganni del Mondo, «Miete fra le ìnfidiedel 
dianolo , ellerc per mano d’Angioli portato innocente inParadiio i 
Quanto piangerai all’hora di cuore ; y Unita canfumptùs effem , nè oculut 
me videret , devierò translatus ad tumultuai . Mà non haucrò le mie li- 
moline, 16 orationi , gli digiuni , le opre buone , che faccio, con le 
quali polle iu’i bilancio della Diurna Giuflizia laranno compenlati gli 
miei demeriti ? Quello e l’vlcimo colpo , quale fc non atterra ogni 
cuore più incancarito nel peccato, non sò quale rimedio gli redi ; Nò 
nò, che non vi tono meriti per te , nè fodisfattioni , mentre perduri nel 
peccato mortale; O’eiirema miferia, cpurc non confidcrata ! fia pur' 
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il contrafegno dcll’efiecrando Antichrilto, che habbia più da beltia , 
più da verodiauolo,cheda huomo menar’ vna vita nefanda: lue cert ^ C \i\\\ kk 
S anftiirepugnabit , & imèr curri , prrajquc irnmanei mbil intercrit : ad ogni ì.u.m ut 
modo , dice S. Damafccno, Regni fui fcù tiranmdu potuti pratiidi/s fatiff.ta- D { i, 
tnfpectem prxfeferet , qualche bontà lara anche ncH’Antichriflo, e qual’ «.de Me c 
e di voi peggio dell’ Antichrilto , qual benché viuendo fra peccati,qual- * 7, 
che bontà naturale,© morale anche a titolo di Chrifliano non faccia?òvà 
nella morte à coronartene nel Ciclojtutte fon perfe.tuttc fon perle, ogni 
tuo ben’ è perfoo (Umiliano , cheviui in peccato mortale: ti giouano, 
non per meritare , ma per impetrare de congruo dalla Diuina pietà l’af- 
fiftenzaluane’beni temporali , e corporali, forzi anco tempo ,& oc- 
cafione di penitenza , ma per il vero merito , per meritarti eterna coro- 
na in Paradifo , tutto è perfo , pur’ vno ne trouarai in morte ; nèc mirti •J, r jf ! u hom 
babet aliquid vinditatu ramni boni opcris , fi non manet in radice ebaritatis ; 

Quanto fon rari gli corui bianchi , che per viuificarc le fue buon’opre , 
quando («no in peccato mortale, vna intiera, e vera contritione per- 
mettano ! perle fono anco tutte in qualità di fodisfattorie,con’vn Mon- 
do pieno di opre Sante di limoline, di digiuni , e limili , feontarenon 
potrai auanti a Dio la pena ad vn fol peccato mortale douuta , così 
tengono S.Bonaucntura,S. Tomafo, e Ricatdo, & tanti altri, sù la 
mcviema ragione fondati, che non può accettar’Iddio opre di nemici; 
e benché il Dottor Sottile ipofitionc più mitecerchi donargli , tante 
conditioni però vi mette , e tanti rizighi dichiara , che bea lei cieco,fei 
perlo dei tutto, le con tali , c tante rouine tue vuoi dar 1 orecchio al 
più terribile diauolo, che li troui , al più crudel nemico , che tìngen- 
doli amico d’ogm bene ti dilpoglia,a tante pene ti obliga nella mor- 
te , quando anche per miracolo furti dall’eternità di morte liberata. 

Satis efl à fide ahenui , qui ad agendarn pmtentum tempui Jcnc flutti expeflat, 
timendum emm e(i , nè chini expeflat mifericordiam , meidat in iudicium . ** 0f * 

£ pmcnon farebbe che buona vna tale licurtà, che almeno a lon- < 
ghezza d’anni hauendo alla Diuina Giuftizia fodisfatto in Purgatorio, + 
l'aria Scuro d’vna lcmpitcrna gloria . Ma chi te la vuol fare contro 
tutte le ragioni i se anzi tutte le cole Diuine , & humanc tutte al 
contrario ti gridano, e tu Tordo malitiolo non gli porgi orecchio; la 
faniugioiicniic, che fparilcc , l’età robulta , che fuamlce altamente ti 
gridano, ego vado -, lavita tutta, chea volocorre alla vecchiaia, vola 
incontro alla morte ti grida ; ego vado ; la morte, qual’ iniziandoti a 
tradimento, Ita per coglierti all’iroprou'.fo , ti grida, ego vado ; tutte 
le opre buone, cheti lì perdono in mano, ego vado ; l’aumento de 1 
peccati tarmai poi inlopportabilc dentro le fiamme Tempre più t’ag- 
graua, dicendolo vado, la Grazia di Dio, che dalla tua oltinauone 
Quaref. del P. de Cubem. P z è for- 
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è forzata ritirarfi, ti dice, ego vado jl'offefaGiuftizia dcll'Altitfimo, la 
quale eco la tremenda fpada ti perfeguita a morte, e morte etèrna, c non 
lai , oue ti coglierà , ti fgrida , ego vado , alle tue rouinc ; Iddio in fine, 
quale da te tante volte burlato è forzato ad abbandonarti nella perfi- 
dia , da tc partendoli , hoggi ti protetta ,ego vado , onde perdendoti per 
te la giouentù , la fanità , la vita , le vocationi , la Grazia, c Dio fteflò, 
auanzandoti controdi te la morte , eia Giuflizia offefa, altro non ti 
retta che di cader* all’improuifo nella morte, e dalla morte nel ditpera- 
to Inferno , & in peccato veftro moriemini . E ridi , e non tremi , non ludi 
fangu® in vn tale, e tanto, est euidente periglio i , quanti nell’vdirti 
leggere la final® fentenza di morte , hanno hauuti di fubito fuanimenti 
mortali , quanti fono morti del tutto ?vàinuitar* a canti , balli, e cra- 
pole vn mifero fentenziato, e tu già fentenziatoa morte eterna, nulla 
vi pentì, come ch’hauetfi il Paradifoin pugno ridi, e felteggi , come 
etnei", quelli di Sodoma contro di Loth, videbatur eis quafi ludens Ucjmi ; e mori- 
rono tatti invn'inftante. Non vuole Demoelite fauorito di Dioniggi 
Ita re per vn giorno fu’l trono reale, benché con* irrctrattabile auttorità 
d’vfare difpoticè della fourana auttorità , perche di foura vi vidde per 
vn fottìi filo appiccata sù’Ifuo capo vna tagliente fpada; etù conia 
fpada mortale d’vna Giuflizia Onnipotente pendente dai Sottilifsimo 
filo della Diuina Volontà da te tanto irritata , anzi con la fentenza già 
data in tua rouina ardifei perii fiere non in vn trono rea le, ma in vanità 
scot. 1. 1. di fumi ambinoti, di beftiali,&animalefche fenfualità ? Ripugna alle 
Metà, beftie ogni formalità di prudenza, ripugnando alla lor* cflenza lame- 
moria intellettiua, folo in virtù dellefpccie fantaftiche fi veggono le 
ordinatitfimc preparationi delle formiche peri bifogni deU’lnucrno, 
il giuocarc, il corteggiare de* cani perii vitto , le fimolatiooi della 
fimia,epure dice Arinotele , panarum à maximis voluptatibus be- 
ftut retrabuntur ; c tu dalle creature tutte fgridato co’l tremendo , ego va - 
do, vedendoti aperto vn’Infcrnoauanti , non te ne ritiri lafciandoti itC 
gannarc da vn sì terribile diauolo , dal qual* in sì tremendi perigli ti vie- 
ne promella cenala fa’ute^hcbbe ragione S. Bernardo, che bcjlialior 
B«rn. beflijs , & lumentis ipfis (ìoltdior homo comprobatur . Holofcrnc fra con- 

£«* ulti ‘«pcllito nell'eterna morte. Affatone impiccato nel fiore di lue gran- 
’ dezze, Sifara da vna donna frà’l fonno trafitto, Baltaffar in mezoalcc- 
uito rouinato, Abimelechall’improuifa , Anania , c Saffira di repenti- 
na morte pcrcolfi, le Città intiere di Pcntapoli inondati da vndiluuio 
di fuoco , Faraone con tutto l’EiTercito annegato nel Mare , il Mondo 
intiero a* giorni di Noe sù tali vanità di tperanze lepellito ncll’acquc, 
le cotidiane fpcricnze di morti iroprouife non fono piti che troppo, per „„ 
farti rauucdercd’vn tanto rouiuofo errore, ch’il pii» fiero tuo nemico. 
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ch'il dia uolo più terribile fi è quello, che oftinandoti ne] mal fare, tem- 
po, e ficurezza di penitenza u promette j* iUaefl peccati puma iujhjfma, Au s i «.de 
vt qui cumpojfet , facete bona nolmt, amittat pojfe cùm velie . llb sli> ' 

2«P# -Deteftzbiìe conditione dell’buomo; che non hauendo, nè - 
potendo hauere bene alcuno, faluo dalla bontà del Creatore, 5 
quali però quelli fia il di lui più capitale nemico , oflinatamcntc io fug- 
ge! mal* a pana creato in vna tanta felicità naturale caparra dell'eter- 
na, quali che ribellandoli a Dio , douefie migliorare partito , a’ primi 
inuiti del nemico ferpente contro’] Sourano luo bene ricalcitra , erimus 
ficùt Bij fetentes bonum , & malum . Aualorandofi poi quel peccammo* G * n * f,1 ‘ 
fo veleno nel cuore fi e fatto conna turale , fenfus, & cogitano humani cor - 
disprona funt in malum ab addefeentia fua ; e voi Tempre fortificando que* G *" J 
fio mal’incancherito , fperatc in fine di rapportarne per frutto vn'i mit- 
ra Santità ? fatte anzi l'argomento in contrario ; fe il folo fomite, e p ra- 
tta inclinatione al male dal puro originale prima d'ogni attuai cantato 
tanto ci precipita al male, che mettendoli abenche Iddio per ritirarce- 
ne con’auifi , promette , comandi , grazie, benefici), prcmij, minaccie,c 
calighi ; quello ad ogni modo prcuale, a legno che gli Santi più San- 
ti vi prouano violenza ; non enim quod volo bonum , hocfacio , fed quod odi 
malum , hoc ago ; voi che delle Diuine Grazie vi burlate , tempre faué 
più graue la catena del peccato , quando larete m effo dalla Diurna Gra- 
zia abbandonato prciumete d’inlàntirui? Su la malfima dclFilofofo, 
ficùt fimplicitèr ad fimplicitìr , ud magìs ad magis ; eccoui vn giufto diicor- 
fo ; adelfo con U fanita intiera ,co'i diteorio tetto , con la mente quie- 
ta, chiamato contanti mezi , e pure affa ternata la volontà da quell’im- 
puro oggetto , da quella lenfualità , da quella rabbia , da quel fumo.da 
qucll’intereflc , non poffo effere padrone d’vna buona rilolutione, non 
poffo conuertirmi, quando anche mi fia conceffo d’inuecchiar' in vn 
letto, erauucdcrmi del miicrabilc mio fiato, potrò all'hora da’ dolori 
opprello, quaG chcloffocata la ragione, alterato dal !c lagrime, e gri- 
dori della moglie, e de’ figliuoli, e i'oura tutto opprello dail'hàbituato 
peccato, cdal diauolo, potrò eccitarmi ad vn Santo pentimento, ad? 
vna intiera rcftitutione, ad vna vera , e Tanta penitenza ( potrò ben’ali* 
honorc della mala vita pallata, c del meritato Inferno concepir’ vn ler- 
uilc pentimento di Caino, di Giuda , di Antioco, non peramore di Dio, 
ma per timore della pena , inuocar* il Ciclo ; ma orabat htc fcelefhu adì Macia* 
Dominam , a quo non cjfet mijertcordiam confecuturus . Può venir* all' hora 
vn miracolo per mezod’vna grazia efficaciffima, ma tu come te gli in- 
caparri, con l'abufo delle celclli chiamate , eoo moltiplicati peccati ? f 
*Agt p&ittentiam ,dum fanuses, fi fic agis , dico libi , quid iàmjecuruses,quia »« 
tutte egiSh t quaniò peccare potuifti , fi vis agertpumtentiam , quando iam pec- ia fct * 

. ^ caro 
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Cdre non pota, peccai* te dimittunt , non turila. Fall’ ranno (e fc può, rif* 
ponda quel tuo sì aftuto , e terribile diauolo ) falliranno per altro tutte 
le maffime fondamentali di tutte le feienze. fe doppò vna vita dilToluta, 
vna f3nta morte fi raccoglie ;Conclufio(diccil Logico )/? mpèr feqmtur de- 
biliorempartem ; della premerti o nega'iua , o particolare , e tu dal più 
pcrlo della vita, vuoi fperarne il più franco nella morte? habitus ejì al- 
tera natura , eft quahtas difficili mobili s , inclinat fempèr ad conftmiles afius ; 
dice il Filofo(o,etuadefionon che firepparelo polli; anzi via più lo 
fortifichi, agonizante nella morte , abbandonato da ogni forza natu- 
rale, e gratutta, confidi di poterlo sbarbicare dalle radici ; ’^atura non 
cooperante ad medie amentum de jperatur /«irradiceli medico j c tu ,chc 
con tutte le medicine fpirituali, e cclefti peggiori fempredi mal’in peg- 
gio, nei fine ti coro prometti temerario d’vna vita perpetua ? Veccatum 
efi pana peccati , dice ilTeologo, perche demeritala grazia, ctu mol- 
tiplicando peccati a peccati pretendi haucrnc per paga in morte vna 
fantita miracolola ? Fernet dies,mqua nic pamtentiam eis licebit accìpere,nec 
d«*iniiòc boms operibus poter unt fe à peccato redimere; quiayercuutur hac ammaduer- 
* [ione pec calar , vt moriens oblmifcatur [ut, qui dùm Temerei , obhtus eft Dei . 
tu d«,iu- Mamma irrefragabile tengono i leggi ili , non prsfcnbes nifi firn tibi ta- 
c» p . , u ha quinqui, bona fide* ,iu(ÌHStitulus, resnon Tuttofa, quid rcs tradatur,& qu'oi 
tmiuig. tempus contmuetur ; Se in mala fede prelcriuer' onqua fi porta , n egano 
al tutto gli Canoni III, per loftenere Tempre la purità della vcrita.l'affer- 
mano i Cefcrei faltèm prafcriptione longi/Jimi temporis trigintà , ve l quadra- 
gmta annorum ; nè pure vi dilientano i primi , non perla ragione di que- 
lli , ad tollendas lites ; ma quando il vero Padrone lo sa , e tace ; Scienti 
emm » & confentienti non fu inmria , e all’hora tollitur omnc ius , & omnis 
affo tàm reahs, quim perfonahs . E chi ne dubita , che in mala fide , con 
affronto fatto al tuo Sourano , hai venduta per lì peccato l'anima al dia- 
uolo , pure perche tu vuoi , egli fi mantiene nel polleno , e preicriuc, Io 
iat tù> lo vedi , in taqfi modi lei auuato , c (gridato , che con la Santa 
penitenza refenda il trattato, rivendichi in libertà, e tu oltinatoanzi 
gli agg ongi giornalmente nuoue ragioni, e nella morte pretendi di ri- 
peterla? e in virtù di chef* del bene, che non opera iti? delie colpe, che 
moltiplicarti, delle grazie , che abulaiti, di Dio, de.la S. Veigme.cde* ' 
Santi, che deprezzarti r’ lei del diauolo friloluici ad vna dupeiata pa- 
ticnza ; quella fu l’vltima malizia di quello tra tutti terribihiluno diauo- 
lo, con tal’mgannodi futura penttenza, renderti luu finalmente ditperà- 
Amb, ‘ to ; quid emm mancipauit fe per afieujum peccalo , ture illms dominai ur . 
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SE RESTI DIFFERENZA VERVNA TRA’ DIO, 

E'L SACERDOTE? 

PER IL MARTEDÌ 

DELLA II. DOMENICA- 

Super catbedram Moyfi fedefunt Serti ?* , & Pb art fai> 
qu*cumque ergo dixerint njobis fcruate , 
gr fante. Match. 23. 

ROPPO fcarza di Religiofa verità nell’eccelGua abbon- 
danza di fuc fai fe fuperftitioni la cieca gentilità, accet- 01 * 
tando il perfido Gioue per Dio de Dei, no’l poterono 
t.erò credete , al gouerno bacante, & al foftegno del 
Mondo , gli affegnorono in cura il foto gouerm .-Quini in 
maeftofo trono il pinlero t con graue e fenfato fembiantc, in atto mi. 
naccieuole, con la delira carca di fulmini, e con l'Aquila proutfiona- 
riaa’ piedi, per andare da’ Ciclopi, a prouederne di nuoui.-Ad Atlan- 
te carricorono il pelò di folìener l’vniucrfo (u’1 centro, & acciò gra> 
uate dal continuo incarco le fpalle , non temette di foccombre , gli die- 
rono per fuo lollcuator’ Alcide. Dalla verità cattolica il tutto, come li 
deue, viene riconolcuto dall'Onnipotenza di Dio, e pure quelli , per 
compartir* alla Creatura le glorie, quali che fpogharfi dimoftri, il fo- 
flegno della Chiefa al Sacerdote rimette ; Tu et Tetrus , & fupèr bone pe- m« uh. 
tram xdificabo Ecclcftam meam ; il gouerno dell'alme gli conlcgna; Ta- 
fee oues meas : dell'onnipotenza l’inuefte, qnoicumque folueris fkper ter- iom. 
ram , eritfolutum , & in cala : di noi l’intiera cura gli dona , ed a noi 
vna pontual’vbbidienza , a vedo di loro commanda ; omnia quxeumque 
dixerint vobis.feruate , & facile : nelle mani del Sacerdote pare , che atto- 
Imamente fiamo. Ma perche infeparabilc, e coeUenziale è la noftra di- 
pendenza dal Creatore , come inlegna il Dottor Sottile, non reda per Scot >*-d>t 
quello, che non fia Tempre lui alla militante Ghieia Capoinuifibile, ben- 
ché il viGbilefia da lui coilituito il Sacerdote . Onde mi reità hoggi 
l’obligo di difcorrei e , fe trà Dio , e’1 Sacerdote lì a nel gouerno di noi ri- 
malìa differenzaveruna i 

Perche connatura le è detto dal Pilofofo atuttc le cofe , il mantenerli 
perca , ex quibus nafeuntur, ài ad ogni contrario 1 ellcre dal ino contra- 
rio 


Digitized by Google 


tota. 

Ad Rota, 
u. 

Ijib. 

Tob.u. 


Ad 


txo ter il martedì 

riodiftrutto ; Così vcdemoncll’humido conferirli gli fiori, fuora dell’ 
acqua morire gli pcfci, e conforme al prouerbio , fuora de’ chiofirt 
molto patire la vita Religiofa: Quindi è , che delle due parti dell'huo- 
mo tra le tanto diuerfe diuerfiffima la manutenenza riefea ; ma Iddio, 
qui nouit ab umeon^ruum dare temporibus Juis ; per hauerci creati, troppo 
bene ci conofce , in tutte le parti ci ha ottimamente proueduti : Ai cor- 
po perche mondano, perche terreno nella terra ,nel Mondofonoap- 
parecchiatele prouifioni neceiTarie ,per pafcerlo, per rifiorarlo, per 
veftirló, per difenderlo, per foftenero contro le malattie, contro gli 
nemici in fanità , e pace ; conforme a quello , qui de terra efi ,de terra lo* 
quitur: Le carni de gli animali ,i frutti della terra per cibo, le lane, 
tele , e fete per coprirlo, in fine il forte braccio della giuftizia fecolare, 
per ripararlo dalli infoiti, però fi malum feccris, tinte , non enim fine catifa 
gladium portat , Dei enim minifierefi , & vmdcx in ir am ci, qui malum opera- 
tur. Ma l'anima , perchetutta fpirituale , creata immediati da Dio, a 
fua imag’ne, perche in nulla è mefehiata del Mondo, non può nel Mon- 
do elfcrepa làuta, fomentata, o difefa; conuiene della fpirituale gra- 
zia di Dio totalmente venga foflenuta , come difle il Redentore, meus 
cibusefl } vt faciam voluntaicm eius,quimifit me: nella grazia confumata 
finalmente fi acquieti; come rifpofe l'Archangiolo al Santo Tobia ; 
ego cibo inmfibili , & potu,qui ab hominibus videri non potè fi , rtor . Ed 
cccoui prouida la Diuina Prouidcnza à tutti gli di lei bifogni, perche 
tutti lpirituali con fpirituali rifiorì , e conforti ha altamente proueduto, 
con le Sagre dottrine , con diuote mcditationi, con l’abbondanza de* 
Sagri Sagramenti riparatela vuole, ed impinguare, lenza de quali for- 
zata è inlanguidita perire ; fe combattuta fi vede, fpirituali fon li cimen- 
ti , fe abbattuta s’arrende, fpirituali fono inemici ; nonefinobn collutta- 
no aduersùscarnem t & fanguinetn ; le auuelenata languifcc, fpirituali fo- 
no le malattie , ed i veleni ; onde tutto il Mondo mfierae per vn folo 
filante, in vn fol’accidentc non può mantenerla , riftorarla , difender- 
la, o rileuarla; Nelle mani del Sacerdote è fiatala di lei cifra, il ri- 
paro , la falute totalmente rimetta : Tafce oues meas . Quindi dall’ 
fiminentiflìmo Caicrane doppia diff erenza viene offeruata tra fa Sacer- 
dotale, eia Secolare auttonta, mercè che quella non fendo dita dal- 
la natura , anzi contro il primo fiato della natura , foto per rimedio 
della natura corrotta introdotta da gli huomini , ordinata dalle leggi, 
ìli poi auttorizata da Dio, perche co’i publico braccio della giudizi*» 
potefie il vitio efferc caftigato , o fupprelTo : Onde fi è , che pigliando 
quella dal puro confenfo,oclertione delle genti le lue mifurc, vedute 
f» fono nella Grecia hora le forme di giuda Republica, bora le odiate 
violenze-delia tirannia , hora lafienu cala Democratia, hora preualere 

J’Ari- 
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l’Ariftocratia, bora terminarli nella Monarchia; in Roma hanno do- 
minato! Regi, fono fubentrati gli Confoli ,i DitUtori,i Decemuiri, 
il Triumuirato, finalmente la Souranità dell'Impero; gli Hebrci dall* 
iileffo Iddio hauendo hauute le leggi lotto a’ Sacerdoti, amando nouità 
fi fettopofero a Regnanti , confluite nobis Regem ; dilTero ofiinati a Sa* 
muelie ; i popoli lon quelli , che ( faluo à giuda guerra fopprelfi ) tranfi 
fundunt in Magiflratum fuam auBorùatem ;può donque fui medemo fon- 
damento deUa popolare liberta eflere (indicata , per edere o diminuita, 
o abbellita dal (tato di prima, popolo contri tiranmdem iuftè proclamarne, 
come dalle cotidiane follcuationi , e mutatiooi , c leggerne , c ve Jemo, 
cpureèSantiffima cofa, per reprimer’ il maluiuenti , come fcrifl’e lo 
Stoico; ad conterai ioseos s qtiibiii iuflitia noninfi mctu placet. E ben fauia- ^J*'*£* 
mente lo difleGiuftiniano nel prologo delle compendiate leggi ; impe- 
ratoriam tnaieflatem nonfolùm armisoportet effe decoratane, j'ed & legtbus de- , n prolog _ 
cet effe armatam , vt vtrumque tempus , & bcllornm , c 7 pecis rùè poffit g«- inftir. 
ber nan ; Dal Cielo pur’ anche a' Magataci (tatuiti piecettato ci vie- 
ne il rifpetto.ela vbbidienza, acciò in pace, e quiete viucre fi polla frà 
mortali ; Dei mmifler efl , ideò neceffitate fubditi eflote nonfolùm propter tram, ^ 
fed etum prtptèr conjacmiam . Ma la Sacerdotale , perche in nulla dall’ 
e!ettione,o approuatiene , ò fia nommatione dcll’huomo dipende, 
tutta fu totalmente da Dio , quindi è per pruno, che da tutte le humanc 
forze , o grandezze , o fuperbic edere non può o abbollita , o diminuì. 
ta,o limitata, durando la fede di Ornilo, durarà anche il Sagro Sa- 
cerdotio fin’ al fine del Mondo ; perche ego vobifcumjum, vfque ad confn- 
mationetn [acuii , con faluaguardia tale hauuta dal Cielo, che di più efìe- 
re non può la Diuina Maellaoffcfa dalla luperbia del Mondo, che nell’ 
intaccato Grado Sacerdotale iqutieeigentvos ,tanget pupillam oculi mei ;£»«*>•“ * 
Indi le dalia Diuina Sapienza fu cortuuita, ed è mantenuta, è lacrile- 
gio il folo dubitare, che ella polla errare, onde ncanco può dal Mon- 
do tutto edere findicata; quiui mira la promette del Redentore ; ego 
rogaui prò te Tetre , vi non dcflciat fides tua , & tu aliquandò conuerfus confir- 
m a fratta tuoi . Ecco a benché connaturale cllerc non polla a creatu- 
ra veruna l’Onnipotenza , l’eternità ,e l’indcpcndenza , fi veggono nui- 
ladnnenopcril geucrno delle anime quelli Diurni attributi accommu- 
pati al Sagro Sacerdote ; anzi che ( per uaerminatione del delio Dio) v 
ton dalle temenze di Dio prende le lue il Sacerdote interra , ma dalle 
Sacerdotali»! terrai» mtlura il Oiuin gtudicio nel Cielo; 0 beatus cali HiIat> fa 
lanitor ( fi può dtr’atuwi feruata proportionc ) ctuus arbitrio claues uterm Matti». 
aditili traiuntur,cuiHSterreflre ludicmm pt. Giudicata auBoritas fu in calo , vi c * a ' l4V 
qux in terni aut Ugola, aut jolu:a fiat , flottiti eiujdem coniittonem obtineant } & 

me do. 2«j 
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Entrino adefTo i più foccili Metta6fici, cco'l canocchiale del Gafù 
lco , che Ceppe trouare macchie nel Sole , mi vengano a dimoftrarc gli 
limiti dell’aùttorità Sacerdotale; limitata non la volle il Sourano fatto, 
re, e prefumerà limitarla la temerità humanalSàbene Promcttcola 
mortalifSma pena, che patifccfu’l Caucafo, per hauer' ardito d’andar' 
anibbarelaiucenel carro del Sole- E’qucdione difputata ben molto 
fra Sagri Teologi, per faperc.fe mantenuta' fi fufle nel Jtfondo l’inno- 
8wt , d ccnza originale del primiero dato d’Adamo, fufle in terra difeefo ad 
Th.}p.q. hurnanarfì il figlio d’iddio <? T^on e/i opus medico beni babentibus , dice 
*• l’vno , fc non era d’huopo di Redenzione, era frudranto il Redentore; 
rilponde l’altro, che preuida pria d’ogni altra la gloria di Cimilo, non 
poteuain confegucnzadipendere dal iuffcguentc peccato dell’hnoroo, 
Ad fendo già C’hri fio , vt prmogenitus pradeflmatorum , & caput omnis Eccie- 

fì-t , dato pria d’Adamo , non cheauanti al di lui peccato predetermina* 
to Prenci pe della Gierufalemme trionfante ;e S. Bernardo citato dalla 
ibn*. forza foura quel palio di Giona , proptèr me manet hxctempeHas, deijcae 
me m màrci vuole che già prima prefentata per adorabile a Lucifero la 
Sacrati tóma Humanità del Verbo Diurno, ribellatoli egli a Diocon 
fdegnofa fuperbia , per quedo o folo .oprenoipale rootiuo fi andaffe 
•ofii ìfard a rouinarc nel peccato Adamo ; Diabolus vidit naturam bumanam debere 
e* Be in . i yerbo , ideò ex inuidia incitanti hominem ad peccandum , vt Deus 

carntm peccato infeftam non affumeret . Communque fi fia!, che iafeio 
alle Scole lcdifpute: è concordata dottrina trà loro, che de fa3o fia 
venuto il figlio della Vergine, pereflet'ecapo,eRcdentorcdcllaChi©* 
fc» roa compita la mortale carriera , tempia efl , vt rcuertar ad eum , qui 
me miftt , e volctcche lafci il fuo Corpo midico in terra Corpo acedalo, 
perche yifibilccon’vn capoinuifibilci? Mei ponto medemo di fegrega- 
re dall’idolatric d’Egitto alla fua) fede pura la Sinagoga , Cotto d’vn 
capo Mosè la codituifce , e folto a’ di lui fucceffori Sacerdoti , Giudici, 
e Regi la mantenne ; fra le defle politie mondane , perche il goucrno 
Monarchico euidentemeate ad ogni altro precede , è accettato da tutti, 
anche da quelle rcpubiicc, quali più affettano il titolo di libertà, e po 
re non volendo il Monarca per fucceffione , tate però Io codituifcono 
per cllcttione; c la Chiefa Cattolica farà dal fuoamantifiSmo Padre, c 
Spofo abbandonata fenza capo vifibilc in abbandono nelle contrarietà, 
difpute , c diferepanze , qua odo s’haucfle, come pur troppo auengono 
in rebus {idei morum , qualche differenza ? chi doueua in tal calo ter- 
minarle f ecco conquanta ragione (quicquid obgamiant bavetta ) co- 
Intuitogli Pietro , e gli di lui f ucccflòri per Capo , Vafceoues meas ; per il 
goucrno dcll’anime tutta l'auttorita Diuinaè fiata data ai Sacerdote; 
ni refla altro all'huomo , che nutrirlo > che ubbidirlo , come ad usane. 

‘ ' ‘ " r,4i» 


D E LL A IL » 0 M E X / C A'. iij 
diato Vicario di Chrifto in terra; indi, qui fuperbierit nolcns obedire Sa- Drat. 17 . 
ecrdoiis imperio , morte mortella . Inuettigateadeffo , fc potàbile fia an- 
che alla Sourana Onnipotenza l’ingrandire d'auantaggio la degnila Sa- 
cerdotale f 1 Sono fola mente ne’ ipatij imagioarij della fantafia di qual- 
ch’vni quelli moltiplicati mondi, chefuronogia predicati da’ vaneg- 
gianti Filofofi ad Alelfandro il grande : £’ però vero, che nulla coftà- 
rebbe di più al Creatore, produrgli a milliaia , di quello habbiafpcfo, 
per quello che è reale Vniuerfo ; De fatto però vn folo è il Mondo, come 
jnfcgnala fede,cimporta l’ifteflo nome d’ Vniuerfo, in quello fuori 
dell’Empireo la creatura più nobile è l’Anima rationalc , tutto il goucr- 
no , tutta la four’intcndenza delle Anime, fclufone ogni altro Miniftro, 
tutta dipende dal Sacerdote; Ditte adonquecon verità cattolica , che 
più gran chiarore di nobiltà, di grandezza dare non fi poteua.nè G può 
de potentia ordinaria a quello luminar maggiore fublimato dal Crea- 
tore nel firmamento della Chicfa, vt prjicflei dici , nella fpirituale di- 
rettionedcll'anime noflre. Fù pura adulatione di Virgilio, quando 
per aprirli l’adito alla Corte dclcriffc su la porta di Celare il dittico; virgii. j» 
Tiottc pluit tota , rtieunt fpettacula mane ; diuìfum lmperium cum loue Cx- ef ' tr * 
far habet : è però verità di fede , che diluuiorono , non pioucttcro le 
grazie dal Cielo nella difeefa del Verbo Eterno , miracoli di mifericor- 
dia riulciti ne fono a no Uro fauorc , perche eramus filij ire ; e adetio Ai 
trandati fumiti in Dei regnum,& lumen : e trà Dio e*l Sacerdote compar- 
tito lì è tutto il maneggio per la noftra eterna falute , in modo che retta 
à Dio indepeixiente , ed il Sacerdote da Dio lo riccuc ; al Sacerdote è li- 
mitato entro le regole del Sagro Tetto con potenza fclo ordinaria ; a 
Dioretta fcmprel'auttorità Sourana »&affoluta , nèc emtn alhgauit Deus scot. ;• 
virtutemfuam S atramente ; nè in riguardo alle anime noftrc faprci io tro- ?IoU 
uar’ altra differenza tra l’auttorita Diuina. c la Sacerdotale, da che al 
Sacerdote fù data la Plenipotenza Diuina,77i; dabo ciana regni Cxlorum ; 

Con tale difpoGtionc , yt qux mihifunt potè (late propria , tibi fint participa- 
litne communi*. Ammirate donque , e co’l cuore più bumile nutrite Lt ° n p I ; i t * , • 
lcmpremai,che mai farà a baftanza, gli eccedi della Diuina liberalità 
nel iubliraat e al non plus ultra il grado Sacerdotale , e vedendo, che tutto 
è per beneficio voftro, acciò più vicino, più familiare Gabbiate il dif- 
penficre della Grazia Diuina, il minittroplenipotcntiarìo della vottra 
lalute, profondendo da ogni altro humano rifpetto , contribuite a loro, 
in loro a Dio , il fommo de’ rif petti ; Qiiamuis mali fint Sacerdotes , non F»tch»r.iB 
ideòtamènfunt tontemnendi , fed in ilhsvenerandus ett die , cttius funi Saccr- c - + HiWf » 
dota, & in cuius nomine , & perfona veniunt . 

Chiarifcafi adeffo più per minuto, in che confitte quell’ ordinaria, e ? 
Sourana auttorità del Sacerdote f nel fommo, che habbia quà giù ago- * 
Sduarefdel V. de Gubcm. Q^_ a, uernat’ 
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uernar’Iddio. Due forti di Prouidenza vengono da tutti gli Teologi 
confidente in Dia; vniuerfalc,òfia generale chiamano l'vna particcC 
lare, e gratuita l'altra : Con la prima è dato al fuoco , all'acqua, a tutti 
gli elementi , a’ midi, a' cieli, a' viuenti, anche allenirne ragionatoli, de 
agli Angioli l'cfler’, <5c il ben edere, per quanto alla loro naturale manu- 
tenenza s’appartiene, da queda è accompagnato nclfuo piombar’ in 
giùilgraue, l’acqua nell’inumidire, nel rifcaldar’ii fuoco, in tutte le 
loro attioni naturali le creature, della quale fù detto da i. Agortino: 
Aujoft. ia Sic Detis rei , quas condidit , adniniftrat , vt tu proprios motus agere finat: a n- 
Enchir. che all’atto materiale , c podtiuo d'ogni peccami noia atnone , e media- 
tamente donandoci la virtù operaciua.ccon'itmoediato eproprioin- 
. • fluifocome caufa vniucriale con queda concorre, da c he Deus hominem 
( ll ‘ fecit ab inaio , & conjìumt eurn in manti conftltj fui . Alla prouidenza par- 
ticolare tutte le cofe, le quali alla falutc eterna dell’Angiolo, c Jell’huo- 
rao fono ordinate e per parlare folodi noi intanto ,* dalla prouidenza 
gratuita, e particolare fi riconoicono l’innocenza originale, eia giu* 
disia date auanti il peccato d’Adamo, il bando dai terredre Paradtfo; 
le leggi poi Diuine, per mirarci dal peccato, per introdurci al Ciclo, 
rincarinone ineffabile del Diuin Verbo, la nodra Redenzione, le 
dottrine delSagro Tedo, i Santi Sagramenti , le buone iipirationi , ef- 
fcmpij , auifi , minaccie , prediche , calighi , vocatione , gratia eccitan- 
te, c cooperante, finalmente la Santificante , c la confumata in gloria, 
equanto direttamente, ò indi rettamente alia nodra falutc narra a 
queda fi riducono, il lodccer’ immobile le acgue , togliere l’ardente 
attiuitàal fuoco , il dono delle lingue, e tutti gli miracoli , quali per be- 
neficio de' ioidi ,operinterccf*ioae<jc’fuoi più cari icrui , o per au- 
tenticare la fua fede fi leggono operati da Dio ; cosi ia riconobbe il 
preferuato ©aniellc ; Mi fa Deus Angelum juum , & conclufit ora leonum , 
Oifi. & non nocuerunt mibi . Eccoui come due Cale d’iddio , o in vna fol Ca- 

fa due tra fe diffcrcntiifime facendo : Ofieruadi voi mai nelle Gran 
Corti de’ Prenci pi la varietà de’ minideri, c la diuerfità de’ minidri? 
haueretc veduta gente ordinaria attender’allcdifpenie delle robbe ci- 
barie, alli guardarobba più preggiati perfonaggi di più lenno,cril- 
lieuo , algoucrno delle piazze, edelli Efferati 1 Capitani più fperimen- 
tati ,allafour’ÌQteadenza dei Palazzo, gentil’ huoinun di gran rifpet- 
to, ma alla Pcrfonadel Rè, al maneggiadci Regno i Cauallicri più 
cefpicui, gii Aman fauoriti , i Damclìi più benemeriti; OiTeruace fimil- 
mente il maneggo Diurno nel tuo gran Palazzo ddl’vniuerfo ; nell'or- 
dine della prouidenza generale ha collocati per capi aourani gli Rè, 
e Monarchi della terra, che habbiano cura della vita naturale, e cor- 
porale ; e di quanto a queda s’appartiene, ma non vltrd ; in tutte le atti- 
nenze 
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nenzc dell'anime noflre , della eterna falutc , qua nibil pretiofm, hà fubli- 
mati non Prencipi , non Angioli , non i ptù alti Serafini , ina i Sagro* 
fanti Sacerdoti per four 'intendenti onnipotenti ; Sono i Prencipi la 
Luna notturna , aldi cut lume indrizzare fi deuono gli animali delle 
facendefecolarefche; Sono i Sacerdoti il Sole diurno, al di cui infallibi- 


le chiarore fi hanno a governare gli huomini in tutte lefuc fpirituali 
faccnde : firmamentum cali vniuerfalts Ecctefte fecit Deus duo lumi. LlMeae ~ 

furia ma^na , .i. dtus infittati dignitates , qua funi pontScahs aittfor/tas ,<rr re- tù tir. 
galis potejtas }fed illa qua fra efl diebus, nutorefl , qua veri carnaltbus minori 
yt quanta efl mtèr folcir., & Imam, tanta mtir Tontifìces, & Rcgcs differenti* E*innoc. 
cognofcatur. Che farà poi, fc v’aggiongete tl fummo de' miracoli ? il 
fuoSantiifimo Corpo, e Sangue, tutto fé ftefio hà rimcflo Iddio nel- " 
le mani , nella voce , nell’auttorità del Sacerdote, obiigandofi a venir- 
gli dal Ciel* in terra nelle mani, ogni volta che da lui né,fia tirato 
eoo le Conlecratiue parole ,con piena polTanza di darlo a fe fteffo, 
ed a fedeli per vero, e reale fpirituale cibo deli'tnime; Può effere cofa 


piu alta d Dio? Iddio fte(To tutto fe nella plenipotenza del Sacerdote 
rimette , come fi può infognate degniti maggiore ? vengano gli An- 
gioli , non che i Monarchi di terra, e quelli la su nella propria Cafa 
de'l’Altiifimo imbroccati dalla piena delle Grazie Diuine, vantino , 
icponnovni grazia di grandezza o pari , ocqu'uaiente a quella Som- 
m ta Sacerdotale; Huius ojficium commini voluti folu prasbiteris ,quibus D vh, ;« 
fìc congruità vi jumant, & dent cateris. Date donque o figli d’Adamo chiìa?. 1 * 
principio al pianto principiando la vita , perche nafeendo ad vna 
morte e non vita, per il peccato originale, portate connaturali! ban- 
do dall’eternità di vita: cccitn iniquitattbus concepita fum , {? in peccatiseli», 
concepii me matermea : il rimedio de iure ordinario ( fuora dc'cafi dine- 
ceflka)èneilc mani del Sacerdote, che con l'acqua battefimile vi re- 
generi alia grazia del Creatore ; andate mìicrt errando per il de cr- 
to di queAoMondo fuiato il fentiere del Paradifo , perfa la Sapienza 
ivlefte in pena d vna mal’ambita Icienza -, al Sacerdote furono rimer- 
ie le chiaui delle riuelate dottrine ; doceteomnes gentes : Incorrete fgra- uuth. 
tiati nella fentenza di morte eterna per il peccato mortale, altri ailoiu* 
tamentenon viponnorilleuare,che l’auttorità Sacerdotale , ponno gli 
Angioli con buone ifpirationi mouerui nel cuore , ma liberami per 
fentenza (la folo al Sacerdote , quelli con piena auttorita vi auila , 
fgrida, minaccia, con la forza delle fcommuuichc vi sforza ad vfeire 
dal peccato , e con la plenipotenza Sacramentale v'afioluc , quorum re- **»«*• 
mijeritis peccala , remittuutur eis, quorum rctinuentis , retenta funi : Lan- 
guite mcichini frà continuati atialti d’occafioni, c di teotationi, a le- 
gno che (lanca l'anima Aia per arrenderli alla morte, il folo Sacerdote 


può 
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può ripararla ; può fortificarla co’l pane celede, co’l Sagramcntato 
1#jB< Corpo di Chrido , nel qual io! oc fpcranza , e virtù per viuerc ; Tfjfi 
* s * manducaueritis carntm fìlij homiiiis, & bibentis cius Sanguinerà , non babebi- 
tis vitam in vobh ; Stia l'infernale Satan con gli vltimi sforzi , per inuo- 
larui l'anima agonizantc nella morte, al falò Sacerdote e dato diffen- 
dcrui con le fante orationi,e con l’efficacia de gl’vltimi Sagramenti 
X*wb. * n queli’cftrcmo bifagno , inducant prasbiteros , qui orent fupèr cum , vn. 
gentes cum oleo . Stia laGiudizia Sourana irritata dalle nodre colpe , 
per fepellir'il Mondo fatto ad vn diluuio di cadighi , al falò Sacerdo* 
«creila libero, anzi commando d’opporfi a Dio, offerendogli nel.fa- 
crificio perfour’abbondofa fadisfattionc il Crocidilo di lui figliuolo 
teuit. ». Iddio dello ; Accede ab altare immola prò peccato, ofer holocauflum 

prò tc, &pròpopulo . Eccoui quanto mai polla oprar l’Onnipotente 
di potenza ordinaria per la falute dell’huomo, tutto è da Diorimcffo 
al Sacerdote, quanto faura de* Prencipi,c Magilìrati di terra, quanto 
faura gli più alti Angioli del Cielo fia fublimata ; pareggiata alla Di. 
curilo®, uina ordinaria la poteffà Sacerdotale ; illis datum cfì , vtpotejìatcm ha - 
bcant,quam ncqui Augelli, ncqui Arcbarigelu datamele voluit , nufquim 
enim ijln dixit , quorum remiferitis peccata , remittuntur eis . Dio buono? 
gli deffi Pagani errando nella pedana idolatria , pure fra quelle pecca- 
minofe tenebre arriuando a quella verità di preferirai redo il trattato 
della Religione ; Maiores nojbri [empir in primis flatuendam ejjedixerunt 
esc «u Eeligioncm: gli Miniftri di quella , elidono i Sacerdoti , honororono 
Nat. Deci, fcrnpre all’vltimo legno, tanto che Lepido , deporto in Sicilia l'impc» 
ro per la parte , ch’haueua nel Tnumuirato, il Ponteficato tra’ Sacer- 
doti in Roma s’cleffc; Da’ frigi; alzate gli furono JcfcpoJturefoura 
tutte le altre ;da gli Atteniefi gli fù dato il miniderodella Giudizi», 
dalli Ettiopi la lour’intcndcnza fu’l Regnante, dalli Egitij il feettro del 
Regno jàGiaddo Sacerdote d'Hebrei s’humiliò totalmente il trionfan- 
te Macedone, e per lui laiciò la Giudea in pace, rifpondendo alla ma- 
ClcauAl*. raueglia de’ tuoi ; 'Npn hunc adoraui , fed cum , cuius Sacerdozio fungami 
l’idcdo fè al Santo Pontefice Leone il crudeliffimo Attila flagellum Dei : 
Vbbidì Chrido fteffo al lacrilego Caifaffo , perche erat Pontifex anni il- 
lius. Solamente fra Chridiani ( òodremo dolore, che mi traffiggcjtl 
Jn * cuore) falò nella piena della luce celcde, della verità cattolica, oue 
più veramente fi confcrta la di lui infupcrabilc grandezza, gli fammi 
benefici; , che faqno, viene più che con parole non fi può fpicgare,fi 
vede con fatti cilecrandi conculcata la degnità Sacerdotale? non cosi 
fi vedera vilipeio il minimo minidrodi Prencipc ,auuilito vn Mercan- 
te, vn'ortefice, neanche vn sbirro, quanto èda ogni lato drapazza- 
to il Sacerdote ; con più rilcrua di qual fi fia ladro, o micidiale fi par- 
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la , che non de’ Sommi Sacerdoti ; nulla più vale vn conuito , vna ra- 
dunanza, fe non fi mette in tauola da tagliatesi» l’honorc de’ Sacerdoi- . 
ti : Piangete l’ingratitudine del feeolo , o Minidri deIl’Alti(fimo,queda 
è la paga , che per i (ornmi beni gli fatte , vi viene refa dal feeolo, mtó- 
derunt mihi mala prò bonts: Habbiateui patienza , ditale moneta paga- pfj , 
noil Sourano Iddio , non è mcraueglia, che della medema paghino **' 
voi Sourani Minidri di Dio: Auucrtite però alla vofira vltimata roui- 
na o mondani; Murmurvcflrum non e/l contri Moyfcm , & Aaron, fed 
contri Dominum ; perche in terra non èdiuifa di potenza ordinaria l’aut- £*<**■ is- 
toriti Sacardotale dalla Diuina. 

Hora ftaimiratio e/i de bis , quorum caufa efl occulta , che però . 

vir Sapiens non patuur admiraiionem : Confeffo io con’ inge- ^ 
nua fincerità , non potendola inciò coprire, la mia ignoranza: Non 
pollo onninamente capire, bilanciata che fia ben bene la fouranaauc- 
torità del Sacerdote , gli benefici; inarriuabili , che da lui habbiamo, 
Perenta noftra falure a lui totalmente rimeffa , non poflo capir onnina- 
mente, come tanto vniucrfalmcntc fiano auuilici nel Mondo, da don- 
de prouenga vosi vniuerfalc prurito nel fccolo di mormorare del Sa- 
cerdote? Per ricoprir* i propri; difetti, diràtal’vno, perche pare a gli 
ambitiofi, golofi , libertini, & intcrcllati , che più gli farà permeilo 
viuerc ne’ loro peccati , mentre ponno dentro gli fteflì ò a torco, o a 
ragione intaccar’ i Szccrdoùjubiltàmfacile , quàm otiojnm de atiorum la- 
bore difputare : ma non bada , perche conuinta fa ria ben predo la loro H,e,on ’ 
malignità almeno dalla innocenza de’ buoni: Prouicne dall'intermi- 
nata ambinone de’ mondani , dira l’altro , perche hauendo dalla gran- 
dezza Sacerdotale troppo grande odacolo, procurare vonnoconca- 
lonnie, fenon fi può verità, metter’ a terra il lor’ honore,e redare 
lorfoli grandi nel Mondo; queda itila temerità di Nabucodonofor, 
vtomnes Deos terra exter minare t , vt videheet ipfe folus iiceretnr Deus in !u<Juh -*- 
natiomb'ss. Ma quedo faria folaracntene’ Prcncipi , o ne prcncipali 
del Popolo, non in tutta la più vile plebag!ia:Proùiene(dirà l'altro)da 
idinto diabolico, pche eiTendo qui più grauc il peccato.quì più cfficace- 
inctc ci tètajcercàdo la nodra finale tomtìX,fingulis,per quas tràftre cotigerit 
vias,inijs laqueos conslituit . Ma non faria cosi continuo , cosi comma- 
ne quedo eifecrando peccato . Dalla troppa loro leggerezza in com- 
mune(dirà l’altro) e dalla vita (regolata , cfcanialoia di molti, il che 
fenza mortai dolore non fi può ridire; lo diifeS. Girolamo ; infirmo- hìct<m; 
rum corda de mali presbiteri vita percutiuntwr , fecuriores -exifientcs , lice»- e * ,f ' 
tris prolab mtur in peccanti». Quiui gli vederetefràconuiti ccrapole ar- 
rivare tal volta, ad vbbriacchezze , alle quali non arnuano i Secolari, 
ùuucrgerfi ne’ tra (ficchi, e negouj, vendetegli Sagraaae.iti,crudcU 
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co’ poueri , manoraetSi paramenti della Chiefa feruire sfacciatamente 
all’intcrcflejquà tutto giorno òe* giuochi , anche in quelli ,che fono 
proibiti da’ Sagri Canoni, là foftenere le pailìoni, e le fattioni più orti- 
nate , loro flefli ò per ottenere gradi , o per terreni guadagni alle por- 
tiere de’ grandi, nella feruitù de' nobili indegnamente fi auuilifcono ; 
per quello fi piange , non cheli mormori; Hullummaius praiudicium 
r"p. tolerat Deus , quàm à Sacerdotibus , quandi eos, quos ad altorum correttone m 
’ pofuit, dare de fe exemplaprauitatis cernit . Neanche quella è badante; 

non tutti tono , quali date in generale fono empiamente delineati,mol- 
to più (ono gli buoni , che gli peruerfi , ed è lenza dubbio appò chi 
ben’intendc, è ficurezza maggiore tra’ buoni honorar’ anche gli catti- 
ui , che non fra’ pochi difordmati conculcare gli buoni ; ma fulfidendo 
anche ne' cattiui; farci facrilego io, c mentitore, fcvolcflì predicare 
per lecite a’ Sacerdoti quelle infamità, che tal volta fi veggono, anzi 
vna leggerezza in vn iccolare è più riprendale nel Sacerdote, e può 
per lofcandalo cfler’à lui mortale; e dalle di lui mani riccrcarà Iddio 
le anime per la di lui ignoranza ,o negligenza .o ditTolutczzc perite; 
****** ipfe imputi in impìetate [uamorietur,fanguinem authn eius de manu tua requè- 
ram . Ricordateui o Sacerdoti , che mangiate il Sangue di Chri<lo,gli 
peccati de’ popoli , acciò nella morte tutti non vi redino a carneo: 
ma tuotemerario,ofacrilcgo,chi t’ha inalzato tanto, che quello non 
è onnimante pcrmefTò alli Imperatori, da fatto lecito alla piu vile ciur- 
maglia, che tu habbia ardire di farti Siadicatore dell’idefia Cala di 
£)iof Ingiudo Iddio, che mantiene tali Minidri, quali fono da tc 
, ributtati , o temerario tu , che coltra le ordinationi Diuincfupcrba- 

, mente t’inalzi ; non fai che è guardaroba di rilerua all’ Aitildmo il Sa- 

cerdote , lui iolo l’ hà da giudicare ? qui vos and a , me audit , qui voi Jper * • 
^ nir, me fpemit, qui voi tetigerit tdngit pupillam oc uh mei: non fai che è il 

<> contralegno del traditore dato da Ctarido, mettere con lui manum in 
paropftde 7 Vi imparare dal primo Monarca del Mondo, ma intenden- 
te '«<eì fuo meilicre , da Condantioo Magno ; quedi nel Gran Concilio 
Niceno forzato da’ V efeoui a federe , federe non volle , che foura d’vn 
•ballo lca bello ncll’vltimo della (ala ; vna quantica di Icritte querelc,che 
gli diedero tra loro, lenza leggerne pur’ vna, terminato il Concilio, 
figillatclebruggiòin prefenzadi tutti con quelle veramente cattoli- 
Btioa. che parole ; Vos Deus contìnui! Indicci, vos nofira indicate crimina,veftras 
antèra caufas indicci ille,de quo fenptum e fi, Deus fìctit in Sina^a Deorum, in 
medio autèm Deos dqudicat ; da quedo da Teodofio.da Valentinianu, 
da Lodouico il Pio.d^Carlo Magno, da Pipino Rè Senfati, Im pera- 
dori Cattolici verrei imparadi la vera metcafifica, prendere dal Sacer- 
dote la tua lalutc , che da lui iolo puoi haucic, c laicurc a Dio , il giu- 
dicare 
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dicare la di confcienza ; ma da Luttcro , daCaluino,daBeza,da Buuc- 
ro tu vuoi imparare ad intaccarla contro de’ Sacerdoti, per haucrc piìi 
libertà nel peccare, c con loro fenza mai rimediarti andarai a cafa del 
diauolo ; Multi dùmplùs vitam Sacerdotum , tjuàm fium difcutiunt, in erro- Greg , 
ris foueam dilabuntur, minùs conftderantes, quoi non eos vitia Sacerdotum U- b»** 
derent t Ct ipft bona Sacerdotum admonitionibits auretn admouerent . Da che 
donque prouiene quello vniuerfale, quello diabolico prurito , di mor- 
morare de’ Sacerdoti^ dall’vltima altutiadel diauolo; Voleua il Lupo, 
dille Demo Bene , dare la pace alle pecore , ma con patto.che pria cac- 
ciaffcro al tutta via da (e gli cani : crcderdli voi a tale trattato ? il Lu- 
poera Filippo Rè di Macedonia, volea dare la pace alle Città della 
Grecia, ma con che gli daflcro prima nelle mani Dcmoflene, dal qua- 
le foto con’ottimi confcglieranodifefe : Quello c il laterale lupo il 
tentatore d’Aucrno, non fi cura, che fiate buon Chriftiano , non vi 
vuole perii nò.lolo che vi ribellate da quelli Sacerdoti tanto male dif- 
famati; fiate buoni .maindepcndcntida loro, che più corrompono il 
grege di Chrillo , che non gli giouano ; c cosi farete in abbandono 
dilperfi; Sic nana P'ùi/fJ,? vuole il dicuolo femina« e nel popolo mortali 
rizze.e fattioni, filuergognipriail Sacerdote per vn fattionario, per 
vnvcnlicatiuo, acciò trattando con gli altri di pace, non fia creduto, 
nonGa afcoltato: vuole perdere nelle finali vfure,e impenitente mala 
prattica , acciò non pollano dalzelodcl fuoPattore ellere Igridati.e 
cunuermi, fia fuergognato lui per vn carnale, per vn’intcìcllato, per 
vn’ambitiolo •• Quello , c non altro , è il fine primario dell’alluto data- 
ndo nell’accendere generalmente il popolo a mormorare contro il 
Sacerdote, acciò non hauendo quelli credito fri. le genti , polla egli 
con più vantaggio peicarc nell’acque torbide: Al redo dimmi di gra- 
zia, qual vero motiuo puoihauc.e in quelle facrileghe mormorato- 
si ;,oue mai fi guadagnò i tuoi tanti difprezzi il pouero Sacerdote, 
quando anche in qualche mefehinità pernio danno caduto, a tepe. 
ró non ha con la tua caduta portato danno? quando meritati fi bagli 
tuoi difprezzi? quando forzi lauandoti con l’acqua battcfimalc dalla col- 
pa originale ti liberò dalla perpetua prigione d’ofcuriflimo limbo fo 
quando atToluendoti da mortali, ti fprigionò da vndupcrato già meri- 
tato Inferno ;o quando al Sagro Altare l’vltimo , che dar fi polla , ti 
diede il Sagramentato iddio ?o quando nell’agonia della morte contro 
lefurie de l’inferno ti armò de’ Santiifimi Sagramcnti?o quando con 
l’HolìiaSagrofanta perte offerta all’Eterno Padre, trattenne l’ira di 
lui onnipotente, già contro di te armata . Confiderà , che a te fon da- 
ti dal Cielo per tua guardia , per tua falute : Super muros tnos continuiti ». 
iCuflodes , tota die , & notte in perpetuata non tacebunt . Confiderà, che tendo 
yuaref, dclT.de Cuberà. R luti’ 
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Cutt' vna la lor’ auctorità , e la Oiuioa , l’vna lenza l’altra non puoi of- 
fendere , non puoi hauere propitia ; Donque in tota anima tu* timt Dei , 
& Sacerdote s eius fanti ifica . 


S E IL MALE SIA DESIDERABILE: 

PER IL MERCORDI 

DELLA II DOMENICA. 

Die , i ;t fedeant hi duo filij mei 'vnus ad dextcram , 

& njnus ad finiftram in regno tuo. Matth. 20. 

Òncedalìogni ragione al buon Diogine: di raezo gior- 
no fe ne và per roezo quel grande emporio di tutte le 
feienze, io quella Reggia della Grecia tutta » nella po- 
polatiffima Città d'Attcne , con la accefa lanterna nelle „ 
mani, per ricercar’ vn’buomo ; Hominem quoto . Chi 
non riderebbe di cuore a tale pazzia? non fono piene d’huomini le 
Città , le Corti , i Senati, gli E (Torciti , anche le campagne t Nòfrifpon- 
dc Chrifoftomo ) , che quelli fono animaiacci fenza ragione fatto il 
grauc aratro di fuc paloni penanti ; quelli fono ingordi lupi,auoltoi 
fanguinarij , che folo all’odore de* Gadaueri, alle rapine afpirano;Pro«- 
teidi mille figure habitano nel Senato, quali per ordine al proprio gua- 
dagno mutano ogni momento il difeorfo , e*l fcntlmento ; Bi fimie 
afìutefono ripiene le corti, che per imitar’ il genio, e t'humorc del Re- 
gnante , la propria vita indegnamente sforzano, c martirizano . Da 
chimere incompre.ifibiii fono habitate le Città, mefehiandofi in vn 
tnoftruofo comportela rapacità, de* cani, quali difpogliar/ì l’vn l'al- 
tro ingordamente procurano; la brutta fenfualità de* caualli da razzai 
che nelle piu laide difoneftà, in degnamente s’iramergono; la miferabi- 
le cecità de’ rofpi , che folo inhiando a’ vili intereftì di terra , danno , 
fenza mai guardar' al Cielo, nella terra nnfcra mente Tepol ti . Madouc 
fi lafciano il generofo Pino, vn Ciro, vn’ Alcibiade, vn Milciade,vn 
Tullio, vn Oemoftene, quali folamente viuendo alla gloria, con glo- 
riole fatiche hanno procurata l'immortalità del nome, anco foura gli 
huomiat? viWifi mi Camaleonti fon quelli, che d’vna vaaiffiraa aura foto 
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4 »pafcono, per la foflanza della vita nulla procurano, non procuran- 
do viuer’ eternamente beati . A ragione de’ più fauij del Mondo fii 
detto dal Profeta, ch’erano pazzi ,• fluiti fatti funtTrincipcs Taneos . li 4, 
peggio del tutto hor non fi taccia, chi haueria creduto , che nella più 
Icieita feda di Chrifto tali forfennati, che alla finiftradiChriflo, per 
baucroi il primato , douefìero da fe fletti chieder' il luogo ? e pure da 
Quitto deueuano bauer’ un parato, che alla finittralongida gli eecei 
doucuanc edere lequcftrati gli reprobi : die rt fedeant in regno tuo rnut 
ad dette* am ,& rnus ad fimilram ; £cco come chianti fono dall'amo- 
rofo maefiro , Hrjath , quid fetatis . Quindi prendo bug gì occafione 
di decorrerete pr Ha tl malceffete per fe fi etto veramente defiderabi- 
le,eiigibilc? 

Raccontando il ^'angelico Profeta fotto figurata Perfora la roo- ] 
fi ruola caduta del capo de* fuperbi Lucifero, pare che leucralnente 
l’intacchi , d'haucre prefumita vna formai’ vguaglianza ali’ imparcg- 
giabil’ Iddio : inCalum conflcndam ,exaltabo}olmm meum, fimtlts ero A l- ir,, 14, 
tifimo. Male è quella , da,o quocumque impoffibili , è tempre imponibile, 
come può futtìliere , che da vna mente cieuata , qual’ era la tua , fulìe 
defiderata? Non e vere , dice il Peripatetico, perche yoluntas non efl im- 
poljibilium . Troppo fu vero , rifponde S. Bernardo , ed in pena di si de- 
teftabile temer timer tamerne ne gemme (suo d’vn’etcrnità di pene; 
bac iniquità* ma non tra momentanea , Jed odio dignafempuerno , ■ptAltiffi* 
mo Beo de fiderai es aquari : lo conferma S. Agoflino ; Diaboluselatione c<e- & i. a* 
catus appcti't effe vt Deus . Pure come può e il ere, che fia volontariamen, ® r *gi h q.q* 
te ambita vna rcal’impoff biluà da vna volontà non ancora dilordinata, 
ò che conofciuto non tuie , c rapprefentato , qual’ era in fe , per im* 
pcflibilc votai 'oggetto, dai primo, e più perlpicace intelletto all’bora 
fràlc Creature ,eall’huraa proportene della fua naturai grandezza 
arrichito di lume gratuito loura il Tettante degli Angioli? come ditte 
S. Damakeno,e >. Bafilioi quale poiimai edere l’oggetto all’intel- 
leto di quel grand’ Angiolo, dall’intelletto alla volontà all’hora rappre- 
fentato f Non vna betta come ottenibile, perche tale non era poflìbi- 
le , perciò non conofcibile come tale ,non la iua formale ribellione, 
con l’ira di Dio , eie altee conlegucnzc a quella per necefluà iufleguen- 
ti, perche tali erano icmpiiccmeme mali , odiabili, m fummo , non 
dcfidcrabtii? Entra qua per mezano il Stuttiliflimo Scoto, cdilimguen- 
do netti atu della citata volontà due fpecie, l'vna chiama atto effica- - a 
ce , con il quale fermamente s’attacca all'oggetto , c per ottenerlo ado- 
pra gli mezi giudicati vaieuoii; l’altra viene da lui detta attioneineffi- 
cace , e di (emplicc compiacenza, cheamarebbc sì il tai’oggetto,ferha- Àt ia 1, 
ueiie , ma per hauerlo nulla s'impiega j e ai queito habbiamo la confcf- Clk > ’ 

; Quaref del T. de Qubexn. K z fione 
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fione del Filofofo flefib , che fertur ad mpofttbile ; in quello feofo , eh# 
nonfi muouc nò, non fi riicalda, per cercarlo, già che gli viene dato 
per imponibile ; ma non però fe ne diftacca con l’affetto in modo, che 
volontieri no’J godelle, fel'haucflè, e con qualche debole velleità non 
fe gli trattenga d’intorno : in quello modo tu la Diuinità vgual’ al ve* 
ro iddio defiderata da Lucifero; dice il Dottore: Ma fe habbiamoda 
fentenziare quella petulanza dell’Angiolo rubelle per colpabiie io fom* 
mo , quale fu veramente, ondefù dal Creator* onefo profondata nell* 
vltimo abifso de gli Infernali tormenti , conuiene, che in realtà d'vna ri- 
foluta determi natione ,e non d'vna inefficace velleità , o compiacenza 
fia conosciuta : Supponiamo adonque , ( foggiongo co’l Dottore ) che 
tré (orti di bene fi ritrouano , bonum vtrum , che non hà kuopo di di- 
chiaratione , bonum apparcns, che veramente non è bene , ma per ingan* 
no dell'intelletto viene per bene preientato alla volontà ; Il terzo boni 
prxfixum ; non tale, che ( come da molti viene mal’intcfoj dalla cicca 
volontà fenza premolìranze d’intelletto polla cfierccoRituito perbene 
defiderabile ; ma che non è tempre necelfario , che fia dall’intcllett» 
alla voionu offerto l’oggetto o veramente , o almeno in apparenza 
per buono , ma quando che fnudato d’ogm bontà , anche feoperto per 
cattiuo alla volontà fi rapprefenti , può ella Soffocata dalla fua mali- 
tia preffiggeruifi il fuo diletto, la fua compiacenza, cioè l’oflinationc 
dellaiua libertà, del fuo Impero, etale (uà compiacenza perbene du 
letteuole, per oggetto godibile fi prefigge. E’ vero che chi per difpc- 
ratione s’amazza , non hauendo più cuore di foffrire mortalilfime an- 
golcie , inquell’vltimode’ mali naturali, lo igrauarfi da tanti affanni 
mduìt rationem boni, come infegna l’Angelico ; ma che folaacnte s’vc- 
cide, per fare dilpetto a' genitori fuoi , che sà , che l’haueranno per dif- 
guffo, qual’altro motiuo può allegami , che quel bonum prafìxum infe- 
gnato dal Sottile? c tale fù la compiacenza, che fi prefiffe Lucifero, 
nel ribellarli al Creatore, il pompeggiare ia tua libertà, il volere fiate 
da lui independente , chcèlpecicdidiuin.tirè male fìmplicitir irritarli 
così a danni fuoi l'Onnipotente, e non poter* ottenere l’intento, anzi 
riportarne difperati tormenti, è Pvltimo de’ mali , ma imbcuutod’vn 
cicco capriccio, palliato da vnaofiinuta compiacenza, viene apprefo 
per bene ; Diabolus elulione c&catus appetijt effe vt Deus. Hor'cccuui aper- 
ta vna gran campagna ; chi è il Simfcalco infame di quel ciboauelen* 
co ? Non l’intelletto, a cui tocca feruire di guida all’intelletto, ma vna 
oftinata cecità, che gli toglie ogni lume , e qual aciccato Santone die* 
tro alla pelante mola difue indurite padroni continuamente l’aggira* 
Deliba ab amcntia bubent ori^nem . Sopportili pure , o fi compatito , fe 
ammantato da amico tcoua «too il traditore Gioab lotto dolci (aiuti 
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per dare all’inauueduto Abner,all’ingannato Amafa improuifa la mor- 
te.* Non (lupifco cotanto , che ammollato il piacere, e ricoprendo il 
veleno della morte nafcofta fia dall’incauti beuuto; ma come fi può in- 
tendere lenza Aizza, che il proprio danno , le depurate rouine cono- 
fcìute per tali lo lo inueftite d'vn pazzo capriccio predominin'aUa volon- 
tà, fin’ a fargli rionziar’i beni prefentati, c ipofare roumoli malanni? 
le beftje flefleno'l fanno, e pure lo fanno huomini piùd'ogni beftia 
imbellialiti ; lumentis conuinmur Rohdior , & beflialior bejìijs comproba- 
tur, quod tuga neceffitatn tatuiti, propria tpfe fubeat voi untate . noi . ct 

Veniamo adeffoa dichiararne il fatto; erra , troppo à chiaro , e grz- ^ 
uemcnteerra il cieco fenfuale, che per goder’ vn mentito, e fugace di. 
letto, del quale lui Aedo fi vergogna , perche è da beflia , non da 
huomo , butta via il patrimonio con profu le prodigalità, getta l’ho- 
nore , imputridire la fanità , fi fcurta la vita , accelera la morte, e foura 
tutto perde vna gloria perpetua cambiata in vna eternità di pene .-Dit- 
te voi, ieègiudiciorctto, opra da intendente con tali , e tante rouine 
comprar’ vn’ apparente diletto? pure vi hà, o vi apprende quel piacere 
bene di letteuole alla corrotta fua fenlualità ; Ma che piacere appren- 
de nello fpcndere, , nello fpaodere, nell’incontrare mille morti il gior. 
no, e finire con violenta morteli vcndicatiuo, che per vna vendetta, 
che nulla gli profitta habbia da fubire tanta rouina nella borfa , nella 
vita , c nell’anima ? Pure vi ha vna confolatione fqtdliffima , Manican- 
do il cuore della rabbia, chcbauca contro'l nemico, e pare vn certo 
vantaggio con loflerminio d’vn nemico, atterrire gli altri ,aflìcurarfi 
alla vita la quiete ; Nell’vno, e nell’altro alla per fine vie rimedio, 
quando , vexatio dat intelleftum ; caricando i mali vengono a fargli 
per forza aprire la villa. Ma fenza paragone, lenza apparenza rea- 
le, nonché fulfifienza alcuna di bene, e fenza rimedio la cieca ambi- 
none, da che dell'humano cuore fi è impofleifata , a tutti gli mali ima- 
ginabilidi natura, di fortuna, e di grazia violentemente la precipita. 

A quella veramente fi acconuiene il dire difperatodi quella infuriata} 
cacusejl ignìs flimulatus tra , nèc regi curat , patituruifranos , haui timet mor* ^ 

tetti, cupit ire in ipfos obuius enjes. Che con'vna efiata feruitù fi cerchi Meai, 
Aman la grazia del Monarca , perhauerne il figlilo dell’auttorità, il 
predominio nel gouerno , per difporrc a fuo piacere fra gli amici le car. 
nche, & i prouenti, lo compatisco ; con tale mezo allarga le fue en- 
trate , ingrandifee il patrimonio , Aabilifce le fortune, può godei’ 
ogni defiabilc piacere : Ma che importa a lui, che vn pouero hebreo, 
qual’ alla porta del reai Palazzo negletto tra le turbe fi giace, al veder- 
lo pallate , dal fuo pollo fi muti, e genufiefio l’adori? temuto, honorato, 
adorato dalla Corte , dalla Città, c dal Regno, che mai perdcua,nel per- 
dere 
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dere ò trafcurarelc adoracioni d’vn Mardocheo? ,che guadagnaua nel 
guadagnarle? che vtile alle di lui entrate, che diletto alli di lui conuitid 
che honore maggiore al di lui grado porcauano quelle ambite genti- 
flcffionid vnfor artiere ?e pure non troua fra conuiti di ietto, fra le piu. 
*»e ripofo , fri gli più alti honon contento, perche da vna vani dima 
am bilione lenza bene veruno orea!e,o apparente è mortalmente tor- 
ir.entato : Cùth hac omnia habeam , nihilme babrre puto t quamdià videro 
UU>. f ; Mardocbxum ludaum (bitnttm antè fores palatij.O' cieco caprtccio'.Quan- 
do l’hauefle ottenuto di vederli queiranttna timorata di Dio piegati gli 
ginocchi a terra adorarlo , quando arriuaife il mifero ballotte da vento 
a quell’auge di gloria, al qual* afpira cori' oftinata ambinone , che 
mai ha ottenuto /enti di ragione depurati , prxtereà nibil ; come dille il 
Sari tico, compendiandosi vancfuelodisfattton’ ; at pulthrum eRdigito 
iuucmi monflrari , & dtacr ; htc t/l . E pure a tali cuti dj ragione fu confagrata 
iit. 10. vna mortal’inquietudinc , vna totale (olleuatione del regno, vna rito- 
lutione tanto iacrilega , di far morire fcannati tanta moltitudine d’in- 
nocenti ,vnrizigo di perdere le ftcilo in vn ranto tumulto, come gli 
auennedi morire lui sù tru* inchieda foura l’infame patibolo . Sujpcnu 
£jlh. 7 . fa ejl itaqui jlman in patibolo , quod parauerat M ardo chéto . Donqucoon 
poteuahauer' Aman cene veruno per oggetto di tanti usuagli ; Tré 
lortt di beni fono per communc Icotenza sdegnati da’ morali, «dc,di- 
letteuole, & honeflo . benché al folo honctlo fìa douuto il nome di ve. 
robene; Ofc potè di ma metter a caualloil cicco ambitiofo, come fi 
fa a’ ragazzi nella fcola, ed a forza di sferzate fargli aprire l'intelletto, 
altro Macflro non vi vorrei , che la pura lua ambinone, per farlo fug. 
gire fenza ritegno anche dal lolo nome dcll’ambitione . Dtlctreuole 
non è primieramente al c»rpo ; anzi amcriilima , e ipiaccuoleai non 
più i vltrà , perche l’obhga a lubirc, anzi cercare 11,01 taliffime fatiche , nè 
vale per feufa l’impotenza, il decrepito cor u et e fi fpacci robutfo , l’am- 
malato gagliardo, ed 1 mortiferi aiiimij cono ime bete per ambrofiedi 
Paradilo, per gradir’ a quello, da chi può edere nelle folle fue preten- 
semi aiutato t ladoue per vna pare lina in catturo lento intefa , rizze, 
cfattioni fanguinariefi iolleuano , al)’amb:t one conu.cne s’addokif* 
caco più del zuccaro affronti iolennifiimt aneti e dalla più vileciurraa- 
glia del grande , che s’adora, acciò da questo mal’tnformato non fia cac- 
Tnnoe de ciatoa ^ a naal'hora : * 4 mbitiojus fcmpèrefl pautdus , [empir attentai, nè di- 
v"”con«iit. cat , quod dijpliceat , humUtaum menu tur , bonejtatrm fmulat , affabilità- 
hum,n* . tem txkibtt ,bcmgnitatem ojiendit ,fubjequitùr , & objcquitur , cunttos botto- 
rat , rniuerfos mchnat , frequentai curtas , viftrat optmates , affargli , & am - 
plcxatur , applaudii , & aduUtur . O’ marine, ma mai tire del dianolo, 
contanti maturi) alia caccia d’vn nulla ! c puic aciccau U volontà 
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conuicnc, che tanti martiri; adori ! haueua già trapanati gli nouanta 
anni , decrepito , e abbandonato dalle for..- , penule voi , fé haueua 

bifognonon difcruire, ma d’edere fcruito Turrannio Romano, nella 
duriflìma fchiauitù di corte hauca confumata la vita , fc ne trofie pur’ 1 
à pietà l’Imperatore Caligola, lo licentiòalripofodiCala, ed egli non 
vedendo che fpine nel ripofo , vbbriacco del fumo delle sberretate di 
corte, fife ncllabarra accomodare, e piangere per morto, fin cne da 
Celare fù redimito all’vfficio ; tanto fa l’ambitione trai parirc per dia- 
manti i fuoi vililììrai vetri, per beniimprezzabili gli fuoi piùtortnen- 
tofi mali , e quafi veri beni caramente gli vende , nè pure gli lalcia go- 
dere; quattro Romani li» pecadori furono in dicci otto mefi trucidati 
in Roma .detti imperò da PJutarlo, e dal Venerabile Beda, lmpcra- 
dori Tcbbani, c da comedia: Trenta Tiranni a’ giorni di Claudio Primo 
s’vfurporono il titolo Imperiale , e pure pria che haociiero impugnato 
il feettro, erano imporporati del proprio (angue : potea l’ambitione 
prefentargli cofa più alta, d’vna Monarchia Romana ?c pure non ne 
apprendendo la vera impoiiìbilità , e la violenta morte fine infeparabu 
le da tale temerità , vi accorreuano allegri ; Mulier (la defcriuc 3. Gio- Apoe. 17 . 
anni) e rat circumdata purpura , & coccino , & inaurata auro } & lapide pre- 
tiojo , & margaritis , babens poculum aureum in manti ftia (ma che?) plenum 
abominatane , & immunditia fornicationis [ha: e nulla di guadagno, 
h a quanto più horrida carnificina fa della angulìiata mente, non che 
g'i fia gradeuole quella tiranna de’ cuori , l’ambuione? l’ob’iga ad indo- 
uinarcil capr cciode gli amici, e de* nemici , quelli per vbbligarfcgli, 
quelli per non irritargli ; c tantq balli per farui penetrare il mifcro fia- 
to d’vna mente tirata sù d’vn rormcntofo equulco , fra tormenti più du- 
ri di quelli d’iflìoncsù lafcmprc volubile ruota, fempre rozigata nel 
cuore altro che Tino dal fuo infaciabii'auoltoio,* Erugo mentis efl appe- 
lentia dignitatum . Come che generata nel Cielo , propagata nel Paradi- L uc.i.V. 
fo Tcrrefire , fi vanta nobile di (chiatta , a cofe alte fempre afpira.e non 
confiderà , come al più ballò precipitata dell’Inferno, altro lpcrare non 
può per conquida , che rouinofi precipiti}? Datemi vn’ambitiofo alle 
portiere della corte ogni mattina vbbligato , quando p ù dolce gli 
lana il dormire , co’l capello alle mani , anche ne* più rigorofi freddi , 
andare contemplando le imagini dipinte nell’anticamera, quafi tanti 
numi Penati gli implora propini alle lue Ipcranzc , ma numi morti in- 
uoca, ncqui enim ejl [piritns ut ore ip forum ; con profondo inchino olle. ra1 *- 
quia , con’ allettate parole faluta , c riuerilce, fi giura Icruitor, e fchia- 
uo nonché a’ Paggi.eCauallieri ,che portano, e riportano, ma a’ più 
vili Staffieri ,e Soldati, ch’uffiltono alla portiera, vede, che quefii 
eoa’ vn mentito rifo , con vna fprczzcuolc rifpolla fe ne burlaoo , c ouf 
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arguti notti lo tacciano , e quello che egli fuoradi taroccatone ri- 
batterebbe con la fpada , rìceue qui , co m mandato dall’ambi tionc , per 
inielle, per zuccaro» per fauori fin gol ari t O' ambiti» ambientium crux, 
d«' confidi < ì uomo ^ < > omnes cruciai, & omnibus placa \ Ma frà tutti datemi il Prenci- 
* pe , che fia vn pò poco , o finga d’efferc d’vnnre differente dal fauori- 
tofuo Miniftro,- pouero ambinolo come fi faluarèfrà «ali martello, 
& incudine,- già con quello fi è dichiarato pacifico , co’l Rè conuicnc 
fpacci brauure, e (piriti martiali.conl’vno vanta lacaftità , la parli- 
monia,la finccrità,giàcon l’altro millitando i piaceri di Venere, le 
▼Iti me prodigalità , le lodi della prudente alluna » quello chequi ha 
affermato con giuramento, là coouiene, che con (pergiuro lo nieghi; 
e con quale guadagno i Alia cùm alijs probat , & improbat , W iudicetwr 
tioncus , W reputi tur acceptus ; fed eccègrauem intrd fe continet pugnar» , dif- 
ficilemquì confhftum , dùm iniquitaspulfat animimi , ambitio continet manum , 
tnnoc/up. ,^r quod illa figgerà , hxc fieri non permàtit ; colludane ai inaicem mater ,&• 
filia, iniquitas , & ambitio ,bac vmdicatfibi pubhcum , illafecretum . Sauio 
ma da vero , ma raro nel Mondo il Sauio Berzcltao , quale peri Tuoi 
piecofi vfficij , e per U mantenuta fede al perfeguitato Oauidde, da 
quelli pofciarellituito al trono., fu inuitato per ricooolcenza ad entra- 
re alle grandezze, & honori della corte ; pcnetrandoui pongentiifimc 
Croci (otto apparenza d'honoratc fcggie , allegando la tua dolcezza, 
gentilmente ie nelicentiò ,• dicendo, oclogenarius fum ego hodte,nunquii 
'*'***’ 1,1 vi^ent fenfus mei ad difeernendum ( ttaue , & amarum i con più breu'tà pote- 
ua riipondere le parole di Dcmollene, non emi tanti pxnitere » Spore 
unto da’ pazzi mondani è adorata, perche fon ciechi ,1’ambitione , ! 
ne ponno , con tutta lor patitane apprenderai , che vanitSmi enti di ra- 
gione , nulla di reale ; e (e potettero di (correre da (enno , non ponno 
allegnarui per oggetto , che tormentofiifimi nuli ; ma in pena, dedurr* 
*"• '*• Deus fpiràumvertigginis . 

S Ma potrebbe l'amarezza de’ di(gu(li effere compenfata da vantag. 
gioii guadagni , e all* bora fi dirà , che alla villa de' pomi d'oro corrono 
generate le Attalante . O (e poteifimo hauere gli annali di tutte le cor- 
ti, le litorie di urne le cafe rouinate fin* a* fondamenti , per ertenfum; 
come lare ili uno predo chiariti , del perche furono dufipati i più fonda- 
ti patrimunij , cilerminate le cafe più ricche ; e vero, che le guerre.la 
cupola , e Venere cagionano delle grandi llrauoltc nelle heredità; >na 
a paragone dell’arabitione anzi le portano auanti, nonché rouinano: 
Si metu in capriccio vn ricco d’effcre dichiarato nobile, di portarli 
auanti nella Corte ; a pelo d’oro pria cornitene procurare quella pa- 
«éte, -indi con cotidiane tpete,con difpcndij c (Ire, ni , con prodighe pro- 
fuùonua cappiracel’atiettodclilegnarue^e’ Minidri, de gli amici, 
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ancone’ nemici .acciò non l’offendano; per rtrafeinarfi poi apprefTo 
riguardeuole comitiua dileruitori, per mutar’ ogni giorno più pom- 
pofelevefti, per conuitare gli corteggiani , in quanto breue tempo 
iparifeono del tutto gli più fudati accampi del morto Padre,de gli Aui, 
e Proaui ?e con (pcranza di renderli riguardeuole nelle grandezze della 
Corte , fi fa non che riguardare , ma notar’ a ditto entro la puzza d’vn' 
holpcdalc ; ridendo tutti , hxccmì e/l illa Ir^abel ; altri il motteggiano, 4t 
Troia fuit , fiat illtum ,&• ingens gloria Teucrorum . Quanti , c quanti de’ virg. 
tali ponno prendere per Iroprcla vna Rola sfrondata ,co’l motto ; Così lnei< ‘ 
l’aura m’hà concia ; pria hauendo vantato il detto fotto d’vna tor- 
cia acccfa ; dùm Iticeàm ,peream . Chi mandò per le polle all’hofpc- 
dalc, all’cfliglio condannato, alla motte difperato il ricchilfimo Cati- 
lina ,che le profufe prodigalità, per guadagnarne borioio corteggio 
àn Roma ? , qual fù la principale caula all’infame Caligola ,al tanto 
elTccrato Heliogabalodi Icorticare con’ eccelfiue angarerimpero,in- 
dollarfi l’odio vmucrlale, comprarli dalla pubhca ribellione vn fine sì 
miferabile, sì horrido, che vna inloffribil* ambitionc nello (pendere , 
per olìcntare più di quello , che non li poteua elìer’ in terra la fua gran* 
dezza , con volere ridurre la notte in giorno il giorno in notte, volen- 
do alla marina portate viue le prouifioni datauola dalle piùrimotc 
montagne , e ne’ paefi più lontani viui gli pelei del Mare , caminando 
su l'oro limato, auuiuàdo infinite lumiere di balfamo,fdcgnàdo foglio, c 
la cera, perche communi? Entri la fola ambitionc in vna Cafa .cccoui 
perii tutti gli beni , che chiamano di natura , di fortuna, edi grazia ; 
le ricchezze fen’ volano ben ptefio , lì perde la lamia, fi martiriznla 
vita, fi vende per nulla l'imprezzabilc libertà ;o fe poterti leggere, 
con quale energia di parole, e d’affetto ve la dipinge il Bocca d’oro! 
di quanti non Prcncipi , ma di feruitori piu balli del Prenci pe fchiauo fi 
fa ,chi ad vn grado d’honore ambitiolamentc al pira ! , e con quale 
pontual’oflcruanza conuiene feruire fin* alla morte, ben fpeflò lenza 
guadagno ! alla pur fine,chi dalla dilgraziafù fatto lchiauo d’vn padro- 
ne, lerue a quel folo,ma die , quem admiraris ,nonvnum , aut alterùm, 
fed mnltos,& import unosfibi Domtnos acquifnut : e hauendo longamcntc chrifoft. 
efiaggeràta tal’ roiferia ; (clama in fine , mbileft , quodhbertatem animi fu ^® h 5 » in 
tollat , quemadmodùm jtecularwm rmim cupiditas, & corion , qua videntur 
ejjc preclara . Ma farà forzi honoreuole ; in fatti ad altro non lerue, 
nonipcnde, elpande,cheper arriuar’aqucll’honoratogiado,efTcre 
dal Mondo rifpcttato ; qui è tutta la mira dell’ambitione . Infelice, in- 
fclicilfimo , mille più volte , che non fi può delcriucrc! E queftione 
fra’ Teologi , fe defiderare fi polla lecitamente fenza peccato , ma lotto 
«ondinone vtv’oggettocattiuo t'diftinguono , de peccaminofo obietto in - 
, QHaref. del T. de Gubcm. S trinjecè 
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trmfecèexnaturafmi cdi quello, che tale non è faluo per caufa della 
legge, quelli fono il violar' il digiuno , la quaresima , il mancar* alla 
fella alla Metta , e limili , de quali almeno per conlenfo de molti li può 
{eluder* il peccato nel desiderio, conditionato} i» volentieri hoggi man- 
giarci carne , le non futte proibito ; ma^e* primi , come il mentire, 
l’odiar* Iddio , che hanno intrinseca, e infepàt^bile la malizia, non è 
conditioneal Mondo, che pottaefcufargli da peccato. Ditte voi, o am- 
binoli, Sotto quale ScuSa di conditone potete palliare la voftra indegni- 
tà , o aptti Deum , o apud Hommts ; come li può Soffrire Senza Schtffo il 
veder’ vn’huomo ingenuo, qual vile rusticano palleggiare perle Sale 
del grande , humiliarfi a* più vili Seruidori , Soffrire ingiurie. & affronti, 
leruire da Schiauo, farad ogn’vno il Protteo di mille faccie, c diiE- 
par* il patrimonio per vanità di puro fumo! ben furono tali a lettera 
M, ‘ dipinti dal Profeta , quando gli chiamò ; Gentem conculcatam , & expe- 
Uantem . Che indegnità era vedere Affalone Prencipe di Sangue , lat- 
tar* a gran mattina di letto, ftar’in piedi sù la porta del Palazzo, e 
della Città incontrare da Se gli mcrcadanci , attilli , e biffolchi di cam- 
pagna, abbracciargli, Salutargli tacciargli, eifibirgli la Sua aififteaza 
ne’ bisogni, quello che fatto non haueria vn Suo ragazzo di cucina ; e 
pure a tanta viltà fù obbligato quel Prencipe , e tutte gli riufeiuano 
ammellute, per metterli così in grazia del popolo, e portarti con via* 
lenza al trono ; apprabtndens ofculabaiur eos faciebatq; boc omni Ifrael ve- 
x ^ e t- ls - nienti ai luiicium , & follicitabat corda filiorum Ifrael . Come ponno pal- 
liare le Sanguinarie loro riualità Cefare, c Pompeo, per le quali co- 
prirono di cadaueri la terra , riempirono di Sangue torrenti , c fiumi i la 
rouina della Chrillianitàf la delolatione delle Prouincie, il vantaggio. 
Soauanzo del commune nemico fondato sii le implacabili difeordiedi 
Carlo Quinte , e di Prancelco Primo, con che palliatura Saranno da loro 
difefe.che altro motiuo non hebbero, ch’vna olhnatutima ambino- 
ne di precedenza, chcl’vno non vuol maggiore, l'altro non vuole Sof- 
frir* vguale i mter me , & Carolum nunquam era , qmànèc iUeparem , nic 
ego volo balere maiorem . Saranno dichiarate honcfle , le mormorationi, 
le mentite , le falfeaccufe, lecalonnic, i tradimenti , co* quali vn'am- 
bitiofo lia per obligo difeaualeare l'altro, per inalzare Se fletto? vi ar- 
mano le leggi della honeftà, della natura, e di Dio, la profelfione 
d’vn’huomo d'honore ? e pure quelle Sonoleordinariearti , efcoledelP 
Stob*u» ambitione. Però dicebat Fauormus Tbilofoplm,ambitiojo$, partimele mi- 
te» *• ferabilestpariim ridiculos , partim odiofos , ridiculos, qui adjpirant , odiojos qui 
conjcquuntur , nufcrabilcs qui jpe fallout tir , Arriui purea quel pollo d’ho- 
noi c, al grado iol pirato, iara per quello honorato? può ciiei’honorato 
il di lui grado, temuta l’auttontà , ma di lui Ci mormorata Sempre come 
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dMtuomoinfenfato , vile abietto, e in tutto dilonorato , buggiardo, é 
traditore ; Quibut hoc fordibut emit ì quos arrogantiumfaflus priùs pertulit ? 
quos fuperbasfores matutinus falutator obfedit i quot tumentium comumeliofa 
^effigia ante prtcefjìt t Dicano donque fc ponno , i ciechi ambitiofi, qual 
beneo dilctteuole . o vtilc, o honedo fiprefiffcropermotiuointantc 
rouinedi ricchezze, di lanità , d’honore,divita , c d’anima ,fe ponno 
tnoftrar’altro vero oggetto, fuorché crudeliflimi martiri), mali mife- 
rabili? 

l. P. Eccouidonquefenonnefdegoateil maeflro, nuouafcola vi * 
s’apre ,• pedagogo è il diauolo dell’Inferno ; non inorridite r 
così di fubiro ; da Platone , da Demoftcnc, da Tullio, da Seneca , da So- 
crate (ì prendono dottrine , da odinati Pagani , & Infedeli , quali pure 
fono piombati nell’Infernal'abiÉTo; e pure non era fra tormenti ancora 
Lucfero , quando publicò quelle dottrine ,che non l’hauefti in horro- 
re,o penfalti , che dalla veemenza delle pene fuffe tirato fuora di cer- 
uello ; e pure anche là giù naturata in Angela nmanfcrunt mtegra:Quzl\ 
donquefono gli primi principi) in quella fcola?cheiui fia coftituito 
il Cielo, ouunque lampeggi chiaro di gloria, e d’honore. Pratticata 
daluifi vidde tal dottrina ,pna che inlegnata ad altri, fù creato egli 
ne' Cie’o, vidde la bontà del Creatore, nel dargli l’eidere, la gloria 
apparecchiatagli , inlieme l’obbligo d’adorare con’ humile cordialità 
l’Onnipotente , al redo rimolìrato gli fù in pena d’vuafuperba ribellio- 
ne vn’Infcrnal’abiflb ; Temati fvnt Angeli , vi rum mallent neo fubdi in bit- 
militate , vtl reproba prxejTe in poteflate i Che rifponterà fra tali perplef- 
fita il martellato cuoredi Lucifero?eh non rivuole gran dudio , per 
rìfoluere ,* al Cielo voglio (alirc , inCalum eonfeendam , arditamente ne 
grida: Salir’in Cielo i ma fc era all’hora in Cielo , e G vede io cambio 
preparato alla anobitiofa ingratitudine vntormentofo Inferno , come 
fi ribella ,edicc voler falir’ al Cielo? sì al Cielo ;adimitationeddl’M- 
tiffimo ,che nel Cielo prefiedc allì beati, Cielo iarà il fua,l’efferecapo 
de’ dannati nell’Inferno, che per altro gli fana Inferno l’efTcre tra* fe- 
condi nel Paradifo-; Sicut focieta'em illam S andar um , in qua regnaturus E]ijài ^ d 
erat Deus, Citlum riditnominandum , ità illos , in qurbus ipjc domnm affe- 
[ìatyfuum C.tlum arrogantèr appellai . Seguaci del diauolo capo de’ fu- 

{ »erb; fatte cuoraggio , o ambinoli , l’hauete intela , iut è il vodro Cie- 
o ( per buona conleguenza terminede* voftri alletti, elofpiri ) ouefi 
vele quel poco barlume di gloria, quella dignità quel Magidrato, quel- 
la grazia del Prcncipe, quell’auttorita , quel grido di bellezza , di bel 
difcorfo,dt buona grazia, o Dame, faranno l’oggetto della vodra 
beatitùdine ,il vodro Dio, il goderai in quel/e farà la vodra fruitione; ,, 

auod plus amai , hoc tpft Deus cjl , La pratuca di quetto in voi ftcJì . • 

- J^uaref, del P- de Gttbern, Si, la 
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la vedete, quante inquietudini «che fpinofi martiri)' vi fetnbra di fof* 
frire , fin che vi s’arriui : Piange il Monarca Macedone alla fe poi- 
tura d’Achille , inuidiandogli il Tuo Horaero ; Temiftocle geme marti- 
rizato dalle glorie di Milcidiade; Menecatte Medico feruefenza mer- 
cede, altra mercede non vuole, faluo che da’ rifanati fia per vn'altro 
Gioue acclamato; Cefare farà contento , fe ottenerà il primato invn 
picciolo borgo della Sauoia,ma non può patire, d’efl'er il fecondo 
nella Monarchia di Roma : Qui donque è il voftro Cielo dal cicco vo- 
ftro capriccio (come dilli da principio,) folamente prefiffo ; fatte cuo. 
raggio ,fc furti cattiui Theologi .fiate almeno buoni Logici, non vale 
qui la regola delle cole venali , alle quali non è tartaro il prezzo, quali 
imperò valent quantùm valere pofjunt :Qjiì è gridata la taffa dall’Apofto- 
lo, che per arriuar’al Cielo, paflar conuiene prima ogni più torraen- 
Colo incontro ; mn emmfunt condign* paffiones buius temporis ad futuram 
aì Kom. ^i orum reut labitur in nabis . Chionqueatal Cielo u f pira a tutti gli 
mali incontri, a tutte le amarezze,& affronti difponga il cuore; Non 
voglio qui ripetere, la amarilfima , la difpendiofa , la infamifsima ferui- 
lù,che fanno i miferi tehiaui dell’ambitione , per arriuar’à qualche gra- 
do d’honore , quanti martiri) nel corpo .nella mente , nella borii .nel- 
la vita, nell’honore , c nell'anima dtggerifcono quelli mefehini nell’ 
anticamera del Prcncipe , alla porta de’ Miniftri ; di tutto v’hòdato vn 
breueindicio; Vna donna incapricciata d’cflfere gridata per bella, 
corteggiata , ftimata graziola, e buona palatrice , preparili il marito 
alle quotidiane fpefe di nuouc foggio di pompe; vada fe il redo non 
bada » in difpcndio l’honore: hora mi balla dichiarami il detto del Sa- 
tc»i. io. uio \inittum omrus peccati fuperbia . Come s’intende l’ambitionc origine 
d’ogni luperbia ? forzi pcrchea tutti apre il varco , come pare, che vo- 
glia iui la gloza ? anche perche tutti in fe fola gli racchiude , e con 
violenza a tutti precipita; datemi va’umbitiolo , e ve lo dò vitiolo di 
che forte volete : locercacc buggiardo ^ , mentirà , fpergiuraràa 1 ogni 
parola ; lo volete auaro i ; tara per i bifogni fchiauo dell’oro ; lo volete 
prodigo?, butterà nell’occorrenze lenza mifura ; pijifinao nel colpetto 
del Prcncipe; corrotto in ogni brutalità con fomiglianti Mioirtri; ca- 
llo anco nell’occhio , e nella voce , fe cosi vuole , chi lo protegge ; di. 
uocoal pari d’vn’ ridanone in prefenza di chi t ile lo commanda; paci- 
fico, fecosl s’acconuiene ne’ trattati ; tutto marziale, fe tale lo vonno 
quelli , ch’il fauonfeono ; vitiofo fara più d’ogni demonio , Santola 
ogni virtù , ma fenza merito veruno , anzi con peccato d’ipocrifia, 
conforme vedrà, che fi naoue la sfera del primo mobile : vt qui orbatiti 
VoiiiMb. oculis, omnium tfl expojitus muri* , ita & fuperbm , qui non videt Dtum , 
i. Uguk, omnibus vit/js. Ad ogni più laida infamia è violentato dall’ ambino 
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nc* Elatio periculofum vulnus ,efl enim malorum omnium fons . Piange- chriìoti. 
ua il Santo Abbate Pambo Alcffandrino nell’incontrare, che fè vna or- 
nata meretrice , quale acconciata con tutta l’arte, e ftudio.atutta pom- 
pa tiraua con difonorata moftra di fe tutta la Città a vagheggiarla ;c 
dando del fuoaraariffiuno pianto ragione, diffc; Duxres funt , quxrne 
mouent , vna efì mulieris butti! periiiio , altera quòi ego , qui Cbrifltani nomen 
profiteor ,non tantùmjìudeo piacere Deo vitx innocentta , quàm hxc mnlirr 
turpibus piacere quxnt bomtmbus . O’ martiri , ma martiri del diauolo, te- 
lici voi, fdiciflìmo me, ic vna mimma parte datfimo a’ poueri,a!leChte- 
fe; di robba, di patienza per Chrifto, di perdono a’ nemici, di tolle- 
ranza nelle fatiche , nelle veglie , nelli affronti , fe vna fol parte facem- 
mo, fopportafGmo,donalfimo per amore di Giesìi Chrifto , di quello 
che fi fa in troppa abbondanza perii diauolo, perilfumod'ambitione, 
0’quinti,ò quanto gran Santi farebbero nel Mondo ! Tanto può vn 
cicco capriccio , che non può trouarc bene veruno nè pur mondano per 
oggetto , fole palliati mali , e nulla potrà per farui rauueder’ vn fpalan- 
cato Inferno, vn demeritato Paradifor* voivoilleflì farete Giudici di 
voi ftetfi, che ogni cola legg era giudicate nella via di Diobea’afpra 
e non cole leggieri ,m? zuccari ,eambrofie giudicate crudeliìftmi mar- 
tirij nel M>. n-lo ; Ditte poi all’hora a Chnfto, nonpoteuo ftar’alla 
Mclfa, alla predica, incz’hora , dare limofina, mentre per il diauolo, 
tanto fi fà , tutto fi dona : ^mbitto efì fi mia quxdam ebaritatis icharttas 
patiens efì prò. vternis, ambino patitur omnia prò caduca , charìtas benigna efl Pm . Ra „. 
pauperibus, ambino diuittbus ; cbaritas omnia fuffert prò veritate, ambino prò »» ‘«n». 
vanitale. Quandoché pure qualche apparenza di benepotelfeofteota- 
ic Cambinone del Mondo .non cauiaiie le rzzc, non cfterminallc le 
Cafe , lafaniw , t’honoic , e la vita ; ncordateui , che Lucifero per la 
fuperbia precipitò dal Cielo all'Inferno ; Adamo dal Paradifo in que- 
llo penolo bando, e voilcguaci del diauolo in quella ftrada, nemici 
dui filimi di quello humililfimo Crocififfo Gicsù, altro non può dare, 
che vn bando perpetuo da Dio a cafa del diauolo : Superbia nanone et- 
Ufìis t/ublimium appetii memes,en quaftad proprio! r e uolans orna appetti Hi«on. 
■gloriam , & potevate m , vi quos muentt p art icipe s naturx,fuciat& conjortcs 
ruinx . 





I 


voti- 


'^ONNIPOTENZA DEL NVLLA: 


PER IL GIOVEDÌ 


DELLA II. DOMENICA* 

Jiortuusejl autcm diues , & fepultus efl in Inferno . 

Luca: 1 6. 



RiTotd. O R vadano pur* a chi perdere vi vuole it tempo d'intor- 

no , vadano tutte le fauole, tutte le fiorie de' più tremen- 
di horrori , che fiano mai (late o infinte, oferiamente 
raccontate . Per nulla fi taflino di Minoe , c Radaman- 
togli Ipauenteuoli tribonali, fiano per chimere, quan- 
do anche fufiero reali gli ipazimi mortali di Tantalo, d'Iifione di Si- 
fiffo, delle Pelidi , di Promette* ,diTitio,c quanto mai di fiero, e di 
più horrido fiato fia finto dall'inuentione Poetica : Annodiate vi di- 
chiara le più crude crudeltà, le più inumane barbarie di Diomede, di 
Maflentio , di Paliaride , del fpictato fìufiri ; più che mai habbiano po- 
tuto raccontare lcftoric,o inucntar'i poeti, lpicgatofiIegge.fi pian- 
ge in vnafola parola del Sagro Vangelo d’hoggi, parlando dell'Epu- 
Lac*; ione , ed in perfona di lui di tutti gli dannati . Mortuut etl antèra diues, & 
Jepultusefl m inferno , Nell'Inferno, chi può capire l'horrida congerie 
di tutti gli tormenti accennati in quella parola (Inferno ) i Quello poi, 
che più uri turba , il legger' indurito Iddio , che d*vna goccia d’acqua 
no’l vuole confoiare ; terminata è per lui vna mifericordia Infinita ; 
recordare , quia recepiti bona in vita tua : Chi h4 cangiato ( mi fi perdo- 
ni di grazia ) quella già amorolo Bruto di Padre in Carnefice i vna Pie- 
ti lenza limiti in vn rigor* inesorabile ? ah fi parli con poi rif petto dell* 
3. amantifljmo Pio : il peccatore da fc fi ha fabricato l'inferno , 'Me pu • 
* temus tllam tranquilla atem , & ineffabile lumen Dei de fé praferre , vnt tè pec- 
cata pimiantur,fed ipfa peccata bic ordinare, vt qutefuerunt deleftamenta ho- 
mini peccanti, fiat inttrumenta Domino pvnienti . Dunque dal peccato fìl 
fatto l’Inferno, quelchaos , quell’a’r fio di tormenti in imaginabdifdal 
peccato vi lono dentro cacciati gli dannati? il peccato è quell* vntco,che 
l’interminabile mifericordia può conuertir’ in vn rigor* inesorabile ? 
Che cola è peccato f vn nulla ,nibil-,finè tpfofaftum eli nihd-, J. peccatum; 
nulla è nella fua caufa ; nè quttras peccati caufam efflcientem , non e(l efft- 
*«*• cicli 5 , [ed dcjìcfcns j va nulla -d in fe Hello, vna mera mancanza della 
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domita rettitudine ; vn nulla è nel frutto , che non lafcia di fe frutto ve- 
runo : £ pure vn Nulla tanto fà, che tanto lenza lui non potrebbero 
fare tutti gli huomini , e tutti gli diauoli infieme ; mercè che co’l roezo 
dell’offcfa Giuttizia vfurpandofì la Diuina Onnipotenza , tutta l’ado- 
pra ingratamente , ma giuftamente contro di che gii diede l’eilere, per 
tormentare fenza fine nell’Inferno il peccatore ; Di quella tremenda 
Onnipotenza d’vn Nulla armato vi rapprefento hoggi horrido , ma ne- 
cellario dii co rio . 

Se per dire del Filofofo , dall'effenza dell'oggetto deue la faenza I 
prender’ il fuo edere ,io non sò, con qual’ ordine lì potrà di fcor rere 
diquell’efìremodc’ mali , in cui con' ordinatiffima confufione , nulla* Iob 
orda ,jed fempitcmus horror inhabttat . Ma per chiarire, quanto fi polla 
quelle pcnaliifime tenebre , cominciano dal minimo, perche è più ma- 
nifefto: Quid t fi mfcmusì checofaèlnferno?nonfipuòdiquàfapere; 
è vna prigione della Uiuina Giuttizia confettata anche da' Gentili , So- 
crate, Fiatone altri , ioura di che difcfero l’immortalità dell’ani- 
ma , già che fendo di quà anzi la virtù perfeguitata, angariata, profpe- 
rofo il vizio , conuiene per nccelfità da vna Sourana , ed infinita Pro- 
uidenza dire di là ftabiliti gli Elilìj , per paga de’ buoni , l’Inferno per 
puni mento de’ cattiui; quello Mondo è vn’Hofleria a’ padaggieri, vn 
banco di comedia a’ recitanti, nell’eternità dell'altro fidara a tutti ag- 
giuflata mercede . Hora feparando ( cometa ragione il vuole j i due 
liremi contrari) totalitir ab inuiccm , a legno che al bedo mìni participet 
de mgrcdinc, nec è contro. ; fi come il Paradifo s’intende vn’epilogo, vn go- 
dimento d’ogni bene defidcrabile , d’ogni felicità depurata, perche iui 
dalla infinita Bontà d’iddio per premio de* ben prouati fuoi feguaci è 
difpiegata la pienezza della fua gloria; così per inferno s’accorda vn 
depurato ridotto d’ogni tormento nè pur’imaginabile(fenza nè pur* 
nome di conforto veruno ) per caftigo de’ già licenziofi fuoi rubelli ara- 
maflàtodalla Diuina Gmflizia ignis acccnjuseflm furore meo,& ardebit Dfti( 
vfqtie ai Inferninouiffìma : Quello fole comprenda , chi può. Ma doue 
fi troua , che difperata fia d’ogni luce di grazia queft’horrida prigione 
di morte ? Seguitate l’argomento , che fia a contraponto della beatttudi. 
ne colette , e la trouatedifubito nelle più cappe vifccre della terra, all' 
empireo diametralmente oppoflorcosì tutti accordano i Santi 
ed 1 Teologi , da quello d'ifaia ; lnfcrnus fubtùs conturbata efl in oecurfum & iiw £ 
tuum. Come che icadaueride’dannati , che altro nonlono.che Caro 
data vernibus , così lé anime loro fatte carnali nel centro della terra 
fono fepolte ; così di Dathan, d’Abiren, e di Core, e de’ loroade- 
rcntinota’l Sagro Tetto, che daimprouifa voragginc della terra furo- 
no precipitati viui nell’Inferno ; Dir afta ejl terra Jub pedtbm eorum, & ** 
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Gitg. 1.4. apenens os fuum deuorauit eos cùnt tabernaculti futi , defcenderuntquè viui in 
di»i.e. 4*. infemum . Così letteralmente dichiara S. Gregorio ; quid obflet , non 
video , quòd lnfernus effe jub terra credatur . E come ponno dentro il CUO- 
re della terra capite vn’infinità di dannati , de’ quali la minima parte 
non potrebbe in tutta la vaftitàdei Mondo effere capita ? Non mi 
parlate , di volere nell'angufto noflro intendimento comprender* , o re- 
ftringerc le forze incomprenfibili dell’Onnipotente ; Trà Creatura e 
Creatura fi può decorrere fecondo le limitate leggi della natura , ma 
non con quell'illiraitato Creatore , qual' hauendo alla natura pregili 
, i limiti, non hà però in quelli limitato fe dello ; può quello, che vuole; 
dica Arvrtocile , che formali! ratio quantitatis confifht in tmpenctr abilitate 
ne Ftxdu partium ad muicem ; anche con tra i dilcorfi naturali d’Arillotile lòipefa 
vedemoda quel Sourano tutta l’attiuità al fuoco, afiòdate a gutfa di 
macigno le acque, foficnta nell’Ineffabile Sagramento lenza loftanza 
iacctdenti , vici ex vtero Pirginis inuiolato , entrò ad difcipulos lanuti clan- 
fh , richiama alli abbandonati corpi dal regno della mortele alme de 
trapalati ; in tutto e per tutto fe hà nelle Creature limitati i modma- 
. turali, può foura di quefli difpcnfare, quando gli piaccia ; Cogitent ijli 
de Con e.' 1 difputatores legum , cogitent & diuinarum rerum virtutes, quia non ex huma- 
V- ms rebus Diutnx lega pendent ,fedex Diuinis legibus natura rerum , & leges 

manate probantu , ■ . Efenza fare miracoli nelrimmutare le cole naturali, 
egli che tal flato hi di qui fiabilito alla natura , in altro modo lo può 
haueredectetato di la con gli onnipotenti iuoi cenni, a me bada di fa- 
pere , che come nel Cielo s’accrcfccvia più la gloria de* Beati dalla lo- 
ro vnita,c pacifica moltiplicatione, e quando altra ragione nonfe ne 
fappia, tutto refuniitur in omnipotemiam facientis; peroppoflo nell’Infer- 
no , per aggiongere per ogni modo tmaginabiie tormento a’ quelli em- 
pi; , quali da {etotaluèrauerterunt feà Dea , fono dall’Onnipotente Giu- 
stizia con difperato loro rabbia, benché con modo a noi in intelligibi- 
le io quelle tormeutoie prigioni difpcratamente confufi : proptereàdi . 
lataua lnfernus os fuum , & animam fuam , & defeenderunt fortes eius , <3* 
ir». $. fublimes eius, & glortofi eius adeum. 

2 Hor fe vale l’argomento ab effeftu ad caufam ,fol eff , ergo dies efl , per- 
che non farà notte perpetua , e tenebrala eccita in queiropaco ridotto, 
oue non e potàbile habbiano i penetrare mai i raggi del Sole ? né oc- 
corre, che per prouarlo , allegato venga da chi vhc fìa per immobile 
iHolcdoppòi'vmuerfalcgiudicio, acciò non luceat dannarti ; ve riflìmo 
èl'aflonto.difedcè laconclufione,dice il Sottiliifimo, ma la confe- 
guenza e nulla, perche s’aggtra adelfo là sfera folare ,epuiequelli 
(dannati non ponno vederne pur' vn raggio , perche Iddio non vuole, 
* nè fono loro ad vna parte dcU’causfcro confinati, ma nel cuore della 

terra. 
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terra, ouc non può arriuare mai naturalmente il di lui chiarore; cede- 
rà all'hora il giro delle sfere , perche ceflaràinfieme il fine al loro moto . f 
dal Creator prefiffo , vt diuidant diem , ac nottem , & firn in fi^na , & tem - tnc ' u 
fora: così in più luoghi leggemo nel fagrotefto , e da per tutto la glo- 
za interlineare , e l’ordinaria , ed i Padri fprcllaraente 1© dichiarano ; 
Quomàmcah , terraquè, folti , & luna nobis cejjabitofficium. Ma Jnell’affo Hicron.la 
luto decreto del Giuftilfimo Dio fi rifonde ladifpetata ofeuntà delli Ua * **• 
dannati , in pena di nonhauere maivolfiuto aprire gli occhi al lume 
della grazia , oleuriffima notte, c perpetua d’ogni noftra più fpauento- 
fa ecclifle, d ogni più cicca notte ofeura fenza paragone ; ria peccati- 
tium complanata lapidibus , & in finem illorum inferi , & tenebra , & nox . ^ , 

Ter éinionon.afiam , pcrchcnon fi può dare concetto, o parallcllo a di- c 
chiararla , viene dal patiente Profeta intitolata terra di tenebre ; ter- 
rum tenebrofam , & opertam mortis caligine ; come dichiarato è da S. Gi- HìuHóL 
rolamo , alle cieche lor pafsioni pena condegna ; t juòd terram infcrorum 
defcripftrit , nulli dubium efl , terra tenebrofa e fi procùl dubio , velùt career , 
in qiiem peccatore s , qui leuem odio habuerunt , velài tenebrarum filij detru - 
dentar. Hordica Àriftotile, chela ricreationc prcncipale dell’huomo 
nel godimento della villa confific ; in fatti come godere fi ponno balli, 
canti , conuiti,conucriationi,cgli piùmagnibchipallatcmpidel Mon- 
do in vna mancanza di luce t &fi emm rubli agere debentes,ipfum ridere l.i. meih; 
fra omnibus ali] se liguri us: onde piangcua il milero Tobia dalla difgra- *■ *• 
ziaorbato degli occhi, quale gaudmm rnibi effe potefl , qui lumen cali 
nonvideoì La giù il principio de* tormcntofi guai lari vna cecità, e tene- Toh,»,’ 
bra perpetua , che cofa farà il compimento ? , vi lara tenebra corpora- 
le , acciò in qual fi fia oggetto diucrtirfi con diletto non pollano ; ibi erit 
fìetus , & flndordentium ;o compcndioia parola, o amaro pianto! Si Grcg | 
emm ignis, qui reprobai cruciat , lumen babere potuiffet , nequaquàm q, qui re- mo t.c, 
felluntur , mieti in tenebrai extenores dicerentur ; Vi farà tenebra lpiritua- 
]c,offufcamento totale della mente, acciò in qual fi fia pcnlìcre,o og- 
getto applicare non fi polla per diucrtimento , ma in vna rabbiofa,e 
forzata apprcnfionc de’luoi tormenti fia perpetuamente ditcnuta l’ani- 
ma dannata ; ò rabbia , ò diipcrationc ! & vfquè inatemùm nonvidcbunt 
lumen ; perche caco vbicumqu'e efl , tenebra efl. Ma come dichiarare fi può, 
che fiano quelle carceri tremende da vna immenfita di fiamme attornia- 
te , anzi ripiene , e da quelle fiamme che non poffa in refrigerio de 1 re- 7 ‘ 
probi vfcu e chiarore ? io non lo so , andate voi a deputare contro l’On- 
nipotente ; a noi di qua te»b r a impolfibiie il feparare nella fiamma l’ar- 
doie, e la luce, parendoci quelle due qualità nel fuoco connaturali , ed 
inleparabili ; ma di la ( dice S. Bafilio ) ha ben ritrouato il mezo , per fe- 
pararle; chi tutto sà, chi tutto può: Tutto il lucido, e’1 chiaro, c quanto 
Quaref. delT.de Cubern. T polla 
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pofla fcruiredi confo! adone a’ Santi , tutto faràdaU'Onnipoteote Giu- 
dice in loro diletto leparato dalla feccia, eda ogni anche apparenza 
non chemiftura d’oftenfiuo , e tutta la feccia del Mondo purgato , e 
quanto di horrido vi potiate imaginare,c mille volte peggio farà per 
tormento de’ rubelli in quelle fiamme congregato, ma damma lenza 
luce, incendio lenza chiarore, globi di fumi puzzolenti ,da quali fa- 
ranno anche aggrauate le tenebre ; quarti hu infecabilis humanis fenpbus 
rideatur ignis,verùm tamèn ad prxceptum Domini intere tditur,qnontàm duo 
funtin igne , potiffima ,-vfhua vis, & illuflratoria ; vis prior ad irrogandas p£- 
f.ìn ff *".' nas acerrima repofitaefl bis, qui v fi ione drgni funi , altera nempè (plendifen fui 
luminis diffuftua velài fòrte fuccedet qs , qui clar Hate per fruitori fnnt gaudtj pe- 
renni s. Sara d®oque per almeno qualche fpecic di conforto l’cflcr*in 
quelle ofcuritfinne tenebre , per non hauertì a vedere nell’intorno le 
moltiplicate lue pene , i tormemolì carnetìu , neanche gli parenti, ci 
amici, dal’a di cui pena elicigli potrebbe aumentata la pena.* Dio 
buono, eflcrc prmo per tempre deU’operauonc si dolce dede potenze 
ai nobili dell’occhio, e deli’intelleito ! arrabbiare in vna cecità perpe- 
tua ? E pure non haueranno quell’apparenza di conforto ; quell’lnbni- 
ta Sapienza, da Ila quale fi benefit il tutto qua giù aggiuftaro per vtile 
de’ viatori, molto meglio ne) Ciclo per gloria de' Beati , quella quella 
da vn nulla , dal peccato impegnata a tormentar* i prelcitci , per ogni 
sip. verfoda noinoncapibiie armala Creaturam ad vltionem immicorum-, fi 
prenderà ad aumentargli le pene , gli tormenti : Fremeranno in vna 
notte perpetua, e pure fra quelli tenebrali horrori haueranno cotanto 
non di chiaro, ma di barlume per vedere le fteflì in quelle ardenti cal- 
daie arroftiti, volutati ne’ g.acci , per veder* vno pervno gliinnumera- 
bililuoi martiri), per applicami con rabbia l’intelletto, per ricalcitranti 
fempreconla rabbiofa volontà jiui vederanno i fuoi aderto lufinghicri, 
all’hora fieritfimi carnefici , gli diauoiì neda loro nuda cflenza , & in- 
foffribile bruttura , quella loia troppo iarebbe da fc , per dargli cru- 
dcliffimo Inferno; ve iranno gli iuoi parenti, gii fuoi amici tanto già 
idolatrati, per amore de’ quali parzialmente fi dannorono, e perque- 
ftooduciiGtni all'hora, dulorolo aumento di tormenti ; Dea ad bocfpe- 
D.Tho .» U cialifèr cooperante, che ètroppo progni ragione , dicono i Sagri Dot- 
ciofanLuc torl Scruatur diMitt , & cognato paupcris, quern defpexit ,& memoria fra - 
i » v.Rogo trum , qoos rebquit , vt de vija dcjpech gloria , & de pana tnutibièr amatorum 
“ ***** ’ ampliùs torqueatur . 

. Siano però berfagliomifcrabile di quelli fempitcrni incendi; gli corpi 
5 de* dannati, in quelli habbiano con perpetue pei, e a .purgare gli piace- 
ri, quali dilordinauGucmc godettero, o godere prcteicro ; ma con c è 
punibile, che da quelli fuochi materiali liano tormentate le anime al 
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tutto fpirituali , per confeguenza fuori della sfera della lori attiuita, ne- 
què tmm potefl corpus agere realttèr in fyirìtum ? ecome non fi confuma- 
no fri quelle fiamme gli corpi diuoratiì ConfeiTo io quefio paffo tri 
gli altri di quelli , che fono alla Onnipotenza riferuati , a noi nel fiato 
prefente impercettibili , impegnati vi leggo Gregorio , Agoftino, c gli 
altri Santi Padri , e Scolaibci ; ditte voi , come già diflì , che hauendo 
Iddio di qua data tale naturJezzaal fuoco , tale all’acqua, ed a tutte le 
nature create , perche fono per noftro feruiggio , e pure il loro naturai' 
oprare gli folpende , quando gli piace; di la oue non più per fcruitu , 
ma per fi tomento della punitiva giufiizia , per matcna di puro tor- 
mento è «1 tutto, altra attiuita , altra proprietà naturale habbia dona- 
ta alle fiamme , ej alli altri tormenti: Guai, guai, gumaachil’hàa 
fa pere realmente a fuo corto , come fiano fra quelli ardori tormentate 
le anime , abbruciati , e non mai confumatigli corpi .• Qi<i in cttnBis 
dcliquimm , in cunffis ferimur, vt impleatur , quod dicttur, & pugnabitpro Gugonn 
eoorbis terrarum contri injcnjaios. In qualche parte le va dichiarandole 
loro attrociffime pene il Sottilifsimo Scoto , qual'arriuò , ouc mai arri» u ’ 
uarihumaoo intelletto poteflè , raccogliendo afsieroe quanto fu da 
Santi Padri , e Scolatici loura di ciò deferitto, cosi in parte le accenna; 

Sono (dice egli; dal fuoco ditenute le alme prefeitte , come gli Angioli 
ribc!h,ditenutc bcaluèr, come a tutte le cofe naturali fi acconuieneefler' 
in vn luogo, ma da pa rticolar’ ordinedi Dio ha il fuoco di trattenerle da 
li immobili , che perfe ftefio non potrebbe incatenar’ alme fpirituali, 
onde refta l’anima priua di fua libertà, e aglina, e forza connaturale, 
imprigionata mercè da vna colasi vile, quale è il fuoco, e gli altri let- 
tori dell’inferno; di tale dìtentione, e priuatione di fu a libertà, e auui- 
limentodifua grandezza s’arrabbia , vedendoli qual vshfsimo cor pic- 
ciuolo fatta di fiamme , di giacci , di fertn.di veleni, di puzzori,c mille 
ofccnirifatta indegno berfaglio, e pure douer* edere qual vcrmiciuolo 
da tali viltàditenuta;ò che rabbia! a fpi rat’ ad interminabili voli. ad og- 
ge ri proportionati , e dilettcuoli.ad vn Sourano Paradilo, e vcdericnc 
difpetata nenie efclufa, ò che tormento! abborir’ intenfiisimamcnte 
que l’aggrauio alla lua liberta , quel pregi dicio alla ma grandezza, 
qi eii'homdnauuiluncnto fatto alla fuafuperbia, e non poterienelibe- 
rs re, oche difpe atione ! Sapere poi, ch’il tutto è per decreto,c Volon- 
tà d’iddio iei più dell’Inferno fieffoodiato, 6 1 eifccrato , e ciò in pe- 
na ,c callido alle fuc iniquità ; bcficmmiareiempre quella Onm poten- 
za, che gl c alliga , volere manomcttcì’, e disfar’ in nulla l’Infinito 
Dìo, recalcitrare Tempre controla di luii’entenza, c pun’tiua Giufiizia, 
c tutto in vano , òche Inferno ! odiano bensì tutte le creature ocomc 
caula,ocomc firomentodi lue pene,raail Creatore pi «che tutte infieme 
Óuarcj.dU V.deOukrn, T '2 le 
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le Creature e da loro odiato ,be(leramiato,ei imprecato, e purefotté 
i l di lui giufliffimo braccio conuiene che gemano per Tempre ; e quel eh’ 
il tutto aggraua,flare Tempre fifle con la mente a contemplare tante (Ire- 
me penalità, con la volontà a decollarle, c nulla profittare , e neanche 
potere da quella tormcntofaconfiderationc, c rabbiofa nolitione rcfili- 
d re , forzateui da Dio , fi è per loro l’cflremo de’ tormenti : triftitia efl 
txAui . {’ de bis rebus, qux nobis nolentibus accidunt . Quello è quel nulla, che di quel- 
1+..C1U. c. la infinità delli loro a noi impercettibili tormenti fi può fpiegarc con pa- 
lr ’ role;glisàapienoilfoloGiudice,chcglteli fomminillra, e quelli per 
Tempre infeliciifimi , quali a Tuo collo gli prouano; temali , non fi clTa- 
mini quell’onnipotente Giullizia all’hora contro de’ ribelli armata a 
tutto furore ; Cur non die amia , quamuis mais , vera tamèn moJis pofta fpiri- 
ibìd.kir . tUi meorporeos corporata ignis pxnis affliggi ? Indi ridondando per 
«. i#, aumento di pena quelli penoli incendi; dall’anima nel corpo, rclla que- 
llo doppiamente ,c realitèr, & intentionalitèr iui tormentato, e di nuouo 
i tormenti del corpo Tono dall’anima doppiamente Tentiti ; & immuran- 
do Iddio l’attiuità delle fìame, farà da quelle Tempre abbruggrato il cor- 
po (e da mille altri tormenti grauato ) ma non mai farà morto , o confu- 
maco,acciò viuendo in vna continua morte fopporti immortali martiri jj 
cipr.fcf.z Immortale! miferi vment mtèr incendia, & incorruptibiles flammee nudmn 
corpus allambent . Dunque Tara defiderabile grazia, e non difgraziain 
m quella tormcntoTa eternità , Thauere perii i bracci, i piedi, gli occhi, 
poiché douendo ognipariedel corpo patir’ il Tuo proprio torraento,e 
dal corpo tutti douendo ridondare nell’anima , Tarà molto minor male 
il mancare della più partedel corpo: Così e, farà delia bile, e defidera- 
to tale conforto , mà non ottenibile ; perche dal fondo del Marc, dal 
ventredellc fiere, dalle ceneri delle fornaci, e delle fepolture ripiglierà 
laDiuina giullizia, quanco alla pcrfcttionceUcnziale del corpo fi ap- 
partiene , acciò come da tutte le parti s’ingrandifce la gloria delicati, 
cosiperogni verfo s’aumenti la pena de’ dannati, perche non potendo 
Tuffi fier’ vn depurato male , conuiene fi confcrui il bene naturale che iui 
farà il corpo, entrodi cui comein proprio pafcolo fi nutrifea il male 
ci»!», p 1 <*i pena r così alla Giullizias’appartienc: excitabit nos Deusnihil maneum 
baiente s , quia tot us M mafia Dei manu coutinetur , Ornate adeffo , o dillo- 
* ,0 “ - Iute Veneri , il collocon le gioie , acciò rtlplenda più da lontano , mi- 
niate il volto, inanellate il crine, date al capolcpolueri di cipri, alle 
mani, alle velli gli profumi, imbiancate quel dilonefliilìinopctto,qual’ 
inuifchiaradel dianolo, fpoflo alla rouina de’ fpettatori lodisfatte al 
ventre, alla gola, oll’odorato-jovaniffimi idolatri del corpo, all’hora 
femercte di rabbia flrcma , quando da puzze mortali, da fame crudele 
lenza iìnirc mai baucietc tormentate le vii cere , quando faltarannosu 
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queirimpudico petto fiammeggianti diauoli, piafire infuocate, rofpi, 
eferpi innominabili, e dal petto al capo, dal capo alle guancic, dalle 
guanciericadcranno sii’l petto con moto perpetuo, all’hora vi gode- 
rete vefiitc non di feta,ma di fiamme da capo a’ piedi , conuertite in 
fiamme quelle pompofe vefii pompe della vofira fuperbia , oficn- 
tatione , c forzi mercede della libidine ; qucl’e flammee gridaS.Ago- 
ftino) vorrei , che adciTo opponefii alla fuperbia vofira , alla libidine, 
pernonhauerlcpoiinv.no da piangere da quelle corrifpofic in eter- ^ 
no : H&c recordare , & ignem illuni gebennx , qua te mute exagitant , flarnmis " ,w 

libidmis oppone . Quello è’1 frutto del nulla, del peccato. ieiD v- 

Aggiungete adefloper vna particellad Infernal'aggrauio.che da fe 4 
farla vn troppo duro Inferno, l’indelebile memoria, il rabbiofo ma inu- 
tile, e vitiofo abbonimento de’ pece? ti : & verniti eorurn non monctur, lf#i 
ò verme crudele, il runorfo della confcicnza ; intèr omnes tribul aliane s 
bum anas nulla maior tribù Ut io , quàm confcientia dcUtlorum . N on farà nò 
da’ dannati odiato il peccato , perche ingioilo , perche oflenfiuo a Dio, 

&al profilino, perche mancandogli la grazia , gli mancara ognimo. 
uimcntoragioneuole, anzi per fare maggiore dilpectoa Dio,& al prof- 
fimo, Caino con rabbia molto maggiore incrudelirà contro d’Abcllc, 

Io roderà co’ denti della volontà, non potendo in fatti ; Giuda contro’l 
Diuin Tuo Macflro , Si mone ncll’auaritia, Nerone nella crudeltà, Helio- 
g. baio nelle lafciuie ; verrebbero più d’ogni cofa , (Te potettero) tirar’ - 
Iddio , c tutti gli Santi dal Paradifo nellTnferno ; ma odiaranno all’vlti- 
mo , che pollano gli loro peccati, ha ucndogli tutti minutamente nella 
memoria, come vnicacagioncde’ difperati loro tormenti: lafjati fumus Sip> (< 
in via imquitatis , ambulauitnus vias diffìcile! , viam autèm Domini ignorata- 
mus ; quid profitti nobis fuperbia no(lra , a ut diuit tartan iaftanlia quid contulit 
nobis ( in maligmtate n olir a confumpti fumus : talia dixerunt in Inferno hi , qui 
peccauerunt. All’hora viucranno nella mente per materia di labbia quel- 
li balli , canti , baco , iguardi , defidcrij, abbracciamenti, lafciuie d’ogni 
forte , ire , odi; , vendette , ambitioni , machinationi , mandati langui- 
rmi;, (loriioni , inganni , auaritie, & vfurc, fi vederanno fuamti tutu gli 
oggetti , clic adororono,c dalla memoria non potranno fcanccllargli, 
acciò per haucrgli perii fi dolgano ; Sutnmirm enim infortuni] genus ejì , 
fuiffe ftlicem ; c il doucre lemprc confiderargli come vnica origine, e fo- «onioi. 
mcntodcl loro difperato Inferno; lene habbiano fempredifperatamcn- 
te a dolere ,conofcano, che cola vuol dire, per la Creatura hauer' otfcv 
fo il Creatore ; confiderabunl mala, qu.tge([erunt , ex quibus damnati funi, ^ ^ , 
& bona ,qn.eamifcrunt ,&ex vtroque torquebti'itnr. O' il ricordarli d’el- 
fere fiati tante volte dalla Sourana pietà podi siila via del Cielo, tante 
volte afpcttati , e chiamati alla Santa penitenza > perdonati i peccati, 
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vna taota abbondanza di Santi Sacramenti, tanti mezi per l’eterna fa- 
tate, e pure l'eiTerfi per perfe vanità volitati eternamente dannare, e 
non potere da quello diuertire la martirizata mente, ò che tormento, 
ò che Inferno 1 y<tb nubi (gridaranno fpizi «and ) vxh mibi fupèr contri- 
Hiti.u.ft tionc mea , pefftma plaga mea : Fatila cfì dolor meta perpetuus,& plaga mea 
defperabilis . Ah quanto bene vi (là o alme prefeitte , perche oftinatc, 
quanto bene vi (la dall’offefa Giudiziasì giurto caftigo' offenderti il 
Creatore, amarti la creatura, adoradi voi medefirai nel Mondo ,-fop- 
portateadclfonell’Infcrnoicadighidi quel giudo punitore, prouate 
gli inganni delie creature fallaci, e voi (ledi hahbiate per il vortro più 
crudo nemico : luffifli Damme ,&ftc efl ,vt pana (ibi fua fu omnis inordi- 
Aitg.i. i. natiti animus . Così peraponto farà alle loro bertemmic,etormentofe 
" ,c 11 impatienze rifpodo dalla Diurna Giudizia , in loro foli riflettendo 
tutta Ja cauta del loro ianguire ; Vlaga inimici percuft te , cafbgationc 
‘“'io. crudeli , proptìr multituimem iniqwtatn tua dura fatta funi peccata tua. Non 
voglioquì metter* ali eftrcmo l’horrorc alla voftra pietà, facendo bre- 
ue numerata della horridiifima congerie di tutti quelli mortaliflìmi 
Jiorrori , e varietà di tormenti, da quali in quelle difperatc prigioni fo- 
no in eterno tormentati quelli infeìicitGmi dannati; badiuifolo per vn 
nulla da argomentar’ il tutto, che dal Sagro redolono porte infieme 
le pene più horride , più fiere , più tormenioie , che ideare fi portano 
da mente humana , in erte dichiarando gli tormenti dell’Inferno , non 
,pcrchein querti tutte fi racchiudano , ma acciuche lappiamo, che iui 
armata dal nulla , dal peccato la Diurna Giuftizia tutta l’Onnipotenza 
v’adopra pcrcadigar’in ogni modo polfibile la ribellione de’ pretcìtti; 
così gli attrociflìmi incendi; , mortahìhini gìacci, veleni intapportabili, 
denfilfimc oicurita , torroentolo fumo,roipt, draghi, lerpi, fiere le 
piùmoftruofe, più inudite, diìperata compagnia de’ tormentati,c tor- 
mentanti , rabbia nel cuore , fremito ne’ denti , dolori inelplicabili in 
ognipiù minima parte del corpo fono vnafol particella , vn puro nul- 
la per rapprclentare quel confuta chaos, quel tremendo aggregato delli 
più fieri tormenti ; Ignis,grando ,nix , glactes , fpirttus procellarum , pars 
rr. ut. cahctsco.um ; al SerafficoBonaucntara , all’Angelico, al Sottili fimo, 
& alli altri vi riraetco,fc volete leggere vna parte della quantità, c qua- 
lità di quelle difpCrate pene : ditte iota , che quanto polla mai valere a 
4. fent. 4. diletto de’ Santi .tono gli fura congregato da D o, e quanto porta ler- 
uire di tormento a’ reprobi , tutto gli (ara apparecchiato ; fìet feparatio 
totali! creaturarum , vt quicqmd cfl p’trum , & nobile , rem. vacai [upcriùs ai 
C.Th ibìd gloriam Beatorum ; qmcquid ignobile , & faculentum, proifci.itur tu Infernitm 
ad panarn damnatornm . Per non inorridirne d’auantaggio , aqucll’vlti- 
m o, ma pedimo de maii loro uu porto, come dicono giocolataci, 
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alla difperata perdita, che fanno d’ogni bene , perdendo il Paradil'o, e 
Dio: Fuflero pure nell’Inferno per ogni anima cento, e mille altri In- 
ferni, pure che voiefte iui falciar’ irradiare la Tua gloria quel Sole di 
Grazia ,òche dolcezza! non vi fa- ebbe Inferno , farebbero gufti di 
Faradifo quelli tormenti per amor d: Diofoflerti, come m quella v>ta 
a’ Santi Martiri auuiene , uei proemia in inferno fi apparerei, continui) In- 
fernus in amxnumTaradijum conuertereiur . Ma loro lenza fperanz-i di *,^[,1* 
rihauerlomaipiù, pcricmpre rh«n petfo, han perlo ogni bene; come 
loro ben’vtile , e fontana d’ogni contento , vmeo loro npolo, non pon- 
no non amarlo , non defiarlo con tutta fa veemenza d’aticttò, mallime 
all’hoia ,cheè perfo ogni ben creato, cridott- l’anima all’intiera fua 
attiuità, e sbendatamene lue» nolcc per vinco ino bene; e purel’han 
porlo ,efe e poco hauer in lui perla ogni lpcranzadi bene, al prouar- - 
lo non altro, che Giudice ineliorabilc contro la fua perfidia, e punitore 
di lue iniquità, non potino non odiarlo rabbtoiamcnte : CLuii elicere po- Aug.i.ae’ 
teli , quanta pxna fu nonvidire Creatoremì ina come tanto ponno defiar* <t " r atl,l< 
Iddio, come fonte di gloria, a quell’eternità di gloria afpirar e contali 1,1 ", 
eccelli d’ardore, fe sbanditi da quella beata luce frà lempitcrnihorro- 
ri , ed ofcurilfime tenebre, nonlapcnno vcdeief Non la veleranno nò 
in chiaro , con quiete, a titolo di goderla ; mittiteeum in tenebrai exterio- *»uk.z,. 
rei ; ma la vederanno trà chiaro , e leuro , quanto che balli , per fargli 
più rabbioiamente fremere, edifpcrarfi nelle loro mancanze, nc* loro 
tormenti, Tantali infelici morendoli di fame in qucdi incendij , che 
rabbia tarala loro veder’ iSàti odiati da loro per fieritlìmi nemici afilli 
lasù alautifiimi conuiti tripudiare lieti nel beato godimento di Dio? 
come quel dannato Epulone leuando al Ciclo gli occhi vidit Lxgartim Lue .«<; 
infmujibrahx-, forzatouida Dio, vt de delpe tti gloria , & de pxn.t muti. 
litèr amatorutn 1 ampliai torqueaiur . O* infelici il Paraduo fieli > ha con- 
giurato con Dio per tormentargli d’auuntaggo ! Ecco quc.io che può, 
quelloche fa vn nulla , il peccato della Diurna Giudizi? armato dea* 
Onnipotenza : Molefiuivobitfuin dolore m bit vcrbti infero , fed mbil . 

certi cfì hoc fermane tucundiut, mìni hit rebui amar tur, qmppè bxc audiendo b'ow^. 
anima ad fe conuertuu.',& cautio r fatta alititi volai , cr maligna cupiditatn 
expuljat tiratimdem -, ità bxc de giberna verba , nè tngchcnnam vernata effì - c * 1 ' 
cium . 

l*P, Attrociffime pene , inefplicabili tormentile quando finiran* J 
no mai i mai, mai più in eterno ; ò dilperata Iperanza ! all’ 
bora vici ranno da quelle infuocate prigioni i miieri pi elcitti, quando 
piu non vi larà Iddio , o quando potranno preualere contro l’Qnnipo- 
tenie Iddio ; al refio vmformencli’cceruità t la loro fentenza , c quella 
Q.'hfttiitbunt hi injupplicmm atenih/n , mjii vero in vitam xicrnam . O* fc Matu,*j, 
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almeno per ogni mille anni fufledato ad vna formica cauar' vna goc- 
cia dal Marc,& afeiuggato il Mare , ogni mille anni portar via vn 
grano di terra, e poi in altrctanti millioni d’anni rimetter’ in piedi la 
terra, le acque nel Mare,edall’hora fi contentane l’immutabil’ iddio, 
d’vfare pietà a quelli dannati , liberargli dall’Inferno , parta ri a no de’ 
millioni d’anni i e pur'ancora farebbe quella vna gran pietà, s’eleg- 
gerebbe ogn’vn di loro di fopportar’in tanto tutto l’Inferno de gli al- 
tri , perche alla pur fine vfeirebbe da' tormenti , ma mai piii ; mai più; 
fumus tormcntonm afìendet in ftcula fxadorum . La morte, che à noi e di- 
chiarata rltimum omnium terribilium,* loro farebbe vn termme de* ma- 
li; defiaranno in fattila morte, magia mai potranno morire; proua- 
ranno nell’eternità ogni momento gli fpazimi della morte, portando 
mortaliflìmi tormenti , ma il frutto della morte, chce il terminar’! pa- 
timenti , non l’haucranno in eterno ; Ignis cremabitimpìos , dr quantum è 
corportbus abjumet , tantum reponet , & fibt tpft xternum pabulum Jubmini - 
ftrabit. Ma come può edere giuda quella lentenza , ad vn peccato mo- 
mentaneo, che più none, alfcgnare pena perpetua, da non mai più 
finire? Qucfto è quello, che più hà dato da dudiare a’ Santi Padri ,c 
pure durarà nell’eternità quell’inferno ; e purp e ientenziata dalla Diui- 
na Giuftizia quell’eternità di pene, ditte donquecon’Agoftinocon ve- 
ro fcntimcnto di fede, che non potuti non efje mflum , quod piacuti lufto . 
Dali’mlimta d’iddio offet'ovà dottamente m furando Agofiinomede- 
mola douuta infinità del cadigo, perhaucre mal deprezzata vna glo- 
ria eterna ; pxna xtcrna dura , & iniufla bumants fenftbus videtur, perche 
non fanno, ne ponno bilanciare, che cola voglia d'rc , l’offender’ Id- 
à\o)faftus efl itaquè malo dignus sterno , qmboc in fe pcremit bonum,quod 
eflepoflet Attrmm. All’eternità dell’odinata malizia, dice S. Gregorio, 
efiere douuta vn’eternità di cadighi , e quella egli raccoglie dal non 
mai hauere volfiuto lafciar’il peccato , fegno che viuendo il peccatore 
di qua per fempre , fempre odinato nella colpa faria viflùto; oflendunt , 
quu in peccato [empir viuere cupuint,qiii nunquìm defmunt peccare dùm vi- 
uunt. Da Girolamo finalmente, c da gli altri ne vi forzi più a chia- 
ro raccogliendo vn’ euidente giuftizia il Sottiliffimo Scoto ; così lui di- 
ce , l’vnica materia dell’Inferno è il peccato , quedo folo è nemico d’id- 
dio , quedo è la giù materia d’incendio , dal quale folo e difordinata 
tutta la natura, nel compenfarlo giudamente alia pena , confide furto 
libello della giuftizia , e Jafciarebbe Dio d’edere giu do, d’erter’ldd io, 
fe lafciafie di punire adequatamente il peccato ; Cùm ergo punti Deus , ve 
Index pu;> t eos , non eis de Je ipjo mferens malum , [ed in id, quod elegerunt ex - 
pelle nseos ad cornplendam furnmam mijeriarum . Ecco l’onnipotenza del 

nulla, il folo peccato hà per ogni parte fabricato l’Inferno, lui idolo 

man- 
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mantiene , e per quanto? fino che fia confumato quedo nulla, annien- 
tato il peccato , hora non potendoli più di là rimcticr’ il peccato, viene 
a durare perpetua la materia del tormento , per non haucrla di quà,quà- 
do poteuano , abbollita , per confcgucnza rella ineftinguibilc la fiam- 
ma ; ì gnu t.imdiùjuc cernii tur ,qu amdiùbabet matcnam , qua vorax fiamma niet in 
pafcatnr. Eccoui vn nulla, ecco il peccato da voi adetfo (limato vnua.&««. 
nulla , vn pafiatempo , vn diletto , eccolo dalla Diuina Giufl izia arma- 
to dell’Onnipotenza , qual chaos di tormenti vi ha apparecchiati, vi fo- 
flenerà perpetui nell’inferno? Pure meriti vn’eternita di pene la colpa 
non mai con Tanta penitenza ritrattata , ma non vi e più la Infinita Mi- 
icricordia d’iddio , che l'habbia a terminare , Tara dal peccato termina- 
ta la Milericordia <* Obliuifcetur mifertri Deus , a ut contmcbit in ira [mi mifc - pftl 
ncordias funsi Siano perfempre maledetti gli Angioli ribelli, perche 
fono oggetto di pura giudizia , ma almeno gli huomini già oggecto 
della Milericordia , alegnod’clTereco’l Sangue d'v» Dio redenti, ritro- 
uino pietà ; almeno i Chriftiani con la Santa Fede à lui affigliuoliti per 
grazia; almeno i pietofi verfo le Chiefe, ed i poucri , giudo allapro- 
mella , Beati mifencordes f quoniam ipft mifericordiam conjequcntur. Ahem-Macth. , 
pia pietà ctìer’empio contro Dio , contro fe deflo; quiautèm diligit iniqui . ff llra . 
tatem , odit animarti fuam j empia fede , adorar’ in voce , maltrattare con 
fatti il Tuo Redentore, qui confitentur Jc nojfe Deum , faftts autim negane ! Uc9b 
empio figlio, empia creatura con tanta temerità ribellata al fuo Crea- 
tore 1 però ipfi me prouocauerunt in eo , qui non erat Deus, & egoprouocabo Dfut 
eosyineo quinon e(l fihus . Senza milericordia dunque fara il peccatore 
eternamente dannato^ mai più, ornai più 1 è per vlcirne, non vi è Im- 
manità, non tedenzionc, non fede , non opre di pietà, che con’ il pec- 
cato mortale v. polla in eterno liberare , ditte , che fia vn Nulla il pec- 
cato ;>Ad magnar» inflitiam pertinet indicanti! , ri nunquàm careant J'uppli- Grtj.i. 
ciò , qui nunquàm rolucrunt caxere peccalo . Pure terminato e’1 CieJo.la ter- dl,i -** 
ra , c l’Inferno , il tutto deue trapanare, non che nempirela milericor- 
dia interminata ; Nel C ieloprxmiut vltrà condignum , nella terra diffimu - 
lat peccata bominum proptèr pxmtennam , c nell’Inferno ? anche vi è nell’ 

Inferno , oue pumi cura condignum ; meritarebbe per giudizia il pecca- 
tore d’cflerc priuato dcll’elJcre, che si empiamente abusò contro il Crea- 
tore ipriuilegium mereturamittere t quifibiconcefsa abutitur poteflatc ; dice l. 
la legge : ma per miferi corda lolalcia in etferc ,roa vn ’ erteic per lem- C deIl,d * 
prc ditpcrato ; ò milericordia crudele! quedo è l’vltimo prodigio del 
nulla, del peccato, auuelcnarcal peccatore la della milericordia, che 
doueda quella viene conferuato in vita , gli venga la vita tela mille 
più volte odiofa della morte, perche alla pur fine il non cliere, benché 
fia perle l’vltimo de’ mali , ad ogni modo in quanto Igraua davnainfi- 
Qjtaref delT.de Cubcrn, V - nità» 
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D.xfc.ìB+ nità »da vna eremita di mali tormento!! ,dicel'Angelico,chcim/«j/ r«- 
!u P* ttotitm boni ; O onnipotenza del peccato! anche della Diuina Miferi- 
cotdia fi ferue per torroentar’eternamente il peccatore ! Adorate il pec- 
cato , godeteui nel peccato , bcucte ne’ piaceri al legratnente il peccato» 
UeU c ditte , che è vn Nulla , peccaui , & tfwd mihi acada triftc ì Muffimus ejl 
paticns rtdditor, quando per obligo di Giuftizia arte ara a' (empitemi vo- 
ftri pianti (edifperatiomarmara dell’Onnipotenza quello Nulla , que- 
llo per tempre maledetto peccato; e adeffosl facilmente abbonirlo 
potete, e quando vorrete, non potrete, ed in eterno ne porcarete la pe- 
l<*, l9 , na ; luti qu£ fccit,ttìc tammconjumttur,iuxtàmuiUiudincm miqmtaium [uà- 
rum ,fic érfujhnebit . 


GLI DIVINI FAVORI IN ORDINE ALLE 
GRANDEZZE DELL'HVOMO: 

PER IL VENERDÌ 

DELLA II DOMENICA. 


H omo erat Pater familias , qui plantauitvineam , & * 
fcpcm circumdcdit ei . <&rc. Matth. 2 1. 


i fiord. 


fj* E R rapprcfentarc con mifteriofo enblemma la forza, e 
01 la bellezza della virtù, fù già fpirto gentile , che nel 

fi! di fcozzdì diruppi con tanto ardore le- 

?« guitatada Socrate, alzò per imprela nelle più minute 

p arene vna bclliffima perla, animandola co’l motto, Tan- 

to ricercata più quanto più bella. He!ena pcraponto 
quell’incendio dell’Afia, non fi ritroua frà Scrittori , che nemico nsg- 
gior' babbia mai bauuto contro il decoro della douuta lua honeftà qua- 
le furono le flefle fuebellczze, da quelle , e non dalle promeife <j i Ve- 
nere fù nelk roani del Prcncipe Troiano tradita , tanto ricercata più, 
quanto più bella .• Quella veramente io non sò , ledire m» debba della 
nciìrabcirhalia cileni pieggio , o la reuma , perche rapprcfen'ando 
r.clle lue vaghezze, celle fu e dolcezze vn ritratto del terreno Pai idifo 
perduto, viene tutto’J giorno con tanta ansietà da firanicri brat >ata, 
, « in 
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con tante violenze inuafa; tanto ricercata più, quanto più bella . La 
ragione fi è, che iniando Tempre tutte le cole al tuo diletto , di quefti 
fendo oggetto proprio il bello , come alla farfalla la luce, allaconqui- 
fta del bello con perpetuo moro ogni cofa ne corre. Ed eccoui il per- 
che cotanto fia dal Creator’ amata l’anima nofira , cotanto dall’infi- 
diator d’auerno con lufinghe ,& inganni ricercata , perche tra quante 
opre fiano dalle fattrici mani dell’Onnipotente vfeite ,be)liffima l’ani- 
ma nofira trà tutte, aniun’ altra la cede;folo è vilipcla dall’huomo, 
perche non è conofciuta ; ma ben la conofce Satano , onde tanto l’in fi- 
dia ; la conofce il Sourano Artefice , quale , per eccefio d’amore , pianta - 
uit vineam,& feperu circumdedit ei ; acciò da’ malnadicri d’auerno ve- 
niffedifefa; Eperchedifubitole maggioranze dell’Angiolo a pregiu- 
dicio dell’huomo mi venirebbonooppofte, eccomi , che del li ecceflì- 
ui fauori conccfsi dalla Diuina liberalità all’huomo, anco a paragone 
dell’Angiolo mi prendo hoggi breuemente a decorrere. 

Siali perfettione propria dell’intelletto noftro qualonque fi fia co- j 
gnitioncfchictta,comeèinfegnato dal Dottor Sottile; benché non a scot.qn. 
conofcere qual’oggetto fi fia , fi polla per propria virtù inalzare; con- p , oK 
cordano però trà fele Sagre Scole, che la cognitionc d’iddio, edile 
fleffoad ogni altra altamente precede: Che le con le tarpate Tue piume 
volar’ a quel l’alti (limo trono della Diuinità non puollc, rimiri le (fella 
l’anima nofira , ed in fe come in viuaimagine contemplarà, tanto che 
badi le infinibili grandezze del fuo Creatore, cantando co’l Profeta, 
mirabili! fatta ettfeientia tua ex me. A che donque o figli dell’huomo w*ln^ 
volete perder’ in vanità le vofirc fatiche, cercare con Taleterouinofi 
precipiti) in terra , volendo fpecolar’ 1 Cieli * Siano ben’iropicgati Itu- 
dij ,1’inueltigarela virtù dell’herbe , la proprietà de* minerali, il volo de* 
venti , il numero, il fito , lecolìellationi , le oppofitioni , le congion- 
zioni delle (felle, l’influfio de’ pianeti, il numero, e moto delle sfere 
celcffi ; Sia buono ilfapcre, quanto altro fia fiato all’infatiabilecurio- 
fita dcli’angufiitfimo noftro intelletto da chi che fia fatto berfaglio s 
ma per quelli volere lafciare (e (fedo , il prcncipale per l’acceflbrio, per- 
derli per ignoranza, doppò hauere faputo il refio, qual vanità mag- 
giore fi può ideare ? Però sì acremente da’ fette Sauij della Grecia, tutti 
vnitamente fgridato fci con tanta energia , Htfce te ipfum . Impiega 
nelle douitiolc miniere dite (fedo le fatiche di tue fpecolationi , evi 
ritrouarai i teiorid’imprezzabili ricchezze; Vcdcrai quiui quanto pog- 
giare ti deui , quanto humiliarc , qui conofcerai il perche tanto trafo- 
rato tù da fc (teir©, tanto fi) ricercato da Dio , infidiato dal diauolo.pcr- 
chc da loro è conofciuta la tua eccellenza ; Inventa enim vna margarita 
fretiojd,abtjt , & vendidit vniiierfa, qtut babmt,& nnit eam . Siajio Graodi 
Quaref. del T. de Gubern. Va 
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gli Paraninfi Sourani intimi Corteggiani dcll’Altifsimo , già propri; 
Cittadini dell'Empireo} nulla meno di loro fu dal benigno fattore fauo- 
rita l’anima humana , benché dalia terra gli fulTe affegnato il volo a! 
Cielo. Chele dall* Auttore cominciare volete ; già che tanto fono in 
preggio i verfi d’Homero, le ftatue di Fiddia , le teled'Apellc. per edere 
di ben rinomati Maeliri, a legno che l'imperfetta Venere di quelli, non 
fu pittore più mai, che ardiile applicargli la mano, per compirla ; furo- 
no immediati à Deo da vn puro nulla creati gli Angioli, ma l'anima tua 
da chi hebbe l’origine, e la perfettione , faluo dall’vnico Creator’lddio?’ 
nè vi concorre o Padre , o Madre , o Sole , o altra concaufa creata , to- 
talmente è da Dio; coti ne’ luoi figliuoli tutti noi fumo ammaelìrati 
z.Michib quella gran Tcologhezza madre de’ Santi Maccabei \neque enim ego 
7 . fpiritum , & animam don ani robis , & fingiti or um membra nonegoip/a com- 
pegi,feienim Mundi Creator , qui formauit hominis natimi attm : Habbia- 
no i loro fementi tutti gli altri viuenti , fi 3 no dalia potenza- della mate-* 
ria cftrattc tutte le forme materiali , l’anima nodra altro Padre non co- 
rnice, che Dio; così è articolo definito di fede . Condannata è pe« 
LataT'*' P^icola , e per infame la chimerizata catena d’Auicenna delle noue 
intelligenze , delle quali improdotta la prima produca la feconda , da 
quella pjenda l’elferela terza , e cosi fucceflìua mente fin’alia nona .alla 
quale la prodottone totale dcll’huomo, e del Mondo fi appartenga; 

4- s«»t.d. condannata è da Santi Padri , e Teologi ; hi meno dell’apparcnte.che 
le fauolc medemede' vaniflfimi Poeti , nelle quali almeno qualche appa- 
. . renza morale fi contiene ; confcffata fu tale verità dal Staginta Hlotofo ; 

*' * intclletius nojìer , quia de foni venie , immortala cjì . La regiftrò lo Spirto 
Santo; ibithomoin domum aternitatis ju<e , &c. antequàm reuertatur pnU 
cunttii. u,s ‘ H t&ramfuam , vndè erat, & fpiritus vadat ad eum , qui dedit illum : idejl 
ad Dcum , foggiongc la gloza-E qui mi gioua vno per tutti introdurre il 
gran Girolamo, per abbattere con la di lui energia tutta la pazzia de’ 
temerari;, le vi fulfero , chi voleffe titubare con’ Au.cenna ; Ex quo fa. 
Win.ini. ndendi funi , qui putant animai cùm corporìbus feri , & non à Deo, fed 4 - 

* parentibus cor por um generari ; cumenim caro reuertatur in ttrram , & fpi- 
ritus rede ut ad Dominum , qui dedit illum , manijcfittm eft De um effe Vatrem 
ammarum, & non hominem . Ne vi è hoggidi heretico alcuno , benché 
tutti per quello frano herctici , perche contro qualche verità cattolica 
pertinacemente contraflano , non vi è però , chi hoggidi nieghi all'ani- 
ma noiìra la lua dipendenza totale da Dio , come da vnico tuo Crea- 
tore ; Dominiti extendemCalos, fìrmans ter r am , er fìngens jpiritum bomi~ 
5HMk.ii- nii in eo . f o- 

X E pure uà le molte opre del medemo artefice quanta differenza ri- 
AdAom. trouafi, i aliud quiJèra vùs m honorem, ahud vero in contumeltam . Siano 

• total- 
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totalmente da Dio , è l’Angiolo , e l'anima, ma quelli puriffimo Spirto 
nella fua effenza , non hà eftenfione di parti , per conseguenza el’.ere 
deue in luogo determinato defimtiuè , ma non però ( per parlare con le 
(cole ) circumfcriptiuè , non può dalle parti del fu» luogo eflcre diuifa, ò 
angufliata la di lui foftaoza ;*«i facit Angelo! fuor, spintiti ; cioè a dire , W)K 
Uks tfuosfempèr Spiritushabet ,etiam cùm voluerit , jtngelos facit; ed in vir- 
tù della Spiritualità depurata Senza potere riceuere resilienza da' corpi, G, * s ' 
dall'vno all’altro luogo Subitamente ne vola ; creatura emm corporata 
quoadmotum locakm adnutumoMtt Angelo) ina l’anima polirà impri- Tt,om - 
gionata nel corpo, in quello hà le precife Sue determinationi , non ca- 
lcina nel capo , non parla peri piedi , non difeorre con le mani» e cir- 
cofcritta , e grauata nelle fue operationi del corpo, dal che prefemo- , 
tiuo i’erefia attribuita ad Origene , che hauendo pria peccato le anime 
fiano in pena (late carcerate nel Corpo ; B come potino con le catto» f, F ciu 
li che verni fuffiflere tali doglianze , Se nel giudizio di Chrilto , dice *»• 

S. Paolo, Che dì quel Solo» che hà operato nel corpo , hà da rendere 
conto , propria corporis , prout geflit , ftuè bonumfiuè malumì Si che nel cor- * 
polii collocata da Dio, ma Solo, per pompeggiami lemaraueglie del- 5 ’ 
la ti. a Onnipotente Sapienza , acciò nell’huomo Solo s’ammiraflcvn 
chiaritfimo compendio di tutte le Diuine faUure,ondc dicitur Mycrocof- 
moSfCioiparuus Mundus , perche lui Solo è va picciolo Mondo, in cui 
tutte le creature lono compendiate; nella carne vjua, emobile, efoda 
il Cielo, e la terra rappreienta , i luminari celcftì nel chiaro lume de* 

Cuoi occhi , nell’cfTere Suo Soflanziale la lolla n za di tutti gli inanimati, 
cella vita le piante, nel Sentire gli animali , nel discorrere gli Angioli 
più alti; tanto che Su anzi amoroSa gloria l’vnir* al corpo l’anima; perche 
così, babemui effe cùm lapidibus , viuere cum arbonbus ,fentire cùm bruta, G(egi i 10 
intelhgere cùm ^Angela ; Evero, che a dello nel corpo Sono ri 111 ette le di 
lei grandezze ne’diScorfi, ne’ mouimenti , ma quello Si è per giuda pe- 
nitenza di vna mal’ ambita Scienza , c non de condurne natura , aut ratio, 
ne flatus ; come proua il SeuUifiuno ; e per l’altro gli c riferuato nell’al- Seotl 4 1 
tra vita godere Scura del corpo vn di Spolieo dominio, adeflo per occa (io- 
ne di merito come impedito; non reità però, chea tutte le parti del 
corpo non commandi l’anima dii porcamente, parlando con la lin- 
gua , caminando co’ piedi , rimirando con gli occhi, perche impedito 
dalla lua naturai e grauezza il corpo per adeflo, non polla eflèguirein 
inSlanu gii di le: impenofi commandi; e quello vuole dir* il Sauio ; 

Corpus, tjuod coi rum putir , aggrauat animata , & terrena mhabitatio deprmit u^ien. 
fenjum matta cogitamem. Hor con quale conseguenza lì deduce da qui, 
che non ila .l'Ànima al pari de gii Angioli vn puro Spirito, incapace 
dì parte, di materialità intrinseca , di computinone, e di diuilìonc, alle 

o - p afl - 
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parti dei corpo nè pure limitata , benché nel corpo tutto determinati? 
^ b _ dall’iftcffo Filofofo fu confettata nobijta sì eccellente dell’anima ; Ani- 
*' Ani ' maefi tota nuoto , & tota, in qualibet parte corports ; ma per ettercitare le 
operationi communi , de’ proportionati organi tiene d’huopo , con gli 
occhi rimira , co’ i orecchi afcolta : Quello che fommamente mi fpia- 
ce , fi è (dice S. Agoftino ) che da’ poco intendenti non è conofciuta 
quella noftra eccellenza , ma così alla cieca confederando, che fatuo ne* 
corporali diffegninon la ponno capire, e moltopiù perche ne’ gufti 
del corpo rallegrare la fentono , attrtftarfi ne* di lui difgufli , corporale 
la credono, anzi vna parte del corpo, con* errore intollerabile : H&c 
fuit caufa erroris , dùm hoc fe putat effe , ftnè quibus fe intelligcrc non potefl , &. 
Spu. kan* c,im cor porc dolet , latatur , & estera buittfmodi , qua finè corpore agere non 
poflct. Verità donque cattolica , che non di vile materia è ella compu- 
fta come il corpo , ma vn puro indiuiiibile fpirito , al pari de gli An- 
gioli ; e come fpirituale , non hà contrario agente, da cui effere polla, 
corrotta, può edere dal Creator 1 annihilata , al redo al pari de gli: 
Angioli porta coeffenziale l’immortalità : Platone nel fedone, ealon* 
go nel Timeo , Ariflotelein cento luoghi, il Trimegifto, Apuleio, Anaf* 
(agora, Bmpedocle, e tutti gliFiloiofidibuonfenno , benché lenza 
lume di fede vmtamentc la fottofcriflcro, Socrate la difputò tutto intio 
ro l’vltimo giorno di fua vita ; c dal Sagro Tetto ne hà cauata la Chicfa 
la determinationc di fede ; Anima tioflra immortali s efl , & fecundùm qu'od 
viceritpaffiones,aut vincetur ab eis, pumetur ani premiabili# pofl hanc vitam , 
Ditte il Diuin Platone; poteua dired’auantaggio S. Paolo, per fgrida* 
rel'indcgnita d’huomini terreni , e carnali , da’ quali come da beftie fra 
indegni lettamai di terra , d’immondezze bcttiali la nobilifUma Ani* 
ma è indegnamente conculcata f Sucrgognati che fono, in terra voi. 
gliono prefigger' all’ anima il fine , alla quale lenza fine , è nel Cielo de» 
(tinaia vn’etcrnità di vita t 

Vanti hora su quella accordata dependenza nottradal corpo nell 1 
operare dell’anima, vanti l’Angelica grandezza la fua maggioranza 
sùl’huomo; accordata gli (arada tal’vno, ma troppo corriuo , come 
chcmvno intelletto purgato arrichito d’vn gran lume connaturale, 
prouitto in abbondanza delle fpecic vniucrfali , e da ogni altro inde- 
pendente , più facili, e più abbondofe pompeggi le cognitioni , e le 
icienze, anche più libero, e (ìcuro l'amore, come che nulla habbiain fe 
di vile, o d’inciampo, alti più nobili oggetti fi poffa più francamente 
vnire per affetto : Anzi che non hauendo altre potenze, che quelle due 
nobiliffime, l’intelletto, e la volontà, quello pieno di lume , quella 
ornata di grazia , più facile gli è l’vnirfi per chiara vifione , e beato go- 
dimento aH’infinito Bene, a Dio. Ma fi amo pure come fpecic differenti*, 

di- 


ruto in 
Timio. 
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diuerfetr? fel’effenza dell’Angiolo, e dell’anima, tri le loro potenze 
però non fi può flabilirc fpecitica differenza ; Toteft dici , quod intcllc- Seot 
Qualitas ^Angeli , in qiumtùm intellettuahtasett , non differat ab intellettuali- s ‘ 
tate anima , inquantùm mtellettualitas ejl : habbiamo pur noi per addio, 
fola mente m pxnam , come già diffida dipendenza de’ ( enfi corporei nell’ 
intendere ; non fi può però dubitare dentro la Santa Fede, chenonhab- 
biamo al pari de gli Angioli l'ifteffo beatifico oggetto , che è Dio , che 
a lui con’ operacioni lomiglianti non habbiarroa goderli eternamente, 
che non porti l’anima nell’vnità di fua Effenza, nella varietà di lue po- 
tenze , ed attioni del fuo Creatore, del la ineffabile Trinità vna viua ima- 
gine ; che non fia nell'altra vita , per godere in ordine ad ogni feienza 
vna fomma chiarezza ; in tanto non hà per fupplemento il diicorfo, co'l 
quale per l’ampiezza della terra vola in vn’iffante, la profondità de' 

Mari , l’altezza de’ Cicli, e quanto in citi polla fa perii, e d i tutte le Crea- 
ture comprende? alla cogmtione del fteffo Dio fi porta ; e doue il lu me 
naturale di manchi , per fauore del Cielo, con più facilità, con più ficu- 
rezza è illuminata l'anima dalla Cattolica fede ? La volontà poi ,che 
qual’imperiofa Reina in virtù di quel feudale ius hauuto da principio, 
Dominammi vniuerfa terra , la terra tutta , tutte le cofedi lei , e viuenti , G * n ‘ l, 
cnon viuenti hàfoggettatoal fuo commando, elei da cofaniffùna può 
effere violentata, benché lei al reffo delle parti del l’huomo liberamen- 
te commandi ; Oal iuo fteifo Creatore può effere tirata con promeffe, 
con commandi, conminaccie, ma non mai forzata con violenza; e?* 
ficùtfattuseft Mundus proptèr hominem ,ftc fa ttnsefl homo propter Deum,vt *j 8 <u*' 
fcihcctferuiretei: E pure in vn’intiero godimento di quanto poffa fin- 
gerti , non che hauerfi nel Mondo , già mai può trouarc quiete , acciò 
conuinta dali’euidenza confcifi , che al pari degli Angioli è deftinata 
Spola di Dio a’ veri, e perpetui ripofi ndl’vnico godimento d’iddio: 

Jld imaginemqwppè Dei fatta anima rationalis calerti omnibus occupari po - Btrn.fcrm 
tejl , repleri omntnò non potè fi ; capacem cmmDci, quicquid Dea minia ejl , De<,ic ' 
nommplebit. In tanto qual guffo di Claudio ne 1 continui fuoi conuiti , 
di Sardanapalo nelle lue brutalità, di qual fi fia huomo carnale fi può 
paragonare a’ guffi c (fatici , quali già qua giù gode nella purità di lue 
fpccolatiom l’intelletto , ne’ Santi fuoi affetti , e contemplationi la San- 
ta Volontà? Archimede nelle lue geometriche dimolfrationi , fi feor- 
daua al tutto il corporale rilf oro , come infeniato era da’ leruitori por- 
tato a menta ; ad Antonio Abbate parcuano curtc le piu longhc notti , 
per goderfi in amoroli trattenimenti, benché ancor lontano , co’lluo 
Redentcìe ;cosi trouarcte di tutti gli Scrui d’iddio : Eo quippè imago Aug j J4< 
eiuseji , quò capax illius e(l , emfque particeps ejj'e potefl : qui la di lei naturai tiìu. 
grandezza confiffe <* Che farà di la, quando toltala benda dell'igno- 
ranza. 
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ranza , conofcerà apertamente il tutto , quando tolta la lite, ermusfìcùt 
, Angeli Dei t quando nel chiaro della Giona celede veleremo lanoftra 
cccellcute grandezza , conofceremo veramente, che cola fia l’anima 
cell'huomof ò che horrore all'hora haucranno quelli cicchi rofpi, quelli 
anitnalacci immondi, nel vedere, con che moflruoio errore hanno 
per tali viltà di fumi , d i terra dato via si bel g'oiello, prodi tuita all’atìu- 
to diauolo l’anima fua s nobile , tanto amata tanto fauorita da Diol 
venite quà o gioiellieri fciocchi , e pria di dare tanto vilmente t'anima 
voltra per vanità terrene, e carnali al demonio, imparate prima, che 
cola vale vn’ Anima humana ; ve lo dirà si A gollino ; Situi Dcusom- 
rum animam , ftc anima amnem ere murarti Munii digitate tranjeendit ; omnts 
ceféud autèm anima , aut Cbri/li Sponfa , aut diaboli adultera cfl . E non vi verga- 
to- • gnatead onta del voltro Creator* iddio prolìicutre vna tal’ anima 
Spirti Infernali ? 

• G Non ancora s’arrende l’Angiolo, che in virtù della fentenza Pro- 
lfal Metica ; minmfli eum paulommùsab ^Angeli* ; non pretenda lbura di noi 
eccellenza maggiore de* Diuini fauori ; e quell a pare, che iui conclu- 
dali , nell'hauere per parte coelTenzial’ il corpo; Per quella grauc,e 
iotollerabile vnione,fe non loggettionc dell’anima al corpo, gridano 
Luèrn * d * ^ parziali , come lamentandoli, di chi così la fece ; non ride - 
mus,quàm multa nos incommoda cxagitcnt, qudm male nobis conumiat hoc 
corpus i E da qui per finirla , pretendo io, che foura de gli Angioli 
habbia il Sourano Padre di fameglia oilentata parzialità d'affetto verfo 
quella detta vigna ,verfo l’Anima nollra, verfo ddl’huomo: fu fatta 
tal'vnione, dice il Nazianzeno , perche volendo il giudo Giudice, che 
al pari dclli Angioli coronati di gloria regnammo nel Cielo, poteflimo 
in più modi meritare più corone, c con le potenze dell’anima dafein 
fame me Jiutioni , & amori edafici, e con tutte le parti del corporee- 
Piante l'operatione dell’anima, ne’ peregrinaggi , ne’ denti, nelle di- 
fcipline , digiunando, orando , vegliando , ludando, leggendo , predi- 
cando, inlegnando, in mille modi , fin’adare per Chrido la vita alla 
morte , ricchi d'vna infinità di meriti fi portaflìmo al di lui tribonalc per 
dire; Bonum ctrtamen emani ,curfnm confumaui,fìdcm feruaui , rn rclujuo 
t.*4 Tim. repofìta e/l mibi corona iufiu ut . Odcntino,fe ponno, quelli Beati Para- 
ninfi^ dentino la porporina aureola di Steffano Protomartire colorita 
nel proprio fangue ; odencino la candida corona di Chiara Vergine 
Madre incorrotta di tante iquadre dì Vergini; fù fatta , dice S.Grego- 
rio gu accennato di (opra , per fare ncli’huomo folo , come in epilogo 
ammirare tutte le pcrrcttioni dcll’oprcfuepiù nobili , e ncll’huomo lo- 
lo rimirai e , & amare tutte le lue fatture , anzi fe deffo ; fu fatta, dice il 
Macdro delle lentenze, acciò l’huomo collocato per cllcrcitio lontano 
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dal Cie4oV adendoli dire, che era à godimenti beati deftinato nel Cie- 
lo, non ne veniffein diffidanza per cagione della diftanza , tanto più 
viuaraente la credette poffibilc , quanto che in fé Aedo rimiraua vnione 
sì tenace, e foftanzialedi parti molto più ttà loro ripugnanti .d’anima, 
e di corpo , quali toto genere difeordant ; !à deue tra Dio , e l’anima , ben- 
ché fia diffanza infinita , tono però ineodem genere tranlcendentali della 
fpiritualità , onde gli reffaua più facile vnirfi a Dio con vifione,& 
amore accidentale: fù fatta , dice il Sauio , per prouidenza fìngolare 
d’affetto Diuino, acciò ciferuiffe di ficurilfimo antidoto contro lafu- 
perbia , come in fatti gli Angioli , per non hauerla hauuta, sì facilmen- 
te cadettcro ; mercè che può ben l’huomo nella nobiltà dell’anima 
confìderare la propria eccellenza ; ma quando nella vile caducità del 
corpo , vienfì a rimirare si frale, c tanto dipendente, lubitohà il rim- 
proucro , quid fuperbis pnluis, & emisi Suegliatoio molto più efficace, 
a chi vi riflette, di quello fuffe a’ trionfanti dato per affiliente nel carro 
trionfai’ in Roma , memento te moriturum ; più continuo di quello già 
lalariatoda Zerfe, acciò la vendetta contro gli Atteniefi giurata ogni 
giorno gli ricordaffc; H.tre memento Attemenfium ; acciò riconofeen* 
doli in continuato bifogno non alzi lecorna, e dica con ringrazic- 
uol’affetto , Ronum tnibi , quia bumiliafit me, vt die am ìuflificationestuai . 

Ma eflo, che fia ne] corpo humano auuilitain parte la nobiltà dell’ani- 
ma ;fe fi ponno con rimborzi comocnfar’ i danni , parui che non fia 
con molto gran vantaggio compensata quella, con’ vna eccellenza ta- 
lcd’honore,di vederli dalla più alta Rcggiadcl Cielo deftinati gli An- 
gioli medemi per guardia , per alfiflenza , per cuffodia i omnes enim AdM{b ( 
funt adminifiatonj fpiritus in mtnifìerium mtffiproptèr eos, qui hareditatem ca- * -l 

piunt fallita ; Che diranno adefio gli Spirti Sourani , come potianno 

f (renderci à vile , come non ci amaranno da fratelli , o come pupilli alla 
or tutela rimedi ? e noi come non ammira remo la fommità de’ Diurni 
fauori, che come innamorata quell’ Altilfima Maefia delle anime^» 
noflre, troppo zelante del no Oro bene , perdubio, che da Infernali 
Mercuri) non fiano inuolate , altro che a Poetici Arghi , agli An- 
gioli del Paradilo. le hàconfcgnatein guardia? come non alzaremo 
di continuo le voci, ci cuore a Dio, per ringraziarlo d’vn tanto 
fauorc , d’vn tanto amore ? Magna dignitas antmarum , yt vnaquxque HicrocJa 
habeat ab ortu natiuitatis fu/t Angelum ad fui cufìodiam delegatum ! Auan- Miith, 
ziamo hor’ il dilcorfo nell’ammirarc gli eccedi del Diuin’ Amore m- 
uerio le Anime; peccoron* già gli Angioli rubclli, madelloro pecca, 
to non hebbero perdono , oltinandofi nella malizia, da queffa paruc 
ghfuflcrochiulelc porte della Miiericordia ; Deus Ange lispeccanttb us 
n»n peperei! ,fed rudcntibus Inferni detratto! in tarlar um traiidit cruciando ! . 
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Ma peccò in Adamo tutta la di lui mal nata poderirà , ej all'originale 
aggiongemotutti y na infinita de* propri j, e pur’a niunofi vede limita- 
tala Diurna Pietà, faluo le vn Caino, le vn Faraone, le vn Giuda 
fpreflamcnic rtnonziandola , sì vuole odinaco lepcllire nell’Inferno; 
r«d ,t. a tutti vuole perdonar* anzi al perdono ci inulta ; pino ego, iicitDomf 
nus, nolo monti* peccatori!, fed vt maga conuertatur , & viuat , che dilli , 
vuole perdonar’ al perdono invitarle lui dello venne dal feno del Pa- 
dre, per veftirfi anche lui Hi Ipoglia mortale, acciò morendo per ri- 
catto delle anime nodre,fude nel di lui Qium.zato Sangue più a noi 
rad chor accurato il perdono i onde (clama l’Apodolo , Empii efiis pretto magno; 
*■ conuienc ben dire fia rilleuantc cjuelto gioiello , per cui fi dona prezzo 
infinito U Sangue d’vn Dio fed inquede più vere colonne d’Hercolc 
mi gioua arredare lo dupore, contempla ndo edatico , quanto lenza 
termine , lenza mi fura fia da Dio data amata, e fauorita l’Anima no- 
Ara; Chi dirà cfler’ella auuilita nel corpo, le con’cifa nel corpo fi rac- 
chiude il luo Crcator’lddio Sfaranno ignobili al Suddito, al Vaflallo 
l’iniegnc , quali per le nalbcra lo dello Monarcaf non è l’vltimo fauore, 
che poiTa far'il regnante all'amato Cauallicre co lui partecipar’in tutto?. 
Con voi fi è , huomini , affratellato Iddio , ha diuinizato il nodro corpo, 
l’anima noftra, acciò noijper grazia diuenutimo ; cupoptirnos egenusfa- 
Bctn.ferm %** ejl, vt nos inopia cius dit tremar. O’cccellenze dell’hu >mo,ò fauori ine- 
ae Aie v» narr abili concedigli da Dio ! ed io vorrò auuilire mai più qued’anima , 
quale da Dio è data tanto fauorita , tanto amata, che per hauerla, Ipo- 
fare l’hà volfiuta nella fua Diurna Pcrfona ? ed io vorrò rinonziare a gli 
fublimi , e lanci Amori del Creatore , per adulterare l’anima mia ndlli 
amplelfi del diauolof ed io per vn vile piacere , terreno intereffe , per 
va vanildmo fumo venderò mai più l'anima mia da Dio tanto adorna- 
ta , tanto cercata ? ah di grazia riconofcece la vodra grandezza , per 
Uo p r« h auerc dell’anima più cura ; jtgnofcc ò Cbrifliane dignitatem tuam , <ir Di- 
dt Natio* ninne conjors fafius naturo: , noli de generi fer aitate tn priorem vili totem redire . 
j Z, P, Contendali pure fri le Chriduoe Accademie, le difubbli ga- 
io fuCTe il Ré dalle leggi dell’amicizia , che profelfaua per 
obligoa Daniele; per non perdere il Regno, e forzi anche la vita, 
quando gli fù l’amico da' congiurati Cauallieri in virtù della furrcpita 
legge accufato per reo di morte ; Se doppò d’hauer dudiatc , e ado* 
prate tutte learti polfibili, per liberarlo, preludendo in fine il timore 
di fe dello , lo lafciafTe giudamentc gettar* all’euidenza di mor tei Tane 
*• Rexpracepit , & Danielem mtferunt.inlacum leonum . Ma l’Anima no- 
li ra vbbligata lenza miiura all’ecceffiue bontà delfuo Creatore, e Be- 
nefattore Sourano , quale legitima fcula potrà pretendere , per abban- 
donarlo, per ribellarli da lui? non già la perdita d’vn Regno, e di le 

. delia, 
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ficfia , le anzi'fc fteffa , e’1 regno di gloria mifcramentc perde , perden- 
do Iddio . Non è donque gran che , che hauendo egli con tanto amo- 
re, contanti fa uori piantata quella vigna eletta , a lei mandi per hauer- 
rei douuti frutti di gratitudine ; cùm antèm tempus fruttuum appropri- Mirth. 
quaffet , mifit ftruos fnos , rt acciperent fruftus tris . Entriamo donque a 
indurare le vbbligationi nortrc,e fedo chcco’l nero velo d’ofti nata ce- 
cità non vi coprite la mente , farà ben facile il comprenderle : B nobi- 
liffima , è bcllifGma l’anima noftra , ma tutto l’efieie fuo, tutta la gran- 
dezza, tutta la vita , e quanto nella machina Mondiale ai di lei impero 
foggiace, dalla mera liberalità del fuo Fattore deue riconofccrc ; dun- 
que non fi può rimirare attorno , che non vegga motiui efficaciflimi , , it 

per humiliarfial fuoSourano ; jtnimx dilatalo tfl , cùm fub vno mentis i p . & m. 
intuita filtra confpiciens, vel de Dei fapiemia , vel de Dei potentia , & bonitate 
mtueri debemus , quàm potentèr , c unii a creauent de rubilo , quàm fapientir 
cuntf a gubcrnat ,quàm benignò dijpenfat ; Mundum totum Jic ornai urti fecit 
proptèr corpora , corpora proptèr animai ammas proptèr fe ; <& ideò dihgentèr 
cujlodire debemus animai nojìras , quatenùs eas mundas , cJr San£tas Deo offer- 
te valeamus. Ma che mai fono quelli frutti in noi da Dio prcefi?che 
come per vn fauolofo velo d'oro s’incontri nel più tcmpeftolo Marc, in 
mezo alle più fpauentofe fiere la morte i che quali per amord’vna Ra- 
chelle fi lerua a’ tirannici commandi d’vn’ ingrato, & indifcrcto La» 
ban ? che fpogliati per amor fuo d’ognihaucretappim andiamo peni 
Mondo ? che frà le più acute fpadc dobbiamo sbaragliare la vita ? nulla 
di ciò aleutamente commanda ; clic in rizza mortali , in meretrici 
difiolute , in giuochi licenzio!] , in vanirmi fumi dobbiamo di tutte le 
ricchezze, fe non anche deliavita far’ vn dolorofo vada ? anzi rigoro- 
iamcnteloproibifcc ; che donque? fole che cordialmente l’ami : che 
cola più dolce, più facile potea da noi pretendere ? quid Dominili Deus Deut , , 0 . 
poftulat à te ,mfi vt dihgas eiim, & ambula per nascimi da’ Sudditi Tuoi, 
che cola più honcfla può domandar’ il Prencipc, domandando , che gli 
fiano fedeli ? da grolle contribuzioni fi ponno lcuùr’i poueri , dal lerui- 
re gli ammalati , dall’andar’alla guerra i vecchi , c deboli, ma dall'amo- 
re , dalla fedeltà chi può leufarfi? niuno donque dalla legge di Dio: 
fruftus fpirìtas funt cbaritas,gaudium, pax , patientia , benignitas, benitas.lon- Ki ^ 
ganimitas,ffdcs , modeflia , caftitas . Ma dell’amore conuiene dare gli 4 s 
contrafcgni, cioè che in competenza di qual fi fia oggetto diuerfo,& 
inferiore, preua'cndo l’amor di Dio , niuno altro amore nel vofiro cuo- 
re s’imprima , dal quale venga fclufo , o profanato l’amor di Dio; quan- 
di- che tutti gli piaceri, tutti gli honon , tutte le ricchezze ccn'oticfa 
d Dio vi Iutiero oHerte , rilpondcte generofi ; Vade S albana ,Jcr;p'um 
tfl dovi ri tini D< um luum aJorabn, & iUi foli feruta . Felice quell’anima, 
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che con si bella gratitudine al Diuin’ amore , loia Dio s’imprime nel 
cuore, e come la grandezza di Dio in ciò confi (le , che comprendendo 
abenche nel fuo affetto tutte le creature , altro motiuo però effere non 
può nella di lui volontà , che la fua Diuina Eilcnza ; così ella per man- 
tener perfetta la fua bell’imagine,di tutte le cole del Mondo ne’bifo- 
gni lì ferue; come fu dal Creator prelcricto , ma non mai altro déntro 
di fe rimira , ch’il iuo Dio , quello folo porta improntato nel cuore, & 
ogni creatura, che al pari .ofoural’araordi Dio inalzare fi voglia, per 
non offcnder’lddio, altamente rinonzia! qui tutto confitte quel primo 
Mittii. precetto , Diliga Dominum Deum tuum , ex tota corde tuo ,& ex tela ani - 
matuax quello è l’vnico frutto, che da noi pretende il noflro Sourano, 
Aug.i. de qudl’vnicohabb:amodelnoBro,e null’altro per offerirgli: In /peculi 
•n'iau * ** cor ^ ls f ul [ e >pj' m » & Deum videi homo, ftc tnm conditum ejl corhominis,vt 
in co qn.-ift in tempio Deus babitet, <Sr tamcjuàm in quodam fpeculo fuo relu- 
ceat , vt qui in fe viderinon poter at , in fua imagine viftbilis appareret: Magna 
homtnis dignitas, in fe portare imagmem Dei ! O’ come l’ammirano gli An* 

t ioli , come lietamente la rimira Iddio quell'anima , nella quale illela 
contentala naturai bellezza, e per vhima perfettione vi campeggia 
c»nt. pura,efola come in vn quadro la Diuina Bontade! Tota pulcoraci , 
(letamano) totupulchra es, amica me a , & macula non efl in te . Ma oimè, 
Hìeiea., ob/ìupc/cite Cali Juper boc , & portxeius defolamini vebe mentir duo enim ina- 
ia fecit populus meus . Si fa auanti il traditor mercante d’auerno.e per fa- 
re fc Beffo, o le fue imagini dipingere nella bella tela dell’anima hu- 
inana, offerifee all'affetto noBroviliilìma mercede, vn piacere prohi- 
bito ,vn fumo d'honore, vn poco di metallo di terra 4 l’eoìbifcc per 
prezzodicollocarclui ftelfo nel noflro cuore, ed’ eccoui pazza Atta- 
lama per l’ingordigia d’vn pomo d’oro vende fe He ila; per ottenere quel 
vile guadagno , co’l nero inchioflro d’ingrata ribellione fcancclla l’ima- 
gine di Dio , conculcando il rifpetto douutogli, e la carne lua , il Mon- 
do, il diauolo empiamente vi pompeggia . Ditte voi ò Santo Profeta , 
qual ritratto vedete voi nella più parte di quelle anime , benché da Dio 
Sacch.t. create i Omnis ftmilitudo rept ihurn , & ani mal nini abominalo , & vniuerfa 
idola Domus Ifracl depitta crani in circuita per totum . O infelice , ò deplo- 
rabile mctamorfoli ! che mai porta quel vendicatiuo nel cuore? trattati 
difanguc, Ilei mini) dicafe, morte de’nemici; e quella òl’imagine di 
Diof che porta quel giouinediflbluto, quella donna impudica, nego- 
tiati di carne infami, infidic d'honore, bacci,abbracci amenti, animalef- 
che brutalità, che porta l’auaro inuentioni Tempre nuoue d’inganni , 
d’vfure , di furti , di Bordoni , c quella è l'imaginc impreffàui da Dio , 
quelloè’l bianco de)l’inRoccnza,c della giuftizia,queBoèil porporino 
della Santa Carnài Conche fu abbellita già dal Creatore l’anima voflra? 

e di 
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edi Dio in voi non èpiù veftigio, per Sporcami con tali ofcenità? iipn ojw*. 4 . 
efl vcritas , non cjl mifericordia , non eH feientia Dei in terra , malediflum , '& 
nendaciim , & bomicidium ,& furtum , & adulterami inundauerunt ; fan- 
g*is fanguinem tetigri . Infelici anime , in tali indegnità corrotte volete 
da Dio edere riconosciute per lue ? volete nella morte vofira , che ina- 
moratodi carogne sì moflruofe le tiri inParadifo? bà fatto Iddio co- 
tanto per abbellirle , voi per Sporcarle a Segno intollerabile ,• ò fe vi 
vedette voi (lette, ben fono Sicuro, che morirefti di paura : Era bel* 
liiTìmo Lucifero al pari , e d’auantaggio dell'anima , plenus ( dpientia , & . 
dccore } c adetto non fi può ideare cofa di lui più brutta; e pure nel fuo 
cuore (cancellato Iddio lolofe dello v'imprefle per inordmatum atnorem 
Jui,o vna Dtuinita al rouerfeioper exteffum fuperbix-, communque fi fia, D°T b * 
non s auuilì a cofa di lui più bada , c pur’ e rciìato sì brutto , chelui folo 
bada per far' vn’Infcrno ; chefarà di quell'an ma , quale abbonita in fe 
l'imagine di Dio, carnalità di porci, vendete di lupi, voracità d'auol- 
toi, rapacità di cani vi ha empiamente pode, e quelle indegnamente 
adora^voia tal legno d’homda mottruoiità hauetc ardire di presen- 
tami a’ Santi, alla puriifimaRcina de’ Santi per parlare con loro? a Dio 
llcflo per implorarlo amico? non haucte anzi paura , che lubito inor- 
ridito con fulmini di morte eterna vi precipiti nel più bado dell'Infer- 
no? Quàmvilufaftaes nimìiitcrans vias tuas\ & ab agypto confundcris, Hia 
ficùt confufa es ab >Aj)ur. Almen* a dedo, che con* eccedo d’amore non 
irrit-to, ma eompailionando tante vofircmiferic ilvodro Redentore 
fu’l legno della Croce diiuuia il luo SantifSroo Sangue , per rilauarui; 
accolìateuio anime meichine,e confiderata ben bene l'infernale vo. 

Ara bruttezza , dalla quale ad eterni incendi/ fete desinate; abbollite, 
abboliiie con fcruide lagrime del cuore quelle indegne , imagini di 
peccaminofi oggetti , Sminuzzate del tutto quelle pitture infami, acciò 
in virtù ddl’Onnipctentc Sangue del Crocifitto Giesù refìituita in voi 
fi vegga la bella imagrne dei Redentorc:che vi giouarà ogni altro gua- 
dagno , o contento , le per elio ripudiata da Dio l'anima vodra per non 
Sua larà gettata a Sempiterni tormenti? quid prodefl honnni , fi Mttndum 
yniucrjum lucretur , anima vero fu a dctrmcntum pauaturi me infelice , o 
anima mia, quanto era meglio per tc , che molto meno fauorita da Dio 
furti (lata non ad imaginedilui , non ragioncuole, ma brutale concen- 
trata in vn lupo, in vn cane, che non nell’huomu ! ahnenodi tanti fauori 
non haurefti adetìo a rendere rigorolo conto , non (ardii per tanta in- 
gratitudine condannata ad eterne pene ! Ma nò , o mio Giesù , non vo. 
glio irritami con nuouaoficia , adoro la vollralomma bontà, che aman- 
domi al pari deili Angioli , anzi ottonandomi vn’ amore tutto (ingoia- 
re, al nonplùsvltrà m’hauete fauorito ; io empio ho Sporcatele voi! re 



1 66 DELLA 1IL DOMENICA 

grazie, mirate con’ occhio di pietà , come cfTcre non pollo più brutto; 
Hierttca, ride Domine, & confiderà , qitoniàm fatta firn vilis ! Ma già, che il voftro 
Diuin Sangue hauete dato per rippulirmi , d’vna foi goccia di quello 
fattemi grazia , co’l cuore più contrito, ch’io polla ,vc’l prego, abbollite 
con’ elfo tutti gli miei trafandati pccQmi affetti, rinouatein me la voftra 
bellaimagine, il voftroamore, la vofìra grazia ; che io ben rauucdu- 
to per il voftro Sangue Sagrato vi giuro , che mai più mai più alieno af- 
fetto è in me per preualcrc a quello , che vi dcuo; non mi leuate le piog- 
gie delle voflrc mifericordie , non mi abbandonate alla rapacità de* 
roafnadicri d'auerno, alle Ipine d’eterna difpcratione ; date ch'io viua, 
ma non che per viuer'a voi, ch'io polla prclentarui gli frutti lin’hora in- 
gratamente negati. Cosi per voi tutti patteggio con quello Dio, che 
Fanima vbàdata, l’hà cotanto fauorica , l'ha co'l luo Diuin Sangue 
?.,Td7iv Sdenta , l’hà nella morte a giudicare : 'Hpii dentiere ammanterò qua 
Cbriflus mortuus efl . 
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Cum cica JJ et Jcfus Damonium , locutus efl mutui, & admi\ 
ratei funt turbò . Lue. li. 

Vriofanon menchc dotta fu quella difputa, quale già tra 
fpirti ben nobili ventilata fùin vna nobile Accademia ; 
cioè quale fia nel dono, o nell’humano acquilo ilpreg- 
gio prenci pale i Alia prontezza, con che fi ptefenta, al- 
tri l’afcriflerofu’l detto del Poeta ; aut citò Ciano da,aut 
Ciano nega j aucrato dal prouerbio, bis dat, qui citò dat : Altri per 
vnico lo vollero l’intrinfeco diluì valore, la propria, e naturai’ eccel- 
lenza di quello ben'impicgarc dicendo le fatiche , quando da fe l’og- 
getto le merita •, Sat citò, fi fot beni . Cosi la virtù il primo, cpiùn- 
guardeuole tra tutti gli naturali acquifti dell’huomo incimad'altiifimo 
monte foura di feozzefi diruppi roilero dipinta , per additure.che Vir~ 
tutem pofuere ùqjuiore par andarti . Ma fc su l’in legna mento del Filofofo 
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dobbiamo loqui cùm multa, benché (entirc cùm panca ; Dirò breuemen- 
te, che nella facilita della conquida confina il preggiopiù confidcrato 
nel premio i così appò del Sauio vanno dicendo i forfennati, melier efl EccU ♦. 
pugillus cùm requie , quàm piena rtraqui mania cùm labore . Quindi non 
tutti fon buoni per nauigar'in Coleo al velo d'oro , nè ad indurare (ot- 
to il forte lllio per la conquida d’vn’Hclena ; Siali donque, come pur’è 
troppo, non il primo, ma anzi l’vnico premio delle fiumane fatiche 
la ficurezza deU’ccerna falute,ccrtoè, che per cfla tutti dorerebbero 
confagrare tutta la vita ; ma le troppe difficoltà, che nella di lei inchie- 
da s’incontrano, fono quelle, dalle quali tanta moltitudine di gente ne 
è difuiata , e precipitata lu'l placido fendere del vitio aU'eterneruutne; 
hoggi imperò all'vltimo legno difficoltata la confiderò , quando che 
leggo, che per la bocca debbo cauarmi il diauolo dal cuore , come nel 
liberato demoniaco fi legge , cùm eiectflct lefus dxmonium , locutus efl mu- tue. ti.’ 
uà . O* montagne inaccilìbili , che io da me dodo debba non che pian- 
gere, ma propalare i micidifonon ! che io debba al Confefforc difeo- 
prirc i più iecreti , i più vergogno!) miei fentimenti del cuorc^ eh quale 
più cruda carnificina per le anime li poteua inuentarc nella Chicfa ? così 
gridano gli empij heretici ; £ pure 10 a con fufione loro , a confolatio- 
ne nodra, (pero in Diofarui hoggi confedare , che la confedìone Sa- 
gra mentale e dato vnicomezo dalla Diuina Bontà concedo, per rendo 
re, quanto fi poda , più facile è più licura la nodra falutc , pure che ben 
li faccia . Attenti al difcorlo . 

Se potedero gli Angioli rubelli effer’ oggetto della nodra compaf- j 
(ione, le non fudero ientenziati per irretrattabilc berfaglio della giu- 
didima ira d'iddio, compatirei iodi cuore alle loro dilperate rouine. 
Furono loro in quell'auge delle prime fuc naturali, e gratuite grandez- 
ze , furono, come noi damo grauemente tentati . Ma quanto fu per 
tutte le parti maggiore la tentationc loro, che la nodra * le tutto il fon- 
damento di quelle , per commune fentimcnto delle Sagre Scelc fl pren- 
de dalla connaturale battaglia, che porta dentro dife la rationale crea- 
tura, tra l'adcttionc del commodo, c della Giudizia ; mercè che è 
obligata per quella la volontà ad amare d’auantaggio quell’oggetto, 
quale dalla retta ragione gli viene presentato per piu amabile, lenza du- 
bio deue ogni Creatura molto piùdeue amar* il Creatore, che non fe 
della , e per la di lui infinita bontà , vnico vero oggetto d’amore, e per 
indifpenfabile legge di gratitudine, riconoscendo da lui tutto il luo ef- 
ferc, tutto il ben’ edere, tutta la manutenenza ;quì è fondata la legge, 

Diliga uommum Deum tuum ex foco corde tuo , ex tota mente tua . Ma dall’ 
adettionedel coro «odo preuaricatol’adetto, il bene Suo proprio vor- 
rebbe sfacciatamente preferir' ad ogni altro, c cosi proderga il ric etto 
' 'V a Dio 
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a Dio douuto , nel che (urta l'iniquità confitte ; fc.ee efl fumma peruerft- 
tas , qua vitium vocatur, fruenti* vti velie , vtendis fruì . Quanto donque 
era più nobile l’Angiolo nella luaeffenza, nelle Tue potenze , quanto 
più grauefùla battaglia , che fufcitata gli fù tri quelle parti, tirando 
ciafcheduna al compimento de 1 Tuoi defiderij con tutto l’affetto; e fc beo 
dice lo Storico , parure res concordia crefcunt , ftc maxima difeordta dilabun- 
tur. Ecco ne gli Angioli motiuo ben grande d'apertura alle fuero* 
uine . Aggiong« il Gran Santo da Padoua , che fempreè più periglio» 
fa la guerra interna, che la ftetna, perche contro a* (terni nemici vi è di 
dentro la difela, ma contro di quella non reità riparo machinando le 
rouine colui , che doueua difendere. Infirmila* , qua proceda ab intràtfi 
maga periculofa. Pù tentato, è vero, il Protopadre Adamo, c pria di 
lui Eua la Conforte ; ma tutta la temanone loro fù dal di fuora , da ne* 
mico tentatore di fuora , qual* imperò Tempre doueua effere fofpctto,e 
rigettato ; quicqutd ideft , timeo Danaos, & dona ferente! . Ma nel demo- 
nio tutta la temanone fù nel di dentro originata dal folo traditore (uo 
proprio amore, che però non era sì facile il dilcoprirlo per nemico. Po- 
tè contro di noi valere la ragione di Ccfarc.c la politica nel comincia- 
re contro Pompeo la guerra ; andiamo pria all’effercito fenza capo, indi 
veniremoal capo fenza ElTercito ; perche i Veterani Soldati di Pompeo 
erano nelle Spagne fotto ineipcrti Capitani, ed egli nell’Albania anda- 
ua raccogliendo nuoua gente fenza milizia ; Allattata fù Eua da Lucife. 
ro feompagnata da Adamo, indi in Adamo il fenfo alla ragion rubcllc, 
nia non ancora del tutto, ma nell'Angiolo fù immediatamète dall'Amor 
proprio foffocata la ragione . In oltre fono le tcntationi noffre quali 
che tutte corporali, nè folamente la gola , la lufluria , e l'auaritia ,ma 
anche Ifinuidia, l’ira , l'accidia, l'iltelfa fuperbia , aut dicunt ongmemi 
carne , autordmem ad carnet» ; ma nell'Angiolo fu tutta (pi rituale la pu- 
gna ,pereflcr’ incapace di corpo, e per queftofolo a fpirituali gran- 
dezzeafpiraua , per nobilitare d'aua maggio il fuo fpirito;ondcanoi> 
s’haucflìmoccruello, farebbe più facile, con l'alfiltcnza dclfpirito per 
natura più forte, ribattere gli ailalti del corpo; ma nell’Angiolo fendo 
combattuto lo tpirito , non hauca altri dentro di fe per riparante tan- 
to più fù fiera la battaglia , quanto è più d’ogni corpo gencroio lo Ipi- 
rito- Eh via lì mandino alla mal’hora pretcftisifriuoh, con che pre- 
tendono quelli perfidi ribelli palliare la loro fuperbia , la ribellione : 
fuffe cento mille volte più gagliarda la loro temanone , più interna , 
piùfcgrcta ,nonhaueuano chiarimmo il lume della ragione naturale, 
c della grazia , per ricoaofcerel’obligo.chc doucano al Creatore, l'io- 
degnila enorme nel ribellarli , la temerità , e l’impoflìbilita infieme per : 
effettuare attentati si indegni , di volere pareggiarfi con Dio t fuffe 
, V. ----- - “ ot5 dall’ 
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dall’amor proprio prcuaricata l’affettione del coramodo, non vi era la 
giudizia per correggerla non vi era la grazia per mantenergli neldo- 
ucre?che mai potcua trouaredi difficile l’Angiolo più alto.chiaro.e 
conofcente, nèll’amare, nel riconofcere , nel riucrire , nell*vbbidire,co^ 
me (idonea al fuo Creatore, ed accettare per grazia .quello che da lui 
per grazia fi vedeua concedo ? illudrato hauea di lume , e di feienze 
l’intelletto, fortificata la volontà dalla grazia, troprou’haueua perfal- 
uarfi , fe volcua in bene feruirfenc; ma abufandone il fuperbo , temera- 
riamente fi porrò all’vltimo de’ mali .(imilts ero MtifTmo ;enell'edremo lfj ^ 
de’ anali fu giu da mente fepolto , verumtamèn in jnfernum deirahens in 
profundim lati . Quell’vnico, che realmente mi dona da dupire;cmi ta 
tremare fi è, il confiderai vn peccato dell’attuale primogenito di Dio 
difpcrato fenza rimedio, condannato fenza fperanza di mifericordia ; 
nequèlocus inuentm eli eorum ampltùs in C$lo ; nè mai più potranno vfeir- 
nej perche vn taleinfleffìbile rigore di giudizia contro la prima delle Apoc.17. 
fue Creature ( Io per me non faprei mai accordate, che fia etfenzial- 
meate dal fuo peccato irrctrattabiic la dannata Volontà di quei maligni, 
che da qui non pretcndedi rifpondere , che non trouoronoalla iua coV- Scat>ia - 7 
pa pietà, perche non poterono con più fano fentimCnto pentiti del • 
fallo Applicarla ; So che l’idefia volontà che haueuano nel Cielo via- 
tori, l’hanno ritenuta nclWnfcrno dannati , in confegucnza la Tempre 
mobile libertà , dalla quale come da differenza codttuita viene la vo- 
lontà ad elfcre tale; naturalia emm in Angeli* rcmanfcrunl integra : ma vioe\i. 
perche fenza la grazia non può mai più vna peruertita volontà rilleuarfi 
ad vn’amorofo , e meritorio pentimento , per ottenerne il perdono , co- 
me fù definito nel Sagro Concilio di Trento, ed agli Angioli nel ter- 
mine per lentcn za finale dannati hà decretato Iddio , di non mai più ^ u 
compartitela grazia Tua , per quedo mai più potranno Tantamente ri- 
sorgere : vbiceciierit lìgnum ,fmè ad auflrum , finì- ai Aquilonem, in quo- 
eumene loco cccidcrit, ibi cric , ma perche durando le morule loro di via, Ec;i. u 


come a noi il tempo di vita morta le , conceda nonglifù dal!} Infinita 
Pietà la fui Grazia , per rauue Jerfi con' ella, per pentirli , ver (aluarfi? 
hor qui Ramo al ponto; perche non s’aualfero della confeiiìone , per 
quedo inconfetfi , odinati perirono .* Confetto entra ejl qu.tiam ulceri s 
aperitio, quia peccati virus, quoi pefhferè latebat in mente /filnbr tèr apentur c.te$. ia 
in confeffione : Echeoonlo credelti mio capriccio , con l’inJn zzo de’ * 
Sagri Teologi , più del (cren meriggio, voglio lo ve .fiate a chiaro; 

Vi è differenza ( dicono loro) tra la cogoitione, ed il pipi tre de gli An- 
gioli , quella è Tempre naturale, perche parto dell’intelletto , quello 
Tempre libero , perche originato della Volontà ; per non parlar’ adeffo 
di quella, che da’ preientati oggetti naturalmente fi caua ; il parlare 
Quarcy delT.dc Cuberà. Y deilfiin- 
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dell'Angiolo in quello conGfte,che quelli concetti del cuore, quali a 
lui , & à Dio (blamente fon noti , quali lui può t tutt'altro nafcondcre, 
a chi lui vuole con libero affetto gli difpieghi , e ciò in due modi , o ira* 
priraendo di quello la fpecie.o l'immediato concetto neil'inte letto dell 
altro, a chi vuole, o aprendogli con volontaria liberalità il luo pro- 
prio intelletto, e cuore, acciò luidentro il tutto volontariamente ca- 
pifca : in compendio è vna libera coromunicatione del fuo concetto ad 
vn’altro Angiolo ;c così ancora parlano a Dio, benché lui il tutto veg- 
ga , efappia , con volontaria humiltà a lui (ponendo i fuoi deliderj : 
Nonhaucua donquclddiomeftieri, che da Lucifero gli fufTe dichiara- 
toil fuo peccato, come nè pur’ i nortii ,Scrutatur emm rcncs,& corda; 
ma come in noi auuiene , faria flato vn’atto di volontaria humilta in 
cffo , fe quello , che per altro non potea celare , prortrato auantt a Dio 
haucflecon’ humile pentimento confettilo t Tcccaur, vi volete vn rime- 
dio più facile piùfoaue?e pur’Iddiolo sà . ma dalla mia volunta lo vuo- 
le fapcre, per darmi la grazia ,&il perdono; e lui oftmato non vuole, 
chcdaluilddiolofappia ,-cd oftinaramentc fi danna; Mboc Deus exi- 
Zit confeffmem , vt liberet bumtlcm ; ad hoc damnat non CGuftientem , vt iP“~ 
niat fuperbum . Donquea noi hà molto più facilitata Iddio la via della 
falute, dandoci doppò 1 peccato la confclfionc , medicina si laci e, 
ficura , ed ingegnandocene il modo x Dixi , confìtebor aducrjum me x <jr tu 

rcmiftfli minuitatem peccati mei . . . . . • 

2 Andiamo aderto a rintracciare dal bel principio del Mondo i pecca- 
tori^ i penitenti .egli ortinati ,c vedercte per regola infallibiie,nci- 
]a confoffione (labilità , e facilitata la via della falute, in ogni altro dii- 
perata : Si ribellorono al luo fattorei primi noflri Genitori , ma de la 
infime ribellione (gridati dal Giudice , prortrati fubito.hurai mente 
confeffando la colpa, n'hebbero torto il perdono, e querto.iarebbc 
flato piùamplo , foquellafuflc ftata più fìnccra; Caino non volendo 
abbaffarfia quefta,achiil tutto sà , vuole fuperbo negare rcliecran- 
do fratricidio, e doppò milledifartri, e mortali paure le ne va piom- 
bar’all'eternità di morte, e l'Angiolo tentatore nè pure è chiamato in 
giudicio per fare le difefe, perche non poceua per lui auanti Diotro- 
uarli difefa , chi lacónfolfione hauea Andai primiero peccato rigettata, 
baierai voi foura tale varietà di peccatori giuda la caufa,che gli voi 
conuinti fifaJuino, all'altro difperanzadi falute neanche fi parli, all 

altro non odamela Diuina chiamata l’vltimodc’ mali n’aucnga . alle- 
gata io ve la dono dalia legge letteralmente, su l'vmco fondamento, 
. che già vi diffi, dalla Santiffima Confezione vt prxcipkè appareat.ne- 
*‘ r ' mincmfwè confezione pofjc à peccato mundari , ab ipftns b umani generis princi- 
pio fumamxs cxardium : peccato prima tranfgrcffiQms primi parentes c ^ r 'P u 


di clvakesima. ìji 

à Domino funt requifitt de culpa , vt peccai uni , qnod trasgredendo commi - . 

ferant , confi tendo defcrcrent ; fcrpcns veto de culpa reqm finis non ejl , quia per 
pxmtentum non rcuocabatur ad veniam : Catti quoquè cùm prima prxuarica- 
ttoni fratrie ni non addidif]et,fimihtèr à Domino de culpa requifilus e/l , fed quia 
pcccatum/kum confi ieri noluit , indignai venia iudicatus efl ; fignìficans eos, 
qtii peccatum juum confiten difiimulant , refpe£ln Diurna Mijericordue indignai 
baberi . Sianui di quella cattolica verità autentici tellimonij co’i dan- 
nato Caino l’oftinato Sanile, e*l difpcrato Giuda , quelli dall’amante 
Samucllc riprelo , e conuinto , pure confcflare non vuole la colpa, que- 
lli dal p etoio Redentore auilato , fcopcrto , c con* ogni dolcezza inui- 
tato , tic pure dar fi vuole per reo, tutti tre come inconfclli difpcrati 
perirono. Alzi donque la pertinace herefia contro il Ciclo , e non 
contro la Santa Chiela le temerarie doglianze , fc lei nelle fornaci 
d'auernohà imparato d’accendere la face di lua perfidia , c la Chiela 
Cattolica dal Macllro ccicfic hà imparata, anzi riceuuta quella medici- 
na di vita , la più facile, la più ficura , che dare fi potette al peccatore, 
per ricuperare la Ialine.- Dal Ciclo fù illituita la Santilfiroa Confelfio- 
nc ,c iourail ietto naturai dettame fondata: Tré flati diuerfi con tre 
leggi differenti io ritrouo nel Sagro Tello , elici c flati da Dio ordinati 
ali'huomo nel Mondo doppòil primier peccato; la legge naturale da 
Adamo fin’ a Mosè lenza fcrittura veruna , fedamente in cordibus corinti 
[cripta per traditioncm Tatrnm ad filios , hà gouernato il Mondo;Nel Mon- 
te Sina per raceo di Mosè fù alla Sinagoga conceda da Dio la legge 
ferito» nelle due tauole, nella quale fina a’ tempi della grazia s’è man- 
tenuto l’hcbrailmo ; Finalmente vbi vena plenitudo temporis fù dall’Hu- ■’ • 
manato figlio d’iddio publtcata la legge di grazia, il Sagrolanto Van- 
gelo per legge vniuerlale a tutto il Mondo, da durare fin’alla fine del 
Mondo; ohm loquens DcusTatribtts in Tropbetìs, noutffimè diebusifiis loqu - 
tuse/l n obis in fiho. In tutte tré le leggi neccttaria alla falute è Tempre 
fiatala Santa Confezione, benché in diuerfi modi, fecondo la varie- 
tà de’ tempi ,* già della legge naturale l’habbiamo veduto , foio che co- 
me menta l'era la legge , mentale haueua pur’ anche la confclfione; 
interna , & iiitenfa detefiatio peccati Nella Molaica , eccoui contro ogni 
cauiilatura le parole formali del Sagro Tello; yir,ftuèmttlicr,cùmfc - Nmn. f . 
cerine ex omnibus pcccatis t qux folent hominibus acctdere , <y per negltgenitam 
tranjgrefjifucmt Domini prxceptum , atquè dchquerint , confitcbuntur pecca* 
tumjunm ; ecco il precetto ,- eccoui foggionta la pena a’ renitenti; 

‘quod afide bis ai.quiremanfennt ,tabe]cent in imquitatibusjuisin terra numi. Lcoit. i« 
cor uni fuor um , & proptèr peccata jua , & Tatrum fuorum affiiggemur , do- 
me confiteaniur peccata jtia : La volete più chiara f 1 Ma nel Vangelo di 
grazia non vi lara forzi quelt’aggrauio ; Chiaro lo mette il Reucniure, 
Qparcf.delT.dcGubcrn. Y x do» 
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imd.xo. donando a' Sacerdoti per ordine all'aOolutione l’auttorità necefTaria; 
quorum rcmìferitis peccata . remittuntur ets , quorum retinueritis , retenta funt: 
ch'occorre adedo, che vada loffi flicando il mifcredentcheretico, che 
non è obligato per la parola di Dio , a recitai* al Confeffore gli fuoi 
peccati ?e come i’afloluera quelli , fe non *à il di lui bifogno^ le quelli 
non è vbbligato ad accular» , doueapplicarà quelli la forma cfTemia- 
Ic dell'allolutione , le andari diffeminando per le piazze f come potrà 
fapere, quando affoluergli debba, quando ritenergli £ e comedi più 
applicargli la medicina prcferuatiua ,fe non può faper* il morbo? eh* 
fiou. t?. occorre , che glt commandi ? diligcntèr agnofee vultum pecora cut , & gre- 
gei tuos confiderà. Si fcapricci, o Cattolico che fia , ohe^etico ,dicc S. 
Ago (lino, fi lcapricci chi fefia .doppòil mortale peccato .fare può da 
fe quanta penitenza gli piace, fealle chiaui Sagramcntali allaChiefa 
da C hrtflo rimede non (ì vuole humiliare , confettando intieramente 
tutte lenza celarne, otralcurarne pur* vna, le lue colpe, di niuna già 
At mai può fperarc perdono ; Trento ergo die at in corde fuo , ego pxnitcntiam 
«inaili t <*g° *puà Deum ; nome Deus, qui me agnouit, quia in corde me» ago ; ergo fini 
caufa ditlum eft , quxeumque [olueritts in terra , crune folata , & in cetili ; ergi 
fini caufa data fuut claues Ecclefue. Bedemmi, finche vuole, Caluino arrab- 
biato, per allargarti la briglia al peccare , & al fenfo , e per leuarc 
quello ritegno Sagrofanto della SanttfQma Coofcfifione , rigetti con’ 
hereticalc perfidia nelle (ueinllitutioni , anzi proflitutioni , rigetti tutte 
le Cattoliche traditioni , appellando ad purum Dei rerbum ; ammaeftra- 
ta da S. Paolo la Santa Cbiefa le accetta , le r;ucrilce , e le olTerua; tenete 
♦ .a4Tiief. traditiones , quas didiciflis, fiuè pertpjfiolain ,fiui per fermonem noflrum -, onde 
nel Sagro Concilio dt Trenti gli giura vbbid.cnza , c riuctcnza ilibros 
Tiìaent vetens> noni tc fi amenti, curri vtriufque Deus fu au£ìor , nec non tra . 

Icfl. 4 .* ditiones ipfas pa*i pici atisafl'cùiu, ac rcuercnuafujcipit , & veneratur . Tra 
quelle la Sagramentalcconte.tioncaluniencc (picca , dice,c loproua 
jcot. *. A . il Sottiliffimo Scoto; Ecclcfia non aitentajfèt , tàm arduum mgum impo- 
i7» nere omnibus homimbus , tufi effet praceptum Diumum , diccndum ergo , quòd 
illudevi de iure Diurno pofittuo promulgato à Chriflo ^tpo/ìolis, fed Ecclcfia 
ab jtpoìlolu abfque ornai Scriptum. E quanto bene applaudita la di lui 
dottrina da Santa Chiefa in ogni (uà parte, in niOuna ritrattata, in que- 
lla lingolarmcncc viene nell* Vniucrtale Concilio auttonzata ; Si quii 
lt\ ne g auertl confe/fionem Sacramentalem , vclmfluutam , vel nccefjariam cfjc ai 
<an. ». Jalutem iure Diuiuo,anatbcmafit . 

3 Amariflimo boccone 1 le cosi è alla Sagramentale Confcdìone ri* 
flrctta la nodra falutc, quanto è difficile, anche piu che non era a gli 
Hebreilepurcfù in contrario la prouiefla di Cimilo ; mgum meum 
**"**■ fuaueeftf p onus meum iene . Eflo concedali amara quella medicina 
- T j Vii nuca 
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vnica prefcritta , per rifana re l'alma dal peccato; Condannata l’anima 
per la colpa mortale ad vn perpetuo bando dal Cielo entro vn difpcra- 
to Inferno, con la confezione ricupera infallibile l'eterna lalute , e la 
direte difficile, quando anche con vera difficoltà vn tanto beneappor- 
ta? a reubarban amariffimi , a gli affimi j, al ferro , al fuoco ,fi ricorre, 
c non fi fpaccia per graueda chi hà volontà di nlana’cnelcorpo,e 
per rifufcitate dalla eternità di morte farà tioppo amara vna breue 
confezione ì vn Pagano vi lgrida ; vt redimas corpus , fcrrum patiens , & o«m.i. t. 
ignei: arida nècfstiens ora lauabis aqua; vi valeas animo quicquam soler are de fu “ e 
negabili ah fehauellia cuore la voftra lalute , le conolccftì il diauolo , 
graue apprenderdli il peccato, alianti di tarlo, lapendo che offende- 
te Dio , perdetela gloria , v’obligate con quello all'Inferno , non ap- . 
prcnderefti graucil confcflarlo.con che dalla fentenza d’inferno all' 
heretanza del Cielo vi rimettete ficuri ; ma il diauolo a fiuto quando 
di peccarcvi tenta, vi mette gli occhiali di villa minuta , che mai è 
quello? vn leggicr piacere, niuno il faperà, altri nc fanno, me ne con- 
te tlarò , e con Dio medemo tutto farà faldato ; culpam cxtcnuat , mfiw- 
latn Dei mijericordiam dcpradicat . Madoppòllfatto gli occhialoni da 
villa grande, vi mette , per fpauentarui } oiroèche hò fatto melchina?, 
che iodi quello mi confelli , io che fono in sì buon concetto appretto 
al Mondo , e’J Confeffore , c adclfo che me gli vada fpacciare ^er vna ta- 
le , e quale ! oimè non potrei mai proferire parola. -mori rei di vergogna, 
quando lo incontrali! per firada >chc dirà di me?, pcnlarà, che tempre 
faccia cosi ò cicchi, cosi vi lafciaic menare per il nato a Satanafio, che 
per ogni via ingannare vi vuole, cquefi’voico rimedio di lalute vi vuo- 
le far perdere? Due parti hauetc da confiderai nel Sacerdote,l'huraa- 
mtà , e l'auttorita , nella prima è finale a voi frale mancabile, c peccato- 
re, perche deui con lui vergognarti di tua fralezza? Nota , dice Chri- c tl 
ioliomo ,che non Giouanni il più innocente tra gli Apoftoli , ma vn’ 

Angiolo già impeccabile, ma Pietro già a pofiata ,c (pergiuro fu dato 
per diipenficredi quefiaauttorità,acciòa‘ peccatori debba più tenera- 
mente compatire; vt dùm in alijs fuas recohtpaljiones, mttcnt apud eum fe 
prxbeat , & benignasti . O’ le qui ben bene apptcndeflero la tua carnea 
1 Confellori , fon ben ficuro , che con’altra dolcezza moltiandariano 
pefeando le anime dal lago del peccato, e della confufione, riieruan- 
donelnnciecorrettioni, epreferuatiui ! Ma tu perche hai rofioie diri, 
fanarti con dite, quello cherofloienonhaucfti di fare?, epuie quel 
rottole entra a parte per tuo icarnco in reonffione della pena alla colpa 
douuta, fea Dio lo coniagri : Cùr ergo confiteri erubejcss peccata tua ? . 

homo Jum [scia & tu , peccai or jum ficài & tu , confitere homo homini , homo * * 

peccatorhommi peccatori . Ma con come bucino li deui confideraicin 
. * quei 
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quel tremendo miniftero, ma come Vicario di Chrtfto , a Chriftodif- 
carrichi la tua confcienza , rimettigli peccati , perche in vna perpe- 
tua obliuìonereftijio fcpolti ; il figlilo naturatevi è, dal qual’èobli- 
gato a non mai più fapcrgli ; vi lonod'aggiontalc leggi canoniche 
con pene sì rigorofe, nè dal Papa , nè dalla paura di morte effere può 
forzato a riuelare gli tuoi peccati ; cosi gl i sa, come che mai gli hauerte 
faputi ; Al redo che rofTorc farà il tuo nel finale giudizio , quando che 
per non hauergli volfìuti confidare con tale fegicrezza al Vicario di 
• ' Chriflo gli Angioli ,& agli huomini , a’ Santi ,& a* dannati faran- 
no chiaramente dilcopcrtc tutti am o gli tuoi pcnfieri?all'hora farà ftre- 
ma , ma lenza niun profitto, ma di lomnoo tormento la tua confufio- 
Bem. in ne » e con * vna Santa Confeifione la puoi aderto euitare : Cur te pudet di - 
lem. cere peccatnm tuum , quod facerenonpuduit ì vtr erubefeis coràm Deo confiter 1 t 
cuius oculis nilpoicti ab fiondi? quodft fortè pudor e/itibi, vni bomini, & 
peccatori peccata tua exponere, quid fatturiti fi in die iud;cq , ubi omnibus ex- 
poftta tua confcientta apparebuì Gli Hcbrei sì , che hebbero graue il gio- 
go , con lacritìcij particolari douere mani follare la particolarità del lor 
peccato, ma noi in tanta fegretezza al Vicario di Chnfto, come mai 
vi può il diauolo infingere grauezza ? Ma ftabilifcafi quel , che propoli: 
che mezo più facile di quello alla falute , non poteua defiderar* il pec- 
catore: E* indubitato, che pcrognipiù leggiera colpa fod sfare fide- 
L.fincim. uealla giulìizia offefa ; pxnadebct commenjurari delitto ; decreta la leg- 
ete pm.g e . haioffefoDio non nella fua Ertenza,non nella robba , folo nell’ 
honorc, perdendogli nel tuo cuoreil douutorifpctto; hai dalodisfar- 
gli} t fio nonfia pretìlioda Dio mezo alcuno a ciò determinato, alme- 
no nel tuo cuore , con pentimento sì viuo.c cordia le, che compenfare 
porta l’ingiuria fatta al Creatore, la libidine tua nel peccare y così di- 
ceuail Profeta; Sacrificium D:o Spiriti ts contribulatus, cor contritum, & 
Hai. jo. humiliatum Deus non defpicics. Ma quelle coiuritioni così viue, così pure 
non lcruili per timore della pena, ma filiali puramente per amor di 
Dio, con tutto l’arfetto chi le tiene canto facilmente nella manica? 
quanto fon rari i corui bianchi ?cnon vedete, come languii eflìmo fcm- 
pre inquieti agitati da Icrupoli mortali, dubitando che non fia Hata 
pei fetta la contritionc i , ma aderto facendo noi finccratnencc il polfibi- 
4. $em. d le ! ® confelTandofl puramente , fumo ficuri per fede, che de attrito fit 
17, & mdè viriate Sacramenti contritus ; che fiamo veramente affolu:i, non occorre 
più dubitami: ò che confolationc impareggiabile all'anima ! Sacrameli- 
Tiid. fen. ta cairn ex opere operato confcrunt grati am , nifi ex parte noilra ponaiur obex", 
1+ ; non polendo mancarela promeila da Chrilto fatta, quando inlìitui que- 
llo Santi iliino iagracuento , Deliberare fi può mezo più facile , per li- 
berarci dall’inferno, per tranquillare la conicienza del peccatore £ A 
• ragione 
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ragione donque , e per grazia è (lata fatta per tutti vniuerfalel a legge* 
c purequanti fe ne ritirano per anni , canni come da pelle fen’ fuggo- 
no? Chi gli difpenfa * il Papa ? nò , che diretti non babet àuttontatem 
fupèriui Diuinum ; la foftanza di quello , benché non il tempo, è già 
Aabilita de iure Diurno ; e poi Tapa pofitusett difpenfator in adifìcationem , Bfin j. df 
nonindefirutttonem. Chi donque gli difpenfa ? chi gli difpensó contro 
il precetto , non mxcchaberis ,non furaberis, non occiies , anche gli diipen- 
fa dal coafefiarfi, il diauolo, in vna malattia , invna buona feda, alla 
Pafqua,quandorauueduto il peccatore, vorrebbe con la Santa Confef- 
fione liberarfi , il diauolo lo ritira , lo diduade , altri tempi gli promet- 
te , v‘è tempo vn’altra volta per confedartì, adedo non fi può ancora 
lafciare quella mala prattica ; v’è tempo , cosi sii la difpenfa del diauo- 
lo fi ti da ,e tempre rcda nelle mani del diauolo ; Sono pagate le boi le? 
nò ; fi pagaranno , edoue? nell'Inferno con tormenti poi indifpcnfabiii; 
Hocefifratrescbari(fmi t quod nimiscruciat damnatoi, & facit (urere conir à Th _ à vill 
Je ipjos , & fnis fe morfibus Untare ; cùm recordantur > (juòd vfio fujpirio , <t? in pom 
vna Ucbryma ,& breuipeccatorutn Juoritin confezione , totani iUam pxnam < ^ ,dta 8- 
evadere poterant , & negiexerunt . 

Z*P. Seia tedimonianza de’ nemici raedemi può conuincer* indù- 4 
bitata è la carità • che fi propone ; eccoui che dai maggior^ 
nemico, che habbiala Confeision Sagramcntalcvuòfaruiconfcdare, 
quanto ella fia facile, dall'ideilo diauolo.- Aduto egli più chenonfi 
puòdire,fapendocheèsì£acilcqucdoDiuino rimedio per la falutc, 
prouidameme hà dubitato, che certe anime, non tanto nella colpa in- 
cancherite, le fi veggono da lui difuiate, e ritirate dal confortarli , lo 
prendanolo diffidanza, c con’ vna buona rifolutione per confcdarfi 
intieramente , gli fcampino dalla rete;Cbe riracdto? lui ftedoalla Con- 
fefiioneleinuita, le conduce, anzi lefollecita ,c cosifempre fe le tie- 
ne incatenate „ Eccoui infamito il diauolo, eccolo fatto Predicatole 
de* Diuini Sagrammo ! TracUrutn quidèm cufiodem ouium , vt aiunt , In- 
fumi Credete voi , che tutte quelle anime, che nella feda dell'lmmac. 
Vergine, nella Pafqua vedete humiliatc a’ piedi del Confedore, tutte 
vi fiano condotte da Dio, tirate da vn vero defiderio della lalute? Pia- 
cede pur’ al Ciclo, che io tnentiflì ima troppo è vero , che vna gran 
parte vi è ftrafetnata , non che multata dal diauolo» Si molle a pietà 
di Deianira il ferito Centauro, chelavolcuarubbare, e per tenergli 
fìcuro l*affcito del fu© Hei colc ,dalqualeegli fi ve leaa piagato a mor- 
te , infognò a queda il bagnargli nel di lui (angue la camifcia , equedo 
gli riufcHmpcUatoveleno, per fargli perdere il ceruello,c rizigatela 
vita ; nonènuoua la politica di dare fioccate nel piatto, oue non fi 
polla arriuaie con lafpada; el diauolo alla confessane conduce qud li. 
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che più fiocamente vuol perdere : Oonque tré (orti di gentevi concor- 
iiscot fono, huomini, capre, e fimie ; Simie fmulantes humanum ; Capre da - 
d, i 7 . ' ‘ coti quocumqui fequentes; Huomini ruttane mouente . Checofaèil Sagra- 
mento della Confefsione? pjenitentia preteriti peccati , vt efl Deioffcnft, 
volum aria fttper omnia deteflatio cùm proposto conHccndi , e T fatisfaciendi,£r 
infuturimi fupèr omnia vitandi . Se donque al lolo penitente la confefsio- 
ne fi concede ; è ncceffario , che fatto vn diligente efTamedi confoenza, 
a proportione del tempo, e de’ negotij , che maneggia , come di nc- 
gotioben ril)euante,che più d'ogni altro gli p>eme,riueda , fi rammc* 
mori tutti gli commeisi peccati, per quanto può con vera diligenza, c 
per quelli conofcend, > quanto indegnamente habbia offcfo il Tuo Dio , 

? .. cordialmente le ne penta , quanto mai può in tenfa mente . non per pau- 
" r r ra del meriraro Inferno , ma per amor di Dio , qual 'onninamente non 
1( » vorrebbe haucr’offefo .indi intieramente , con roflore, con dolore gli 
reciti lenza mancare, fenza fcufare , tutti al Sacerdote , con’ affoluta 
V delibcratione di non mai più ricaderui, mediante la Diurna Grazia, per 
qual fi fiar.fpetto del Mondo ;e per vltimofodisfaredeuea Dio , & al 
f profsiroo, conforme vbbligatofirroua,efeatenziatodal C.onfeflorc : A 
tré capi donque prenci pali il tutto fi riduce , pentimento cordiale con- 
felsione intiera , e fodisf Jttione compita ; Le capre non per malizia , 
ma per empia, ecolpabile inaucrtcnza al compimento deldolore, e 
della confusione non riguardano, (e viene, viene, al redo non vi pen- 
1 fa come dcuej la fodisfattione anche può effere, che la faccia; cosi 
può tal volta , ma quali mai ri u( ci re la di lei falute, per il più è confer- 
itane o informe , cioè fenza riceucre grazia , o facrilega.che v’aggion- 
gea’ confellati vn nuouo peccato il più graue , vn grauifsimo Sacrile- 
gio ; la Simia conetlccranda malizia, tutte le parti di quello medica- 
mento celelìeempiamente profana, e corrompe, lenza pentimento, 
fenza elfamc, lenza nè pure voler dir tutto, lenza proponimento nè 
di (odisfare, nè d’emendarfi , nouello Giu Ja , folo per burlarli di Gicsù 
C&ri fio, e per tradirlo , in fua eterna rouina a quel tremendo Sagra- 
melo facrilegamente s’accolla, e con quel lacrilcgio via più forte in- 
catenato nelle mani del diauolo fi parte dal Sagro I ribonalc; Dall’huo* 
mo folo , quale ratione ducente , bilancia il fuo deplorabile fiato con 
peccati mortali sii la confcienzu , confiderà la facilita, l'efficacia, le con- 
ditioni di quello Diuin rime Ito, con’intimo dolore , con’ vn Santo 
rofiorea’piè del Vicario di Chrifto rutto il ve eoo della conlcicnza in- 
tiera ae, «e difcarnca, con’ il langue luo vorria riscattar l'offefa fatta 
al tuo Signore, e per non recidiuare, caccia di Cafa la Concubina, fug- 
gc i’occafione, rmonziale coaucriazioni,i negozi) , le amicizie , ne’ 
quili si, che non può faluo per miracolo faluarc la (ua confcienza; 

qux 
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qu<t enim ad peccstum implicane , ad bete neceffe cjì , vt po(l conuerftoncm Gisg.hom. 
animus non redurrat : indi con Santepenitcnze, fodisfare procura a Dio 1+ ,aEu ’ 
nouella Maddalena ; eonftderauit enim quod fecit , & noltnt moderari, quod 
fjccrct ; c fodisfare al profsinao nelì’honore, nella robba, ouunquc honi 
l'habbia oHfelo, redimirgli l’amore, la carità ,chc gli hauca negato : 

Come, che per volermi io ancora ritenere quello dei profilino , accora 
io redi ditenuto da Satanaffo ?e perda ancora la grazia del mio Reden- 
tore ? felice Zaccheo ! , Si quid aliquem defraudai» reddo quadruplum; eli» 1<ac - E • 
penitenza, dimidiumbonorum mcoYum do pauperibus . Felice qucli’ani- 
ma , veramente humana , che sì bene sà in vna Santa ConlclGone afiìcu- 
rarfi la ialute ! Ma quelle Capre intentate, come ponnofpcrarc miferi- 
cordia da Dio , le nc pur’ auertono a quel , che fanno; 1 entrano in Chic, 
fa » veggono congregate le genti intorno al Sagro Tribonale , c che 
nouita ( domandano jchefefta e vnadiuotionea S. Antonio, all' Ani- 
me del Purgatorio , vna Indulgenza {Iraordinaria -, Sì , anche io la vuò 
guadagnare , anche io mi vuò confefiare , c doppo vna girata di men- 
te sù la conicienza , fenza vn vero dolore , così così vàdire quello che a 
mente gli viene ;ma non apprende da vero, non fcrutina il cuore, ma 
refta l’occalionc profGma del peccato, ma al primo incontro ritorna 
allarecidiua jequeftoèvn modo di pacificarli con Dio i d’andar’ al 
Sagramcnto?,così auuilitc la Grazia dello Spirito Santo!* vn negotio 
da burla fi fiima ?c burlati lame voi da Dio ; 7{pn afhmet homo ille, f 
quòd accipiat ahquid d Domino . il negotio prencipale fi tratta, che trat- 
tare fi polla, l’eterna faluee, o rouina vofira , c così per cerimoniali 
maneggia? Quem pxnieet , veri psniteat , & doiorem lachrymis ojlenda: , Au& 
re prxfcntct Deo vitatn fuam per Sncerdotcm , pntuemat indi cium Dei per con- 
fclfmcm . Ma quale fari la maledittione di quelle lìmie Infernali ^ma- 
ledette fono, e fiano maledette da Dio, gì a che i Sagramenti di Dio, 
quello che non ardirebbono i diauoli , ardifcono loro temerariamente 
di profanare! La Madre mi vede, del mio lcgteto amore già è infof- 
pctto, le per fodisfarla non mi con fello, folpettarà d’auantaggio, per 
ingannarla, bilogna che mi confali , ma confcliarmi intieramente, 
ma emendarmi non voglio; dice qucll’impudu:a;qudl’altra dà vero 
fi vuole confefiare , mà loftocata dal nemico con* vn pocodi vergogna 
quella ofeeniti non vuole produrre, già da quanti anni fia quel veleno 
nalcofto nel cuore di quell’huomo , diquetla donna, purefi vorriano 
confcflarc, e quando vi tono , non haucndocuoraggio di cacciarci dia- 
uolo fanno vn ìacrileggio ; fi vuoleconfelfarcquelriuale, quell’adulte- 
ro , ma drioiCtterePodio , ma abbandonar’ il peccato noa vuole , più 
tollo ad vna lacnlega confufionc s’induce; peggio ancora quel i’vlura- 
io, quella mcictricc, quel l’opprcfiotc del pubhco .de'poucti , de’beni 
. S^uaref. dei P. de Gubertt, Z «li 
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di pupilli , e di Chiefe ; non <1 vonno nò confelfarc , ma per non cflerc 
fcommunicatialla Pafqua, andiamo alla Chiefa, ricerchi, fé fi può, 
vn Confeffor’ ignorante , oue più faria bifogno d’vna Lince, d’vn’ Argo, 
l'ingannaròa mio modo, prcucngafi con’vn parto , con’ vn donati- 
no , conucrra che alle mie ragioni s’arrenda ; non gli raccontarò i nodi 
più graui , gli prometterò di rertituire, di lafciarela concubina, il dru- 
doinfame, di far la pace; raafolo per all’hora: O empio, ò (acrile- 
go , e credi d'effcrc confeiTato, d’efler* affatolo ? quanto era meglio 
per te andar’ a cala del diauolo fenza v’aggiongere quell’ esecrando 
facrilcggio? ò anime aciecate, cosivi lafciate foffocarc dal diauolo , 
che per vn poco di vergogna , vogliate perire in eterno? (e hauerti con’ 
i piedi conculcata l’Hortia Sagrofanta , Tappiate che è peggio, il non 
volerlo poi confeffarc; per non abbandonare vn’interefle , vn piacere, 
vn capriccio volere auuclcnarui il rimedio più facile, piùfìcuro, che 
dare vi porta il Cielo per lafalute,nè altro iperarneoccorre? Qui per- 
fcrtèfenjerit onus peccati, & anima Uftonem , aut parùm fentit , aut ex telo 
non jentiet corporis penava, nèc reputabit , quo peccata nouerit delere preterita, 
& cauere futura . 


IL PROBLEMA RIDICOLO, 

PER IL LVNEDI 

DELLA III DOMENICA. 

AmendiconjobiSi nenia Propheta acceptusefì in patria 
fua . Lue# 4. 

Ffcttò con’ogni diligenza il gloriofo Egitto gloria alle 
fuc dottrine, volendole folo proporre fotto ad intri- 
cati geroglifici, e mirteriofì cnblemmi, quali non po- 
teflerocflerc penetrati da tutti ; Rinomata fu nulla di 
meno per il fuo beo’intricatocnimma la fauolofa Sfin- 
ge di Tebbe; c tanto più ,checoncrudel morte punì* 
ua, chionque non fapeua alla di lei proporta rifpondere ; pena però 
da lei giuftamente (offerta, quando fefteQa precipitò alla morte, nell’ 
vdireda EJippo difciolto renana»*- Non hauerà tale difficoltà, non 
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tale periglio, non edito si dolorofovn facile problema, quale neldif- 
corlod’hcggi imprendo a proponete^ edèquefto; Se più fihabbia. 
no a sfuggire con cautela gli peccati più lepg'cri , o gli più graui ? a rzi 
già già vi veggo con’ vn dolce lorrifo su le labra condannarlo di ftb.- 
topcrvn problema ridicolo: /iuuertue peiò , che ridicolo non paruc, 
anzi ieniato a quell'infjgnc Dottore S. Gioanni Gnloftomo, dal quale 
intieramente l’hò preio , e per rifpetto di lui lo dcueielotìener’in cre- 
dito i Mirabile , quodan , atquè mjehtum audeo dicere ,folet miht nonnun- ckt.wi. 
quàm veti tanto Audio magna videa peccata epe cauenda , quante parua, & 
viltà ; illa tnim Vi auerfemur , tpja peccati natura rfficit , bac amèni hac ipfa 
re , quia parua funt , dcfides reddunt , & dùm ccnirmnutitur , non potefl ani- 
mus ad corum expulfionem generosi infurgere . Ma molto più dalla Diuina 
Sapienza riceue pelo quello problema , mentre nel Vangelo d'hoggi , 
sù la propria fua pcrlona vuole a tutti noi infegnat’Iddio , cheper 
qualche occafìone di vanagloria, o per altro leggiero cimento di ca- 
duta , che eilere particolare vi pcfla , fuggir ne deuc dalla Patria, e 
troncar* il natural’affetto,chionque feruir’ a Dio Untamente pteten- 
de ; 'Hcmo Vropheta acceptusefi mVatria fua : Giudair.ente adonqec, 
che su l'adonto problema io hoggi dilcorra ; fc più i leggieri', che non DC **' 
i graui peccati fi habbiano a fuggire.- ridicolo fi faccia a chi la fua fa- 
iute tralcura, gli altri nel difcorlo lovederanno per ferio , per rillc- 
uante , uivv t t 

La Penitenza , per quanto infognato venga dal Sottiliflìmo Scoto, da 1 
dee tegole nella fua formalità dipende, naturale è l’vna, l’altra foura- se<*. +. d 
naturale, e gratuita ; per quella è in obligo a detedar’ il peccato, per 
efler* in (e cattiuo, contrario al retto dettame della natura ; dall’altra 
1 iceue efficace motiuo ; per cercare di riconciliar* il peccator* a Dio, li- 
berarlo dall'Inferno , redimirlo alla heredita celede, fini tutti dalia 
Santa Fede nudaci . Quindi ne viene per giuda conieguenza , che 
due ritegni vengono adeguati all'huomo , per ritirarlo dal peccare, na- 
turale .’vnojchcéla pura vergogna di far male , (ouranaturale Pai- 
no , che è la grazia Diuina , dalla quale gli viene rappteientata l'inde- 
gnità d’otìender* iddio , quando anche v’aggionga la paura di perdete 
ia gloria , di precipitare nelpinfeino ; queda lenza dubbioc piu po- 
tente , perche Diuina , può couferuar’illeli 1 gioumetti hebrei nelle più 
at demi fornaci , nic tetigit ees ommnò ignis , nec comridauit ; cor.leuwrà Djn ^ 
innocenti le verginelle ne’ più notti prolliboli, perche ne quetii, nè 
'quefle v’andoiono, ma vilurono in odio di Dio portati , ed erano nel 
timor di Dio ben’afiodati , perche agitur cauta ip/ìus ; a’ tali benché ten- 
tati fi rifponde dal Cielo; Sufficit tibigratia mea : L’alno e nono piu »,dctor. 
lenfibile, propria di chi dà attaccato al Mondo, e pur’anchecommu- 
QuareJ. del T. de Cubern. Za ne 
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Deatutti . D’ambidueconuiene fpogliati cilafci il diauolo, f< vuole 
nel (Iremo de* vitij rouinare sbrigliata la conferenza ma conqual’artei 
non fubito vuole dar’ il fuoco al caflello chi gli crederia , fé (obito di- 
celle ad innocente Verginella» ad Honefta Matrona, vati fare mere- 
trice f renditi publico vluraro , profana i Sagramenti i anzi buon poli- 
tico, à minimi* inope -, cornei gladiatori pria fi prouano co’ i baffoni 
in Cafa , che venire alle mani nel teatro con le armi ; P'irtus magna m 
s. v»ieri*. minoribus [empir experimentum capii. Non vedete la natura (teda, co- 
hom. i«. me da minime cole in tutto comincia, da vn’attomo di leme produce 
gli virgulti , da quelli vafiilfimc piarne , per ombreggiare la terra ; 
quell’animatocoloflodi carne dell’elefante, tutti gli animali più grandi 
da quale minutia gli genera? onde (clama quali eifatico rullio; qua ex 
fici tantalo grano , aut ex acino vinacce , aut ex caterarum frugavi & ftir- 
fentn. ÌC P' um tninuttffimis feminibus tanto* r atnos ,truncofquè procreai ! Jndatc a ve- 
der’ il Pò ,oue nell’vltime falde del Piemonte nalce , con vn fol palio 
fi palla , ma lafciate ,chc dalle Dorè, dall’Orco ,dal Pclicc, dal Ticino, 
dall’Adda, dal Tanaro , e da cento altre acque concortcnti prenda 
tributo,e vedercte, che rouinc porti nelle più lontane campagne , come 
ouìd. t. j. (pauentii più rinforzati vaiceli» ; nafettur exiguus , jed opes acqumt eundo, 
d* Af«. quaquè venti , multa* accipit anni s aqua * , Ha donque la virtù i luoi gradi, 
dice il Filofofo , efì qualità*, qua fufeipit magi*, & mini is ; hà gli fuoi gradi 
il vitio; non fubito potria il diauolo annientare la virtù , e del cuore 
impoflefiar*il vitio , gradatamente conuiene , che vada facendo, per 
• difare la grazia , eia vergogna naturale, dalle quali il vede contraria- 
to; dire di fubito a figlia d’honorc, che fi precipiti, cheotìcnda Dio, 
e troppo ; ma quella ciuiltà di render’ a chi ti fa luta il (aiuto , non fi de- 
uc negare ; fodisfar’ vna leggiera curiofità alla fineftra, vn pò pò di ri- 
creatone honefta su la porta in compagnia di giouani modelli, ben 
nati , ben’ allcuati , perche G deue fuggire dodis fare d’vn vago forri- 
lo, d’vn’amorolo Iguardo , chi t’adora, che gran cola infine rillieua? 
indi a leguitai e le compagnie , andate su balli, accettare le vifite, en- 
trar’ in dilcorfi , auanzarfi poco per volta a’ colloqui; difioluti, a .cian- 
ciedifonellc, ed accettare le offerte, riceuer letteie, c preienti, ed am- 
ba (curie infami, finalmente da vn principio di ciuilta a perdere l'hono- 
re, d'anima inferamente fi portano: Rcftèagerc ,& peccare à mimmis 
s. Doioth. ortum babeat , & ad magna ve l bona , ve l mala paulatìm perducunt . Si la- 
ici iulo vedere da Dauidde vna Bcrfabbca Ipofta , dai.c occhiate al dc- 
lidcno , al trattato , all'infame conclufioi.e s'atrma , c per ritirargli 
adeflo dal fango del peccato, che rimedio? perla cfcefia vna voltala 
vergogna, abbandonatecela grazia, ognirilpctto gettano dietro le 
(palle ; loro medeme s&ccigtaaejue s'e^bilcono, loiicciuno,aui(ando, 
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concepì , perhauer’ a continuare nel peccato ; Malte ftquidèm infttum 
quondam anima pudorem , atquè innatum , quem non poiefl calcare jubitò, mmh. 
atquè abqicre ,fcdfenjìm atquè paulatim perii . Similmente dalia Diurna 
Grazia non in vn (ubilo riamo abbandonati, perche non fubito fi rinun- 
zia ai di lui Santo timore , vna legg erezza fi filma quel primo congrei- 
lo ; ma che, è vero , che dal peccato veniale non viene difirutta la ca- 
rità Diuina, ma viene bensì raffreddata, indi è piu facile raffreddarla • 
con’ vnaltro , e con’ vn’ a ltro , (amo , che al volontario periglio abban- 
donati , e preoalendoìgja in parte il roai’habito , aiutando la concupì- 
feenza , e la naturalezza corrotta , vince barano , cco’J peccato morta- 
le fi da vn calcio alla graz : a Diuina, c predominando il peccato dall’ 
vno all'altro precipita , fendpcopuertita la vergogna in sfacciataggi- 
ne.- T^onnunquam quippc ìlhc anima , qnò (raderti , tacci , quid relontariè 
fernèt lapf.t , ad perora pendere fu* iniquitatis mpelhiMr, vi in profundum cer- 
rtints,fcmpèr adbùc profmdtùs obruatur. Infelice Allipio già tanto amico 
di S. Agortino ,da lui con tanta fatica rifanato dalla coìpabilc pazzia» 
per volere nclPandar'alla comcdia, fodisfarfi vna vile curiofità , rilolu- 
tp però, di non aprimi gli occhi, per non imbeucrc da’ peccaminofi 
oggetti il mortale veleno; v’andò, fiate quieto, ma ncll’vdire vn flra- 
ordinario tumulto , vn nuouo gridone delle genti , rimirò lui anche, gri- 
dò, e ritornò alla prima pazzia ; fpcftauit, clamami , exarfìt , abfiulit au& I. «■ 
indè inftniam . Ditte adeffo , fe con più , o meno diligenza da’ primi , e 
leggieri peccati guardarfi conuiene, che nonda’graui, giàchefami- 
lianzata l’anima in quelli , non può ritirarli da quelli, già che quelita 
quelli fanno immediata Ja firada ; Non vuol'cfleredi Dio, chi ben po- 
co coniente al dia uolo ; Si curare pania negli^mus , mfcnfibiluir fediteli a h- Gieg.Uo. 
dctitèr etiam malora perpetramus . .. t , i mor.c. ». 

Gagliarda ancorai giorno d’hoggi, ed irrefoluta fi ventila quella fa- 2 
molaqueftione tra Zenone, ed A rifiutile , fe fia l’Vniuerfo,e ie parti 
di leicompofle d’attomijndiuifibili, o pure di parti quantonque mi- 
nime tempre però diuifibUi, e quantitatiue? l’vna ,c l’altra parteò in- 
calzata ben molto dalli argomenti della contraria, cpurenclle iniolu- 
bih lue ragioni ambidue fi toficntano; onde già è giudicata per conci- 
la ,cJ mutile: Siali come fi vuole, rimirate voi da quelli attorni, o par- 
ti minime ergerfi ben’alto lemoftruole Montagne, abballarli le Valli, 
allargarli! Regni, eie Prouincie, flabiiirfil’Vmuerfor Siano attorni, 
che meno edere non ponno, quelli primi leggieri peccati , ne 1 quali 
Snaiìueduta l’anima trabocca ,ah fedi tali va accumulando buon nume- 
ro ,ò che corda potentegìi fanno di dentro, per legarla insolubile a! 
vitio ,e la faranno dai e in Icandalofe roume: TJema repenti ft fummui; «er e ,i< flli 
dille S.Bernardo.Credo che fuffe ZcnoniftaLucifcro,chea]i'vJtimo degù »•* 4 p<£ 
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attorni tali principi; d’irieparab’li rouinc riduce ; e qui tutta la fua arte 
concbiudc, ncll’cftentnrcdi modo quelli primi ferrcntì de' vuij,in mo- 
do, chenè pure per viziofi compaiano, anzi le può. per titoli dt virtù, 
diduuuta cimiti , di buona cieanza , di zelo fiano accettati, e ricercati, 
erutta la iclatione , che al vizio maggiore portano feco coeffenztale, 
del tutto nafeonde ; Hofliwofìcr iurta arte Je paltrìt ,vt plerumq; antide- 
ceptx mentu oculoi culpas vinata mfìngat , vt inde quijpiam quaft cxpeftet 
pramia ,vndè atema dignus efl inuenire tormenta . Diceua a mio propo- 
sto vn Santo Abbate, che il diauolo trattener lifuolc in vna officina 
di vetri , per fabricare occhiali diuerfi , quaod' al peccato da principio 
vi vuole indurre, vi mette gli occhiali , che rendono picciolo il caratte- 
re, ad vn nulla velo riduce, che è quello ?vn tiro di giouenile pafTa- 
tempo , non per quello rclla l'honefla effefa , ma doppò per tirarui all* 
honoic, airimpenitenza , alla difperationc , quelli di villa grande vi 
caccia d’auanti; Quali (uno quefli occhiali , velo dichiara la Sagra 
Scola ; non può il diauolo caufarui nell'intelletto vna feienza inomedia- 
tarocntedale , vna cogniuonc , molto meno vna afiolnta deliberatite- 
ne, perche fono atti virali, e libera Nltima, può bene inquietami la 
fanrafia , agitare dentro di lei in confufione le fpecie ,per muouer' ad 
operare l'intelletto, applicami l'oggetto , che più gli torna a conto, 
faruitrafpaiire vno per vn'altro,ccosì gentilmente vi cauando l’appli- 
catione dell’intelletto ne’penfieri.cla dcliberatione della volontà negli 
affetti, e cosi per vn’accidente, per vna leggerezza , per vn niente 
iollalla il peccato nell’anima , ed’ impoflcffato, cheifia, non è forza 
huroana , che vaglia per ricauarlo : ^intèquìdèm conjitmationcm iniquità - 
tn vehememèr ipfam in oculis eorum im mtnuit , potiffimùm vero concupifcen- 
tiam roluptatis carnalis , tantumque e am in ip forum oculis » priufquàm peraga- 
turfcelus, improbus extenuat , quomodo fi quispcculum aqua frigida burnì ef- 
fonderci. Che mi edio^apri l'occhio , non tilafciarcfoffocare, rimira, 
doucan laran’ a terminare quelle fcintille, che pure fono Icintilledi 
fuoco .* Pianfcro l'Europa tutta , l’Afia inficine , e l’Affrica , di vederfi 
dalle priuatc gare d’Ottauiano, c di Marc’ Antonio vuotate dubitatori, 
gli accampi tutti de’ pafiati luftri in vn giorno fi viddero dentro di frale 
legno cfpofli nel Marc berfagliodeli’onde, edifperfi nella terra (mi- 
nuzzati dal ferro j ò gare potenti ! ma fètem errore, fe iubito lecie- 
dcfli sinuate a tali furie ;vn non sò che di iegictodifprezzoin M. An- 
tonio fomentato da principio contro d’Ottauiano , vn tantino di gc- 
Icfu in qtefi’altro.gli amoti di Cleopatra (opra arriL3ti a quello, i vi- 
li; codio ’C ut tia It.a Scicjia iggicntnnquefio.coniTiiileaJtudiigLfii 
ìtotcflui f.ianto; uno tra loto quella irreconciliabile rottura , qccfla gli 
vtbligoadilpuaiccéiJaAionarchia totale,a re umarc il Monco : Jm* 
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pofìbilc efì , ctm , qui exigua Ripe vicini concupifcentia femcl in corde fuo rudi- caffim. i . 
cem fufeeperit , non m.voris defiderq protinùs incendio conflagrar! . Per mai 7C ‘ “* 
reria di ditcorfo, per oggetto di ricreinone fi mife in campagna quel 
krggterodilcorfo , douc poivnpò poco li mottegg ò su l’honore di 
quella Matrona , e volando l’iniqua faina, non fi sa come da vna ad vn’ 
altra bocca, publicata fi fùin tutta la Citta per vna meretrice , và tua 
rime liargli ,fe puoi ; de radice colubri egredietur regalia, & femen eius 
alforbens volncrem . Si che era vero ferpente, benché da principio pai- h 3 -** 
fiato, onaicollo non fi publicafle, per tale, era vclcnofo quel trattato, 
che per ridere s’introdufle, edvfcita inauertenteepcnte quella parola 
pongitiua, o neanche tale in verità .mariferita per vn tantino di mali- 
gnita all’altro, lo mile da principio in vna qualchegelofia, l’vbbligòad 
oJTeruare gli andamenti , le prattichc, idifeorfi del diffidante, etro- 
uando femprenoue cagioni di fofpcui, ouenon loueano edere, ma 
per tali èfacile aSatano pcrfuadergli ad vn’animogià contuibato,alic 
publiche rotture, nemicizie, rizze fi viene , ad homicidij , a mandati 
languinarij. adeftermini; Jclle Cale, e delle Città intiere ; ò Cerne di co- 
lubro nonauertitoda principio, quanto furti vclenofo! Chi haueria cre- 
duto da sì leggieri principi; sì fcan Jalofe rouine ? abietto iugo Dei primo 
m cogitatiombus no/ìris femen colubri radicatile , fecondò de peffìmo femen na *•*' 
fi itur regalia rex fer pentium ,, qui afflata fuo ,alquè confpeftu homines occidc- ' 
re didtur , vt non fufficiat eis cogitale , & fecifle , qua mala funi , nifi patroci - 
niuru quoque maloramoperum quafiuerint . decordano tutte le Scole, che 
colpabili fiano quelli minuti penfieri , che contro le regole della ra- 
gione, contro la quiete della pace, contro la purità illibata dell’ hone- 
ftà, benché legg ermente cominciano a machinarc, ma per manca- 
mento di piena auertenza , per la leggerezza della cofa , e lontanan- 
za del periglio l'uno fculati da colpa mortale, rimanendo fra’ limiti del- 
la venialità ; Donqucpcrqueflo , perche non fono peccati mortali gl i 
dcuo bere fenza riguardo? è ben legno , che non ami Dio , mentre 
anche in cole leggieri non hai vergogna d’offender lo ; fe poi egli fdc- 
gnato ne’ perigli più graui t’abbandona, ben meritamente in penati fi 
dcue;peròvn femplice (guardo lafciuo , benché non ancora piena- 
mente maliziato , o deliberato perfeme vclcnofo vicn dichiarato dal 
Spirito Santo; Troptèrfpecicm multerà multi pcrierunt ,& ex hoc conca- eccI». 
pifcenua quafi ignis exardejcit . Dittclo voi, o Santo Abbate Elia, a cui 
tante battaglie, tante male notti, tante difciplinc, cimenti diede peri- 1 „ pr3[ , 
gliofi; tante è si graui inquietudini vna fempliee occhiata aJ vna don- *-*»• 
na donata, quando di tutte fue pompe ornata n’andaua ; e fe minore 
diligenza vvfauapcr cacciarlo di cala, entrato queU’oggetto per l’oc- h; . 
chio nel cuore, ogni cofa mette in rouina ; Specits forma fernèt cori 
■ :* ~ ** per 



!$4 T E R 1 L L V E D 1 

per oculos alligata t vix magni luftaminis manti foluitur . Potrebbero chia 
tìiarfi quelli minutelli peccati, de* quali non fi fà conto da principio, 
potrebbero chiamarti le parti coflitutioc di quell’infinito fincattegorc- 
manco inuentato da’ Filofofi: Deputando quelli, fe dare fi polla vn* 
infinito reale, e creato, pareche gran parte lo nieghino.o almeno in 
contela lo chiamano quello che farebbe vero infinito, detto da loro 
cattegor ematico, cioè vna terra infinita , vna linea , anime attualmen- 
te infinite ; vnitamentc però da tutti è accordato polfibile l’infinito fin- 
categorematico, quale abenche non habbia in fe tutte attuili, infinite 
parti , non gli ripugna però hauerle , e mai non fe ne viene a capo, -così 
non potrete dirmi quante anime fiano creabili da Dio , che egli molte 
più non nC pofla creare ; Parti donque di quello infinito potàbile dico 
io , che fiano quelli attorni peccamtnolì , perche habituato , che vi fia il 
cuore, non sà mai tiouar’ il modo di terminargli, finche da loro op- 
preflovi’ui a terminare in fondatole cadute, e ad vna eternità di mor- 
te: Crcdctevoi.chci primi inotiuidclla Maddalena per venir’in Gic. 
ruialemmc,futferovna ferma rifolutione di farli di Dama honoratadt- 
fonorata meretrice? haurebbe fatto morire, chi fologlien* bauefie par- 
lato, ma dalia curiofita, alia vanita alle pompe, alli Sguardi, allidifeorlì, 
alle familiarira, a’canti.eballi, fi venne, fino a guadagnarli di pubiica 
meretrice l’infame titolo; Eccìquantus igms , quàm magnarti ftluarn it:- 
Zas òb. >. ccndit • 

;* ^ Entrate bora quàòSauij del Mondo prooifli di quella Sapienza car- 
Ucob. naie, qu.tnoneft de Jursutn y fcd animalts , terrena , & diabolica , entrate ar* 
l.fcio fi de mati di quelli Tefli legai ij de mimmi! non curai Tratot -, portata da Cal- 
«eftit. i. lillrato, dicendo non douerfi concedere la rellitutionc in intiero iure mi- 
n/wj4 ,oue habbia dà pregiudicar* alla partita prencipale ; aggiongctc 
lamaffima quali naturale cauata dal Fitolofo.par»** pròmbilo reputatavi, 
oue infogna , che niuno dir fi beneo-fortunato per vna, o sfot lunato 
pervnalcggiercz 2 a di buoooyo mal' incontro; ma non douete apporta- 
re mai auctortù troncate , al rello io vi prouarò dal Sagro 1 elio , che 
non eli Deus , perchè lo dice il Salmo ma con Raggiorna , dtxit tnfipteru in 
tarde fito. Limitate donque fono le vottre inanime , che trafcurare fi 
può vna minima coluccia , oue non habbie relatione al fine prencipale, 
o quando dalli mìnimi trascurati qualche gran rouma non habbia da 
Xmot.vVi feguitarnejoiicroin quelle cole, che al ù«communc, e publiconon bah- 
laion^ ui ùi^no da pregiudicare ;intaii cafi non gridano altamente, Bartolo, Bal- 
Àu° n 'qài do,ilEuttiro,eGiafone quanto fi babbia da tenere gran conio d’ogni 
étsit'zo più minuta minutia > vna di quelle non balla per far perder’ , o vi ocei’ 
Buttirc.ri vna grauiilìroa lite?* , non li fondano sù quelli poangli tutti gli gmri- 
Ktt’iroi* ft'-’aoa balla vao ditali periate liberar*, o condannar’ va ani e radile 
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alla forca? e all'hora come ponno chiamarli minutic ? Minora itaquì Hir r 
imita , & ad malora non peruenies . Ariftoiilc Aedo con tutta la Tua encr- ** u n c 0, “- 
già in quello fi arma contro tali piccioli principi;» quando a* fini rille» Ària. i. * 
uanti conducono ; C quale più rilleuantc fi può ideare dell'eterna falutc 
deU'anima ? Hauerà il Piloto fra le più alte montagne d'acqua , in 
mezode’ più (carenati venti, ed Aquiloui, fri gagliarditfime tempefle, 
hauera (ottenuta con (omnia vigilanza , e lode la naue, c irai curando 
nel porto vna ptcciola fidura , cntrandoui pian piano l'acqua, finalmen- 
te l'annega con tutte le merci , che gli giouano all’infelice le pallate fa- 
tiche? direte voi minutta da negligentare loftillicidio più minimo, dal 
quale inlenfibilmente vengono marciti gli traui , guade le mura , roui- 
natala Caia? direte picciola apertura quella benché minima, per la 
quale entrando (egrctamcnte il nemico viene a guadagnare, afaccheg. 
giar’, ad incendiare la Città? e perche direte peccato da trafeurare 
quello , che da principio fem brando vn nulla, apre però al diauolo nell’ 
a nimal’ingrcflo, corrompe la virtù, e virtuofi habiti , tende alla perdi- 
ta totale deila grazia , mette radice al peccato mortale , incamina alla 
dannation'cierna ? và donque dicendo ,• quid referi hoc , quid refert illudi Si Doro|fc . 
(iono leggerezze) mala , peruerfa (onfuetudo admittuur, & imbibitur, fc.u 
& datur initium , vt magna , & grautura conttmnamm . Nella dannato- 
ne di Caino và oflcruando i) Boccad’oro , & in q-cìia di Giuda qucd'or- 
dine peruerfo , cd infegna , che per cofedi niun conto gli perfuadefle al 
-primo Satanaflò l'offerire a Dio le coicpeggiori, (apendo, che ne (c- 
guiria il Diutn difpreggio ; da quedo poi i’inuidia contro’l fratello 
vuoile cauarne , ma non (degno contro del Ciclo, indi peggiorando 
nelle Diuine corrcttioni , all'eilecrando fratricidio , da quello alla dif- V 
peration’eternarindulTc;eGuidaaltiac raedemoper mezo d’vnaofti- 
natififima auarttia originata da principio da va leggiei'effetto alh dina- 
ri: Ite a giuocarc co’l diauoio, e veirCfC cune vca'audara ne. fine; 

^ifi Iudas puufl'ct , parùm effepecunias mopum [ampere , in tantam proterui - 
totem nm dcueniflct. Perù tutto in contrario dalli Diurna Sapienza fia- 
mo viu-mente audaci , e (gridati; Capite nobavut!}cs par uulas , qua demo-'* 11 * 
huntur vineas. Perche o -n piu lotto i grandi cing.nali , gli neri orli , 
che in vn (ol paflaggio il tutto mettono in rouin a? perche non più lo- 
fio i ladri, e maina.ùcri, da’ quali fono muoiati gli frutti ? peichc noa 
i rabbiolì nemici , da’ quali faranno tal volta incendiali gli campi, e le 
(vigne? ma le picciole volpi, dalle quali ben poco volta per volta può 
^ller'il danno, quelle vuole Ciano tacciate , fiano ammazzate, volpi 
' picciolc( dice i, bernardo ) fono le colpe leggieri , che da principio fi 
tralcurano , volpi picciole lono le icntatiom più minute , a’ quali non 
fi auerte , volpi picciole, le negligenze nella cuftodia de' (enfi , e della 
guarej. del P. de Gabtrji. ** ^ A* . lingua. 
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lingua, volpi picciole le familiarità, c con uerfationi rizigofe, benché 
fcnzamalfine,finalmentevolpi picciole fon certe apparenze di zelo 
palliato introdottodal demonio nel cuor’ inauueduto , per farlo preci- 
pita re j de* tali eglino racconta, chevfcirono dalMonaftero, per con- 
ucrttr’ a peniteneai parenti ; per fouucnirgli ne' bifogni, per inftruir’.e 
guadagnai’ i peccatori, e peggio del tutto, per conuerfar’in compa- 
gnia di donnea titolo d’integqarle, c ftsbilirle nella vita fpirituale, ( ò 
certi Predicatori di Camera, che cominciano il difeorfo dallo fpirito, 
& fìniunt mfen/Hm ! ) e fenza guadagnare gli altri , perfero fe flefiG , da 
quelle picciole volpi di zelo , di carità apparente roumati ;paruulas dici, 
uffici Mt Bemordus , quia fuggeftioms tarumfuni fubnlcs, &mft ifs , qui acuta funi 
mente viftbiles: onde auifa Bernardo Hello ; Sapiens itaquè ertt folltcUusj 
f erHare yineamfuam , non mmùs quàm excolcre , nèc ftnet eam voraci à vulpt- 
«♦.8ì6j. bus. Al refto vuoi viuerc dentro le fiorame, e non bruggiarti , nella pe- 
ce, c non imbrattarti , ncll’acque , c non bagnarti, nel periglio, nell’ 
lein.ibu. occafione del peccato , e non peccare f cùm fontina fempèr viuere , & non 
cogvofcere f ammani nonne plus tft , quàn mortuum fufcitareì quod minus eft, 
non potes, & quod maius efì , vis ertiam tibi ? e qui mi gioua riflettere al 
rimedio, che contro tali periglici viene fonuminiArato dal Redentore* 
infcgnandoci egli à fare ne* cotidiani bifogni al Padre deile Mifcricor- 
Mauk ^' c ^ ura ^ Cr ' C0r i°, vc nendo al fettodc’ perigli, dice ; Et ni nos inducas 
in tentattonem : fà qui vn bel caitraponto il Padre delle lettere {citato 
dall’Angelico; come habbiaiso noi a chiedere da Dio vna grazia non 
graziabile, perche è imponìbile!? o come può cflere , che noi fiamo 
lenza temanone, le mora ìrocnte, e tìficamente al noftro flato il non 
elfere tentato ripugna eflcre non può moraUtèr , perche nella tcntatio- 
nc fù prouata la lede , c l’vobidicnza d’Àbramo , la Santità di Giobbe, 
T«b.ii. j a patienza di Tobbia ; qvaplacitus eras Deo, necejjcfuit , vt tentatio prò 
baret te : ncila fola fornace della tcntatione fi proua l’oro della virtù, fi 
fabricano le corone più rilucenti, fi troua il ficuro antidoto contro gli 
Zofp. 4e aguati , eve eninalcotti ; ad magnam vtilitatem fidelium materia eft ferua- 
«i.Qcnt. tacertammum ,vt nonfuperbiat Janttitas , dùm pulfatur mfirmitas. Fi fica- 
mente non juocflc;e, perche portiamo dentro di noi connaturale la 
battaglia tra lo fpirio,la carne, più gagliarda, e fiera di quella, che 
oortaua Rcbecca nel ventre fragliduegemelli;viuemo di continuum 
u ezo d’irreconciliabili nemici, il Mondocon’ apparenze Infingala car- 
ne con piaceri alletta «dall’Angiolo tentatore afpettare non fi può nè 
ttegua , nèpace; che però lotto nome di malizia viene a ragione de» 
lenita la no Ara mortalità; militiaeftyita kommis juper terrai» j Come 
donquefperar fi può di viuer lenza tcntatione? come da Chnlto infe- 
gaato ci viene a piegare, di non ellete tentati i Spiega da parifuo 

l’An- 
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1* Angelico il nodo ; altro è (dice) che damo tentati venendo in noi la 
tentationedal nemico, altro òche noi nella tentazione entriamo co'l 
pendere effaminandola , con la negligenza trattenendola , o con !’oc- 
cafione ricercandola ; il primo non è polfib le, nè per elio fi ora, con- 
tro il fecondo, perche è necefljrio disfuggirlo, inuochiamo con pre- 
ghiere l'aftìftenea del Cielo : ahud efl induci in tentationcm , almi ternari, 
n'amfmi tentai ione effeprobatus mino potrfl (lui fibi ip(i,fiHè alijs ; non ergo ^ h u nI ^, ** 
hìc oramui , & non Untemur ,fel vt non ìnferamur in tentationem , fono pa- _ * 
rolc d’Agoltino preflol'Angoico . Nonè colpa dell’anima, anzi glo- 
ria, che venga il nemico per sflediarla , anzi nei tacciarlo guadagna 
le corone, è peccato tratte:erfi nel pcccarainofo pendere, quando fi 
conolce , e peggio ccmpiacruid , peggio ancora il defiderarlo , e peg- 
gio del tutto l’effettuarlo. Per non morir’ adonque eternamente , più 
che dalla morte conuiene da’ graui peccati fuggire, ma chi da quelli 
vuol’eflere ficuro,conu ae, cheda’ieggieri ,c da’ loro principi) con 
tuttala diligenza fi guardi : Tanto facdiàs abjimcmu! à quocumque delitto, 
quanto illud magìs mctuimts, nìccitò ad maiora progreditur , qui parua for- h;« *m* 
inidat . ,dCzUnu 

2 ,, p. Mi fpaucntaall’vltimo fogno queil’ vi timo delle più portento- 

fe cadute, la caduta di Lucifero; S. Agofiino pare non fi 4 ^ 
rifolua , di qual’ordinc lui fuffe, ma Giobbe il primo lo mette tràtutti; g*®' * 
ipfe ejl principium vtirum Dei; e tale letteralmente iuiè inteio da S. Gre- Iob ‘ 
gorio,che fuffe lui il primo nel primo ordine , per confegucnza su le 
dottrine di Damafcéno , edi Bafilio, infinuate da Ezecchielle Pro- G«t-ìwa 
feti ,plenusftpientia, & decored die conditionis tua, più di tutti arricchì- ’ J * a,or * 
to di lume, e di grazia ; come fù pofGbile vn tale sbalzo ad vn’Aogio- 
lo sì nobile il primo tra gli Angioli in ogni perfezione e naturale, e gra- 
tuita i e pur' è caduto , raà fenza rimedio è la di lui cadutateli, dicci! 

Dottor Sottile, di uer fi furonoi peccati dell’ àngiolo cominciò da vna Sc0| ld< 
certa luffuria lpirituale verfo fe ffcifo, vn’amor’inordinatoà fe.indi <j. 
all’arnor di, concupifccnza.defiandofi quello, che conuiene nonfe gli 
poteua ,da quello fù portato alia moffruofa fuperbia , indi all’offinatio- 
ne, e per eli a alla dannation’ eterna ; erano rimediabili sì idi lui primi 
peccati, e forfi non ancor’ mortali, ma impoffeffati quelli del di lui 
cuore all'ellrcmo de’ mali lo preci pitorono per gratta fubtrattioné, ò date 
alloggio sù'l principio a’ leggieri peccati, con dire , gli cacciarò,quan- 
do vorrò , robba velenola tutto ’l reilo infetta : sù la porta d’vn Paradi- 
foeflìbuogli , alla villa d’vn’lnfcrno aperto non fi può faluareil primo 
de gli Angioli, perche infettato da principio, fi faluaràl’huomo,che 
meno gli vede , che più violento porta il fomite al peccato , fc non re- 
fide alle leggierezze primiere? Ma compatitegli , non era pur' anche 
QuarcJ.dclT.de Gubern. Aa 2 con- 
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confermato in grazia ; roà ne’ Santi dei Paradifo perfettamente ftabiliti 
s*ot. s.d. temerei di rouina , benché babeant pr&eptutn de fempèr fruendo , fe in 
quel Beato Regno d’imperturbata pace poteffe hauer vn pò pocod’al- 
loggio la tcntatione ; confermati in grazia ,( benché non al pari de* 
Santi) furono gli Apoftoli nel giorno (Iella Peatecofie ; e pur* in An- 
tiochia arriuando a Pietro i meìtaggieriHebrei mandati da S. Giaco- 
a4g»U’. 0,0 ritirò Pietro dalla menfa , per non parer* a loro di viuer* alla 
*’ gentile , e fattoli auunti S. Paolo riprele , ie(liti infaciem eius , quiarepne- 
henfibihs eroi ; Scura di che habbiamo ancor’ hoggidì tra Teologi inde- 
cife le dilpute, agitate già tra Girolamo ,& Sgottino, (eiui veramen- 
te peccafle, o non peccaffe San Pietro, od. qual fpecte di pcc:ato?e 
pure la confermation’ in grazia tutti l’accordano ; le quella non vi fuf- 
ie fiata , credete voi , che per non perder’ il :redito in quel grancon- 
greflò,hauena volfiutolcuiar*, e difender* libo fatto . come per fal- 
uarfi la vita in C^Ù di Caifaffo , arriuó a rmeg v il fuo Diuin Maefiro? 
Per vltimofiamoinuitati per nofiro documento da S. Bernardo advn 
terribile fpettacolo nel Paradifo Terrcfire ; iui trouarete Eua dal tenta- 
torferpeote (edotta, porger* ad Adamo il porno proibito ; pouero Ada- 
mo , che fai , non ti ricordi del diuieco Diurno? non vedi che è ingan- 
natala moglie, non vedi, fe’l mangi, l'vniuerióle rouina della tua mi- 
ferabilcprol'appia, inlieme con la tua? per vn vii boccone, pcriica- 
pricio d’vna donna voi perderete fteffo , ed 1 tuoi figliuoli i infelice 
Adamo! fra quali anguille martellato fi vede il iuo mi (ero cuore, dice 
il Santo, da qui l'ira del Creator Onnipotente lo fpauenta , da lì le lo- 
p*on.»a finghe della Conforte, la paura d’affligerlaconlaripulfafdtceS. Ago- 
fimo) loconuinconojquì douete auuertiresù le dottrine del Dottor 
ai - ?■»* Sottile, che quelle prime titubadoni d’Adamoa ragione di non piena 
deliberatione poterono elicrc peccato veniale, non arriuando di (ubi- 
co alla malizia mortale , in fatti S. Agofiino citato dall’Angelico, dice, 
che Adamo penfaua fol venialmente peccare ; ma che ? non fubito ge- 
neratamente refifie , non caccia Eua alla mal’hora ,non getta via’l po- 
mo , come doueua , fra quelle dubietà fi va trattenendo, cd eccolo nella 
finale caduta , eccolo perlo, e tutti noi con’ elio ; hora fevoi (dice il 
Santo )l’hauerti potuto vedere fra quelle perplcflìtà a ngu ftiato , non 
gli hauercfti gridato ben forte , che fai mefehino , non vedi l’inganno , 
il tuo periglio ? rauuedit) fubito , non titubare \fratres me i fi modo iride- 
■ero (*rm remus Adamitico articulo pofitum , afccndentibus cogitatiombus in corcius,2r 
«oia.u, co&ttatum mièr preccs vxoru t & prteeptum Creatori! , nomi clamare m ut 
aducrjuscnm dteentes , caue ubi mifer , vide ni feceris , feditila efl mulier,ni 
acquie fc asci: vt quii ergo quottis appritbeniit nos tentano fimilis t non per fu alc- 
una nobis fuaiUtèr ? perche non ù guardiamo noi da tali perigli , e pecca- 

mmofi 
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minofi principij i Signori nò, che non mai fi trouarà vn’vfuraro, che 
fubito da principio habbia totalmente infrantala finderefi per l’intcreflc, 
vna meretrice , che s'habbia a’ primi titillamenti del fenfo prefiffodi 
conculcare del tutto l’honore, la confcienza ,e Dio; nò che (fucila 
figlia non credeua , che quelli primi difeorfi douelfero terminare nel 
fuo totale difon ore ; nò che quelle mortalilfimerizze, che poi dierono 
tanto da piangere, nò n fi preuiddero in quelle prime di (fidanze , e pon- 
git.ue parole ; hor’eccoui da leggieri principij quali reuine di cafe.d’ho- 
nor’, e d'anime? Varua fepèfcintilla rtugnum extitauu incendium . E’ uè. 
mico giurato dell’anima voflra, ve lo dichiaro per tale , chionque con i.<. ' 
falle lufinghe a ben picciole occafluni di peccato v’inuita , chi a tralcu- 
rare le colpe più leggieri , e veniali v'efforta, da quelli con tuttala dili- 
genza conuienc guardarli , chi ne più graui non vuole perire; chi del 
contrario vi perluade, è nemico dei la voflrafjute; Antonio di Pado- 
uave Io dichiara per tale: Vtrbaifla funi diaboli pamtentiam dijjuadentis, Ant. p,i. 
& ad mundi, & carmsgloriam induetnm . fcic ,n ** 


IL DVPLICATO ANGIOLO CVSTODE: 

PER IL MARTEDÌ 

DELLA III DOMENICA. 

Si peccauerit in te frater tuus , vade , (*7* corride eum 
intèr tCy&ipfum folum . iVjjctil. 18. 

EPiffima difpofitione delie leggi in tutto s'amnvra, dalfa 
quale fendo a chi può dir la lua ragione .prouiiìodiGiu- E ® 0,d * 
dice, e di giulìizia, a chi non si, d'Auocato , anche a 
chi non può, vuoile prouedere di Tutore . A tré forti 

d’huomini fi legge nelle leggi Cefaree. che fono dal Pi m- 

perial , e publica auttorità allegnati gli Tutori , a tutti gli fanciulli fino 
all’adolefcenza , a tutti gli priui di difeorfo , per feropre, e fpczia’men- 
te a’ prodighi, detti nel te Ho (decolora) fino che perfettamente fi vcj> 
jio da tal vizio rifanati . Bellilfima dii pofition’ in vero , c al reno ditta- 
medi natura conforme , che doue la cogmtione, e la forza priuata 
non è (officiente , con* il publtco braccio i’auttorita reale fuppliica. 

fica 



Digitized by Google 


Bcrn. in 
pr.qui ha 
citai , 


Matti. 


I 


Matth.it. 


fiala. 


Hier. ia 

*Vuth..bi, 


Mag. fent. 
<i. ». 

Scoi ibib. 

1 *• 


ipo "PER IL MARTEDÌ 

Ben fuflirao dal prouido Creatore conofciuti noi tutti per fanciulli, fen- 
za feienza , fenza difeorfo , entrando a quello Mondo nudi come di 
vcfli .così difapienza , c buoni affetti ; Per quello compallionati da 
quella infinita Pietà infino dal più alto Areopago del Cielo ci furono 
deftinati gli Tutori , Spiriti di feienza , di carità ricolmi , gli ftcflì An* 
gioii del Paradifo , acciò con’ i fegreti loro auifi sfuggiamo gli peri- 
gli . con l'a (fi (lenza le rouinc; tutti habbiamo sì Alti Tutori , gli An- 
gioli Cuflodi , futuros aliquandò cohfredcs nofiros , interim veri tutores , & 

■ attorcs à Taire pofitos, & prxpofitos nobis . Ma quando vede , che preten- 
dendo l’huomod’dTcr’ vlcito dalla fanciullezza ,c potere di fe (ledo li- 
beramente difporre , all'Angiolo Cuftodc Tutor interno più non dona 
di affetto , o di orecchia , ed in vece d’auantaggiarfi nc'fpirituali guada- 
gni .nell’eternità de’ mali con mortali inciampi precipita, gettando 
prodigamele il patrimonio della vita, e dell’anima da quell’amorofp * 
Padre hauuta ,• ecco che di nuouo Tutore prouede , foflituendo l’amo- 
roio Co.rc tore • Sipeccaueritintefrater tuta ,vade , & corripe eum intcf 
te, & ipfum folum , fi te andterit , lucratus eris fratrem tuum . Tutti gior- 
nalmente potiamo hauere dital’affc tuofo Tutore grauebifogno, fen- 
do tutti peccatori ,epe;ò a tutti quella mutua Tutelasi alcamenicrac- 
comanda: Due donque fono inoftri Tutori, due gli Àngioli Cuflodi 
per il me^mo vfficio declinati, l’Angiolo Spirituale, ed inuifibdenel 
di dentro, e*l Correttore fraterno nel difuora.-di quelli due Angioli 
Cu (lodi mi prendo nel difeorfo d’hoggi breuemente a decorrere. 

Dall’inceffante noftro bifogno deducono le Scoic in quella amorofa, 
ed infinita Prouidenzamotiuoad affegname vno per ciafcuno per guari 
du di quelli Spiriti Beati ; perche caminando noi in quello miferabil* 
cffigliofra milleaguaci di mafnadierid’auerno, troppo lareifimo in pe- 
riglio ogni momento , fe dall’Angelica afiìflenza non fuflìmo dtfefi ; 
Cosi accoppiando quel Tello del Vangelo , ^Angeli eorum fempèr vident 
faciem Ptffwjouede’fanciullettidifcorreua il figlio d’iddio , per ollen- 
tare, qual’amorc, qual rifpctto fegli debba; accoppiato quello con 
quello del Salmo -, Angeli! fuis Deus mandami de te , vt cujlodtant te in om- 
nibus vijs tuis', ne deduce con' emfafi mirabile S. Girolamo quella gran- 
de iclamatione ; Magna dignuas animar nm , vt vnaqmequc habeat ab ortu 
natiuitatis fax ^iugelum ad fui cuflodiam deputatimi . In quella affcttuofa.c 
diligente cultodia fattaci da gli Angioli, peramore, e per vbbidicaza 
domita al commune Creatore , pretele già il Maelìro delle fentenze di 
rifonder’, e ftabilire tutto il merito, come premilo della anticipata 
lor gloria ; qu'od tunc in prxmium acceperunt , per obfequia nobis exbibita 
ex Dei obcdicntia,& rcucrentia mereri dicunt, CT ità merita prxcefjìt prx- 
tnimn , & hoc nubi magi; piacere fateor. Ma già c da tutti gliTcolaltict 
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in ciucilo egli abbandonato, hauendo gli Angioli hauuto il fuo tempo 
di via (chiamato morule , cioè tardanze ) nel quale, come noi m quella 
vita mortale , poterono meritare, comedementorono gli Angioli ru- 
belli-.non faria nò cosi tanto depurata carità la cuftodia, che afanno, 
fefullc obligo per pagar’ va’ eternità di gloria; ma vaglia il vero » che 
quelle loro affettoofe fa tiche ,(fe fatiche dir fi ponno) al giudo fenti- 
mento del Dottor Sottile , junt opera redundantia ex perfezione beatitudf 
nis t non ordinata ad vlteriorem perfeBionem , nifi ad fummùm ad aliquam 
beatitudincm accidentaUm : Sono vampi dell’ardentiffima loro carità 
verfo Dio , e verfo noi , nè ponno altro intcreffe ricauarne ,faluo vna 
accidentale allegrezza, che prendono dalla noflrafalute; Gaudium ent Lucci;. 
toràm * 4 ngeli$ Dei fupèr "pno peccatore pxnitentiam agente . E perche non 
doueremo noi accettare, (che accettare?) ricercare vn’vfficio sì nobi- 
le, come è di pareggiare gli Angioli nel mini Aero? ambire vn'vfficiodi 
tanta carità , come è il procurare la falute del prolGmo i quanto più 
amate li dobbiamo huomo, & huomo.fe tanto fi vediamo amati da 
gli Angioli (le è obiigo di natura in ogni animale , che omne animai £«!,„; 
diligit filmile fibiì Hor perche più ripartitamente fi conofca l’vfficio di 
quelli due Angioli Cufiodi,al noflro bifogno conuiene attentamen- 
te rimirare , attediati più fumo dall'Infernale nemico , il quale mafche- 
randofl anche tal volta in Angiolodi luce, con manifcfti precipiti; ci to- 
glierebbe la vita, ancheprima che co’l Santo battefimo potemmo ri- „ 
nafeere, per deluderci dall'eternità di vita , fe con diaboliche forze 
non impedite potette lodisfar’ all'infernale fua rabbia } nàm quòd corruc- 
rit proditor àngelus concepii meritò pulfus honor ibus, ardens luuidia pellet e Hi ® n - **. 
Militar , quos Calo Deus aduocat , ed’ a quello fu proyifio da Dio con l’alfi- A " se1, 
ftenza dell’Angiolo Santo , il qual’ alltgat Diabolum in deferto , per virtù 
Diurna gli lega le forze, gli impedifee le violenze; Quindi tutto alle Tob ’ , * 
frodi fi volta , per ingannare gli leggieri , e troppo creduli ; hora tenta- 
tioniipiefie al mal fare difcopertoci mette nel capo, hor’alemplicioc- 
cafioni , ma ricoprendo il peccato , ci lufinga , hora nella tcpidczza,e 
negligenza inlcturghire ci vuole, hora con l’accidia dall’opreChriftia- 
ne ci ritira , hora in apette neceffità di peccatoci conduce , incigni mo- 
do poflibile rouìnarci per meco della colpa mortale nel fuo difpcrato 
•biffo procura : mille noccndi artesnouit : Pure che cola può dipartici 
lar’ in quello ? Già dilli, che metterne cognitioni attuali nella mente, 
dcliberationi, e r ifoluti affetti nella volontà aflòlutamente non può;può 
bcneallettare il cuore per mezo d’oggetu dall’intelletto prefentati , 
può per mezo dell’apetito ienlualelollecitatc ilrationale,può fulcita- 
rc bollori nella noflra connaturale concupiicibile,& iraicibile , ma vio- 
lentar’ il noflro confenfo non può onninamente; qual cane legato, la- 
trare 
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Aug.feim trare potefl , folhcitare potefl , mordere omninò non potefl nift volentem : Nell* 
«eump, intelletto ancora può cagionare delle illusioni , prefentando nouelle 
fpecic nella fantafu in ordine a’ diabolici fuoi dillegni , come leggemo 
che hi fatto cento e mille volte a’ Santi , può in quella difordinare, 
conturbare, agitare, e riordinare a fuo modo le fpecie corporali, che 
vi fono, per farne comparire, quali lui vuole gli oggetti, e anche a' 
(entimemi edemi può rapprefentar’o veri,o apparenti oggetti.per far- 
ne quindi la guerra alla fantaiia , all'intelletto , alia volontà : Mifero 
l’huomo in tali cimenti , in tali perigli efpofto alla rabbia dell’Inferno! 
Anzi nò; da’ cenni dell’Onnipotente egli dipende, dal quale nel fuo 
. operare cofa percola prende limitata licenza ,ecciin manutuaefl, ve. 
^ l * rumtamhi anmam Uliusfema ; difiegli, quando d’infuriare cootro’l Ri 
de’ Paticnti, gli concede facoltà : che le da Dio dipende , ncll’hauer’ 
ilimiti, non lì (fenderà la fua forza, faluo in ordine alla voftracoro- 
i.id choi na,fe altrimente non demeritate voi per la colpa fidelis eft Deus, qui non 
patieturvos tentari J'upraid , quodpotefln ; e per fpedirla in vna parola, 
tutte le arti fue, tutte le violenze gli rompe gli difeioglie per mezodel 
volito Santo Angiolo Cuftode, da’ perigli, da’ turbamenti, da illudo- 
ni vi libera , e di più con buone , e fante ifpirationi di dentro , con pie 
occafionidifuora,con rimorfi di conferènza , con paure d'inferno, 
con defiderij di Paradifo , incaminarui al Paradifo fempre procaccia . 
O che tìdo , ò che diligente , ò che aflettuofo Cuftode, per affifler* 
aern fup alla noftra là Iute ! quantam tibi debet hoc verbum infime reuerentiam, offer- 
te deuotionem , conferrc fiduciam ! A quell’ Angiolo Santo , dal quale con- 
tro tutti gli tentatiui del nemico lete potentemente difefo ,e.l ad ogni 
bene incarnitati : Colpa fiala voftra, volita la pena, fe nelle tenta- 
tioni cadete, che in tale bifogno del voftro liberatore , del vuftro Cu- 
Ib (lode non vi fete curati , non vi fetc ricordati ; quotiti crgògrauiffima cer- 
nitwr vrgcrc tentai io , & tribulatio vchemem immincrc, muoca Cuflodem tuu, 
die eì , Domine fatua nos : perimus . 

2 Non è però, ch’io creda, che fia quello il prencipale.o almeno l'vni- 
conoftrobifogno, il douet'hauere dentro di noi l’inuifibile Cuftode, 
dal quale ne’ Ipirttuali cimenti tìamo prottetti ; Ncll'eilerno nulla me- 
no è graueil periglio -, è infallibile, che dalla fola Reggia della Regina 
Volontà efeono tutte le neftrcdeicrminationi , o meritorie, o colpa- 
bili ; ma quefta per cfler*al rutto cicca , a niente applicare fi può , che 
dal Regio conleglio deli’intei ietto non gh venga propofto; e quello 
pur’ è di dentro , ma tutte le operationi lue dalle cotidiane limoline di- 
pendono, quali da’ rèmi eneo ti corporei gli vengano giornalmente fora- 
. rainiftrate;e quelli puramente ienfibilida lenfibili , e mondani og- 
getti riceuono ogni mom mento , dunque deprimo ad vUmum nel Mon- 
do, 
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do nèll’eflerno fta il primario noftro bifogno , perche indi viene il pri- 
mo combattimento ; la ftelTa accidia , l’ira , la iuperbia ,autper originerà, 
autper oràinem hanno in noi Tempre connefiìone con la carne co’l Mon- 
do'; Non entri dentro la piazza daldifuora il traditor nemico, epoco 
o nulla operar potrà qual fi fia folleuatione edema : ^Ajcendu mors per 
fenetlras no fi ras , ingrefj'aeft domo s voftres, dilperderr paruulos deforis. Qui- 
ui le diflolute compagnie s’incontrano, gli impcpati difeurfi s’imbeuo- 
no , quiui le peccaminofe osca doni da fe fleffe s’apprcfentaao , quiui al 
palato, all’odorato , a gii occhi , all'orecchtc , alla lingua , al tatto, 
a’ piedi, alle mani fono in tutte le parti tefi gii aguati , per allettare 
con l'vtilc, per lufingareco’l dileiteuole: Indi predominando tappe- 
rito fenfuale vinto dagli intereifidel corpo, da’ piaceri del lcnfo.come 
a violenza vilìraicina la cieca volontà, nè è di poi nelle forze dell* 
Angiolo itiuifibile il liberarci a forza dalla morie , da che vna volta 
s’oltina l'aciecato Sanionc ; accipe eam mihiin vxorem , quia placuit in luiie. it, 
oculis meis . Edoucranno tutti con’ vn Santo Stilila, per non incon- 
trar’ in quelle Sirene ingannatrici ritirarli fuora del mondano confor- 
mo sii d'vna colonna nel deferto? in mezoalle fiere con vn Paolo Ro- 
mita doneranno tutti fuggire dalla pre lenza de g)i huomini , o fepellirfi 
viuinel monumento de’ morti? e pure nel deferto non fono Gcuri i più 
rigidi Anacoreti, là fono tentati, la molti fono caduti . O’prouiden- 
za Diuina quanto fei grande, quanto feia fauore dcll’huomo picrofa! 

Anche nel di fuorad’AngioJiCulìodicihà in abbondanza prouifli,e 

2 ue(lifono i buoni, c veri amici, da’ quali con la correttione fraterna 
amo nella tentati one a uifati, doppò la caduta richiamati ; vnicuique Ecd t 
mandanti Deusdcproxtmo fuo ; acciò mantenèndoG tra noi tamia dell* cc ' 
amore, il zelo della falute,qaal’vnica Città fiail popolo Chriflianoda 
tutte le infidie del peccato con tanta carità liberato : filler alter intonerà 
portate, & ftc adtmplebitit legem Chrtfti . Prendiamone dal Redentor’vn Ad Gai«. 
documento ben nobile ,edal Sourano Treno della Diuinità vn viuo 
effempio; Vuole l’Humanato Verbo nel fuo partire dal Mondo rac- 
comandarci aflectuofamenteal Padre, ottenerci la ficutczza della fa- 
iute , c cosi dice ; Rogo prò eis Tater , vt ftnt vnum , fìcnt & nosfumns : io,«, • 
Quella ineffabile Vnità di Dio Trinoè’l nodo Gordiano incognito a 
gli hebrei , in intelligibile a’ Filofofi , che tré Gano le Diuine Perfonc, 
tutte tré nella Diuina Eflcnza , e pure fenza dìuidere quella , o molti- 
plicarla , vnfolo Dio eTrino, Si VnoeffenzialmentefulGfìa;delche 
' {ulto l’oppolìo in tutte le Creature fi vede ; dtto homìnes, tres bomines, 
dicuntur plures bomines , ma non Tater, & filius ,& Spirititi Sonetti plures <3 ‘ * 

Li f . Riiponde il maeflro de’ Sottili , che nelle creature oltre alla diti in- 
tiocede’ luppoli ti trà loro , hanno elfi di piìi diftintp il tempo , il luogo, 
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la mi Tura .tutù gli altri accidenti , ina il prenci pale fi è, che anche han- 
no diuifa, e moltiplicata trà loro la natura cttcnziale.ncè in Pietrol’hu- 
inanità di Paolo, nèin Paolo l’humanità di Pietro , c per quello folo dicun- 
tur plures homincs, per la diftmtione de gli accidenti, dittimi da noi fi co* 
nolcono;/* Diurna è tutto l’oppo(lo,il Padreè Dio per la Diuina Efscza, 
qualcglièeflenziale, il Verbo è Dio, ma nella medema Diuinità del 
Padre al tutto indiuifa; in quella il Padre , e’I Verbo, e lo Spirito Santo 
edenzlalmentefudiftono ; e pcrchcfingillathn ciaf cuna delle DiuinePcr. 
fonein quell’vnica Eflenzafuflìllc , anche lorovna dentro l'altra perfi- 
de , lenza feparatione veruna , il Padre nel figlio, e nello Spirito Santo, 
lor due nel Pad re etfcnzial mente fi trouano, quello che chiamano 1 Teo- 
logi per circummccfjìonem Terfonarttm . Tale priuileggio noi. non potia- 
mo godere , per edere irà noi per nocefiìtà moltiplicate le nature, nè 
vno dentro l'altro potiamo tnantenetfi impermifti ; e pure tal’vnità eie 
pregata dalnoftro Redentore, »! firn vmm » ftcut & nos: Donqucci 
prega Hmpoflìbile’ nò, ma intendere rettamente fideuela diluì San- 
ta oratione , in fenfu accommodo $ per parlar* alla fcolafiica ; e quello 
che per natura non fi può, per grazia s’acquiftì , che quanto mai fia 
poffibile , riamo vniti tra noi , anzi nò vniti , ma al tutto indiuifi di fe- 
de, di zelo , d’amore , e di carità, s’inuifceriamo , come dice l’Apo- 
ftolo , l’vn dentro l'altro , ch'il bene dell’altro ogni vno faccia Tuo prò- 
aì Coiofl. prio ; induite vos ftcut diletti Dei vifeera Mifcricordue ; che più intima vnio» 
'■ nenonfi può ideare,all’hora ben molti nella carne, faremo vnfolo 
nello fpirito , che farà il miflico corpo di Chrifto Giesù ; multi riium 
** Ro», cor p HS fumus, [iuguli autèm alter alterivi membra in Cbriflolefu . E come 
farà potabile, che vn membro della SanuChiefa fi perda ,fe da tutto 
il corpo viene difcfo, viene (ottenuto? tenti il diauolo , minacci il pe- 
riglio, violenti l’occafione, ah fe vi farà tra noi vera vnione , vera 
carità, quanti Angioli Cuttodi faltaranno di fubito , per mantener’ in 
faluoil membro pericolante, per rilleuat' il caduto? c potiamo ambir* 
vn’vfficio più nobile , più Santo, più meritorio , che il rendere la falute 
ad vn membro del Corpo di Chritto ? Ft autèm fimus membra eius, vnitas 
Aug tr»A. nos compaginai, vrpnttasnos compagina , quid facit nifi caritas ì Ammira 
i7.miowi jj Q rao p a( j re delie lettere , come dalla corporale ncceffiià è fiata ttu-i 
diata , prodotta , e {ottenuta quella fraterna vnione nel Mondo , da 
quella fono Hate piantate le Cale, infognati a gli Infedeli i maritaggi, 
poblicati gli commercij , inuentatt tutte le arti , fabricate le Cafe, 
diflegnatek Città, prefidiate le Cittadelle, ed i Cadetti, fino adeffere 
traghettati gii Mari ,acciochc non potendo alcuno in tutte le neceifità 
battala fe fletto , per mezo de* mutui loccorfi tutti gli huomini nel 
Mondo potettero aantcner.fi; che bene fi deue annoverare frà le mo- 
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raucgliepiù grandi , fe non frà le fqu arpionate de gli antichi , che vn 
tale Filolofo fi fi ceffe vedere sù la Piazza d'Attenc ben veflito , ben cal- 
zato a compimento, e pure dal capello alle (carpe, quanto haueain- 
doiTo, tutto era opra di fue mani; benché anche ciò fu il minimo tra 
gli humani bifogni, e poco anche poteua lui haueit di rìllieuq : Pure 
sù'l commando puro della neceflH corporale fcruc al faldato il biffo!* 
co nel vitto , quelli nel mantener* a quello la pace , o la difefa ; omnium AugufL ÌB 
atttonum humanurum matèr ntccffitas . Equellochepuòla puranecetfità, pf. »«. 
o intereffe nella vitaciuile, non potrà la grazia , la carità ,e’l comman- 
do Diuino nel la Chrirtiana? Sipeccauerit in te fratcr tuta , rade, & cor- 
ripe eum: Voi per almeno in ponto di morte defiarete , ma di cuore 
d'hauer’hauutoin vita affai di quelli Angioli Cuftodi , da’ quali eoa 
dottrine, con* auifi, con correttionì, e con minaccie furti flato libera- 
to dalla via della perditione; vi farà più d’ogni altra cofa gratùSmo» 
trouarui all'hora per mezo loro l’anima in ficuro , e voi al proffimo vo- 
lete effere non fratello , non Angiolo, ma Sirena crudele, cantare nel 
di lui eterno naufraggio f e doue occorreua vnirci nelle Città , congre- 
garci nelle Chicle , le non era, per atfirtere più da vicino l’vn l’altro 
alla falute? Ad hoc Vrbes habitamus , & in Ecclesijs congregami , vt inui- 
cem peccata corrigamm . E doue è quella prima tra tutte, quella fonda- 
mentale legge della natura , tjuod ubi iure vis fieri , alteri fecern i quella «d pop. 
vlcendo la prima dalia leggecterna , che non è altro , laiuo che l'eter- 
na cognitione dt Dio de rebus creandis ; inuifceraia in tutte le cole, lupc- 
rior’ alla Diurna pofitiua, &all*humana,aila canonica ,cd alla Giulie, 
èinterraaltuttoindi(penfabile,etunon nc fai conto? qui fonda l’A po- 
rtolo quell’obligo di mutua cuftodia, confiderai tetpf'um % nè& tu teme- Ad gu»*. 
ns. Qui fu da Chrirto rtabilito l’hod erno commando, perche tutti tf ‘ 
fiamonell’illcffo bifogno, perche tutti fumo fratelli, membri de! di 
luimiftico corpo , tutti da lui redemi , efe nella tcntationc il puoi dif- 
fender^nel periglio ritenere, nella caduta falleuare , non tc oc atri, 
dirai d'amar’ il tuo fratello, di amar'Iddio Padre commune ? Quii dicts chx(foft 
è homo , mbil mibi ed commune cùm to ? fratcr tuus eli, eiufdem tecum natu. hom. i j 
t£ ,fub eodem eflis Domino , & dicis nihil habeo commune cum eo, & non por - i0 Qv> ' 
rigii iacenti minum i Precettata fi vede con pontualità tanta » con tanto 
rigore da Dio la mutua cura irà noi per i beni di terra , per i giumenti 
lenza ragione ; commanda fpreffamente d’aiutar' il nemico nel corpo 
in calo di neccffità ; Si occurreris boni inimici tui , a ut ap.no erranti, reduc 
ad rum, fi nderis aftnum odientis te , iacenttm fub onere , non per tronfimi v fcd -* 1 ’ 

fnbleuabis cum eo : Tanta cura s’hauerà Iddio prefa per Fai iluezza delle 
beftie. c le anime hauerà abbandonate fenia prone iergi d’ Angiolo Cu- 
àlodc , ed aiutante nel Mondo? mmqmd dcq ejì cura de b. bit: ? gridarò 
ì^uaref del P, dcGubern. ' Bb x etn 
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chtif.ifcid con l’Apoftolo ; fratrem tuum à diabolo faucium , & iacentem flipir pecca- 
ti barathrutn vidcns, non admonit'ionem tuam adbibei , vt a fauce befìix menu 
brutti tuum eripiaiì Non fiadonque chi vanti di Chriftiano ii nobile ca- 
rattere, e di quello gloriofo titolo d’Angiolo Cullodc verfo ilfuo fra- 
tello non curi ; non fia chi sii la troncata legge pretenda ritirarli da tal* 
e.MìtluJ obligo; Sacerdote fludeant aiimplcre illud Euangeltj ,ft peccauerit &c. che 
*j dir. fubita io vela porto intiera ; Tàm Sacerdote!, quàm rehquifìdclrs fummam 
«.TìmSj- debent habere curarti de bis , qui perenni, quatenui eorum redarguitone corri- 
a t " do ;r- gantur, aut fi in corrigibiles apparami , ab Ecclefta feparentur . 

. Eccoui due forti d’Angioli Cuftodi dalla Diuina Prouidenza aflegna- 
3 ti per la falute dell'anime noftre .inuifibile l'vnonel di dentro, l’altro 
fiamonoi medemi nel di fuoracon la mutua correttione obligati : Vna 
però è la diffidenza prencipale tra quelli due , che il vero Angiolo, co- 
me di{& non ricauadallacullodianoftra inerito veruno, faluo che vna 
accidental’ allegria nella noftra fallite, ma nella danninone delfuo 
commelfio.òchedifgufio.fcfutTc di difgufto capace? Ma il correttore 
fraterno non può operar’ mai lenza guadagno, quando anche facendo 
lefue parti non faccia alcun profitto; Dalla degniti, e dalla certezza 
dell’oggetto argomenta il Filofofo l'eccellenza della fcienza;dall’ecccl- 
a. de Ani lenza dell’oggetto, c dalla difficoltà dell’elfercitio la degnila particola- 
• re delle virtù : opponetemi donque , chetante parti vi vadano,perfapc- 
re fare aggiuftatamente la correttione j anche io vei’accordo, che pru- 
denza vi vuole i e zelo , ma di carità armato , nel faperc prender* a Luo- 
go , e tempo opportuno l’occafione ,nel compatir’ mfieme, ed inficine 
riprendere , nel tirarlo a pentimento facendogli veder l'errore, ed in- 
fieme mantenere nel publico il di lui honore ; quello che nel Santo Prè- 
^ curfore fù fingolarmente notato dal Bocca d’oro , quando ad* Hei ode 
perii peccatod’adultcriofaceua la correttione ; l{on licei libi , baberc 
rxoremfr atra tur, Quanto fi laria fgridato da vn’indifcretoin vn publi- 
co adulterio nel Palazzo Rea e ! mà qui notate (dice il Santo) , erat ma- 
hom foft docenti! rerbunt , quarti repr xbcndentn , erudì enti pociùs , quàm punicntis . 

Equaie carità mai è quella , vn peccato fegrao , in cui per fralezza 
«a chor. c caduto il fratello fgrsdare per le piazze ? hà perla la confcienza , fagli 
perdete l’fionofe,e.i’ è finito il negotio,hà hauuto il fuo fine t>on ld- 
\uL‘ de ^ IO ’ W3 ‘^ uuo * 0 »P ercacc ' ar i one ^ a difp c tatione ; Si folta nofit , & 
«« . Do. yn COf g m a i us ar g UCre f ,j m non es correli or , fed proditor . Ah che non fo- 
no quelle difficoltà, che ti trattengono, ma il diabolico intereffe del 
Mondo, per non perdere la di lui grazia , l’amicizia, e Pinterefle , clic 
nécaut, laici al diauolo perdere la di lui anima ; maledetto intCìcfie, 
n»m i* «he più d’vn’anima da Cbri Ilo redenta fi (lima -, plerumquè ab et! aimo- 
*“• nindu , & cornpicndii mali di(fimulatur , nè rèi coi offendami , rtlùt eorum 
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inimicitias deuuemus , nè impediant , vel noceant in ifiis- temporalibus rebus , 
quas adirne appetit noflra cupidità!, ftuè qua amitterc formidat infxrmitas . 

Mercè che (degnato egli di vederli fatto correttore difue opre , quello 
che ne fperaua approuatore , e forzi ce prercndeua pancgirifta, meco 
lì fc'cgnarà , non più mi tirarà a pranzo, non mi promouerà ne» negotij, 
e Magi (frati , non m’affiftcrà a* miei difiegni: Maledetto intcreflc, per 
il quale fi abbandona l’amico nella bocca del diauolo, per non dign- 
itario! Brauo medico , fe per non dare con Pincione della vena dolo- 
re.co’l medicamento naufea all'ammalato , lo lafcia morire! Brauo 
Padre, fe per non conturbare con la difei piina il figlio mal’ incarnili a- 
to,lo lafcia peggiorare, e andare su d'vna forcai felce quel difgufto, da 
cui sì vantaggiofo bene ritolta! Moleflmcft Medìcus furenti phrxnetico, AuglJ #, , d 
<3r Tater mdijciphnato j ilio , ille in libando , ifle in cxder.do , fed Ambo dilt- 
genio ; fi autem ilios negligane , & pottìn perire permutarli , ifla falfa manfue- 
tudo crudeli! e(ì . Nò che di quellolieue,e;emporale dilguflo dell’amico 
non deui tener conto, perfaluarlo, feì’ami ,fearai Dio, dicuiècrea- 
tura.oltiel’efierc tuo amico ; ma alla fomma dell'eccellenza dital’opra 
deui ferma meni e mirare ; che cofa più nobile , più pretiofa puòeflere 
nel Mondo d’vn’animaChriftiana,? niente del tutto; per quella il figlio 
di Dio hà dato il fuo Diuin Sangue, e lo darebbe vn’altra volta, fefuffe 
nece(Tarto,etu per effcrc coaggiutore à Chrifto ne! guadagnargli le 
anime alla penitenza, puoi fperare mai degniti maggiotc, neanche 
dal Cielo ? Si CbnfÌHSproptèr illuni fanguinem effudit , quid magnutn facis ,ft 
tuam in rum ofìendts beneuolentiam , & animam merjam fortè , & fubmer- Gen 
firn referiex profundo mainine ì per altro non venne il Redentor’al Mon- 
do, che per ricattarne dalla via della perdutone .richiamarne al Para- * 
dito; ad altro non hà lafciati, come Tuoi Luogotenenti gli Apolidi, 
gli Veicoui,gh Predicatori, giParochi, e gli Rclìgiofi, faluo acciò 
con diligenza alla falute dell’anime affiliano , a correggere gli erranti , 

«auare quali generofi Dauiddi le pecore redente dalle fauci dell'Infer- 
nale leone ; e quando quelli per sì nllcuante vfficio non fono prefeati , 
ricularauù vn tanto honore d'entrar’ a parte deirvfficiode’ Reìligiofi» 
de’ Predicatori , de* Vefcoui , de gli Apo(ioli,diChriftoflefib,nonche 
* degli Angioli Cullodi ?c che cola più facile, o più fama, che troncare 
con grazia in vna radunanza la cominciata raormoratione, diucrtir'in 
vna meda gli difeorfi oleeni con bel modo, sù’l giuoco con zelo le 
belìemmie , in piazza vna rizza, diuertirc con carità vn giouine dalia 
mala praittca , vna donna dal fentiere della perditione?c icnon lo fai, 
potrai due d’amare Cimilo , lafciando vilmente perdere le alme da 
lui sì altamente redente? qui potefl iuuare proximum fuum , & non iuaat, fcln , tr?r 
conumcitur Jummttm non amare pajlorcm , Male lo fai, alza lo /guardo «umd.<n- 
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ad vo Paradifo prometto in premio d'vn bicchiere d'acqua per amor 
d'iddio donata , ogni limofina , che per lui fi faccia , vn buon dcGderio 
folo canto ti paga, tanta pompa fa d’vn mantello dato per fuo amor 
daS. Martino ai pouero, d’vm veflea! dicaduto nobile rimetta da S. 
Francesco , quale mercede nell'eternità di gloria concederà a te in ore- 
mio, ( quello che non ponno dalla lor cuftodiafpcrarc gli Angioli )fe 
▼n’anima redenta da lui ci prendi a liberare dall’Inferno, rcftituirgliela 
al Paradifo? Si magna mercedi! etti morte eripere coment quartina montu* 
ram, quanti meriti erit à morte eripere animane m calejli gloria fmè fini vi- 
Huram ? Ma non farò profitto , perche quello è vn'oftinato ; e ciò à te 
nulla importa ; nel Cielo ti fononumerati gli palli ,le parole, i affetti, 
i penfieri.il zelo, la carità, con che cerchi di lolleuarlo, a Tuo conto 
lui perifce , e tu ni più nè meno hauerai la tua mercede nel Cielo . Ki 
fatigeris in proximi correzione, nàm etti nibil profeceris , medici tatnèn merce» 
dem recipies . 

l> p < Vna però gran differenza tra quelli due Angioli Cuftodiri- 
trouo, che Hnui libile, il Celefte dall'vfficio fuo gii mai fi 
fianca , mai fi ritira , perche è atto puro di depurata carila , non vi hi 
fini^mondani ,anzi che dell’Antichrifto Hello , di quel lambiccato d’ini- 

2 uftà,èfent e ozacommuneda’Padri, che per hauer’amma fiumana, 
n’all’vitifso ponto di fua malizia non farà mai abbandonato dal fuo 
Angiolo buono, benché predominato dalcattiuo; Nè voi anche nelle 
più empie iniquità Cete da lui difmclfi , benché in tale fiato molto (con- 
tento vi vegga, c voi di dar’ all’Angiolo vofiro tali «Jiigufti non vi cura- 
te, non vi vergognate. Tu nèaudeas ilio prafente , quod me prafente non 
auieres ; le ha’ fede. Ma il Cufiode vifibile , il correttore fraterno, per- 
che Gtuato in vn Mondo iroperuertito, ò quanto prefio da vn'vfficio 
sì I anto nella ftremità de’ fuoi viti; fi corrompe! Cialcuna virtù nel Mon- 
do al dire dc'Filofofièfituatainmczodi due viti; fuoi contrari;, dall* 
▼no è corrotta per receflum , dall'altro per excejfum : f'irtus ergò confijìit in 
medio ; la liberalità tra l’auarizia, e la prodigalità, la fortezza tra la pi» 
fillaniimtà , eia temerità ; cosila Santifiìma corrcttion fraterna ,di cui 
non ha la Carità parto più degno tra l’adulationc perrecefjum , e la mof- 
moratione , o calonnia per excejfum è collocata ; quanto è da quelle due 
Infernali furie dilacerata ! fc ci è amico quel mifero fratello, che pecca, 
eccolo vn Santo Laudatur peccator mdeftderiis anima fua,& iniquus be- 
nedici tur . Quante acclamationi di gloria fi faceuano nel Palazzo al 
ribelle, e parricida Albione, per fomentarlo , non che ritirarlo dall* 
elferrando misfatto! Empie Sirene , che nel naufraggto dcll'anime sì 
empi 3 mente ne cantano Inibii ejt , quod tàmfacilè corrumpat hominem mo- 
ra , qnìm adulano , La douecon* vn poco di lauata di capo , di confu» 
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fiore le poteuano ricondurre à Dio ; giufio all'oracolo, conuertatur fla- pfltói 
tim erubefcctites -, con'applaufi infamigli inlettarghifcono nel peccato, 
e nella morte , più di quello , che vi fufiero per fe fteffi; plus enim nocet lin- C | e fnbi4 
gua adulatorisy quàmgUdius perfecutoris . E non guardano aflòpiti loro &***• 
dall’intcrefTe, che vengono a lodare l'offefa immediata del fuo Crea- 
tore, delchenonponno far peggio, s’irritano tutte le maìedittioni del 
Cielo i Vth vobis , qui dicitts bonum malum , & malum botium . fiacche ^ 
a Dio, che tal volta non fi habbia iui direttamente la mira alla total 
rouina di quell’anima infelice , male per lei caduta in tali harpie; cer> 
tiffimoè,che al proprio interefie Tempre mai rimirano, per farfelo 
amico , per ricauarne i fuoi vantaggi terreni , maledetto inteieffe ! , per 
il quale per dulces fermones, & benedizione s feducunt corda mnocemiunr, buia. Ai Ik0B# 
feemodi CbrtZo Domino non fcruiunt ,fedfuo ventri. Ma Ce quel miferabi- “• 
le fi ritroua edere nemico, eccoue i gridori, i fuoni di tromba per le 
piazze, è mortala carità, che obbligaua a compatirai proflìmo, a 
cercargli la falute , e non la difperatioQe co’l difonore ,* vera enim inflitta G(t 
compiffionem babet , [alfa dedignationem . Non vi partite dal Vangelo infiì, 
d’hoggi , fc il volete veder più chiaro del meriggio ; quella mefehina 
con quale confufione viene flraicinata in piazza, fuergognata nel pu- 
bi ico ; e chi sà non fuffero quelli Farifei di quelli per aponto vecchio- 
ni creduti per Santi in Babilonia , da' quali tenuta la pudicizia della 
Santa Sufanna , per edere flati Santamente ributtaci , altamente piccati 
l’acculano, l’infamano, al difonore la confagrano, alla morte la con* 
dannano vittima di loro vendette , c loro Aedi le nc fanno accusatori , 
teflimonij ,cGiudici ; huius remostefles fumus . L’hauerefti per voi a °* h ' ** 
grado d’edere così trattati ì edoue donque lafciate la legge sì giuda 
di natura, il comma odo fpreflo del Redentore? rade, & corripc eum 
intèrte , & ipfum folum . Ben fi vede, che non miratea feruir’a Dio, a 
procurar la ialute del proflìmo , ma ad effettuare le voflre crudelUfimc 
vendette ; minìfìri del diauoloper roumar’il nemico , facendogli ag- 
gionger’ al peccato di fragilità , quello della difpcratione . Ah le volti- 
lìmo Ten latamente r.fietteje , che della cela a Dio più cara fi tratta , di 
faluare le anime , d’vn ncgotioil più nobile, il più Santo, chetiTerc 
pofla, del quale voi fteffi haurtie io bt cue bifogno , fon ben certo, che 
con’altro cuore, con altra carità, con’ altra diligenza fi attenderla 
corregger’ il peccatore : Chi mai haueria creduto , che con’vna Coro- 
nata teda sì buono, e sì predo effetto haueffe caufato vna dolce cor. 

* rettionedi Nathao? che da Leone Pontefice fùflc sì mirabilmente pie- 
gata l’alteriggi a, K la rabbia del fanguinario Attila , intitolato flagel. 
lum Dei ì che ad vna viua riprcnlioned’Ambroggio arrefo lì fuffe ad vna 
publica penitenza nell’auge de’ Tuoi trionfi l’impcradorc Teodofio ?$o- 
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la a. ente del diauolo , e Cuoi fegoaci per fentenza final dannati fi hà da 
difpcrare l’emenda, ma mentre fiamo in quella vita ninno di noi, per 
peccatore, che fia fi bà da fpacciare per difpcrato; ditbolus , & Angeli 
eius manifeflati funt nobis , quòd ai tgnem xtcrnum funt deflinatt , ip forum efl 
tantum dcjper anda jalui . Ma in quella vita, di chi fi poteua prefu mere 
peggio , che d’vna Maddalena nell’abiffo delle lafciuie fepolta , d’vn 
Matteo al publico banco d’vfure , d’vn Zaccheo ca po de* peccatori, d’vn 
Paolo Capitano de’ nemici di Chrillo , d’vn’Agoftino heietico i chi 
mai haueria penfato , che douetfero riufeire , colonne di Santa Chiefa, 
vafi di Santità , (pecchi di Paradifo i però quamdtù ita funt , non eos ode- 
rim us, quia vtràm trfqui in finem quifque perfeucraturus fu ignoramttt . O’vn’ 
anima, che per voi defitta dal peccato ,< ò che merito farà ilvollro! 
O’vn’anima, che per la voftra diligenza fi falui, ò quanto dinota per 
voi darà aitanti al Creatore,quanto a voi vbbligata , riconofccndoui tuo 
Angiolo Culi ode ! ma fe per negligenza , per interefle , per capriccio, o 
per odio la lafciate perire , non più farete a lei Angiolo buono > ma dia* 
uolonero, ma carnefice, e come tale dalle Vollre mani riccrcarà Id- 
dio il di lei fangue; ippiimpm in imputate fua morietur , [angumcm autèm 
eius dì manu tuarequiram . ■ 1 


IL LVCIFERO VISIBILE IN PARAGONE 
CON L'INVISIBILE: 

PER IL MERCORDI 

DELLA III DOMENICA. \ 

* S rii, q ut a Ph ari fai audito hoc verbo fcandali^ati funt f 

Macth. 15. ! 

■1 * t; * 

Vanto pofla nel cuore dell’huomo Pambitionedi gloria, 
il caprtccioio defidcrio d’hònore , non occorre nelle me- 
morie de gli antichi andare a rintracciarlo, sù la volon- 
taria prigionia di Denaoftenc in Cala, sòie cotidianc 
giattanze di Tullio nel fenato sù la perpetua inqutetudi- » 
ne di Ciro, di Pirro, di Cefare, e d'AJcflandro : Nc’ 
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fecoli a nei più vicini il potiamo chiaramente vedere, che altro non 
vicn’oppodo ne due primi Federichi per cauta motiua dt follcuarc tanti 
tumulti ncllTmpero.tante ribellioni contro la Chiefa, incendiar’ il Mon- 
do tn tante guerre, che vna interminata ambinone, d'immorularli il 
nome ne) tempio della gloria. Compatifcafi però a tali, chea ipeledi 
lue fatiche , a sborzo di fuo (angue vogliano comprarli i popolari ap- 
plausi , vbbltgarfi le penne de gii Infiorici; fu per altro vamffimo il 
loro capriccio, più di qucllodi Dominano retare, quando dilmelfi 
gli affari dell’Impero tutto fi dr-ua a cacciare le molche ; ma almeno 
con’opie appò del Mondo genere: e telo procurano. Ma è bensìin- 
foflenbilc , che con iacriiego delitto comprare fi voglia l’eternità del 
nomequcll’infamcHeucoltrato , Icriuendolo sù le ceneri d’vn miraco- 
lo dei Mondo , hauendo incenerito il miracolofo tempio di Diana,ed 
interrogato del perche , rilponda, vi faciam , & nubi nomert ; per viuer* 
immortale nella gloria , gloriolo d’vn sì effecrando delitto . Quello e 
la gloria, quale nell'Inferno s’affetta , non d'altro tra quelli fpirti dan- 
nati li litiga, (aluochi dilorofia nel mal fare più gloriolo, ed a chi nu- 
mero maggiore d’anime, etri quelle chi le più Sante habbia peruertire, 
fi coniagra la corona di gloria infame. Ma cedi tra loro la gara, coi 
loro capo con linuifibile ed implacabile Lucifero vi è nei Mondo chi 
di maggioranza contrada , ed è il Lucifero v.fibile, quello dal quale 
con guerra più aperta , con violenza più forte fono le alme redente 
ftralcmate all’inferno :Chiè collui il perfido fcandalolo : Maledetto 
fcandalo, vltimo de* mali nel giunge Chridiano! Anche nella depura- 
ta iantità del Redentore temeuano la lòia ombra di fcandalo i santi 
Apodoli ; Scis quia Tbarijai andito hoc verbo fcandali%ati fum i perche 
troppo è per fe dello comaggiolo ; Così dunque mi porco hoggi a farui 
vedere lo fcandalolo qual nuouo Lucifero vifibile m paragone di petit- 
ma maggioranza con linuifibile . 

Per non caminar*alla cieca , per non decorrete fra le tenebre, chia- . 
rire pria d'ogni cofa fi deue , di quale materia fia veramente compodo 1 
quello Infernale contaggio, il peiBrno fcandalo . La definitone di lui 
habbiamo in pronto dal nodro Liranoloura di S. Matteo; Scandalum 
ejlfaftum, vel dittarti minus reUum prxbens alteri occaftonem ruinx . Indi Mauh.u! 
con' eflo viene da' Teologi didimo sù’l fondamento della rifpoda , che 
dona in fuo difcarrico il Uiuin Macftro, finite eos, cxcifunt t & ducei ex- Th l , ^ 
conimi vienedidmto loicandaloin €ìr pd^««wj;qucllièl’attio» 4i. 
ne , o il dilcorlo per ali’hora mal regolato, dal quale otleio viene il lem- 
plice, e l’innocente, che lo rimira, icandalo paflìuo e quella mala im- 
predone, la quale per caufa di tale dilcorlo, ofacenda nella tnenteal- 
truis’imbeue, ondenefegue , che per peccare lui fimilmcntc pienda 
£>u*rc(.dcl T. de Gubcrry Cc occa- 
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occaGone; e quello pure in due forti fi riparte, vno chiamano fcanda - 
lum pufillornm , l’altro de farifei; il primo fi è , quando veramente per 
feinplicttà non è capace di quello , che rimira, o per' edere realmente 
cattiua , o perche tale alla di lui corta capacità raflcrabra ; fcandalo 
farisaico è quello , che da vna opra buona per le (leda , o almeno indif- 
ferente, e lecita , econolciuta per tale pretende con tìnto zelo lcandali- 
zarft , tale fi è lo fcandalo , che dalla Santiffima rifpoffa di Chrtfio 
pretendo hoggi di fomentar' i maligni Panici , detto perciò da loro, 
fcandalo faritaico, che qual chimera logicale altro fondamento non 
hà ,<aluo che quello riveue nel capriccio di chi ièl'infinge; l)i quello 
e teologica conclulionc prefa daltefio Vangelico, che nonefl de co cu- 
randum , per non hauere caufa reale, ipfe ftbt mputet , che di volontaria 
malizia f’imbeue ; Malo fcandalo attiuo , dal quale, come da infetta 
radice nafee il patàuo de' icnoplici , è indubitata verità , che conuienc 
onninamente fuggirlo, nè può edere, checon’aggrauionoflro di col- 
pamortale la rouina dell'innocente, benché per altro l'opera noflra 
folo fude per fe peccato veniale : Auerttre però fi deue, che le l'opra 
noflra è buona , e cade fotto precetto , tralafciare non fi deue, benché 
in altri, che non bene l'intendano, fembri , che debba riufeirne fcan- 


dalo ; (incerar’ in talcafofi dcucqueì fempliee , fargli penetrare la 
verità , difingannargli la mente , per quanto fia potàbile , ma fatte poi 
le diligenze potàbili ,ipfe fibì impulci, che non vuole capire la verità 
del fatto; cosi coramanda la legge; In quantùmpoffumut, mare fcanda- 
d*Y£»ue- lum proxmorum dcbcmus,fi autimdc ventate fcandalum najctlur ,vtilius 
tii.de tcg. na[ci fcandalum pcrmittitur, cjuàm quéi ventai rchnquatur , Fuora di que- 
,Uf * fio fia indifferente , fia lecita , fia buona l’opra , che fi attenta , fc vi è 
annefio lo fcandalo , lecita più non è, mentre cagiona ad altri la mor- 
te: Proibito non era all’Apoffolo il mangiar carne , anzi per foftenerfi 
in sì continue , c graui fatiche gli era nc effario , ma perche non tutti 
fi poteuano rendere capaci , che nel rigore della vita Apodo! ica ficora- 
patiffero vtuande di follanza ; Si efea fcanda'i^at fratrem meum,non man - 
i.adchor, ducabo carnet in a temum ; a tale nfolutioue fi porca , chi haue* lo Spir- 
to Santo per Maeflro; fia Santo il ruo fine , per adorai ‘Iddio, per mol- 
tiplicar’! menti , nell’andar’alla Chicfa,fc per effere ftfbra d'hora , le 
per cagionate dicerie, p; efeindere non fi può lo fcandalo, abbollirne 
la monnoratione, non è più Pianta, non è più lecita, reffa peruer!a,e 
pcccaminoia latua diuotionc; dice le legge, prefa da S. Gregorio, e da 
S. Bernardo ; Confìat vbi vcritasm cauja neceffaria non efl , nec liciti fcan- 
cwt‘ " dalum pofje commuti , rèe tulle prxctpi , nec imoxti confentiri . E sù quale 
««ni fondamento di giuitizia vbbligaic mi ponno , a priuarmi di mia liberta 
nelle cole lecite , & indifferenti? Non è più lecita, non è più in diffe- 


rente. 
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rcntc , non Vi più libertà , quando la morte (pirìtuale del proffimo vi 
èannefia: Da due capi , per infegnamento de* Teologi, oritur obliga- 
tio ooerisaltcuius ; ex inflitta , quxobligat fempèr ; queft'è il primo ; l’altro 
excharitate , qua obligat in magna proximi n eccitate ;e qual necclfita mag- 
giore ripuoi infingere, chela di lui ò falute, o rouma dell'anima ? co* 
n e dirai opra inditfereote quella, che porta (eco annetto lo fpiritual’ho- 
micidio d’vn lemplicej’ non fono nò io vbbligatoa ricercar’, ad’ incon- 
trare la morte, anzi per edere folo depofitario , e cuftode della mia 
vita » deuo per ogni via podi bile conleruarla ; ma fé il cafo porta , che 
nel ritirarmi porti periglio l’honore di Dio nella verità della fede , mil- 
le ; e non vna , morti deuo incontrare perla difela della fede , al redo 
farò io anche fuggito da Chrifto, qui erubuerit me cor am bomintbtts^ru- 
b:fcam,& egotlllum coràm "Patre meo . Cosi per non rouinare con lo fon* Luc - *• 
da'o 1* ninna d’vn’innocentc , della mia libertà» del mio piacere (ono 
vbbligato priuarmi : 'Noli cibo tuo tllum perdere , prò quo Cbrifiusmortuus Ad Kom. 
efl . Pure s’accordi tanto rigore nell'attiotii foto indifferenti , ma in '** 
quelle , che per fefon buone, cornei potàbile, per fofpetto di Manda- 
lo, ch’io debba priuarmene, perdere quelli fpirituali guadagni , prefe- 
rire la di lui lem pi iota a’ miei vantaggi dell’anima» e rollarne nell’eter- 
nità mancante i Lardatela deui,nonè più buona quell’opra , dalla 
quale prouiene per lo fcandalo la rouma fpiritualedel proifimo ; ma 
tufefauiameme difcorri , non per quello ne perdi il mento » già giu- 
dicatoti da Cimilo »tl quale ti vede il cuore, e di quello » non di tue 
offerte s'appaga ; non enim ca , qua ojferuntur , fed voluntatem refpicit offe- Amoa. 
rentium : anzi fotterua ben quello) in tal cafo vi raddoppi nel Cielo il 
merito; già il primario èatàcurato, perche determinata l’opra nella 
tua volontà, perdere non può la iua mercede 1 , in Euangelto yoluntas Hiefonin 
quxritur » qua hcèt effe£i»m non habeat , mercedem tamia non amittit : l'altro» M»nk. 
e forzi maggiore l’hai dalla prerogatiua della canta » mercè la quale» 
per amore della falute del profilino » di quella buon’opra fìnceramente 
ci priui »e qual’attione migliore puoi negotiare nel regno de’ Cieli» 
che la Santa Carità (teina delle virtù » lenza la quale non è virtù» che 
fulfifla i Stdiflnbuero omnes facultates meas in cibos paupetum , ebartutem «•«^Chor, 
autèm non habuero » nihil mtbi prodeji . Non hò ancora laputo ritrouare 1 ** 
nel Vangelo , che a fauorc proprio habbia mai si apertamente polla 
mano all'Onnipotenza de’ miracoli il Verbo Humanato» quanto in 
quello fatto ; campeggi aua da fe della l’adoranda fua Diuinuà nel di 
lui humano natale olìequiata , e folennizata da gli Angioli » adorata 
da’ Magi ,attc(latada Cicli » ed in tutta la vita a beneficio de’ bifo- 
gnofi auttorìzata con fegni , ma per mantener' infieme la fede della 
vera Immanità atfonta» co’l Ulte della Vergine Madre fi pai ce, sù le 
Quref. del P, de Gubcrn. - Cc a (palle 
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fpallc del buon Giufeppc dal perfecutor fi fugge , cò i di lui fodori già 
giouinctto neViue,indi con le limoline de’ luoi aroorcuoli , ma lui 
ftcffo per le non ricorre a’ miracoli tali’horasì quando da gli herodiani 
gli viene domandato il tributo, altro non hauendo , della fouranaaut- 
torità s’auale , in mano a Pietro fa portare nella bocca d’vn petee il di- 
naro j e perche £ domandatelo a lui il perche; per toglier’ a quelli olia- 
tori ogni apparenza di fcandalo, c pure non era tenuto alle leggi. e pu- 
re nulla polledendo nel Mondo, nulla da lui poteuano lcgitimamente 
pretendere : vt autèm non fc andai r%emns eos , rade ad marè,&eum pifeem, 
MAtih,i7. qui pr.mus ajccnderti , tollc , in ore eiusinuemes (latcrcm, da ilhs prò te, ir 
me . Quanto oimèlono differenti da Chrifto quelli Luciferi vifibili, -non 
chedall'opre indifferenti , e buone aflenerefi vogliano , per Tatuare dal 
Tcandalo gli innocenti, ma le loro empietà vanno orientando per le 
piazze, (ottengono ad onta della Chieia ; gloriantur cinti mali fecerint, 
ft * *' & exultant in rebus pelftmis, onde a conto loro introdotto vn peccami, 
nolo abuio nel veffirc, nelle conueriationi , nella libertà, ne 1 difeorfi, 
nelle familiarità troppo rizigofe, peniate voi di quanti peccati Tono 
origine, e caulajc quanto peggiori riefeano dell’Infernale Lucifero, 
che douc coftui folo con perfuaiiuc vi tenta » loro lotto prete (io d'ho- 
nore , per non edere da meno de gli altri? (come di le piangeua nel 
(lato primiero S. Agoftino ) gli sforzano alle federate vfanze, e co’l lo. 
romal’eficmpio quali a viua forza cacciano nell'anima de gli innocenti 
Aug ‘ il veleno del peccato; peior magiflro iifcipulorum haredtias, damon allieti» 
tfti mpellunt . 

2 Echi gli sforza di peccare ? incoi pi no fé ftefli, fé al vedermipermia 
elettione veftirelciolto ,e pompolo , frequentar’ i giuochi , fodisfar’ a‘ 
piaceri della vita , al prurito della lingua , loro che il fanno per male, 
il vonno feguitare , non hanno la loro libertà , per deteftarlo , per man- 
tenerli nella lor prima innocenza t Piacefle pur’al Cielo , che de’ tali 
non vi fulfero, che nelle piazze, alle tmeilre.c nelie Cìhiefe offentano 
la propria vanita ,e mala inciinacioue, per guadagnarne altri con l’ef- 
fempioalla tua mala vita aderenti Spiacene pur* al Cielo, che peggio 
ancora, Predicatori del diauolo non vi fulfero, che con lufinghe, con’ 
inffanze, con’ irnfioni non facciano il potàbile , per corromper’ al 
giuoco, alla crapola , alla libidine, alla dtiiolutezza ! (celerate volpi 
coiligatc inficine dal diauolo con’ il fuoco alla coda, per incendiar’ a 
violenza le più belle campagne di Chieia Santa , per corrompere le 
anime più pure di verginella innocente, di matrona pudica, d'vn gio- 
utne timorato di Dio, e con’ ammollaci difeorfi gli tirano alla mal’ 
hora ! volere dir voi, che contro coftoro , altro che contro il diauolo 
deirinfcrno ^ridaranno dall’abillo tante anime per loro colpa danna- 
te, 
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te, con quanto peggiore violenza furono da loro, che non dall’inuilì- Chtifo a. 
bile Lucifero precipitate nel male? quòd fi etiàm per (c ipjAS grane i(unt f,r - *’^' 9 n 
noti romiti deUftorum pxn.t , vbi & ifie accedant , quomodo fàluabimur ? Ma e * * 
fupponumo in loro il minormale, quella fola sfacciataggine di voler' 
in publico ofìcntarc la loro mala vita , e conicienza rotta , non curarli 
della fpiritualerouina di qucll’ionoccntc, che indi nccaua motiuo da 
peccare ; in quello ancora foftento il mio aflònto , o corporale Luci- 
fero , che dcirinuifibilefci molto peggiore . Contento con replicate 
decifioni della Chiefa Cattolica il pcrtido fcilroa de' Greci, tante volte 
è ritornato al vomito, a ricalcitrare contro la Santa Fede , quante fi è 
con fanta diligenza richiamato, lino a demeritarli la proucttionc dèi 
Cielo , a vederli abbandonati lotto la dura tirannide del Turco; mai 
hà volfiuto confelTare indiuifa cifcr’vgualmcnte dall* E. Padre.cdal Ver- 
bo la proceffione dello Spirito Santo ; Per fargli veder’ in addente ra- 
gionesù de* principi) della Fede quella dccifione Cattolica, tanto ab- 
bonita da loro , cosi decorrono i Teologi , pria s’intende Generato il 
Verbo, che non prodotto lo Spirito Santo, il Verbo la perfetta Dmi- ® 
nita con l’intelletto, e Volontà riceueli ,c come può edere, che doucn- 
do dalla volontà •riginarli la Terza Perfona , fe la volontà già nel Pa- 
dre, e nel figlio perfettamente li fuppone? perche principini n agtnii ap- scoi- 1. d. 
fhcatim ,& non impedititi» , vbicumqitè po>iMtir,aget : a tale ragione non 11 <1 ' 1 ' 
hanno lingua da rilpondere: Hor facciamo per noi iomighantciidiii. 
corfo j è vero , chela fola volontà è madre totale dell’opeiationi lue , J; 
al redo non fariano liberete prendeffero Tefiere da tutt’ altra caufa 
edema «quale non può edere, che naturale, ole da Dio totalmente in- 
fida gli folle , non faria più nolìra quella volitione , ma di Dio ; non 
però fi può per quello negare, che per edere cieca la volontà no lira, 
dall oggetto, che gli viene prefentato, nei riiolucrenon dipenda, come 
da conditone ncceffaria , per applicare la di lei vitale liberta all’opera- 
tione: Hora fupponctemi rata , innocente, ben’ educata la volontà 
di quel gioume,di quella figlia, quanto vi piace, che non habbiadafe 
mala inchinatioue veruna; ma le voi per le orecchie gli pretentate ofee- 
ni difeorfi , per gli occhi ipcttacoli libertini ,c pcccaminofi , e volete , 
che da tali oggetti viziofi produca la volontà Santi defiderij , opre di 
vita fpirituale, e fanta? importarla lodar’ il nome d’iddio in tutte le 
occorrenze quel figlio, che in Cafa non ode dal Padre, che beftemmie, 
fi pratticara nella modedia , nella ritiratezza quella figlia , che vede 
la madre a vagheggiar’ , ed’ edere vagheggiata tempre intenta, (empre 
su le conucrfationi , tempre tra licenziale compagnie, c didoluti dif- 
eorfi fi'-’ ne ritornarà con f inti proponimenti a cafa quell'innocente 
date con vanti diabolici preuaricato, al quale le tue ignominie hai per 
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gloria raccontate , e fatte vedere ? cacciali nel cuore quelli veleni d'in- 
ferno, c pò vagli dire, che fi conferui Santo; non in dtece anni haueria 
contro di lui tanto auanzato il diauolo , quanto in vn folgiornoèfta- 
todaiepreuaricato aviua forza : nunqmd poteft homo abfcondere igntm 
rrou.«. inftnujuo ,ità vt veflimenta illius non ardeant , aut ambulare fupèr prunai, 
vt non comburantur piante eiutì E non hà la fua libertà, perche dalli v liti 
dilcorfi, dalle vedute opre fi ritiri, e nella legge di Dio fi mantenga? 
Più libera feuza paragone niuno,d’ogni creata libertà è la Volontà 
Diuina, benché impeccabile ; ma poteflas pec candì ,nèc eli libertas,nic 
Anfc[m. pars libertatis ; e pure con’ vna forama libertà inuiolata applicata intor- 
no la fua Diuina Eflenza , oggetto infinitamente buono , perche hà 
coeflenziale vna rettitudine, e eiuftizia indefettibile , produce vn’amor’ 
infinito, e a iche neceifariamente, per non potere di meno di non ama- 
re, quanto fi può, quanto merita , vn’oggetto infinitamente amabile; 
scot.d,*o. Applicate qui tutto al contrario; la volontà noftra naturalmente cor- 
... rotta , agitata dalia fenfuale concupiiccnza, che Tempre inchina al raa- 
k> le,al bene non sa muouerlì laluo forzata ; cacciategli voi dentro og- 
getti vitiofi , foli motiui di peccato , e ditceglt ,chc da quelli fidiftac- 
chi, quando chelono aldi lei corrotto gullo confaceuoU , quando il 
diauoloper lupplememo a quelle fiamme intorno la paglia acccfcfcr- 
ue di ma-. tic», per infiammarle d’auantaggio ; Nò , l’ardiico di dire, nò 
che non è più quali in !ua libertà ritirarli da quelli tuoi Infernali incen- 
tri tu con tuoi lcandalofi motiui gli hai caggionata morte violenta; per 
«rcg. ì.i. m racolo è riconofciuto daS. Gregorio, che il Rè de’ patienti Santo 
* 0 '- n 1 * fi mantenere frà peccatori ; quii bonus intir mtlos extiterit .* troppo die- 
de vmuerlale ia temenza il Reale Profeta , cùm bono bonus ens,& cum 
prruerfo peruerteris . Nò ch'il diauolo in dieci anni tanto non gli haueria 
chrifoit. pregiudicato, quanto da te è ftatocon violenza rouinato: Si enìm quis 
vtierit eum , qmfeientiam habet idolorum facris recumbentem , nonni confcien- 
Cho,.,.* tia euts cùm ftt infirma , xdificabitur ai manducandum idolothita , & peribit 
infirmus in tua contienila frater , proptèr quem Chriflus mortuus dì} a voi lo 
grida quel gran Santo, o Prencipi.o Mintftri di Giuflizia , fe in voi 
venale fi vede la ragione de* poueri, preualere la violenza , l’interefJe, 
Cambinone, non volete fi facciariodelle mormoracioni, delle oppref- 
fìoni , de* furti , d’alfalfinamenti, d'adulteri fra gli più baffi, che in voi 
fi lpecchiano ; A voi lo dice, Relligiofi ,e Sacerdoti , che fiere poftitui- 
ti Lucedel Popolo , fe Cambinone, hnterefte,l’otiofità,il piacere pre-. 
uale.comc non volete, che mal guidatele voftre pecore vadano in 
o'uV *’** petditione? Duo illanos maximi mouent , ftmilituio, & exemplurn . Ino 
bcuutochefiad’vn mal’cflem pio quel fempliciotto, dorma pure quiet 
il diauolo, più gli lenirai tu folo,che glie 1 hai a forza cacciato n 
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cuore , che non farebbero tutti gli diauoli fuoi fudditi vniti inficme; fa- 
rà miracolo, ma de' grandi, feien’vidc liberato . Brano (lati idoli 
in Ifraelle, ma non mai con tanta publicità.cd oflinatiencfofìenuti, co* 
me furono da che dal Regnante Salomone , e da Gieroboam furono 
con pubi ica auttorità anzi fcandalo presentati al Popolo ; che non fe- 
ce Iddio, per riparami per mezod’iniìoiti Profeti, con prediche, con 
minacele , con miracoli , con chiudere per tré anni le porte del Cielo , 
con farne difcender’il fuoco, con* introdurre per initio di caftigo il 
nemico esercito , e tutto fi» perfo , nulla fi profittò , finche fù, coflret- 
to Dio a diffipargli pcrincorrigibiliindurilfimalchiauitùdrad/d/f Do. 
minus 1 frati proptèr pacata leroboatn , qui peccauit , & peccare fccit IJrael . 

O’ diauoli in carne, o luciferi vifibili , quanto fetevoi peggiori déll’in- 
uifibile 1 egli con lufinghe , con inganni ci tenta, voi con manifefta vio- ^ ^ 

lenza ci rouinate ; & quando occidifiu, nisì quando clamaflis , lolle tolte, cru • ** 

a fìgge ? Ben fi può di voi preggiare il vero Lucifero fece voi i di lui pren- 
cipali miniftri , anzi di lui medemo nell’empietà più vantaggiofi, alpet- 
tate nell'Inferno a proportione delle vollre imprefe la mercede , per- •» 
che rox fauguinis fratrts tui clamatad me deterrà ; auanti al Tribonalc *• 
d’iddio gridano,e gridai a n no tempre contro di voi unti innocenti roui- 
nati : V indie a Sanguinati noflrum Deus nofler . A P 0C - 

Infelici, infeliciffime anime, che grand’aggrauio vi carricate ! fatte 3 
folo vn’argomento (dice il Roccad’oro) e fe non tremate da capo a’ pie- 
di , vilalcto in pace: Quell’huomo, che voi lcandalizate è voftro fra- 
tello, è innocente rottola cura particolare d'iddio, e quel che più im- 
porta , co’] Sangue Sagrcfanto d’vn Dio è (lato redento; hora dice così, 
iddio l’hà in difefa , Iddio per faluarlo ha dato fc fletto, ed io mi prendo 
a giuoco di rouinarlo con lo fcandalo a difpetto di Dio ? all’hora ve- ch 
drai,chefperanza di perdono puoi concepirne , Duo p,nt, qua iu hoc ho», i#. 
damno,quod mfers proximo , te priuant ven.a , cr quòd infirmai ejl, &fra* 
ter ; aide & tertium , quod omnium maximè horrendum efl, quòd Cbnjiui nèc °* 
moripròeo recufauit, tu autlm nequi ei indulgere pattiti. L’anima tua riop- 
pò tutta la penitenza , che farai de’ tuoi peccati , rii pondera per la tua; 
nella legge di Dio (là decretato, e fondato sù la naruralc , ogni giu- 
flizia li vuole ; dabit anìmam prò anima , eculum prò oculo , con, bufi urem Ex0 ^ tt - 
prò combujlura , Mancarà più toftoquell’efìenzialc verità della Diurna ’ \ 
lua parola, che non di mani fedo cafligo allcandaloio .-quante volte 
lui lidio promiie a quelli tuoi fedelitlimi Sciui,chca loro iarebbe l’ho- 
nore d’introdurre nella fofpirata terra di promillìone il popolo eletto, e 
pure nè l’vn’, nè l’altro v’entrorono Aaton nel Monte Hor mo, tuus e Sì, Dwt 
& Jepultut, ; pria d’arriuarui ; Musò s’auanzò fin'ai Monte Ncbo in pae. 
fede’ Moabiti , glie la fece vedcriddio , ma con Ipt elio rimprouero,di 
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a>id. J4. non hauerui ad entrare, ed iui morendo fu fepolto ; H.tc efl terra , prb 
qua turata Abraham , ridilli cam oculis tuts, & non tranfibis ad illam . 
Tali rimproueri ad vn tale fuo feruo , che per Iddio hà [offerte tante fa- 
tiche , dìggeriti mortahflimi difgufti i ad vn tale Profeta , ad vn Santo 
ditale portata «di tale fedeltà, cd vbbidicnza ; a legno, chenonheb- 
be poi , che l'vguagliafle tra' Profeti; non furrextt rltrà 'Propbeta in 1 frati, 
Deut.r*. /rc«t Ai e mancargli Iddio di parola . nella morte mortificarlo con 
talerimprouero?ra]capparenza di fede mancata nella prometta la l'al- 
unno i Teologi , col vero titolo di prometta condttionata , come il mi- 
nacciato , e non etìettuato caftigo diNimuesù la minaccia commina- 
toria , cioè fe non faceuano penitenza , tale fu la prometta dt Mosè . 
fe non veniffe a dementarla , ma quale potè mai etter* in vn tal Santo si 
gì aue demerito? il Boccadoro lo dichiara; voheue fcandalo, che lui 
diede al Popolo ad aquas contradiQionis , oue vinto, da qualche poco di 
diffidanza due volte pcrcofle la felce , per farne vfeire le acque, dal che 
prefe motiuo il Popolo minuto , di non mantenere sì viua la fede verfo 
v il luo portentofo liberatore; per quel leggiero fcandalo vna peniten- 
za sì grauc l bunc talem , & tantum nihìl aliud-probibmt pofltot <trumnas,& 
chrifoft. labores , multaquè praclarè gefla , promi/fione potirt , quam quod fiandali^ati 
i ' , - con " t funt ij qui cùm tpfo crani ad aqtias contradtffioms : E bene già glicl’ hauca 
Conc ' 1 ' proiettato lo ldcgnato Iddio in quell’accidente, quale per le era cofa 
leggiera, ma aggiontoui lo fcandalo de gli affittenti fù giudicata gra- 
uiffima; qu.à non credidifìts mihi,vtfanftifìcaretif me bodiicoràm filijs lfiraeli 
N«s».*o. propter hoc nonmtroducetis bospopulos in terram , quam promtfi cts . Rauue* 
duto della miferabile fua caduta ii penitente Profeta ottenne a forza di 
digiuni, e lagrime,- e cilici), ed orai ioni del fuo fallire il perdono,ma 
del fcandalo, che con’effo diede al Popolo , cd atti Infedeli, domanda- 
tegli voi , fe con tutte le più ttreme penitenze , con tutta la (uà fantità 
potè sfuggirla, che non fe ne vedette manifeftoilcaftigo nella morte 
riug.i». del figlio ; ùominus quoquètranfluhtpeccatum tuum-,rcrumtamèn quia blafi 
pbxmare feciflt imnticos Domini proptèr verbum boc /fìltus, qui nana cfl libi, 
morte monetar . Va veliere come furono tterraìuaci fino a’ fondamenti 
per ordine dei Cielo gli Madianiti , per hauerc sù’l perfido confeglio di 
Balamfeminato lo fcandalo nel Popolo eletto ; locutus cfl Dominus ad 
Nuajer. ». Moyfen v lei f cete rltionemfihorum Ifraclde Madiamtu : fino al fterminio ; 
hóm« d quiacnim jnbornaucrunt ipfìmulicres,rt deciperenteos , quia fuerunt eis caufa 
° m ' ! peccandi , multo vebcmentiorifubiaccnt ritmi . Ed a te la perdonar! quell* 
impontabiieGìuttizia la reuma di tante anime per tua colpa danna- 
te ? non era affai , e troppo per i peccati tuoi penafh , lenza douerc no- 
ucllo demonio penare per quelli, chefccefli peccare f non faranno a 
tuo conto i furti , gli inganni , le beflemmie , di quel giuoco, che cu 
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ha! aperto, o foflenutot’ di quelle lizze, e mormorationi ,e mille altri 
peccati , che per le tue pompe, e vanità , e licentiofc attratiue fai com- 
mettere? tanti iofpctti , c giudici) temerari) , che per quella mala ami- 
citia, e continuata prattica fomenti? tuttcle iniquità che fi fanno nei 
tuo proflibolo, o per cagione di quello© Hclena.o Circe dilonorata? 
flaficuro, chefe aldiauolo per ogni peccatore , che faccia cadere, 
s’aumenta pena accidentale , a te che ici molto peggioredi lui, molto 
più graue pena s'afpetta ? và bora cantando . frigida bacrerba, dicendo, chrifo». 
quid mea refert ,fi proximus offendaturì baucinèjum r erba anima ptx, legejq-, *<« 

diuinas fetenti*} 

2 , , p,Se così è, che fiano così potéri qicfii vifibili luciferi.così tremedi 4 . • 
quefii demonij in carne, facciamogli qualche UntoefTorciimo p 
i poucri tentati,acciònó poflanoda quelli efler* ctfefi: Il più efficace lari 
l'antidoto preferittoda medici a quelli, che non vogliono impeftarfi, 
perche il mal’eflémpioèp'ùde TifìctTa peflepcflifcro,.econraggiolor 
Recede ergo, recede bine: Dal medico celcficfò preferitto lo Hello al f 
Santo Loi h ,fe perire non volcua con gli incendiati Sodomiti ; Salva 
animar , ;; luam , noli rrjpicere pofi tergum tuum ;nèfles in omni circùm regio- G#a 
H(,in monte faluum tefac,nè&fimùl tupereas. Più efficace no’l feppe ’ * 
crouar’Iddio in tutto l’archiuio della fua Diurna Sapienza, quanto il fug. 
gire fenza tregua , c pace da tutte le praue compagnie , da ogni occa- 
uonc di conici lare con gente rotta , c difluluta , cosi per preferuare 
dall’idolatria il fuo popolo, ogni addcienza con* idolatri rigorofamen- 
te glidiuieta.* “IV on inibii cùm asfa dui, nèc mifereberis eorum , nìc Jociabis 
cùm eìs coniugi a , filiam tuam non dabis filio enq , nèc filiam eius filio tuo , quii D<mt * 
feducent filtum tuum . Hora fà menrione d’efler' in mare con’ vnaben - 
corredata nate , carnea delle più prctioie merci , e vedendoti da furiola 
icmpefta canabattuto, rotti gli alberi, fqcarciate ,e vele, hormaiin 
atto di fepellirti viuo ncU’acque, vna folafperanza, tuefla gettar* il 
tutto nel mare , per allegerit e la nane , e già che non puoi faiuo perire 
con la robba , faluare fenza la robha la vxa ; qual di due e'eggetai più 
tofio , o naufragate in naezo alle merci , o (campare nudo dalla morte { 
non ci và già unto da penlàrc , le pure lei huomo ; Jrlor quello precet- 
tato ti viene dal ReJentor’ vnico Saluatoie dell'anime ; Aucrtt dice, 
neccjfe eft ,vtreniantfcandala ; nel Mondo fra le familiarità mondane, è M»ufc, n 
impoiCbile non veder’ ogni giorno occafiont nouelic di ican> ali, per- 
chc il Mondo ,juppofìta mundi mahtia , le amicizie di monna- gì off, 

ratori, di giuocatori, di gente difloluca , non penne non farti gior- 
nalmente vedere di peggio , che però cadérti ben predo, per ben fan- 
to , che tu fij ; Sicùt ntccffe ejfl , tgnem calere , & muem frigtre , ftc neccffc 
efl,vt iniqui t as mundi enortbus piena [cahdala pariat . Che rimedio? non «»«, ibùy 
Quarej. del T, de Gubtrn. Dd altro, 
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altro, che gettare le robbe nel Mare, fe con cficnoa vuoi ofliBato pe- 
rire; ti fia quell’amicizia più vtile del piede, del braccio, quella com- 
pagnia , quella conuerfatione più graccuoJe che l’occhio,fcnon puoi 
viucr’in ella , fenza imparar’ a mormorar’, ad amoreggiare, a mere, 
tricare, a far’ogni forte di peccati, tronca del tutto l’amicizia, rinon- 
zia la conuerfatione, al rerto vi perderai l’anima; nè ti larà feufa vale- 
uoleauanti a Dio , haucrne hauuto il mal’ eflempio d'auanti; afToluta- 
mente fi definifee da’ Filofofi per vero volontario , quello che per qual- 
che via poffibile li può sfuggire, e non fi vuole , per non pafiarcper 
quella ; Si oculus tuus fcandalr^at te , erut tum , & proijce abs te , fi manus 
afattb.it. tuat ve l p es tuus fcandaligat te , abfci de eum , & proijce abs te . Pouero 
Salomone con tanta fapienza , con tanti fauori del Cielo , con sì re- 
plicati auifi, e commandi, sfuggirla non può , che doppò d’hauer' a 
tutto il Mondo infegnata la via del Cielo, egli sù precipiti)’ d'auerno 
non fi fia fmarrito , e forzi perduto , perche contro il diuicto celcfte 
vuole tirar 1 in Cafa mogli idolatre, le quali in vece d’effere da quel grand' 
huomo conuertite , hebbero forza di per uertirlo; cùmque iàm efiet fenex , 
r.Rej. ti. deprauatum eft cor eiuspec muhcres. Mei deicrto sì che fi faluarà innocen- 
te il Precurfore, ma non vn Santo Patriarca incontrando fu’ biuij, le 
Thamarfporte : più facilmente fi manteoerannoillcfi dentro le piùac- 
ceie fornaci gli fanciulli, caminaranno ficuri, & afeiuti frà le acque „ 
gli hebreijchc non che portano , feruarfi dall’ardore della libidine 
i veccnioni alla nuda villa di Sufanna ,benchcbabbianola neue fu’ca- 
pegli ; più torto che porta mantener al fuo Diuin Maeftro benché pr&- 
fente vn Pietro la fede perche dall’Impero del Sourano Dio tutte di- 
pendono difpoticamente le altre creature , ma non già la libera volon- 
tà dcll’huomo ; fuggi donque dagli impellati, fe impertato anche tu 
£ccl, i), non vuoi perire ; qui tangit pteem mquinabitur ab ea . E pure douc è la 
cura , che fi prendono i Padri , e Madri in offeruare quali familiarità, e 
compagnie habbiano i loro figliuoli ,c figlie^ tanta diligenza per in- 
granargli il corpo a quel vitello, per indorargli la valdrappa a quel 
giumento , per mantenet’ il figlio fano,alIeuarloftudiofo , lafciarlo 
ricco , e quale fi alleui nell’anima , quali compagnie habbia per fua fa- 
* u g.i. de Jote , 10 rouina eterna nè pure fi penla^ quello che già pia ngeuaS.Ago- 
cooi. ’ ftino ; cùm inttrei non fatageret idem Tater meus, qualis crefcerem tibi, cium- 
modo effem difertusfeù potiùs defertus à cultura tua Deus vita me a : Per ab- 
bellite la mattina quella figlia, che diligenze non vfa la madre, per 
mandar’vna Vènere ornata, e non vnadiuota Chrirtiana alla Chicfa, 
ma quali fiano le di lei letture in camera, quali glicffcrcitij in Cafa, quali 
gti difeorfi sù la porta in quelle conuerfationi , nè pure fi rimira ; ma fe 
ne fuggiranno i partiti , fe licemut da fe quelli giouani benché vn poco 
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difloluti i e sboccati ; ma non fi fuggirà da lei Iddio , fe viuerà nel fuo 
Santo timorei meglio farà, che gli laici la briglia siri collo, accièsù 
la fperanza di trouare partitoti pianti per Diuina permiffioncdifgufti , e 
difonori in Cafai Super fìltit cofìrma cuflòdià, ni confundat tem medio ciuftatis\ ***■ 
Maledetto interelTe! Maledetto intereflc ? qucftofolo è quello, che fe vi (ì 
cacciadi mezo ci lega infeparabiii da tali demonij vifibili.c benché la 
rouina dell'anima vi fi vegga manifefia , per non perdere l’intereffc , fi 
lafcia più lofio perdere l’anima ! Vn granché, fe fi dileepre vn lcruo 
infedel’ in Cafa,lubito fi caccia alla mal’hora,fe fi incappa in vn roti 
dico, in vn’Auocato.o ignorante, o traditore , di fubito fe gli dona 
corobiato, eadvna compagnia non fi vuole rinonziare , che vi ca- 
giona fempitcrna morte ! , d’vn cadauere fi hà horrore , benché la di 
lui anima vfeitada qui munita de* Santi Sagramenti , fi debba credere , 
che fia in luogo , o in fperanza di gloria , e pure non fi hà horrore, fcla.- 
ma tutto zelante il Gran Santo diPadoua, non fi hà horrore di con- 
uerfarc, di viuere con’ vn Lucifero vifibile, che feco ne porta in noftra 
rouina cento mille demonij! O quot funi, qui borre feunt /lare cit mortuo,qui a«. r»i. 
mortimi ejì in dato pxnuentix, de quo debemus probabilitèr credere ,qubd[icnt j n cc “ pof ' 
animar» t hà& corpus bonus Angelus pr sferuet à maligno fpiritu ,& tamèn 
non borrentdare cum publuo peccatore , dequofuntcerti,quòd babeat Jecum 
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IL PVRGATORIO DISTINTO 
DALL’ INFERNO: 

PER IL GIOVEDÌ 

DELLA III. DOMENICA- 

Intrauit lefus in domttm Simonis , Socrus autcm Simonis 

tcnebatur magnis febribus . Luca: 4. 

\ 

Alca eoo' orofeopopiù felice , fotfaltro Cielo , che folto 
gli (degni d’vn’oflefo Onnipotente , chi dell'Onnipo- 
tenza offefa prouare non vuole i caftighi. Varchi altri 
Mari , che vn Mondo immondo , etorbolento, chi del- 
lefue torbolenze prouare non vuole i continuati difgu- 
fti.- Soura più lìcuro legno nel longo viaggio di quella, 
mortalità s’imbarchi, che sù d’vna (druita naucd’vna vita mifera bile, 
chi non vuole piangerai tutte l’hore mortai irti me rotture : per altri,e piu 
felici paefi prenda il camino, che fra’ feozzefi diruppi d’vna terra ma- 
ledetta , chi (eotire non vi vuole la fua parte di momentanee Ran- 
cidezze : altre merci , ne porti al traffico dell’eternità, che fpirituali te- 
fori di meriti Chrìftiani , chi eccitare non vuole contro di (e per la de- 
fiabile preda i aafnadieri d'auorno : Non nafea finalmente in queQo 
Mondo , o non nafea figlio d'Adamo, chi 'd’Adamo portando nel na- 
(cere ereditaria la colpa , ereditare non ne vuole l'ineuitabile pena.- Se 
falfare non fi può la maffima vniuerfale , omnes m dam peccauennr, 
far.i pur’ancheindifpcnfabile l'altra ; omnes nafeimur filij ir* : Nè d’vn 
irata Temenza fi potranno sfuggire i ngorofi colpi , di viuer*in (lenti, 
guadagnare con fudorofe fatiche il pane , trangoiare più difgufti, che 
bocconi vn [udore vultus tui vefeeris pine tuo . Nedecaie de’ più fauo- 
riti di Dio pure germogliare fi veggono quefie pongenti (pine , nella 
Cafa delti più amati dilcepolt non fi viue lenza trauerfie, lenza di (gu- 
fi 1 ; Socrus autèm Simonis tenebatur magati febribus. M’inganno già che 
(otto di quello fegno nafeono i Rè , è fegno di fortuna reale , non di 
tormentato fchiauo , non fono donque difgratie le difgratie, ma fauori 
(ìng)lari del Ciclo a chi ben ne conofcela tiionomia. Quctaè già 
canzone troppo giornalmcnre cantata , ma non per tutti a mio pare- 
1 c bea di chiarata, o non da tutti capita ; perche e buoni , e rei vedc.no 
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in quello Mondo vgualmentc angariati * mi prendo adonque hoggi 
a decorrere, a chi fìano grazie, a chi dilgrazie Jetribolattoni prefcnci, 
eciò co’l dichiarare come a gli vni (iano vn felice Purgatorio ,cj agli 
altri vn principio di dilperato Inferno . 

Si sbraccino a loro piacer’ i cicchi aftrolaghi , quali non fendo ben 1 
ficuri in terra , pretendono con la mente a correre sù de* Cieli ; delle 
future pioggie , e venti , arfurc , e liceità , careffia » & abbondanza vo 
gliono dare ficure predittioni ; e quello che è peggio, cd intollerabile 
della buona o ria fortuna , della lodeuole, o trilla riufeira, che faran- 
no gli huomini , imbrigliandogli la liberta all’influflo delle (Ielle, ar- 
difeono temerari) predirne con ficurezza . Tagliato gli veggo il pane 
del SottilitQmo Scotto, dicendo, chcfoura tutte lecaufe iullunari, & 
effetti (per dirla in vna parola ) come fono le malattie , fanità , pioggie , 
venti » careflic , & abbondanze , sù de’ minerali , sù l'hcrbc , piante, ed 
animali influirono veramente i Cieli, le Oc e, cd i pianeti , ma su la 
liberti dell’huomo , neanche Iddio s'hàriferuatod’vfarglidilpotica vio- 


lenza, quantomeno l’haueranno le delle? & fi della fatum homuiis djg crfg.hom 
e'vur , tàm fuis miniSierqs fubefje homo perbibctnr . Ma de gli effetti pura- 
mente naturali neanche ponnoficurameme efempre dileonere, per- 
che in quelle quarantotto figure, che s’hanno prefifle , in qupili al- 
petti ,in quelle coogiontioni , ed oppolitioni , che confiderano , non 
tutte fono comprefc,cd vna , che non fa oficruata , è valeuolc, per 
rouinargl : tutto >1 conchiuio ; quid non perfetti feiunt qualitates ,& virtù- s cot , 
tes Calorum, & flellarum concurrentium ai tales effettui , quas fi cognofec- «oq- *• 
rem ,poj]entdè hsiuiicare . Quando donquel’indouinano , o è per for- 
tuna, o per miniflerod’Angioli ,non credo de’ buoni ; per ordinano 
fono chiamati buggi ardi, perche tutti gli concorfi delie (Ielle non pon- 
noconofcere. Robte del Cielo fono tutte le tnboiationi della vita 


prefente,c come di forme celefti noi immerfi nella terra non bene ne 
intendemo la filonomta , non ne penetriamo tutte iecauie, però diamo 
ne* fpropufiti .* Quatro caufe donque(per correggere l’vniuerial’ er- 
rore) aflegnate io leggo da’ Filofoti in ogni natural’effetto ; materia- 
lecquella, della quale l’opra fi compone; la formale, che gli da vn 
tal’cflere particolare dall’altro differente , efficiente quello , da chi pro- 
uiene,* la finale è quella, in ordine a che viene prodotto: concedanfi 
tutte qunro almeno an.tlo^icè nelli enti fpirituali , quali fono intri nfc- 
camente tutte le tribolaiioni ,* della materiale non habbiumo, che dif- 
putare, troppo da fc fi fa conolcere.è quel melrhmo, che geme nel 
letto oopreifo da’ dolori , che foipsra tormentato dalla fame , angaria- 
to dalle perfecutioni; la formale ancor’ e chiar? .Inno queilimezi ,co* 
quali Cairo da Dio percoli!, & il mono, c u meta , che itene nei ?er- 
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cuoteré; a cui riflettendo it patiente Profeta ,diceua ; quhiet % vt verttit 
Job petitiomea , & tjHodcxpcflo , tribnat m<hi Deus , cJ 'qui capti ipfe me con- 
0 ' 4 * terat ? in quelle due, per eller’euidenti al fenfo, non puòcader’errorc: 
Nella caufa efficiente s’ingannano di sbalzo gli Atteifli , ed i loro fc- 
guaci, mentre a guifa di cani fenza ragione , mirando fol* alla pietra, 
che gli percuote , non vonno riguardar* il braccio , che la tira ; beftera- 
unano i venti , e’1 Solerle malattie, ed i perfecutori , s’armano rabbio- 
famente contro a’ nemici ;per tali gli corregge l’Apoflolo, nolite fieri 
AdSph.j imprudentes , fed intelligente * , qua fu voluntas Dei . Non v’ingannate voi 
almeno o Chriftiani , è quello vn prenci paliffimo articolo della Santa 
Fede ;l’vnico efficiente di quante trauerfie pollano accadere nel Mon- 
do èil noflro Iddio: (ò che gran confolatione habbiamo qui ©tribo- 
lati , le fedamente vi volemo riflettere ! da quella iropontabile giufli- 
zia il tutto ci viene , che tanto ci ama , che errare non può , che non ci 
*ug. de può far torto, quia non potefl non effe iuflum , quod piacuti iuJìo .) gli huo- 
*“■ Dom ' mini , gli elementi , le creature tutte , anche i diauoli , che feruono , 
upr tormentar* in quella , o nell’altra vita , fono puri (lromcnti,e sbirri 
della Diuina Giuflizia , a fuo volere fe ne fcruc , il tempo , il luogo , la 
fab. I». quantità, la qualità gli limita; hìc confringes tumtntes fhtBus tuoi, vfqui 
bùc venie s , & non procede s, ampliùs : Dall ‘ideilo Dio habbiamo dichia- 
rata quella verità cattolica, che anche de’ più Aeri tiranni lì fcrue per 
roimllri , accepta non data occafìone , valendoli in bene nollro della loro 
fra io. maligna peruerlità : Vah *4ffur , virga furoris mei , & baculus ipfe ejl , in 
manti eius iniignatio mea . Rimane adeflo il più vniuerfal’errore , perche 
be* da pochi la caufa finale coufiderata fi vede; Di quella foural’iuéu* 
bitabil fede delle Sagre carte vi dico, che in tutte le tribolationi, che 
pollano mai contro dell’ huomo edere nel tribonal Diuino fenten* 
ziate, la caufa final’ è lafalute dell’huomo , fc la vuole riceuere, in 
tutti poi generalmente , fenza eccettuarne veruno, è la Gloria dell* 
Pfai jo Al ti ifimo Dio: vi iuflifìceris in fermoutbus tuis , & vtneas cùm indicarti, 
a ‘ per no ‘Ira falutc lericonofce l’Apollolo , per materie di trionfo, e di 
corona , quando numerate che hà le lue prigionie, battiture, peregrf. 
naggi , e naufraggi , conchiude ; m reliquo repofitaeft mtbi corona inflitti, 
Tim. quarn reddet mihi Dominus in illa die iuflus ludex . Soura di quello infe- 
gnanoi feguaci del Dottor Sottile , che opra è viti mata della Diuina 
So Volontà, non però ad efclufione del fuo Diuino Intelletto tutto l’ordu 
«I!"’ *' ' ne della noftra prcdellinatione ; e perche ordinati volens priùsvnltfinem, 
quàm media ad flnem -, la gloria primieramente ci viene da quella lnfi 
nin Bontà predcflinata , e di poi in ordine a quella la grazia, in cui 
tutti gli mezi , che ci ponno aiutare, per ottenerla , fono compre!! ; 
ilnaiccre nella Sanu Fede, i Santi Sacramenti, la Ghrilliana educa* 
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tionc ; le dottrine cattoliche, le buone ifpirationi, i documenti , le cor* 
rettìoni, le letture fante , le prediche, e famigliami fono tutte gra- 
zie conceffc dal Diuin’Amor’à tuoi eletti in ordine alla gloriai m* 
perche a tutti quelle non badano , mentre di quelle abufando , e con- 
culcando la Sua Sa ntilfima legge vnico fentiere di vita, ne* precipitij 
del vizio. Andiamoerrando, incaminati ad vn'Inferno , anzi che al 
Paradifo, avvitirne fue grazie dona di piglio l’amorofo Iddio, per ri- 
Cendurnedal peccato, per richiamarne alla gloria , e quelle fono gli 
flagelli , co’ quali da quell’amantiflìmo Padre damo per eccedo di 
pietà pcrcofli ; ecco fe per ordine alla noftra falute, fetali le volemo, 
fono tutte le tnbolationi della vita prefente; Bonum mihi, quia burnita- ff *fc 
fìt me , vt difeam iuflifìcationestuas : fono effetti di paterno amore, per 
non lafciar arrugginire nel lezzodei vizio il cuore del figlio, pulirlo 
n£’ bifogni con l'aceto de* flagelli , anche con la lima delle più graui 
percoile ; quem enmfujcipit Dominiti, corripit ,& quaft Valer in filio con > Fm%j» 
placet fibi. 

Ma come foflcnere fi può quella vniuerfale dottrina , fe vedémo z 
vgualmcnte nel Mondo con repentina morte percoflì l'innocente Abcl- 
le , e’1 fratricida Caino;tormentati fotto graui pene,e l’Egitto.e l’ifrael- 
lc, Mosè,e Faraone bere vgualmcnte all’amaro calice de* difgufli, 
agitati da dure percoffee Dauidde,& Affatone, anzi molto peggio 
vedefi terminar' in dolorofa tragedia la vita dell’impudica Giezabella, 
che non della calla Sufanna ? quìa non relmquct Dominai virgam peccato- 
rum fuperfortem iuflorum , vinati extcndant tufli ad iniquitatei manus fuas : 

Come potremo noi difeernere , a chi fiano da Dio mandate per gra- 
zie di falute le tribolationi prcfenti,fe in quelle vedemo perir’ offinati 
ipiù perii peccatori ? Per intenderla più chiaro d’vnfercno meriggio, 
andiamo di grazia a far’vna palleggiata là giù con la mente foura di 
quelle ardentiifime prigioni della DiuinaGiuflizia alla villa del Purga- 
torio , e dell'Inferno ; come farefli voi rimirando l’vno , e l’altro , a co- 
nolcere l’vno diftinto dall’altro ?l'vn* e l’altro fono pieni di tormenti, e 
tormentati , tormenti della medema fpecic ; Sicùt in eadem fornace fu - 
mat pale a, & rutilat aurum , flc eodem igne purgatur eleftus , & crematur Giego^ 
damnatus: gli diftinguerò in virtù della loro durata , perche l’vno è 
perpetuo, l’altro temporale; ma folo di paffaggio fenza potere fa pe- 
re quello che habbiaao a durare , come farefli a difcernergli ? nella de- 
purata loro formalità ; mercè che nell’Inferno non fendo i tormenti 
9 quell’almc prtfcitte in ordine alla loro falute , ma caflighi irretrat- 
tabilid’vna purmiua GhiUìzm , puri rigori d'vna Onnipotenza offefa , 
fi cruciano quelle empie, «'arrabbiano ne’ tormenti, maledicano,c be- 
ftemmiano il luogo , douefono, la Giufiizia da cui vi fono ditenute, il 
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Creatore , dal quale furono prodotte; a tal Tuono direte di fubito.qué- 
ftc fono anime dannate , quello è l’Inferno ; Superbia eorum , qui te ode. 

^ rum , afcendit [empir-, Ma nel Purgatorio, fapendo già quelle poueri- 
ne, che per fentenza fono deflinate alla gloria, ma che per quelle leg- 
gerezze , ereliquati , che mal conlegliatefeco portorono , non pota- 
no ottenenti l’ingreflo , fino che fiano intieramente purgate, benché 
afflitte dal fuoco , non pollano non lentire si tormentofa a fflittione, pe- 
rò con mente quieta adorano la Diurna Giuflizia, che le percuote, e la 
mifericordia , che per noezo di quelle fiamme le difponea’ beato godi- 
Hìetfm. mento della gloria ; MiftricorcU* Domini , quii non fumus conjumpti , quid 
Ticn. ». nondefcccruntmifcrationcseius: oh , direte (ubito,queito è il Puigatorio* 
via del Paradifo, quelle fono anime desinate al Ocio, a Dauidde, ad 
Ezechia , a Sufanna , a Danielle, che nelle criboiationt riconolcono la 
vinta di Dio, e cercano d'approffittarfene , come vuole Iddio , for.o 
grazie in* ordine alla loro falute concede,- a Faraone, ad Affatone, a 
saulle, che ofìinati le rigettano, maledicono chi le manda , e pure 
«fuggirle non ponno, fono principio d’vn difpcrato Inferno . depurati 
caftighi ;in tutti però gloria di Dio , io vni pompeggiando la raiferi- 
cordia,neglialtrila Giuflizia : Omnia proptèr femenpjum operatus cft 
Dommus, impium quoquè in diem malum . ae volete foura di quello in- 
tender’ vna curiofa , ma dotta dilpuca, ad vna nobil’ Accademia v’in- » 
uito , vdiretc difeorreredue di più lolleuati ingegni , che pollano am- 
mirarli jvno è lucifero il primo tra gl’intelletti creati , l’altro è il Pa- 
ticnte Profeta fcolare immediato del Spirto Santo , quello hauutane 
dall’Onnipotente licenza, gli fradica da’ fondamenti tutte le cafe, gli' 
fepellifcc lotto alle rouine tutti i figliuoli, c figlie ;con rouinofo incen- 
dio gli incédia tutti i raccolti eie càpagne, da’ nemici mafnadieri gli fi 
inuolarc tuttelc mandrede’beftiami;di primo Prencipe dell’Oriente lo 
rende milerabile pezzente , e penetrando più oltre, con’ vlcerofe pia- 
ghe , con’ abomineuol i marciumi lo percuote da capo a' piedino diffon- 
de lenza conforto veruno sù puzzolente letamaio ,-indi fi fa auanti.c 
per mezode’iuoiambafciadoricosi diicorr e, ignis vena i calo , & taftat 
oues , puerofquè confiimpfit ; i venti hanno rouinate le Cafc,i Cakei rubba- 
*<*>■ *• telemandre, ecosi dclreflo, rr^òalza contro i Cieli , control venti , 
contro! Caldei, e Sabei, econtroi madri, che faticarono le Caie, al- 
za le doglianze , armati di rabbia , e di vendetta : rida, (òiicrua il Boc- 
cad’oroj videi , quomodo nunquàm Dcum memore} punitorem , fed modi 
ventai, modo calos, Chaldttos, & iabaos accufet . Che dici Giobbe, che rif* 
pondi} nego maiorcmi è fai fi ili noli pnucip.o , c peggiore la confeguen- 
i a i perche nulla baueriano potuto i venti, c nemici, e tutto l'Inferno 
inlleme contro di me, le da Dio non glifufle fiato permeilo > la mano 

di 

/ . 


r 



D E L L jt Ul. 7) 0 M E Ìli C X, xij i 
di Dio adorar conuicne,chcnoopuònon edere giuda, e non bdìcm- 
miareledi lui Creature, minidri di fuagiudizia ; Dominus dedit , Do- lob > 
tninus abfiulit, ficùt Domino placuit , uà fattum tfl , fu ? fomen Domini Bene- 
dtcium. Volete voi donque, o Creature dell’ Aitiamo dcdinate alla 
Sourana gloria ribcllarui iropatienti contro la di lui P era .eGiuflizia, 
irapatientando nelle di lui viète ,faruenc vn principio d’inferno coire 
difperati ? o come lume cclefle riconoiccrle pcrgraz e in ordine alla 
voftra falute vn'efficace Purgatorio? quetìoe il vero lentimento d’vn 
Chri diano figlio del Cielo;così difcorrere; Mi è toltoda Dio quell' 
vnico figlio pupilla de’ miei occhi jl’ha tolto Iddio, che è giudo, che 
miama jchccofa pretende? fanarrnida quel fregolato affetto, che gli 
portauo; acciò per fmifurata voglia di lafciar’o ricco, io non comprarti 
a me medemo vn’Inferno : mi ha nemicato il fratello , il genero, l’ami- 
co , acciò io conofca , quanto poco fondare mi debba su l'amicizic del 
Mondo, e folo nel Ciclo dabilifcai miei amori; m’hà date quelle fai» 

Janze ne’ ncgotij ,nc‘ raccolti, acciò almeno per ncccdìià iomidi- 
daccht da ogni terreno affetto, teforeggi nel Paradifo.oue folo è neg- 
rezza perpetua : mi hàdidefo nel letto berla glio delle febri ,cde’ dolo- 
ri, fcrutinamo la confcienza, per fapcie,chccofa habbamo da aggiu- 
flare con’ Iddio; Tofìcjuam conueritfh me , egi psmtrntiam , & poflquàm . 
cttendifli nubi , per cujfi fsmur mcnm . Qucdi o mio Gicsù fono i vizziga- 
toij, per rilueglurmi dal lettargo del peccato , la torcia , che mi fà ve- , 
dere lo dato della mia conlcicnza , il flagello , da cui anche non volen- 
do, fono rimeffosù la via di falute ; ve ne adoro , ve ne ringrazio ; fc 
non bada, battete ialino che badi ; Hìc vre, bit Jeca , vt m ttcrnùm Augut 
parcas . 

Ed eccoui da quedi errori fondamentali , che rouinofe conseguenze 
ficauano! Dato yno inconuenìcnti fequuntur mille ; dice il Filoiofo; peri 
non volere riconofcerc , quali veramente fono, i Diurni caflighi per ' 
grazie fingolariin ordine alla falute, fi crucia lenza fine il tribolato, 
non ne r.caua per fevtile veruno , e Dio Contro la di lui luperbta fdc- 
gnato aggraua fcmpted’auantaggio la roano ,■ là doue a chi humilmcn- 
tc di tal fauore lo ringrazia , dolce più radembra che amaro federe 
flagellata dal Padre amante ; il profitto di (ua emenda, & il merito 
per la gloria ne caua,e Dio hauuto l’intento ritira la mano, la mag- 
gior rabbia, da che fiano i dannati tormentati nel l’Inferno, fi è per non 
volere loggiaccr’ a Dio ,ed alla di lui Giudizia , e non potendola sfug- 
girCjfempre più creicela rabbia ; Così Caino, c Faraone, ed i loro le- 
guaci , martellati da Dio, non volendolo riconofcerc per tale, fi cru- 
ciano, beficmraiano i venti, le pioggie,lebedie,le malattie , ed in 
quella iua rabbia nontrouandorcipiro , prouanogia in quello Mondo 
Quaref del P. dcGnbern. Ee vn 
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Scot. i. d. vn tormeotofo Inferno ;triflitia enim eftdehii, qux nobis noltntibui acci- 
< j.exAug d U n t . Indiinvecedi cauare merito da quelli caftighi, e (contamele 
pene a fuoi peccati douute , riceuendole come tali per amor di Dio,s’im- 
paticntano, beftcmmiano,e nuouamente aggrauando le colpe, irri- 
tano Tempre più a' fuoi dannila DiuinaGiultizia ;dal che ne viene il 
terzo, che irritato Tempre più viuamente Iddio, per abbattere quella 
ribelle proteruia , quella fupcrba volontà, Tempre v’aggionge nuotai 
E*od.j, flagelli .* ricalcitri finche vuole il fuperbo Faraone ; (jais ift Deus bebrxo- 
rum , vt auiiam illumìnefcio Dominarti , & lfracl non dimittam . Chi po- 
trà più! rifponde Iddio ; ti vederai da minutiffimi animali inquietata 
la vita , porto in difperationc , conuertite in fangue le acque , e non po- 
trai che morir di fame, con repentina morterfa inuifibil mano fcannati 
tutti gli primogeniti ; a forza di moltiplicate percoffe io voglio necef- 
fitar’a riconofcermi , ad humiliarfi , ad vbbidirmi , lui fteflo Tara , che 
non che dia al mio popolo licenza, ma gli difcacciarà a forza dall' 
zxod.t. F-g tto , e trionfa rà il miocommando ; Videbit , qua fa£tnrus fum Vba. 
raom, per manum enim fortem dimittet eoi , & in tnanu robufia cuciti , coi 
dè terra ftu: Chefc pure accecato dalla rabbia fi vorrà oftinare nella 
contumacia , fi metterà a volergli perfeguica re , non guadagnara eh’ 
vna tremenda morte, annegato con tutto l’etiercito nel mate; & in - 
ibrd. , 4 . uiilun eoi Dominai in medi/ s fi atti bui . Ditte voi medemi , che tormenti 
d’inferno fono i voftri in quelle rabbie del cuore, in quelle irnpreca- 
tioni, c bellemmie ? c pure che cofa profittate!? perdete ogni merito, 
irritate con nuoueoffele a danni yoftn Iddio, che del voftro impatien- 
tare nulla pauenca, e fenza emendare la vita , ti fatte da quello già a 
voi temporal’Infernovnpaflaggio all eterno : Tcrcuffi voi vento vren- 
te, & xrugme , & grandine omnia opera manuton veflrarum , & non fuit in 
vobn, qui reuerteretur ai me . L’oftmato Balam , Affo Ione, Achab, Gie- 
zabclla, che riportorono dall’indurata loro perfidia? Achaz queirem- 
pio la perdita del Regno, e della vita; là douci fratelli di Giuleppe ri- 
conofciuto il Tuo peccato , e la mano di Dio ; Dauidde ringraziando 
la vifita del Cielo ne’ fuoidifgufti , Giona conùertitofi a Dio nel ventre 
della balena, Sulanna ne gli efttemiluoidifonori ,c già già in bocca 
alla morte , trouorono tutto amore quel Dio, dal quale nel principio 
pareuano perfeguitati a morte : Donque inteUigat homo medicutn effe 
ùenm , & tribulationem medicamcntum adfalutcm, non pxnam ad damna- 
s ' tionem ; fub medicamento pofìtui rrerii , fecaris, clama , non audit te medicus 
ad voluntatem , fed audit ad fanitatem . 

a Pure voglio concedere, che quando fon sì graui gli colpi , habbiamo 

^ a querelare, non però delle Creature, nudi quello, che legouerna, 
di Dio, pine che potiamo in ragione fondate le noflre doglianze. Ve- 
diamo 
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diamo prima i noftri patti come (tanno con lui, efelui vifòtorto*ve- 
derete voi con che voce vuò farmi vdirc fino ne' cieli ; T» fuppongo in- 
nocente al pari d’vn’ Abelle , d’vn Santo Precurfore , c pure con inalar» 
tie, con trauerfie flagellato rivedi quali nemico ; ma che obligo pre- 
tendi da Dio , che habbia da profperarti nella finità , ne’ negotij, nella 
figliolanza { pria che fufli in edere non lo poteui hauer feruito, onde 
haucife a pattartene obligo, perche agere fupponit effe ; la vitadonque, 
il corpo, l’an rna , il ditcorfo, la famtà.la raanutenenza egli per pura 
pietà tutto ti diede, e quanto tei, e quanto hai; fe indi è (tato da te con’ 
opre Chriftianeieruito, il nafeere nella Chiefa, ri nafeere con' i Santi 
Sagrameli . la buona volontà, edifpofirione ,l’ifpirationi,la grazia, 
eia forza per bcn'operare , tutto da lui hauefti a titolo di mera grazia , 

& egli opeiò ieco' f Omnia opera nofìra in nobis operatus es Domine: Donque if«. i«. 
nò può hauerti obhgatione di forte ve una;fc la vita,fe la fanità,fe i gra- 
di , gli honori , le ricchezze , le amicitie , la figliolanza , ed ogni al- 
tro bene ti diede , fù tutto perfua mera bontà, adeflo non più vuole, 
che te ne lerua, te le ritoglie; come ti pretendi aggrauatoi’ è padrone 
Sourano, e da tale fi faconofcere ;quid babes , quod non acceptjìi ,fiau- r.adcbw. 
tim accepiflt, quid gloriarti, quaft non acceperisì perche ti lamenti Tendone 4 ‘ 
priuato? Indi , confi leraredeui, fc penfi d’andar’al Paradifo ,o fe vuoi 
perpetuarti in quello Mondo? fequdlo «(pondi, nonpiùfei innocen- 
te , anzi (et vn’ epicureo, ingrato alla vocation ce efte, e come tale non 
menti d’etlere caligato da figlio , ma come beftia , piombato nelle 
fornaci d’Auerno ; ma fe al Cielo afpiri ; e farai tu da più del figlio d’id- 
dio, fi doterà il fuddito di falir’ al trono per la fi rad a dalfuoRècal- 
cata ? ti prenderai a torto il bere alia di lui tazza il proprio vino realel 
noni tutto amo c queli’amorofa propofta , ego dqpono vobis regnarti , * 
ficài dtfpofuti nubi Valer ? non fei già tù più innocente d'AbelIe,di Noè, Lu£ *“ 1 
d'Àbramo, di Giobbe , dell’vn’ , e l'altro Gioanni, del luo Nutritio 
Giufcppe, dell’ Immacolata fua Madre Maria, più innocente di lui fief- 
fo ?e pure, e lui , e la di lui Madre , e tutti i Santi più fauoriti , paffuti 
fono per la fpinofa via delle tribolationi, per arriuar* al Cielo , e tu ar- 
riuarui pretendi in carozza ? e quali corone vuoi godere nel Paradifo, fe 
non ti fono martellate dalla patienza ; Cbriflus miratiti in g loriam fuam ctuifot*. 
per Crucem , & tu vis mirare in alienam fmè Cruce <* non vedi , che lenza la 
liurea faria alla porta giudicato per ftranierc , lenza l’imagine del Pa- 
dre farai giudicato balìardo i Lafciarò per terzo l’obligo , che tutti 
habbiamo di concorrer’ al bifogno , & vtile di Santa Chiefa , fendo ella 
Madre a noi tutti commune , noi in effa fratelli ; il teforo inelfau- 
fto deile Indulgenze (labilito in elfa da’ Sagri Teologi foura delle 
lodisfattioni indebite di Chrifto, dcli’lmmacolata Vcrginc,e de’ Santi, ♦•*«*• *■ 
Qjtaref. del T. d{ Gubirn. Ec x fc 4 *' 
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fetuhauetti a caro di ritrouarlo , perche non deui concorrer* a fotte» 
Adi* ix nCr l° potendo ìfmnui emm alter alterna membra in Chrtflo le fu Dominono- 
‘ ftro. Ma quella infallibile certezza, che ogni più picciolo difgufto in 
luminofacorona ci conuerte nel Ciclo, non è troppo per farci canta* 
re iodidi ringraziamento a Dio in mezoalle carceri, alliequuiei, non 1 
chcfotto lefebri , e pouertà , ma fotto le manate, nelle piùardenti for- 
naci , come han fatto i martiri perquella loia ragione , gli pii» aufteri 
Anacoreti ne* deferti ; e dire co'l martire fgnatio ,• tgnis , befh & , ofjìum 
Jcr^jEcd* fràftur* , omnia tormenta diaboli ventini m me, tantum vt Cbrtflo fruar ? 
'Non più come a Giobbe, per auttorizare la di lui Santità, come a lob- 
bia, per effcrcitaré la di lui partenza , come ad Àbramo , per prouare 
la di lui fedel'vbbidtenza ; nùnc cagnoni , ejuòd tìmeas Deum , & non pepcr- 
Gtn ' **» cijh vntgenito tuo proptèrme ; ma per coronarci nell'ete. nità di gloria 
fiamo tormentati da qucll'amorofo Padre, come ponno graui parere 
momentanei difgutti di quella fugaci Cima vita i nonfunt condign* paffio- 
AÀ rom,» nes huius tempora ad futuram gloriam , qua reuelabttur m nobis : Eocoui non 
dallaGtuftizifl , ma dall’ingegnolo amore d'iddio fabricatifoura di noi 
i flagelli , fe per tali gli vorremo conofeere . Ma veniamo hora mai al 
ponto prcacipale , perche più vniuedale: Piacefle pur*al Cielo, che al- 
meno nella più parte di noi fi potette fare quello gratuito luppoftodi 
illibata innocenza ; ma otmè in quanto pochi ! per inganno dcldiauol o, 
per effer’affafcmata la ragione, corrotto il fenfo , violenta la concu- 
pilcenza , inuifehiati quaG che tutti nell'amore della carne, nelle appa- 
renze del Mondo , prefa la nottra pontone da quell’Amantiifiroo Padre 
con’ vn temerario Addio facciamo temeraria partenza , e finche durano 
i godimenti ,quel chcè peggio, mai più di lui lì ricordiamo , diffipa- 
l ***- M ' mus omntm fubflanttim viuendo btxurwiè . Nabucdoii or nelle proipcri- 
tà vuole lui etter’adorato per Dio ; Balani alla prcienza dell’oro ,rtnon- 
zia al fuo Creatore , Dauidde nella pace fi perde, e Sa lomone nejt’a b- 
bondanza dietro ad indegni piaceri; affettionati al Mondo , & alla 
carne dietro alle fpalle gettiamo la fpcranza del Paradifo; quicumquè 
* voluent amicus effe buius peculi , inimicus Dei conflituitur . Non farà don- 
queamorofa inuentione di Padre farci mancare le prouifioni di terra, 
i acciòaluirifuegliata la mente coo’amorofo pentimento ritorni ? Cor- 

dialepolitica del noftro Iddio, gta che non vogliamo lafciar*il Mon- 
do, anzi per amore del Mondo, perdiamo il Ctelo , feminarc trà noi, 

• e’1 Mondo graui dttgufli, acciò dtiguftati co’l Mondo ritorniamo a 

Dio! ùmide impera. Felice prigionia di Manattc, che fra quelle 
oleur ta penofcgli ritchiarì la mente, a riconofeer* il fuo Creatore, nel- 
le felicità del regno g acanto viJipclo! l'elice caduta , ececitadt Saulo, 

•’ P<r la quale di pc/fecutotclì» alla Chtcta fatto Dottore ! dcfiabtle fame 

. \ " ■ ‘ ’ del 
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del figlio prodigo, per la quale dalle dure battute delle tormentate vi- 
feere aperta gli fù la ftrada, per ritornala gli ineffauffi erari; della 
prouidenza paterna ! In anguflia Domine requifìerunt te . O’ felice morte u*. 1? , 
di quel figlio, che togliendomi ogni affetto net Mondo , tutto mi hà 
guadagnato al Ciclo ! felicilfime mancanze, e fallanze , le quali fa- 
cendomi a mano toccare la vanità del Mondo, dalle vfure, ftorfioni, 
e frodi mi hà si bene ritirato, e dall'adorarc la terra, mi hà conuerti- 
to ad adorar'vn fol’lddio Ifeiiciffima malattia , che portomi incurabile 
nel letto , almeno togliendomi il più poter peccare , mi hà diffama- 
to dal peccato , mi hà vbbligatoad vna Santa penitenza \ Fxltxnecefftas, Gttf 
qua ad Deum nos ire compellitì mandatemi o Dio di pietà quel, che più 
vi piace, tutto farà per grazia non della punhiua Giuftizia , mà d’vn’ 
efficace mifericordia , tutto mi farà vn vero Purgatorio , per mondar, 
mi dalle peccaroinofe lordure, e rendermi mondo al vortroDiuincof- 
petto, non permettete nò , ò amorofo Padre, che con dura renitenza, 
contro la voffra pictofamano ricalcitrando, e beffemmiando m’ag- 
graui la co'pa, me lo faccia da me contro idiflegni voftri vn dolorofo 
principio d’inferno : Vere tue, perente eos Domine , quia nifi in anguflia 
non requirentte . 

2 . P. Dal fuo contrario voglio , che toccate a mano quella cattoli- j 
ca verità ; Che inai farà Iddio da vero [degnato contro al pec- 
catore ? fallaride crudeliffimo tiranno propofe premi; a chidinuoui tor- 
menti fi facei.e inuentore nefando t ma quell’infinità Sap.cnza , che in 
vnlol giro di mentcogni cofa poffibi le comprende, econl'onnipoten- 
za il tutto può , nó ha bifogno d’artcficijchedonq; maifaràdi più fiero 
incollerito totalmente cootto l’ollinato ribelle ? lo farà difperato tjp- 
> pinate, come Caino t peggio ; lo feppelirà viuo folto iefiamme, come 
i Sodomiti ? F c gg'° > l'anncgarà come Faraone m meJqs fiuti, bus ? peg- 

f io ; lo farà viuo inghiottire dall’aperte voragini della terra , come 
Jachan, StAbiron? peggio; lo metterà preda d’infiammati lerpen- 
ti, come i mormoratori nel deierto? peggio ; lo darà finalmente come 
il fornicano di Corinto in abbandono alla rabbia del di suolo, Satban* 
jn intentum carntsì Peggio cento, e mille volte; cchc vi può edere di 
peggio? gli darà coniolatione quanta ne defidert nella ngituoianza, 
piaceri a tutta lòdisfattione nella vita , ne’ negotì; tana prosperità, non 
locaftigarà più mai in quello Mondo, gli farà riufe re tutti 1 fuoi dille- Eie(b 
gni ; anferetur gcltts mensile , qmefeam nèe trafear ampliùs . Se così è, 
ancheio pento douere con l’oftmatione ricalcitrare contro i di fui fla- 
gelli : Adaggio : il più fiero , & vltimo -calfigo della Chiefa contro 
gli contumaci fi è la fcommunica , dalla quale come membri prcctfii 
pr inani ur affina , & paffuta participatione Sacr ameni cnm, commnmbns Ec- 

(Ufi* 


Digitized by Google 



Iti '7 * E K 1 L G 1 0 V EDI 

clefta [uffragiji , & bominum confortiti : acciò di quella A morofa madre 
godere più non pollano mflu (lo veruno- Bora due mali per inlegna* 
mentode’ Teologi fi ritrouano, male di pena è l’vno , male di colpa 
è l’altro , quello è da Dio poGciuamcnte voltàico, anzi operato ; Steli 
Am#4 malttm in Ciuitate , quod Dominus non feccrit; donque none vero male, 

benché al penante raflembri per tale, è veri (limo bene, perche opra 
di Dio , e curatiuo della colpa ; ma il male di colpa vero e depu- 
rato male, fenza mefehianza veruna di bene , dal Sommo Bene odiato 
infornino, non mai pacificabile in eterno, per quello folo furono fa- 
bricate letormentofe prigioni di fuoco ; Hor che vi pare, che vi lof- 
penda Iddio il male di pena , dal quale fa fanità potete riceuere , e v'«tb- . 
bandoni nel male di colpa , co’i quale hauete da arder’ in eterno ? vi pa- 
re vn tal’abbandona mento di Dio defidcrabile.e non più tofto l'vlti- 
0f *»9. mo dell’ira Diuina contro gl’oftinati ribelli? yahcis, cùm reccffero ab 
eh? perche v’abbandona con la dolce mifericordia , e vi perfeguita 
ititton e conlainf.cfsibilcgiuftizia ; magna ira cfl, quando peccamibus non trafet- 
ij. ' * tur Deus. Chièdi noi , che vantare polTa vna tal'tnnocenza, che con pe- 
ne non habbia da edere curato ? Sidixerimus, quoniiirt peecatum non ha. 
i.iou. 2 . bemus, ipfi nos feducimus, & vcritas in nobis non rfl . Neanche poflcr io’ 
credere, che peccatore sì rottovi và sù la terra , che pure talvolta 
qua Iche buon’opra , oroorale, o naturale non faccia; hora nèl’vne nè 
le altre ponno rimanere fenza la pontuali&ma mercede nell’imponia- 
bilc trigonale di Dio ; formate voi donque quella gran queiela , quari 
via impiorum profperatur ? perche abbondano di tante felicità gli più 
empi) nemici dcll’Altiffimo ? quefla conGderatione ridalle Claudiano a 
rinegare quali del tutto la Prouidenza celcfte , nel vedere in tutto prof-r 
peroloil leelerato Ruffino; Sù la medema G portò l’empio Diagora 
afarGcapodegli Attcifti, al vedere non fulminato di fubito vn fuo 
feruitore da Gioue, chesù la di lui ara negò con giuramento vn furto 
foura gli di lui occhi commeGo; e quaG che diede da fare al buon Da- 
thim u '^ e » Quando la tmfurò con fentimenti humani; & dixi , ergo finì caufa 
iufhficatii cor meum, & lauiintèr innocente! manus meas ; ma ben predo fi 
corrcfTe , quando con’ vna occhiata G follcuò a leggere ne’ libri del 
Ciclo; Si dicebam ftc , ecci natianem filiorum tuorum reprobabam. Orsù 
vogliono pure quelli proterui ftar’ofiinati nel peccato , profittare non 
fi vonno delle araorofe sferzate del Padre di miicricordia , a che butta- 
re più via Con loro grazie sì potenti? già che nell'altra vita non vi può 
efler’ a qualche lor bontà mercede, fe gli compenfi con profperitàm 
quella , e gli dirà Dio di la , recepirli mercedem tuam;e già che vonno fo- 
flener’oftinata la ribellione , di la fi differivano i cormenti.oue fenza ri- 
medio duraranno in eterno. O' dura Giudizi al l»fclicilfimo Epulone, 
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d i qua profpcrato fu in ogni più diflòluto defidcrio , induebatur byffo , c 9" 
finpura , & epulabatur quotidiifplendidè ; di la trouò di tali fugaci piace- 
ri il difperato fine ; Crucior in hac fiamma . Ma noi fe fumo diletti figli 
del pietofo Padre Gicsù , ah che errando ogni giorno fuori del dritto 
fendere , le con oicenita peccaminolc imbrattiamo la bella velie dell’in- 
nocenza -, e con tali lordure fperare non fi può l’ingreffo nel Cielo , in- 
uochiamo anzi conhumillilfimc lagrime l’infinita di lui pietà, che con 
l’acque delle tribolarioni-ci mondi in quello Mondo, acciò a forza di 
fuoco non habbiamo da edere mondati nell’altro : in flagello tuo 
dica iniqmtatesKoflras . Amorofitfima pietà , che non ofiante la nodi a 
procliuità al male, le moltiplicate noftre ribellioni, non però ci abban- 
dona , uia con pietofe sferzate ci richiama, ci sforza ritornar* a lui pen- 
titi ; Multo tempore non f mere peccatonbus ex Jententia agere , fed flatim 
vltiones adì libere , magni beneficij efl ludicium , corripiens emm m aduerfis po- 
pulum fuum non derelinquit . Siali pure mala libertà al proteruo di per- 
uettirc gli amorofi diflegnidi Dio , e farfi riufeire le tribolationi di que- 
lla vita con* vna , cdimpatiente,epraua olìinatione vn vero principio 
dinferno , noichefabricate le lappiamo, non dalla Giuflizia, ma dal- 
la milericordia',pervn dolce Purgatorio le riconofcemo» le accettia- 
mo , le defideriamo ; per edere con quelle liberati dalle mani di piò cru- 
deli carnefici nell’altra vita ; Cùm das nobis difciplmam , inimicos no - 
firos multiplicitèr flagellai , vt bonitatem tuam cogit ernia, Uf. ni 
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OVAL SIA LA MAGGIOR GRAZIA 
DA DIO FATTA ALL’HVOMO? 

PER IL VENERDÌ 

DELLA III DOMENICA; 

IsIàm y & Pater tales quarti, qui Jtc odore nteum . 

Ioan. 4. 

. ... . . - t . ! v y 

Eflcci, Eiliffima fu la tenzone fra eleuati Acadcmici già difpu- 

Wm\ tata , chi fia per ordinario ne 1 fuoi parti più moftruofa » 
A \ o la natura , o l’arte i ben molto hebbero da fludiare i 

y Vr'Vv'T Medici nel moftruofo parto di quella caRifiima Greca, 
fincerata per tale con proue irrefragabili ; e pure bian- 
ca ella di corpo , bianca il marito di nero figliuolo fi 
vidde madre addolorata : Difiìpataperòfù tutxa la meraueglia ,quan- 
do rintracciata la genealogia, moro fi tifouò hauer’ hauuto l’Auo,e 
da queRi nel pronipote tramandato il fangue. Non è così facile a’ mo- 
firi la natura , anzi per fe fletta già mai vi pecca; o nella mancanza « 
o nell’abbondanza della materia , o nella troppo gagliarda , e violenta 
influenza de gli altri ogni tale mofiruofità rifondefi , fc pure tal volta 
dalla veemenza dell’imaginatiua non procede. Così dal rilolofo con' 
». ratte, euidenza di ragione infegnato fi legge . L'arte sì , o fia la volontà no 
Ara, che lenza raotiuodi cauta Rema io portentofi mofiri eccede» 
anzitaluolca quanto più dinobil feme d’amore, di grazie, e benefici! 
fecondata fi vede , tanto più in abbomineuoli parti d’odio , d'ingrati- 
tudinc eccede.- quidam quó plus debau , magis odtrunt , lene <ts alienumdc- 
it n. 1. de bitorem facitgrauem mimicum. Così và per ordinario nel Mondo, e quali 
bcntf - corui bianchi s'ammirano in corte di Dioniggio Damone , e Pàtria , in 
Grecia Pillade, & Orefic,Tefco , e Piritoe . Dal cuore de gli amatif- 
fimi fuoi figliuoli abbollirc vuole il Redentore sì moRruofi abort obbli- 
gandogli a confagrar’ a lui con’amorofa gratitudine tutto l’affetto; 
nunc efl , quando veri adoratores Patterà adorabunt in fpiritu , ndm & Pa- 
ter tales queir it , qui ftc adorati cum . E perche meglio fi fappiano di que- 
ftaamorofa richieRa i veri fondamenti, hoggi mi prendo a difeorrere, 
quale fia la grazia maggiore dal Creator’ all’huomo conceda, quindi ap- 
parirà, quanto debba efiere dall'huomo riamato , 

Se 
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Si noi volelfimo mifurar’ in Dio raracr'all’humana, ni pure velli- 1 
gio d'amore vi fi potrebbe rinuenire a fauorc della creatura : tuttala 
calamita deH’aftetto nell’huomo fi è la bontà dell’oggetto» l’intcrefle 
di chi ama ; benidixerunt anttqui,bomm efl, quod omnia appetunt , Negato Hi. «h.c. 
pare che fia del tutto l’amore nella prima cauta verlo le cote create *’ 
dalledottrine del Filofofo.fe conforme alli di lui commentatori lo vo- 


lerne intendere; perche hauendo egli per mafiima primiera il laluar* 
in quella l’honored’vna alloluta indc.cndenza , ed immutabilità» gli 
pareua» che quella mantenere non fi potefie , le ad amare cole a lei tan- 
to inferiori» fempre mutabili , tempre mancabili vemfiead applicarli; 
yilefceret Diuìnus mtellettus , fi moueretm ab obietto extrinffeco . Ma con * '*£• ,l » 
fpofitione più mite viene dichiarato il di lui telìu dal Prenci pe de’Sottili, scet.ibid. 
cioè che dell’amor iuo non prenda Iddio nella Creatura rnotiuo veru- 
no, non potendo da quella dipendere, con che però diète può, che 
realmente l’affettioni , hauendo per cauta del Iuo alletto non altro. 


che la propria Diuina BITenza , l’infinita tua Bontà : Anzi che il fon- 
damento d’ogni nollro bene, tutto l’eflere noftro , la fperanza della 
compita nottra felicità, la prima , e prencipale di tutte le Diurne gra- 
zie nel puro Amor di Dio confi ftono » da quello Iole nconotcono l’ef- 
fere ; Di quello nel Sagro Tcfìo Ipezialntente fi vanta ; in ebantate per- 
petua ddexi te , ideò attraxi te mi/èrans ini . Non che per le notlre bontà 
fiamoda lui amati ; che bontà poteuano vantare pria ,chefutfimoin 
eflere iensynum, verum, bonum conuertmtur ; ma nel nollro mente et 


Hicr.ii. 


amò , frutto del di lui Amore fu il cau-irne dal nulla ali’efière reale ; e 
parzializandocinell’afiètto,piu parziale ci comparti la bontà, già che 
non dalla bontà noftra egli fi muoue, ma quanti ama , tanto fa buona 
la cola amata; pietre fon le pietre, molchc le molche , Angioli gli 
Angioli, perche tali lui gli volle, e con l’amoreglidie e icfleie, a 
noi l’elìer’ humano ; ipfe dixit , & fatta funt , ipfe mandauit & creata jmt. rftl * *♦»« 
Quafi Paradifoil Paradilo a lui non fullc, aioieuare 1 bucino fi pren- 
de, fino a volerlo Ceco unparadilai e , e nel beatificare l’hut mo vernile a 


Compire la lua beatitudine : Dclicue meta effe cùm fiitjs hommum . Quella j> :01 ^ 
donquec lalomma delle Diurne Grazie, che per puro eccello deh’in- 
finitadi lui Bontà fiamo da lui fiati tanto cordialmente amati ; quello 
c’1 fondamento del reflo; Solusjtmor babetratmem doni . Hor le al- 


troue mai e neceflario , qui trapalla la neceisità, d’aiutarfi di tutto quel, 
cheli polla ,perprouar* achiaro quello Di un’ Amore vcrfodeH’huo- 
roo; iddio Hello efleic non può da noi conolciuto , perche habitat ht- 
etm tnaceffibilem ; quanto meno i più fegreti di lui alletti ? ma eccoui il A * 
rifugio ; ab effettata cogmfcmtur c auja , dice il Filolofo ; dfruttibuseorum 
cognojcctts rw; dice il Vangelo; prcbatio dikttmts exbibitio efl operiti fpo- 
; Sfftartf, del T. de Gubcrn, ne 
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ne il Gran Morale : Se così è , quanti anzi rumori di grauiffime dogl : 3- 
zcs’vdiranno perl’vniuerfitàdel Mondo contro’l Ciclo, che non affet- 
tuofi rin graziamenti d’amore i quelli oppreffo da’ dolori nel letto gri- 
da mercè , quelli in vn ricco patrimonio lofpiradi continuo , per otte- 
ner' vn figlio, che l’herediti, l’altro anguftiato geme fra liti, di [gra- 
zie, e periecut ioni; mandano al Cielo giorno e notte le fupplichc,c 
non vedendo alle diuoteillanze già mai aprirli graziola la porta, con- 
Seni. d( tro <l ue l iupplicato tribanale di grazie, feardillero, vomitarebbero le 
benef, beftcmmiedel Stoico, meliustQetfpem precidi ,-quàm protrahi . O fc ne* 
loro languimenti , e perii fofpiri poteffero, come colui , doppo d’hauc- 
re longa men»e in vano pregato , e [congiurato il lordo Gioue , romper- 
gli con ballonate il capo ,e trouarui dentro buono per [uoi bilogni 
na[colloilteloro? Infelice Democrito dalli malamente pietoli amici 
mantenuto tré giorni in vita . anzi nè viuo nè morto ,con l'alma sù 16 
labra con l'odore di pan caldo ’non è( dicono) non è quello affetto 
d’amante faretanto languire fra fofpiri il PoueroSuppIicantc;condan- 
flato come quell! là lotto al polo, o poco da longi, alempre vedereda 
vicini raggi l’aurora , ma non mai co’l Sole il giorno, faluo quali doppò 
fei meli , fino che dal tropico all’cquinottialc , odall'cquinottiale al tro- 
pico riafeenda ; quanti di quelli gridano nel Mondo , quarè ieiunaui - 
if,; tnus) & non afpexi/li , bimiiiauimtts animai noflras , & nefciflif Tacete , o 
empij , tacete, quanta è la differenza tra il concreto, cl’aflratto nè 
logici , tanta è la differenza frà l’amor di Dio a noi , e quello che tri 
lor’hanno le creature, dice il macllro de’ Teologi, trà noi non può ve- 
rificarli la propolitione d’allratti benché trà loro elfenzialmente vniti, 
non può edere vero , che animalitas fu rationalitas ; molto meno nelle 
cole accidentali , non può maiaucr.rfi, homo efl amor; a pena conac. 
cideotal’vnione fi può dire, homo efl amata ; ma in Dio con'intima pene- 
trattone non s’vnilce, ma s’inuilcera 1 amore, non ama per accidente, 
maglie! edere , il viucre l’A mare ; Deus churitas efl , & qui mance in cha- 
i.io*a. 4 . r ' tate . , ‘ nI)eo maTiet t & Deus m eo. Argomentaceda qui, quanto fiamo 
amati da quell’infinito Amore , al quale l'Amor’ è l’ellere,viuere l’ama- 
re; qui habbiamo da figgere immobile il pendere; Hoc curemus diletti, 
chtiloft. rt cbaritatem Dei cognojcamus , nempbquaflt illtus longituioflatitudo , profusi- 

epTdEph d‘ tas > C7 fublimitas : Magnum hoc efl, rubli qutppènobis itàproderit , mìni iti 
c.t. tompunget. 1 

2 Cominciamo donque con' vna breue occhiata a contemplare dell* 
Amor di Dio a noi la longhezza, da’ lecoli eterni , (ò quanto da lon- 
gi ? ) quando che amò le flcflò , cominciò ad amare noi altri , con* il 
medemo amore a le dello; Che cola crauatcall'hora, quando crauate 
vn nulla, che poterti muouere quella inalterabile Volontà ad amarui 
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ilpuroefferc potàbile, e nulla più, dal fuo intelletto, dalla di lui Vo- 
lontà per puro eccello di bontà hauefti il douere venir’ all’elTere reale , 
il venirui attualmente, altro della voftravita non hauctea riconofcere 
faluo il Diuin’Amore ; fi feppellifca nell'obfiuion’ totale l’errore intol- 
lerabile del Stagirita ,chc Dio per neceffità naturale operi nel Mon- 
do ; troppo lo conuince il roaefl ro de’ Sottili , che in tal cafo non fi fa- 
ria nc di vario , nè contingenza fri le Creature, immenfe nella molle 
(ariano le formiche; faria in edere l’infinitàde’ Mondi infognata dà 
Empedocle, o fuflfe Anaflàgora, io Iddio con l'infinita fu» virtù fi ap- 
pi calie per neceffiti naturale intorno alle Creature; troppo è eliden- 
te ancheal puro lume di natura, chedal pura fuo affetto prefe Iddio ad 
amarci ,dal fuo gratuito amore , a donarci l’eflere: inhoc ejl charita r, ‘‘ 
nonqKÒdnos dilexerimus Deim , ftd quoniàm ipfe ddexit nos . Quanto poi 
da quella interminata bontà fiamo flati amati, alla noftra cieca fenfua- - 
lira è molto più fàcile il penetrarlo ; raggirate per tutto il vado giro 
dellesfere, al largate per tutta Parapiezzadella terra il voftro penfiere, 
quanta nel Mare il trattenga , quanto nell’aria fl muoua, quanto nella 
terra fi vegga » tutto vièfonora tromba , da cui il Diurno Amore aitar- 
mente ci viene predicata ; per noi rifplendono Je flelle,pernoirilchia^ 
rifeela Luna , s’tnfìamma ,c s’indora per noi il Sole , per noi s’aggi- 
rano i corpi Celefli , infiuiicono i pianai’, per noi viuononef Marc gli 
pefei , donano il commercio leacque , per noi fon generati i metalli r 
[minerali, le gioie, gli argenti, & ori nelle montagne, per noi odora- 
no gli fiori, producono frutti le piante , fono nc' campi ,le biadde, 
s'aumentano ogni giorno nell’aria gli vccelli » nella tara gli quadru- 
pedi» fon© ordinate le lane, gli lini, le fece, l’vniucrfo tutto fù creato' 
per l'huomo ; Et faflus cft Mundio proptèr hominem , & homo proptèr 
Dettm , vi f ciluìrferuiretei „ Enotate la finezza del Diuin’Amore, già ' ‘ 
che il tutto faccua per amoedell’huomo, non volfefarel’huomo, fino 
chehaueffedatoilcompimentoalreflo.acciòfralc fpettatiueno» ha- 
«elle l’huomo da languire ; tgirur perfette funt cxlt , <& ornnisomatuseorS* 
eJ r dtxit Damami, factamus hominem . ft già che fuora della fua Diurna <if8V ** 
Effenza prendere nonpuòalla iua cognitrone ,o all’amoremotiuo, ec- 
co con qual’arter imprime neil’huomo cella propria fua Bflcnza vna vi- 
ua imagine , per potei eneU'huoroo quali rimirare (e fteffo , ed appa- 
gare nell'huomo ;faeiamus hominem ad imogmem, «Jr fimìiitudinem no* 
firam - r Indi tutto zelantedella noflra manucenenza » acciò da" maina- 
diend’auernoofporcita, oinuolat* non fufles* pretiofa gioì», dalla 
Reggia del Cielo vi manda le guardie , gli piò intimifeoi* Cauali eri 
d'honorc , gli A ngjolrSourani furono all huomo da Diodeftinari caffo- 
di ; Entelli fuif Deus- mandarne dòte , vt cuftoJtonf tein omnibus: rijt nùs. tm.*-. 

1. S&tref. dcL P, de Gubcmu Si & Ma 
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Ma che dico Angioli per cuftodi?,lui fteflofi hà di noi ad ogni ao- 
nnento prefa cura particolariffima , perche non hauendo in noifutfi- 
flenza connaturale nè pure per vn’iftante,adogniiftanteritornare(lì- 
tnoal noftro primo niente , le egli di continuo mantenendoci non ci 
ricreafle, onde diffetenza non è veruna tra l’eflerc primiero , che ci 
diede, c quelloche indi ci continua , faiuo quel rifpetto ad priusnon effe,* 
***** 1 onde conferuatio fuora di quello dicitur continua crcatio ; O quanto con ra • 
gione vicr.e dal Sottiliffimo Sco'o differenziata la dipendenza, quale, 
dal i'adre carnale habbiamo a riconofcere , da quella, che non potia- 
mo negar* a Dio ; quella imperò è accidentale, perche vna fol volta lìa- 
modalui prodotti, e poteua la di lui caufalita effere da altri fupplita j 
ma la dipendenza da Dio è a noi coefiònzu le , e realmente con noi me. 
defi mata , perche altri non ci poteua in vece di Dio metter in efTei c , e 
Auguft in tempre ad ogni momento ci ricrea; 'Hpn fané Creatori! definente bona a- 
tnckii. c. tc fubmimlìrarevitam , viuacemquè potcntta m , qu.t fubminiflratio ft auftra- 
M ‘ j v tur mtenbunt . Portaua il Somo Sacerdote della Sinagoga nel rationalc 
T ' in dodeci pietre fpiccato il nome delle dodeci Tribù d'Tfraelle , per ha- 
uerneal Sagro Altare vn vmoraotiuodi gcneraLe memoria, ipfiqui la- 
pida d unicum fculpti no minibus duodccim tribù um 1 frati (iuguli per nomina 
fingulofutn ; D’vna tale cura vniuerfale nella cura dell'huomo non fi 
vuole appagar’ il Diuin* Amore , benché per tutte le altre cole del 
Mondo quella loia fupplifca, per il benenolìro quella fpecialilfima 
v’aggionlc , chiamata da Teologi (prouidcntiaparticularis , & gratuita) 
conia quale alla falutcnoftra continuamente inuigila , è di ctaicuno 
di noi , come di tua vnica gioia , dell’ vnico fuo bene lì prende particola- 
riiiima cura, e per quai'obligo, laluo che vbbligato dall’infinito tuo 
amore i qual'vnica pecorella, fuo total teforo, come nella parabola 
diNathan Profeta dichiara, qual’vnico fuo ben laoiferua,la guarda , 
eveden loia nel deferto de* luoi capricci fmarrita , come non curante 
dei refto la ricerca ; dimittit nonaginta aouem m deferto , vt quxrat ouem 
■pnam , qua perierat. Nelcentro del fuo cuore ci ha nutriti, nell'intimo 
del fuo affetto ci porta , gli pare di perdere l’effere proprio , le deue la- 
tto. ut, fciared'amarci : studile me domus lacob , & orane rcfiduum donna Ifrael , 
qui portantini à meo vtero , quigeflammi à me a vulua ; vfquè ad feneSam ego 
& vfquè ad cono! ego portabo , ego feci , ego feram , ego portabo , & fai • 
uabo . Cercate adeflo gli amori di qual fi fia Creatura piu fini , per mi- 
furare da quelli Sprofondo dell’Amor di Dioall’huomo ; non vi è cl- 
Templare , o lomiglianza creata , fourala quale pcnncilaggiare fi polla 
nepur’ in vn'attomoil Oiuino Amore; tra gli creati i’atìetto di Padrc.e 
Madre ad ogni altro lordamente trapanano / quindi vcdctcte voler’ 
oUinato morir’ il vecchio Anchifc, acciò iibeio puffi dalie fiamme 
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fuggir’ il figlio Enea ; Penelope la cada a fe fteffa , ed al marito prega 
la morte , per ottenerne in paga al fuo Tlemaco piùlongala vita ; 

ouU«, 

precor , hoc faciant , vt euntibui ordine fatisille meos oculos comprimat , ìlle 
tuos: Agar la feonfoiata sù’l languente Ifmaelle mille volte l’hora fi 
muoue , ed alla Tua ineuitabil morte nè pure penfa ; Dauidde volontà- 
ria vittima fi vuole confagi agalla morte , per potete con la fua morte 
ricuperar’ allaccilo fuo Affatane la vita iquisdet mihipròte mori fili mi :,Rc8,I *‘ 
Abfalon i Ma quanto pure vanno profondo tutti gli amori del fecolo? 

Sono tutti finiti , e limitati, in confegucnza at longo feemare, conuicne 
alla pur fine totalmente dimanchino ; Omne fìnitum per ablationem fui Aria. 
tandèm confimi tur : F.ecoui Cisto per vna parolina vcc fo da Aleffandro 
nel conuito, a lui prima quanto la pupilla dell’occhio cariamo, eccoui 
dalla fdegnata madre con l’incenerito tizzone terminata la vita all* 
infelice Meleagro jeccoui al pio Leone < efare dal’empio Padre Zeno- 
ne per mera ambitione inuolato l’Impero , e cauati gli occhi : Vo- 
lete di peggio?, da vna più di vipera inuipetita madre ammazzato fi 
legge , arrodito .edraoratoil proprio figlio ; ncll’affediodt Roma (ot- 
to d’At tal ari co lo fcriueS. Girolamo; in Gierufalemme fotto di Tito 
Ve(pefianoGiofeppe hifiorico, ed in quello di Samaria la propria di 
lei confeflìonc è reg idrata dal Spirto Santo ; coximus filium meum , & 4 R«g-«. 
comchmus. Mal’ Amor d’iddio .perche dali’infinita'Aa Bontà prende 
ledere, perche è infinito, non potrà mai in fecoli eterni venir’a capo; 
infimi umefi , cuius quantumeumque accipienttbus lem per reftat extra fumé - } Ph;Cc 
re: abbandonati benché o dall’affetto da’ Genitori , odall’ingratitudi- 
ne de gli amici, abbandonati da ogni creatura , edere non potiamo già 
mai abbandonati da Oso, (cnoi moderai da lui non fi fuggimo, così 
dell’interminabile fuo Amore fi preggia ; nunqutd obliuifei poiefl mata- lfa 
infantem fuum , vt non mifereatur fitto vteri fui ■,& fi Ma oblila fuerit,ego ta- 
mennonobliuijcartui. E perche donque vantando sì fuifccrato Amore 
verfo cTi noi , quafi però fi prende de’ nofiri pianti di etto, il lordo fa tan- 
to alle noflre più viue, più replicate chiamate i Voi ne liete caula, 
voi mederai , non accipitis eò quòd mali peratis ; o per la impatienz a, o per Uca * 
la diffidanza nel chiedere , ma piu prcncipalmencc per l’ingiuria, chea 
lui fi fa nel Applicarlo, mercè defiderando noi loloi beni, e fauori di 
lui derni , di lui defio nulla fi curiamo: Quanti o quanti a Dio ricor- 
rono, Applicando d’hauerlo per medico nelle infermità , per Auocato 
nelle liti , per proueditore nella pouerta , per armigero nelle guerre, per 
tutti ibifogni del corpo lovorreifimo pronto ; ma come quel Dio, che è, 
quella Maedà in infinito perle amabile, per le adorabile quanto da po- 
chi è ricercato , fe a ricercarlo non ve, inno dalla ncceilita all reclama 
lui ch’il nodro ver bifogno meglio di noi conofcc,il veto ben destra, 

non 
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non può legato dal fuo Amore , non può donar’ al cieco quel, che per 
fua rouina domanda , ma quello che è dargli la vita ; quis ex vobu babet 
filium , & fipanem petierit ab eo , nunqutd ferpentem pornget et ? fi ergo vos 
cùm fitis mali , nofiis bona dare filtjs ve (Iris, quanto magis Valer vefier cale fini 
chiedete pure, e chiedete con fede, con perfeueranza , con’humilta in 
ognibifognoda quell’Amantiflìmo Padre l’afófleaza Sourana , ficuri* 
che mai pregar ete in vano ; orationem noflram fcribit in libro fuo & vnum 
dèduohus indubitantèr fperare yofiumus ,quoniàm aia dabit , qttod pofeimus, 
autquodnouitvtilius : nè à noi è tanto a cuore l’inuocarlo ne’biiogni , 
confidate nelle domande , quanto a lui mette in neceflità il concedere 
l'Amore , ficuti petere ncceffitas cogie filium , fic vrget eharitas dare Geni - 
torem. 

Auertite però o Sourana Onnipotenza , che nel fauorire cò tanto vn 
tal viliffimo verme di natura »couando fui al pari di fua viltà vna llrcm. 
Ingratitudine, non veniate adalleuarui la vipera nel feno . Infelici noi/ 
fe all’hora foto cominciale ad amarci quell’infinità Bontà, quando che 
habbiamo a Cernirgli d’vtilc, odi piacere, e all'hora Cubito troncai 
l’affetto , quando con temeraria ribellione fi prendiamo ad offenderlo 
quanto pretto rieoi nareflimo al non effere? D’Agrippina fi legge, eh 
hauendo dato al Mondo quel moffrodi natura il (uo Nerone , e porta 
tolo all’oracolo, ne hebbe larifpofta ; Rcgnabit , fed matrem occidet j 
Pure non l’vcciie nò, anzi conlagrò alla fortuna del figlio il proprie} 
fanguc , pure che douelleferuirgli, per colorire la porpora ; Qccidat 
dùm impcrct, Parue vn tal’atto eccedo di materno amore , ma la verità 
fi è , che fù vna violenza deU’ambitione, perche portando ella dal San- 
gu'edi Germanico le ragioni , eie preteofionisù l'impero , faliruia tut- 
to prezzo rifolue, enonvedendoui ffrada aperta faluonel figlio, mo- 
rirà contenta, fe muore Imperatrice , Ma da noi fperare non potai* 
vantaggio alcuno il noffro Iddio , e pure prouedendo nell’eternità 1* 
fiera ingratitudine dell’huomo, fin’ a douer dare al fuo Aurrore la mor- 
te, non lafcia d’amarlo,epcramore crearlo, e nella attuale ribellione 
non lafcia di foffentarlo, anzi via più beneficarlo ; egoquafì nutritila 
Ephraim portabam eos in bracbtjs- mas , & nefcierunt, quòd curaremeos. 
Contemplate di grazia quelli eccedi de’ nottri demeriti, ed i miracoli 
del Dluin’Amore^ creato apcna Adamo, ingratamente fi ribella, s’ofti' 
na Caino nella perfidia , precipita dalla Santità Dauidde , mormora 
contro a’ Diuini beneficif il popolo ingrato nel deferto, e Dio non che 
fubito gir voglia dittami, anzi a rauuedimentogli chiama, minacci* 
gli caflighi , e comecheda fe caligargli dafe non polli , ne doman- 
da 4 Mosè licenza , dimitie me t vt irafeatur furor meus , vt deleam eos j. 

uno per vno gli chiama, ed il peccato gli rimproucrai chc cofa è que- 
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Ila ,diceS. Ambroggio, fatuo pietofa voce di Padre offefo» acciò sii 
la ftrada del pentimento pofla il figlio fuggire dal caffigc #boc ipfum quòd 
vocat ,tndiciHm fanalini eli . Tutto il lume della fua Diurna Sapienza 
impiega , per ricercare brachmam illam , quarti perdiderxt ; come che per- 
dendoli il peccatore , fi perda a Dio qualche gran parte del fuo telo- 
ro janzi nell’oftinatione de’ rebelli , vedendo fuanir’ io nulla gli amo* 
rofi attentati della fua Pietà , lui ffeffopiùdi noi rifentito del mal no* 
ftro s'affligge ; quotiis volta congregare fliostuos, quemadmodum gallina con- m* uh, 
gregat pullos fuosfub alas,&noluiJìi i Nè meglio poteua, che lotto fimo- 
io di nutrice (piegar' il fuo eccefiiuo affetto all’huoroo , e fotto nome 
di latte i fuoi fauori ; ab vbera portabìmini , & fuper genita blandietur vo- 
bis,quomodo fiati Matcrblandtatur , itacgo conjotibor vos : All’hora fpic- 1 *’**’ 
ca della madre l'affmo , quando il figlio ancora no*l si riconofcere , nè 
procederli alla vita , e pur* alla nutrice pare anzi «che faccia beneficio, 
non che lo riceua il Bambino > perche non nicchiandogli il latte, con- 
uiene , che da quello ella oppreffa foccomba ; così Iddio pare, che rice- 
ua per grazia il fare grazia al peccatore; Signifcatur gratti latte, hoc enim 
e fi in carne gratuli um , vbi water non qumt acciptre ,fed fàtagit dare , hoc sjEuch*^ 
mater gratis dot , & contriflatur ;ft iefit qui accipiat ; Quelli fono i rifenti- in ftI “’ 
menti d’vn Dio offefo , quelli gli caftighi contro a* fuoi ribelli .• Anda- 
ua con tento palio, con cuore mezo diffidente , ma pentito il figlio pro- 
digo , per ritornar’ al già abbandonato Padre , ma quelli agitato da ff i- 
moli d’amore, e di Padre , impatiente non afpctta » che nè pure gli 
chiegga perdono , non ìnorridifee al vederlo cosi cenciofo, e difformi* 
to , fe gli precipita al collo , in faccia lo baccia , e douc l'altro rimorfo 
dalla confcienza , folo defidera d'effcr’arrollato tra fcruì , egli più che 
figlio l’honora ,il fauori (ce ; cùm adbùc à longè efjet , vidi! eum Vatcrip. 
ftus(ò occhio di Padre ’ ) & accurrem cecìdit jupèr collant etus , &• ofculatus Lue *.o< 
eli eum . Introdotto fi legge con bel dialogo da S. Pier Chnfolego que- 
llo m irabile, e sfortunato prodigo , a contraffare dentro di le tra la 
diffidanza , e la fperanza ; Surgam ,& ibo ad patron mr«w;dice la figlia- 
le fperanza molla dalla necelfità ; quàfpeì rilpondc la diffida nza per il 
rimorfo della confcienza ; illa qua pater efl ; l'altra rifponde, e sii que- f e r, r '[° l05 
fio la vince ; fi ego perdidi , quo l eratfili ) , èlle quod Tatris efl , non amifit . ' * 

Ma doue s’inalza quello miracolofo Amore? fino alti vltimi miracoli 
deU’Ounipotenzajfinoadar’lddioperl'huomojil Giudice per il reo, 
l’offefo per il nemico, fino a far morire l’Immortale, per reftituire al 
morto la vita ; Vede , che folo a dagni noftri, ma per noi irieparabili» 
militano le no 11 re offefe , {agiti* paruutorum fo8a funi ptigaor um ;oe vi 
è in tutta la natura fperanza per noi di rimedio , egli amorolo velli- 
cane vuol’cffere noftro medico, e medicamento ; ego vernarti , & cura- Muti; 

bo 
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bocum. Lafcio alle Sagre Scole ildifputare, fefolo doppòil peccato 
dcll’huomo entrale all’etere il decreto , per Humanar’ il tìglio di Dio, 
o fe anche confcruandofi illet'a l’innocenza , falle egli venuto pereffere 
capo de glihuomini ; nell’vno , e nell'altro le vlttme mete del Dima* 
Amore s’ammirano ; pure de fatto , eccolo a dichiarar’ il fine della fua 
venuta ; dal feno dell’Eterno Padre , nel Verginale ventre di Maria di» 
fede , giacque nel prefeppio ; ville in (trema pouertà > e continue fa- 
tiche, finalmente beuuto l’amarilfimo calice d’inelphcabilc paffione, 
sii l'altare della Croce facrifica le fteflo alla Dinina Giufttzia ; per- 
che ? per fodisfare con l’alttllìmo prezzo del fuo Diu n'zato Sangue 
alla Diuina Giufttzia peri noftri peccati, per ricomprarci conlalua 
morte l'eternità di vita; fi può ideare più alta iublimita d’Amore? Com- 
AiRom.j mendat ebarìtatem Juam ergànos Deus, qubd cùm adirne peccatore s effemus, 
Cbriflusprò nobis mortuus ett : non per amici , non per tìgli , non per in- 
tereffe , non per obbligo, che n’hauefle, ma per vermi vililfimi , in- 
grati , ribelli, nemici, rei di fempiterna morte , quando più duucua 
precipitarne all’Inferno, dall’Inferno ci libera conlalua morte di Cro- 
ce ; qms audiuit vnquàm tale , aùt quii vtdit buie fìntile ? eccolo hogg; sù 
l’orlo del mi dico pozzo cerca acque di rinfrefeo, sù’l legno della Cro- 
ce, fofpira,?ù»o; e doue iono le miracolole acque da lui prouifiead 
Ifmaelle,a Sanfone ,al popolo nel deferto^, ah che della noftra fa- 
iute bà fete ; acciò in dimenticanza non vada l’altiflìmo prezzo della 
fua Redeoz one , quel che dalla noftra ingratitudine pauenta, fi cru- 
cia, perritrouare nuoui inezid’ Amore, ma che più darti hauendodato 
Chùlofi. f e ft e do ? quod natura non potefl , id annotta potefl : ridona rà fe (ledo in 
11 ° nuouaforina ; rinuouando ogni giorno all'Altare lafagra memoria 
della (ua Paffione , lui ftelTo, che ha da edere disbendato l’oggetto 
della noftra beatitudine, a noi vnitoper edafico amore , g à n terra 
• vuoledi quella darne il pegno, c’1 gudo, facendofi nel Santiflìmo Sa- 

cramento velato cibo dell’anime noftre ; fe nafeens dedit Socium , conue- 
feens in adulmm ,femortens in pretum ,fe regnarti datin prxmium . Potrà 
oàxìomp. ricreata mente chiroeriz . re mete più alte al Diuin'Amc^e? nell’eter- 
chriftìvnità ci vuole in lui medemo beati, e nel fecolofin’al fine He* fecoh, vuol* 
eilerc in noi c:bo gloriolo , e falutare dcll’anime , eccè ego vobtjcum vfqui 
Matih.vit. ad confummattonem peculi . Quefte fono le fctntille di quell’ infinito 
Mongibcllo di carità, quefte tono fol goccic di queli'inelfoufto Mare 
d’Amore , argomentate da qui con tutto l'aftuto, quanto per eccello 
fiamo fiati amati da Dio>cda paragone del di lui incomprenfibil’ Amo- 
re , direte vn nulla , quanto da lui ci fi a fiato compartito di grazie, per- 
che tutte fono effetti, anzi minutie del di lui infinito Amore j Ddtxtfli 
too.j, Adii m Domine fmè modo t diUxflt me finè menfura t & qui omnia ut numero , 
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fondere , & menfura fecifli , in diligendo me t numerum,pondus,& menjuratn 

ex ceffifii. # 

t* P. Pitwgora quel gran Sauio, quale primo riffiutò il nome di 4 
Sauio,ed introdurle quello di Filofofo cioè , ametor fapten- 
tia ; diede quel rifi retto della vera Sapienza per documento ; ommum St<fh 
primum Deum cfje colcndum docuit , Hebbcragione , alla riucrenza , all’ 
amor d’iddio deue timirar’ il primo penfierc dell’huomo ; cflere deue 

amato per gratitudine, perche quanto Canno , quanto habbiamo, tutto 
da lui habbiamo ; Omnia opera noflra in nobis operatus cs Domine : Amate 
li deue per timore , acciò irritato dall’ingrata noflra perfidia non hab- 
kia a precipitarci fra difperati incendi); Ipfi me prouocauervnt ineo,qui*>t*t. 
non erat populus, & ego prouocabo eos m eo, qui non efl populus : Amar fi de- 
ue per interefle , perche fuora di lui fperarnon conu ene bene veruno, 
nè luflifienza di vita , al refto fe noi abbandonato fi vede , vorrà abban- 
donare noi altri , e come fi puòviuer’abbandonatida Diof *Abfcondam 
faciem me am ab eis , & conftderaho nouiffima eorum . Ah nò , vile fi è, C vi- **' 
liflimo perche fcruile l’amare per timore, non è vero amore, ma timo- 
teda fchiauo; ignobile .anzi pi)ro interefle , e non A more, è il merce- 
nario ; Generofi figliuoli addottrinati nella celeftiale logica deli’aman* 
tc Beniamino di Chriflo sii le regole logicali , per douuta corrilpon- 
denza amiamo per amore , con filiale gratitudine , amiamo quanto 
mai fi polla il noftro Iddio , già che da lui all'vltimo fegno del polsibile 
fiamo flati amati: noi ergo diligamus Deum , quoniam ipfe prtor dilexitnos. t . u»n^. 
Quella purirà di correfpondente Amore hà procurato l'Amantifljmo 
Creatore di piantare nel cuore della fua già prima Spota, ma luperbif- 
iima Vallhi, nella Sinagoga tua prima figliuola detta ; con fingolar 
vocatione tirandola a fe in Àbramo liac , c Giacobbe, con poitcntofi 
miracoli liberandola dalla lchiauitù d’Egitto, e mantenendola nel de- 
ierto , con più Iprcffi caratteri dandogli per mano di Mosè la legge, eoa 
prodiga liberalità facendoli pompa del luo Amore nella terra di pro- 
mitlionc, tutto acciò fi lollcuafie gencrofaad vna Santa corri Ipouuen- 
za di cordial’amore; quid Domimi Deuspoflulat d te , nifi vt diliga! eum,& 
ambula per riasemì ma con qual frutto? tempre ribelle dietro a fuoi 
capricci , quanto più lotto la protettone del luo vero Dio godeua quie- 
te, e felicita, dietro a tutti gli idoli de gli Amorrei, de* Priilici , e degli 
altri Pagani voltando le Ipalle ingratamente a Diopiecipitaua;*Wa»i 
pofl amatore s meos, qui dant nubi lanata meam, & linum meum , pana meos , 

& aquammeam iogni giorno da nuoui Profeti rinfacciata gli era la di 
lei adulterina libidine } fornicata a cùm amatonbus multis ; hora hauendo 
con l’anello della Santa fede Ipofata con indilTolubile matrimonio la 
beila Ellher, la Chiefa Cattolica,, in ella hauendo oftentati gli virimi 
Sanare f del T. de Cubern. Gg mira- 
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miracoli d’ Amore, fin’ a dargli ilfuoSangue, il Corpo, l’Anima, la 
vita, la Diuinità , tutto fe fleflo; giudicate voi, le di ragione può da noi 
Ad Epb.j. pretende: e quella cordiale corrifpondenza d* \ more i ambulate m dite- 
ti ione , ftcùt & CbriHus dtlexit nos , & tradidit femetipfum prò nobis . Per 
hauernc creati , per hauerne foftentati , per hauerci redenti, per hauerci 
dati i SaotiffimiSagramenti , e la fua Grazia, per hauerci apparecchia, 
ta la gloria ; ma foura tutto per hauerci tanto fnifceratamente amati, 
t«n, altro non vuole , che il noftro figlial’amore ; T^àm Tater tales quantità 
fic adorent eum . Hor come dentro al noftro cuore fruttifica quello cele- 
ftial teme del Diuin’ Amore, come è da noi riamato Iddio { ah (e in 
Diosl miracolofe proued’ Amore pompeggia, perche in noi non de* 
ue valere la regolainfallibile , probatio dtlcUioms cxhibitioefi operis ? Non 
Gjfjw. cr edo nò , che anima fi ritroui , (faluo fe reproba del tutto.) , qual’ in- 
terrogata, fe ama Iddio, non procedi d'amarlo, e con Pietro non giuri 
d’amarlo fin’alla morte , & fi oportuerit me mori teeum , non te negabo ; 
l. c . Ma oimè , che fpargendofi all’aria quelle delicate voci di Giacobbe, fi 

ritrouano però alla prattica elTerele hirfute manid’Hfau i e con dete- 
Ilabilebuggia fi vede la lingua mentita dalle opere; quidicitfenoffe 
ims. Deum, & mandata eius non cujiodit , mcndax efi . Duriifima battaglia 
nel nollro cuore è mantenuta contro i’Amor d’iddio da due irreconci- 
liabili nemici .dall'amore del Mondo, e di noi medefimi; quelli due 
congiurati inficine alia (elulione totale del Santo amore colpirano; 
efleemm ftnè delegai ione anima non potejl , aut infima delcttatur aHtfummis, 
Q*8« t - fed vtnque fe amores in vno corde non capiunt . Che dura battaglia è in 
quel mifero cuore, oue 1 defiicrio d’odentata amb rione a rigorofe 
vendette precipita, e la legge di Dio ad vn cordiale perdono lo obbli- 
ga 5 nel quale l’ineftinguibùeìacd'iniatiabil’intcrcfle ad anioni inde- 
gne dì furti, rapine, ftorfioni, inganni , violenze , e tradimenti io ti- 
rano, eia legge di pioa donar’ anche il tuo a’bifognofi per amor di 
Dio , a rellituir' intieramente l'altrui (prettamente l’induce ; oue dalla 
propria fcnfualità ad indegne ofeenira di ftupri , d’adultcr j, di fornica- 
noni , ed ogni più nefanda abominatone e ftrafemato l’huomo, e dalla 
legge di Dio anzi dtlcipline, digiuni, orationijC tutte le fante mortifi. 
cationi della carne fono com mandate • ò che dura battaglia ! video in 
Ai Ao®. membris mas aliato legem repugnamcmlegi mentis me# . C hi la vincerà? 
ouccl’Amor di Dio, fe a dilpetto di Dio, anz> conculcata la di lui 
legge dietro a* titillamenti del lenta, all'efleuo del Mondo,a*fuiurri 
diSatanafloqual diionoraia meretrice precipita l’ingrato: ? Amalddio, 
può dire d'amarlo, mentre sì poco lo liima , lo ama, che per vn vile 
interefiie , per vn fugace , e fallo piacere lo abbandona i quello sì, che 
veramente ama Dio, che ritrouandofi a tali cimenti, nè pur'al lento, 
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& al Mondo dona d’orecchie, per non offendere Do ; Falix illa con. Hcron.ad 
fornita , in cuias corde prxter amo rem Cbrifti rùtllus alias verjàtur amor. 

Non fapreiin tali congionturc dami antidoto più efficace, che l’ec- 
ceffiuo Amor di Dio ; ad eflempio di Dauidde , che vedendo nel già 
fofpirato vafo d’acqua delineato il Sangue di quelli Heroi, che aringo 
della propria vita glielo portorono ; buttandolo con generofo deprez- 
zo fola mò; 1 \ùm\angumcm bibam virorum ifìorum ì rimirate voi attenti 
in tali tentationi, rimirate quello Giesù perquclh volìri piaccri,ed in* ». Rf t- 
terefli disfatto in Croce, e ditte; Vorrò io ad vn mio cieco capriccio (o- 
disfare, a collo del Sangue d’vnDio Croci fiflo? potrò io acconfentir* 
ad vn peccato , che al mio Dio hà collata in Croce la morte? Se que- 
llo a* cuori più vili non balla, non fendouì ancora l'amore filiale , il 
feruile almeno vi trattenga, per paura d’vn’Inferno; vorrò io per vna 
tale viltà rinonziar’ a Dio, c guadagnarmi vn'Inferno^ CbrtfUani fatti a ug.inff, 
reges flint in vincali! ferrcis, nè progrediantar ad libata ; ameni, & fieni aurea, 
quia perfetta cbaritas forai mtttit timor em . 


IL PARAGONE TRA’L CONVITO 
DELL 1 EVCHARESTIA, E DEL 
PARADISO. 
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DI QVARESIMA- 


c Accenti ergi lefus panes , cum gratias egijjet, dijìribmt 
difcumbentibus . Ioan. 6. 


E paragone lì può ideate trà lo fmifurato Olimpo, ed rlfri4 
vno impercettibile grano d’arena , tra l’immenfità del 
Mare, ed vna minima goccia d’acqua , edere però onni- 
namente nò può proportene veruna tra l’Infinito Iddio, 
e’1 nulla. Contendano donque tri loro la Reina d’Egit- 
to , ed il Confole Romano , chi più vaglia a pompeggiare nella lautez- 
za de' conuiti , facendo a quelli quella bere in vn boccone vna perla 
disfuta nell’acato , il giufto prezzo d’vn regno intiero . Allarghi 
QuarefdelV.de Cuberà. Gg x - quanto 
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quanto può le pompe della fua fuperbia il potenriifimo Afluero ,' nel 
banchettare mefi intieri tanta moltitudine di Satrapi , Prcncipi , ed vffi- 
cialid’vn regno sì vado , e tutta l’infinita turba della capitale Citta di 
Sufan. Si preggi il rinomato Lucullo , d’hauere ne’conuiti tanto fa- 
miliare l’abbondanza , che per conuitar’all’vltimo fegno della fuperbia*' 
ogni gran perfonaggio , più tempo non voleua , che di poter’ a’ feruk 
tori dir* vna fola parola ; Contendano di gloria tra loro gli huomini, 
ma non entrino in contefa con l’Onnipotente Iddio ,-refterà in vn fu-, 
bitocoafufa ogni più alta loro fuperbia , quando vedcranno hoggi? 
nel deferto con poco più d’vn nulla ri fiorate , e iaziatc le fameliche 
turbe,ericauarnedipiù abbondofi foprauanzt , di quello , che diftrì- 
buit difcumbentibus . Lecito bensì mi fi a , e credo anche con merito, pa- 
ragonare Chrifto con Chrifìo ; che fe Aletfandro il grande non voleua, 
faluo pueros reges collufores ; con ragione molto maggiore mi prendo io 
a bilanciare tra loro medeme le grandezze d’vn Dio Huroanato già che 
nel deierto di quello Mondo hà imbandita lafontuofa cena del Santif- 
fimo >agramento a’ iuoi eletti , & dtftribuii difcumbentibus ; e nella glo- 
ria celeste hadifpiegata la magnifica cena del godimento beato, vbt 
parata junt omnia ; di quelle due cene di Chr'fto,cioè nell’Euchareftia,^ 
enei Paradifo , qual fia più eccellente, vuòformar’ hoggi vnbreucdif- v 
corfo. 

1 Veramente fe vogliamo Ilare sii la maffima del Filofofo , omnis com- 
parans debet cognofcere extrema ; come può pretendere cieco pipiftrello 
di lollcuarfì amifurare l’unmcnfo chiarore del Sole ; fi tratta d’unpof- 
fibile a’ Beati , quali inebriantur ab vbertate domus tn<t , il fat’ a noi car 
pire lavera eflenza, la fomma eccellenza di quelfeliciifimo conuito, 
in cui eflaticati fi godono ; come potrò io fauellare, che nè pure pollo 
penetrarne gli termini / cfel’iftefTo Dio nel Cielo, e nel Sagramento 
fi el pone, come fi puòd’vna influita Madia pienamente decorrere? 
Pure in checonfifte quella cena beata, che cola contiene i è il termi- 
ne delie huraane fatiche , la meta del noflro corfo, il fine de’ defìderii; 
che fi tra’ moti il lòto circolare è perfetto , pe? che reiu m fuum principia, 
& indicai perpetuiutem ; l’fluom j motu ieorfum efee da Dio neiia attuale 
crcattonc , e compiendo il circolo ritorna in Dio Iuo principio , & iui 
bauerà il compimento della tua felicita , vnnme]nodque perfeàum cH,cam 
in principini fuum deuenent : ma perche fia compita la quiete , conu’C- 
ne , che quietati fiano in quel beato conuito tutti li nollri defi fieri j, al 
chediduce,uo,e piuopiniom de* Fiiolofi notate da Varrone, e recita- 
te da S. Sgottino , niuno può mdouinarla, che badi, non i enfio tra 
tutte le cofe create veruna, la quaeadogni nollro defideno polla in- 
tieramente Jodisfarc f quello colimene, che da vn bene infinito, accio 

tutte 
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tutte le bontà po Bbiliin fe folo racchiuda ; infimtum enim efl , quod e*scm+. 
omnem omninò entis perfetftonem continet , co modo, quo poljibile efl in aliquo 
vnohaberi : Donque è l'iftedo Dio-, e non altro , il cibo beatifico di 
quel gloriofoconuito, quel Dio , che in vnaindiuita , ed infinita Elfen- 
za tré Perfone contiene , ed è vn Col* Iddio ; quel Dio , che ricco di 
infinite perfettioni, pure tutto firapliciflimo tutto fe fteflò a’fuoi con- 
tatati coraparte; così tnvna parola la sbriga al fuo Cedei’ Àbramo ; 
noli timere Abraham , ego protedor tuus funi , & mcrces tua maina nimisì \s*n. 
Ouefi potrà ritrouare da farui paragone , (erutta la Diuinità iui s’im- 
bandiice alti eletti t quid buie valeat comparar! ? la me afa Sagratiffima 
deH’Eucharelìia , nella quale puredandofi in cibo , lo (ledo Dio del 
Faradico, in nulla la cede al beato conuito del Paradifo ,-giàchevn 
Dio Colo può edere , e Dio nel Sacramento > e nel Cielo fi dona a’ 
conuiuanti , reftare non vi può differenza veruna tràl’vno, e l’altro con- 
uito : Qui manducai Carntmfilq Hominis,& bibit gius Sanguincm, futura fa- 
licitati! partem hìc ,fruitionemquì accipit : Che dico parte della celefie 
gloria ?auanzateui pure, dice S. Ambroggio ; biceflcibus , in quo vita j. 
aterna definitur ; Sanno i Logici , che non può edere buona delìnitione, 
mfì ex plicettotam effentiam definiti ; checofa donque in quella beata etcr- Ambi. 9 . 
niu fi gode? quanto fi polla di vero ben de fiderà re ; Beatitudo efl flatus ** pj,id - 
omnium bonorum aggrego none perfeblus : e qui pure ad ogni retto defiderio Boat, de 
vi è la todisfattione beata , altro che la manna nel deierto , che ad ogni conl01, 
appetito fi confaceua ; diate inuitaiis , quid parata funt omnia ; (e nel Cie- 
lo vn Dio Trino, & Vno, ricco d’vna infinita Effenza, e d’infinite per- Luc *' 1 * 
fettioni, Iddio St huomo fi gode ; equi benché la fola Diuina Periona 
del Verbo alla noftra humamta fi fia perlonalmente vnita , tutta però la 
Santtfsima Trinità per concomttmiiam redimentevi fi ritroua,e lotto le 
Sagraraentali i pecie s’adora ,e fi riceuc : T^ondixit , parati funt cibi,para- 
ta Jnnt apula (ed parata funt omnia ; nimirùm quia Deus m hac eretta nobis uì,^h. 
exbibetur ; qui omnia efl ; babet Deus effe mfiniturn , mfinitam Bffenttam, tres y • Euch » t - 
Diumas Verfonas, & at tributa mutua ; babet tbrifìus injupèr Corpus , & am- 
mira , & mcr ta valor >s in infiniti , quid quafoÌKrum nobis in hoc Sacramen- 
to non datar t donai nr nobis Deus Trtnus , & vuus , & Chriflus Dominus . 

Afiìga pure laluperfiitioia gentilità al luo tinto Iddio vna infinita di 
poppe per tutto tl corpo ; Due (ole ne vanta il vero Dio.come che due 
Ioli ha tra loro diuifi t tuoi figliuoli, per palcergli con quelle due mam- 
melle ; Duo vbcra tua ficùt duo binnult gemelli cuprea ; con l'vna a fac- 
cia aperta tana i beati nella gloria, con l’altra (otto al Santiisimo sagra- CjBt,+ * 
mento felicita gli eletti nella vita prefente, ma a tutti lo (ledo latte, la 
fua Oiu niu coroparte } Duo funt gemelli , aher in requie , alter in labore ; Becc<} 
vno vberc Deus lati atillos in gloria , altero ijlos Eucbariflia ; quocircà eodem *" ì { - **• 
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ipjo laEie , quo cali ciues aluntur in pairia , enutriuntur eti'am qui viuunt in 
exilio, nequimaius illu exlnbetur in Calo , quàm tflis conferai ur in terra. Vn 
fol ponto quiui mi dona da chimerizarc ben molto; ditte voi, per qual 
caufa quello noftro conuito celeftc in terra fia dalla Santa Chiefa inti- 
la offic , tolato pegno della gloria , del conuito de* Beai ? Et futura gloria nobis 
pignusdatur: Scgiufto al vero dettame di ragione hanno decretato le 
leggi , e obbligo vniuerfale , che più il pegno debba Tempre valere , che 
il debito , onde mancandone! tempo prefifio il debitore, refia il cre- 
ditore carricato di reftituirgli ilfoprapiù del valore del pegno; cosi li 
difponcncl Codice; TlusdebaJ empir valere pignus, quàm deb itum , vndè 
refiduum debet creditor reddere debitori/juanto plus pignora vendidit : Don- 
ìmju.fin* que vuol’infcrire la Ch>efa, che fia da più l’Eucharifiico conuito, che 
Sin tuie i a medema gloria de Beati ì fe iui è disbendato lo fteflo Dio , che co- 
fa fi può chimerizare di più grande i S: che è l’ifteffo conuito nel Cielo, 
e nella Eucharifiia, ma fe vi fi può ideare differenza veruna, tuttala 
maggioranza è dalla parte del Santiffimo Sagramcnto ; perche là sù 
lo godono a fatietà bensì ; faiiabor ,cùm appxruerit gloria tua ; non pe- 
,r ‘ L rò tutti vgualroentc, anzi contro l'hcrefia di Giouiniano ,conuinta da 
S. Girolamo , condannata dalla fede ; conforme alla varietà de meni di 
ciafcuno variamente a tutti fe ne concede proportionato il godimento; 
tue*,, pracmgrt je : & faciet illos dijcumbere , & tra-ftens miniflrabit illis ; fi re- 
ftringe in certo modo Iddio; e o quòdnontotam vbertatem honorum lar. 
Theophii. gì tur , fedhanc cohibet fecundùm ceri a m menfuram ; a proportene de’inc- 
ìncant. r j t j ; la douc nell'Euchariftica cena tutto totalmente fi dona , alla liber- 
tà fia de’ conuitati di goderlo con tutta la piena de’ tuoi affetti ; fumit 
vnus f'umunt mille, quantum itti tantum ille ,nic fumptus confumitur . Van- 
tino donque gli Angioli, e le alme Beate l’vltimode* Diuini fauori a 
quella beata menfafefieggiati , almeno non hanno a difpreggiarnc, go- 
dendo noi altresì in terra la piena delle Diuine grandezze, che però 
dai Sagramcntato Iddio fù dichiarato quello per fuo intiero teffamen- 
to , altro più non haucndo,nè potendo hauere , per fauorire d’au3n- 
taggio gli fuoi eletti ; Eucharifiia Chrifli efl tefìamentum , qnià rubli habet 
Pi uni in Deus, quod teflamento donet , quàm quòd Eucharifiia contine tur, in hoc Sacra. 
tcc1, memo funt omnes Chrifli dtuitia , hoc eius crumxnam , & facultatem exhaurit ; 

non habet. fi hoc demas, quod teflamento dona . 

2 Qua die differenza edere potrebbe nel Sinifcalco , e per ragione di 

quello pare, cheall'Euchariftica vna preuaglia la gloria beata; perche 
le effe e non può o honorato , o gradito dono veruno, che perle ma- 
ni de! libero Amore prefentato non venga; Solus Amor habet rauonem 
donr, il folo Amor* è libero degno caualliere per trinciare alla menta 
dclSourano Monarca, ogni altro Simlcalco, fia l’intcrefle, fia la uc- 
ce fli t.i, 
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ceffità , fia la forza fono vili (Emi fchiaui , non ponno prefentarfi a no- 
bile radunanza ; fiapontoilDiuino Amore e quello» da cui a* Santi Seot , d#I 
è apertala tauola,t l’Amore è quello , che in quella £li ferue ;frui ejì Avvivi, 
amore inbarere Dea proptèrfe : mercè come la fola volontà è di tutte l’altre 
potenze affoluta Reina » cosi l'Amore vnico parto della Volontàeil 
nobiliflimo Prenci pe, tutti gli altri fono fuoi mi ni Uri ; Vondus meum A ~ tu 
jimor meni ,eoferor , quocumquè feror . Ma chi ncll’Eucbariftia Sagrata coohc.i)! 
fi può dire mini Uro delle Diuine liberalità, Simfcalco allenirne diuo- 
te , laluo il Sagrofanto Amore ì chi hà inuentato , chi ha vltimato que- 
llo miracolo di tutti gli miracoli , laluo il miracolofo Amore ? Cùm di - 
lexijfet fuos , qui erant in mando , in finem dilex'a eoi . Anzi dò per dire,che °“' 
con più ragione il noftroconuito dell’ Altare tutto all’opra d’Amorc at- 
tribuirli deue, che non il conuito celefle, nel quale, fe vi può edere 
Qiuftizia tràl Creatore , eia Creatura» vi può hauere la fua parte la 
Giuftizia , conforme alla protetta Vangelica ; vaca operarios , & redde ^ 
illu mercedem [Uam . Ma nell'adorando Sagramelo niuno vi hà parte » 
ch'il depurato Amore ; iàm à fectihs xtcrnis andana l’Amore macninan- 
do contro Iddio a fauore dell'huomo , mentre nell’infinità della fua 
gloria quali come inquieto foipirauaperl’huomo» Delia* me* effe cùm 
filijs bominum ; l’hauea prefente a fe ineffe poffibih , cognito, & volito, e *’ 
quello non batta; gli comparte l’ettere reale nella creatione ad magi- 
nera ,& fmìhtud'mem fuam ; quello non batta » anzi pare l’habbia dafe 
allargato , gettandolo extra juas caujas ; all’huomo per tonalmente s’vni- 
fee » e retta vn folofuppollo Diuino , Deus, & homo ; così lo riumfee a 
fe fletto con la più perfetta vnione , che effere poffa ; e pure non balla; 
che mai potrà fare d’auantaggio : Rimirate il fuoco da quel naturale 
inttinto agitato di falir'alla fua amata sfera , perderà anzi nelli fuani- 
racnti l'eflere , che non lo sforzo di falire ; nè il graue per delcendere ; 
violenza di legreto affetto a ciò gli sforza » Ignis fursum tenda » deor- 
sùm lapis, ponderibus fuis aguntur, loca fua petunt,mmùs ordinata inquieta funt, 
ordinantur,dr quiefeunt . R Dio quali inquieto quietare fi voglia nell’huo- 
mo » mette per nulla il dono della Creatione ; perche gli pare hauerlo 
anzi con quella da fe diuifo » mettendolo extrà fuas caufas-, mette per nul- 
la tutti gli innumerabili benefici) fattigli nel Mondo,perche in elfi cofe 
fue , e non fe fletto gli dona ; mette in nulla il fummo della hippoftati- 
ca vnione nella (ua Diuina Perfona, perche con’ettavnfoì’indiuiduo 
dell’Humanità allume , benché in etto tutta la verità della fpeexe Huma- 
na » e pure quello indiuiduo hà da fublimare nel Cielo » e lafciar’ il 
Mondo , quando che , afeendo ad Tatrem meum, & Tatrem veflrum, Dei 
meum, & Deum veflrum ; ma la violenza d’amore, qual moto naturale 
in fine eli violentar ; che donque può inuentare per vnirii d’auantaggio 
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all’huomo ì le vitine , e più miracolofe inuenzioni d'atriore \quii ettim 
Aifhiiip non f entit amor • come che fi a poco , l’hauere incerto modo (otto le 
F (corze dell’Huroanità eflìnanita la Tua Diuinita, come dice l’Apofio- 

10 , ex inanimi femetipfum ,formam ferui accipiens ; e la connaturale Dutt- 
ilità » e I'Afionta H umanità vorrà qua fi ridui' in nulla» l’vna, e l’altra 
refiringendo fatto le fpecìe Sagramentali , in fembianza di pane, per 
diuentarc cibo delle anime noilre, ed in tal modo intimamente vnirfi 
a tutti gli huomini ; Senafcens dedit jocium , conuefcens in aduhutn ; cosi 
non farà più a temere, chetiamo da lui abbandonati, fin che durarà 
in queftofecolo ilnoftro peregrinaggio , darà con noi iddio Sagra* 
mentato ; & eccè ego vobifeum fum vfquè ad confumatmem [acuii : Eccoui 

11 mirabile Sinifcalco di quella ineffabile Cena , il Diuw*Amore,con 
l'vitimo de’ fuoi sforzi : Giudeo diccre , quòd Deus, cùm fu Omnipotens , plùs 

Augutft. dare non potuit , cùm fit fapientifftmus,plus dare nefctuit , cùm fu ditiffimus,plut 
la imo. d ar e non habuit . 

$ Di gii al corpo noffro,eomea parte di noi ptii vile, hatea proue- 
duto il cibo per ri fioro, quanto vi fia di viuente nel Mondo j omne quoi 
o«n. 9 . mouetur > & viuit,erit vubis in cibum : reftaua di proueder* all* anima» 
ma quella come fatta ad imagine di Dio , capace del dello Iddio, d’ogni 
■ colà inferiori Dio edere non può contenta , e pure conuereuole deue 
hauerela foa roanutenenza ; omne » uens quamdiù viuit , indtgtt alimento 
a*» 4 * comunioni natura fu* : la lalciarà iddio perire i anzi lui fteffo per eccef- 

fo d’amore vuol’elfercfuo cibo, tuo riftoro; Caromea verè efi cibus , & 
fanguis meus veri ejl potus . Hor fi preggino gli Angioli di leder’ alla 
menta Sourana , ed in quel beato godimento di gloria goderli effatici » 
come difle al Santo Tobbia l’Archangiolo , ego cibo inurbili , & pota, qui 
T ob.«j. a y hominibus videri nonpotejl, vtor : A noi è dato al Sagro Altare goaere 
lamedcma Diuinita, qual’ a loro fà il Paradiio, adeffo più veramente, 
****• panem cali dedit eis,panem ^ingelorum mmducauit homo . O* cibo ineffabi- 
le, ò viuanda miniftrata dal Diuin’ Amore, ie fra ducagenti il più po- 
tente la vince , hebbe ragione di dir* ad’ A goliino il Sagramentato Iddio, 
che non alla corrottione nofira cederebbe la di lui Diuimzata Carne, 
ir.a noi trafmutarcbbe con felicilfima perdita in vna vi» tutta tciefle ; 
Awjuit, Tu me non mutobis in te , ficài ctbum carmi tua, ftd tu mutabehs in me. Ve* 
ramentc chi può negare, che lolo indurando alle deboli foize della 
natura , dal primo latte, e da’ cibi cotidtam generandoli in noi d 1 an- 
gue, da quello cauandolì i (pirli vitali , eie inehinahoni, c le con plef- 
filoni diuerie ; onde ladro fi legge Romolo, perche alìeuato di lane di 
lupa, vc.ote Achille nel cotto, perche allattato dalia cctua, e d’e gni 
fiero, e crudele , dite fi luolc alìeuato da tigre; quanto più applicali, 
douifi vna virtù tutta Diurna , potrà alla Diurna quel cibo ideile con- 
fortare 
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fiutare la noflra naturale debolezza ? ah le fi frequentate con la douuta 
difpofitionc , cdiuotione quello cejelliale conuito, quanto differenti 
da quel che fono (ariano i collumi fra Chriftiani <“ quale fincerttà , quale 
pietà, purità, c carità fi velerebbe nell' al me fedeli ! potria contro di noi 
fremere tutto 1 'lnfcrno .ledi quel pane celelle fulfer® le alme noli re ci- 
bate , nulla contro di noi profittar ebbe ; qaos tatos contri dubolum effe cip t. *p. 
voiamus,manimento Dominici fatar itaùs amemus . Ma ò infelicità noflra! CaI ncl 

non sò fe nauleando noi la fouranità delle Dtuine dolcezze , o le per 
hauere corrotto il palato , non potendo guflarela ioauita cele Ile, meli 
& anni conuiene , che digiuna di quel viuiticopane l’anima mefehina 
fi ftia ; e come in tanta mancanza può ella fra tante battaglie fu Lb fiere, 
fra tanti cimenti , fra tante tentationi mantenerli? non mi naaraueglio, 
che tal volta al diauolo cedendo, mortalmente s’impieghi .ftupiico an- 
si, che lol’vn momento polla loprauiuerc; quindi tanti peccati, tante 
diflolutezze nel Chrillianefimo , tanti trionfi del diauolo nel Mondo, 
perche di quel Sagramentato cibo di viu non è l'anima riliorata ; di 
Giesù Chrifìo è il canone , nè patilce contraria fpofizione : n,fi manda- io,«; 
caueritis carnem ftlij tìominis , & bibentiseiut fangainem , non habebitis vi- 
tam innobis: e per il contrario tutta ccicfie, tutta Angelica , tutta 
Diuinaiarcbbe la noflra vita, fe con le debite dilpofitiom di quel Con- 
uito celefte viuefiero le anime noflrc; qui maniucat meam Carnem , & lbiJ> 
bibit meirm Sangumem , babetvitam *te>nam. Cosi va, le crediamo all’ 
Euangelo d’hoggi. Gcroeua fpofto alle piu fiere furie dell’infuriata Gie. 
zabcllailpouerofilia, hauea ella giurato di mozzargli il capo , poco 
a luì rillcuaua di paura il morire per il fuo Dio, più ledi lei carezze 
temeua , che le minacele , conrro di quelle hauea ricco arfcnalc nel 
Ciclo , liceità , e pioggie , venti , c fuoco arraaua in fua difefa , quando 
gli pareua» ma il cimentarli allt di lei difeorfi , lo facca tremare ; dal 
Gielo gli viene ficuro il rimedio, vn pane cincriccio gli viene appaicc- 
Chiatoriftoru indefettibile nel longo viaggio ; Sarge ,comede , graadis 
enm ubi refiat via . Ah quanto pur troppo iiatno noi non delle ire, ma 
delle mortalulìrac lufinghe della carne debole berfaglio , con rentatio- 
ni perpetue agitati dal ìenlo , con’ apparenze fallaci Infingati dal Mon- 
do , c con batterie continue allattati da Satanallo ! altro rtmed io non vi 
èfuoradi quel Sagramentato pane cotto fatto le ceneri, anzi dalle 
più viue braggiede! Diuin'Amore ; òle penlaflìmo la mattina , che 
habbiamo in noi a riccuer’ Iddio , fe con’humiltà , con fede , e con ca- 
rità lo riceucflìmo ogni giorno , le di giorno meditammo attenta- 
mente, che habbiamo dentro di noi l’Onnipotente Iddio , che mai 
potrebbero la carne, il Mondo, il demonio con loro tentationi, per 
abbatterci i Si Deus prò nobis, quts centra nos{ cosi fiatati dal Eoccad’oro Ad zoo, 

. QjtarefdclV.de Cabern. Hi viua- 
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imamente Ciìonggilti sTamqudmleones ignm fpirantaab illa menfart. 
cedamus fatti diabolo terribile! . Ma ò infelicità noftra ! ò vilipendi) delle 
DiuineGrazie! Dio buono , quid efl homo , qu'od memor es dui, aùt film 
hommis, quia vifìtas eumi quali nonfia l'huomo vn facce di vermi, vile 
più che dire non fi può» al pari della tua viltà ingrato, ingranditilo 
lenza mitura ì duplico , che folo habbia permeilo la Diurna Bontà 
d'eli ere da noi amata, già chea lei nulla il noftro amore rillìeua ; quid 
efl Domine , quéi te iubeas amari a me , & nifi faciam, irafeans mihi, & 
minerà ingente! miferiai* pania nè efl ipfa mi feria , fi non dihgam tei E pure 
per amarlo , icn* ha data la legge , dati infinto ruotali , data la calami- 
ta Onnipotente il fuo Diurno Amotc, neli’amarci hà trapalato di là 
dalle colonne d’Hercole, creandone, onieruandone, prouedeadoi.e, 
Scattandoci , preparando vn’eternità di gloria, fin* a donarci fe ftel- 
fo in cibo ; qual madre lo fà,per follener’ in vita il più caro de' fuoi 
figliuoli i Qtiis paftor ohcs fuopafett cruore i & quid dico paflor ? multa ma • 
tres pofi partili dolores filios altjs tradunt nutriabus , hoc autim ipjenon eflpafi 
fus,jed proprio nos Jangutne pajcit . Che potrà fare di più a noftro vantag- 
gio il Diu n’Amoreì’ c pure nè pure vengono confiderai! gli eccedi del 
Pium' Amore, là fta tempre nel Sagro Tabernacolo , perviuiticsre,per 
iant ficare le anime noftre, neanche vn’occhiata (egli dona; ptacede 
al Cielo, che più d'ogni piòvile ciurmaglia nonfia vilipelojcertiffimo 
è, è indubitato, che all*prelenza del tuo Prenci pe non dareiti si sfac- 
ciatamente nelle rifa , nelle ciancie , nelle irrcuet enze, come fai qui in 
difpreggio del uo Dio per diabolica leggietczza.equelchcèpeggio, 
ben ipedo per adorar’vna impudica Vene e,odendnltuoCratore, ma 
inficmc il tuo Giudice. Chi potrà da qui a contraponto mifurare la ec- 
ceffiua noftra ingratitudine? dica pur’ il prouerbio , mere» rltronea prò 
tertia parte rilefcunt ; che alla noftra viltà del tutto vengono a vilipendio, 
per effere troppo abbondanti le grazie del Ciclo , cr firn contri Deum 
doniirepugnant . Ariftotiie da Platone hebbe il nome di lupoingraro, 
perche ve Jeua quel grand’huomo , qu.aito male hauca da cflere dal Sta- 
girita compcniato , a noi che titolo darà iddio , quando farsa giudica- 
re , a condannare la noftra perfida ingratitudine { ben pollo ioa quell* 
intìoito Amore fare ieamorofe doglianze, che fece contro diPallade 
il fuggirne Dcmoftenc ; O Vallar yrbtum Domina , cùr tribù! infaujìtfii- 
mt ! bc/iijs delcttarii nottua , dracone , & populo ? perche la nottua tunica in 
facrificio, il dragone per imprefa , l’ingrati fórno populo per cliente? 
onde interrogato Dioginc , quid citiùt apud honuncs jenefeeret ? beneficiar» , 
inqutf, da qui venne il prouerbio , aleliporum camlos . G' Anime aiti 
eccelSdel Diuin'AniOie troppo ingrate? voi direte, che alpi rat e con 
viua fede a* godimenti beati dell'eterna gloria , le quel Aerilo Dio , che 
T • * •' * » " . èj'og- 
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è l'oggetto di beatitudine nel Cielo, qui nel SantiiTimo Sagramene a 
voi per volito cibo s’cfpone , e non ve ne curate sfuggirete quanto mai 
potiate da Dio in quella vita , e nella morte vorrete effer’ accolti da 
D«o ?ò quanto giufteiono le di lui que eie, film enutriui ; & ipfi fpreue- 
runtme\ ch’occorre rammemorare 1’ ngratitudinc de’ Tebbani contro 
d’Epaminonda, degli \ttcnicfi contr i remiftode,de’ Romani contro 
Scipione, di Tolomeo contro Pompeo, fe contro il tuo Dio tanto s’olli- 
na iagratoil popolo Chridiano ? Fior ua già nel fuo vigore la pia leg. 
ge di Callido , per la quale erano vbbligari ogni giorno alia Sagra 
Communione i fedeli ,fe non voieuano eflerc fcommunicati ; per afta 
confccratione omnes communicent , qui Ecjcftaflicisnoluerint (arac liminibui, 
fic emm ftatuerunt ^tpofloli , ftc Santi a Romana tene: Ecclefta : quanto al tu, 
giorno d'hoggi vi faria poca fatica a tenere feoppata la Chiefa » fe fu/Tc 
in piedi tal legge lindi per condelcenJer’all'humana fralezza , per non 
dire più veramente tepidezza, furono non più a titolo di precetto, ma 
di confeglio propofloa’Fcdeliil communicarfituttc le Domeniche, 
quotidie Commmionem fumere Euchanfhx nèc laudo , nèc vitupero ,ftngulis ta • ibH. «p 
tnèndiebus Dommicis communicandum bortor . Indi pernoflra miferiaa tré Sau** 
volte l'anno fìi ridotta , ma fotto pena deU'vltimc ccnfure,di grauiflì- 
ma Icommunica, melchini noi,con le corde delle fcomrouniche ci fac- 
ciamo tirare al ri doro di vita i Sxculares, qui in H/tlali Domini , Tafcha , 

& Tcntecoflenon commumeauermt , catbohci non credantur ,nèc tntir Ca- 
thobeoshabeantur. Potrà ancora venire di peggio? di peggio ancora, 
vedendo la pictofa Madre Santa Chiefa , che dalla nodra viltà ,& in- 
gratitudine veniua in quel modo tirata ogni giorno ipublicare cartelli 
di fcommunicati , ad vna volta l’anno hà ridotto l'obbligo della Santif- 
fima Communione, allaPafqua; Omnis vtriufqui fexus &c.fufciptcns rr- lBB0>J de 
uerentèr ad mmùs in Tafcha Eucbanflix Sacramentum . Piaccia a Dio , eh’ 
in pena della nolìra perfidia non fia toia'mente abbonita per glufto “ù ?'' m 
giudicio di Dio,efoloa’ Sacerdoti, e moribondi concella , troppoè al 
io turno la nofìra empietà ; poueri quelli mefehinacci , là nelle più defer- 
tc montagne , quali mal’a penale felle ponno adorate il fuo Creator 
Sagramentato ,ponno piangere la loro dilgrazia ; pe tierunt paruuti pa- 
netti , & non crai , qui frangerei eii j Ditte voi flelsi , fe vna fòl volta l’an- Trta.». 
no , ò in vna fola Chiefa del Mondo fi ammint fìraffe il Santiifimo Sagra- 
merito , fi potria in conto alcuno fodisfar' alla diuotionede' concorren- 
ti ? e perche troppo prodiga la Diuina Bontà vi four’abhondad’ Amore, 
c di grazie , al fummo de beni vi rendete sì empiamente ingrati ? incrafc 
fatui efl diteti us, impinguanti ,dilatatus, & recalcitrauit . Cattiue nuouc, 
o vitelli anniculi , o conamunioni di Pafqua , cattiue nuoue , quando all’ 
ammalato fi apre la bocca con ferri * per fargli prender’ il cibo j Iddio 
Quaref. del p. de Cubenu Hh x sà. 
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sà, come vanno quelle Communioni ; che nella Pafqua coi ferro della 
fcommunica vi fono a forza cacciate dalla Chiefa ; Dio »à con quale 
diuotione , e però con quale profitto fiano dell’anitne voftre; ogni gior- 
no è neceffario, per vcftire ,per cibare, per ricrear* il corpo ,eniffuno - 
Am ^ t . per l'anima ?òchcrigorofo conto ne hai a dare nella morte i slccipa 
quotidie , auod quotidie ttbi profit , fic viue, vt merearis quotidie acciptre ;acciò. 
viuendo Tempre vnito a Dio, potfi a lui in gloria vnirti eternamente . 

, 2.P. Non i però tutta nottra la colpa, che tanto freddamente fi 

^ * corrilponda all’araor di Dio» fi poco fi preggi quelconuuo 

celefle , per le fteflo in nulla inferior* a quello del Paradiso; ma nel mo- 
do troppo gli cede . Là si» in vn rifptendemc meriggio a faccia disben- 
data quelli fpirti Beati foileuati coi lume di gloria , chiaramente lo mi- 
rano, lo contempla no ,vidcnteum ,ficutirfl, che maraueglia , «he ve- 
duto in chiaro vn bene infinito , vn’epilogo d’ogni bene defiderabilc,de- 
purato anche da ogni apparenza di male , violenti in certo modo la vo- 
lontìad amarlo , a goderlo? quando anche della, fua eflenziale libertà 
non fia da quello priuata , non gli retta però forza veruna per poterlo, 
o fuggire, o odiare, anzi come ebrij di dolcezza non fe ne fanno di» 
fiaccare ; inebriabuntur ab vbertale dormii tua , & torrente -poluptatis tn £ . 
potabn eos . Ma noi mefehini in quello olcuroeflìglio, quandoanche' 
in quella celcfte «nenia lo fteflo Diodi Paradifo ci venga propofto per 
godibile, non t però concetto in quello tenebrofo Egitto il poterlo ri- 
mirar* a faccia aperta; Sìcùt ohrn imèrhahreos , & agyptits nelrula ,fic 
cluiftL nùnc intir wos, & oeum corporei» bue caligo interflat . Per lauta che fiala 
menta, chi vuole a tentone goderui ; Se disbendato vi vedclfimo il _no- 
flro Dio , o come v’accorrerebbe il Mondo, rìnonziandopcr Dio il 
tutto , perche il tutto in Dio fi contiene ; Mà Deus lucern habitat maccef 
fibtlem , quem nullus bominum vidit ,}ednèc ridere potejl : Bccoui il per- 
chefrequentato non è, come fi doucrebbe quel Sagrofantoconuito: 
DonquetUtta la freddezza voftra da vn diabolico mancamento di fede 
prouiene,ó anime empie, e perfide! anco fu iouenzione del Diuin* 
Amore.it darli a noi nelle Sagramcnrati (pecie velato, per farcene dalla 
fede accumulare più teiori de’ memi , e noi non lo vedemo credere? 
Iloue le; ò fplendore de’ Reggi , o Satiro Rè di Francia Lodouico» 
vieni tu a confondere la perfidia ditali mtfcreJenti ; auifatoegli nella 
iua camera da* Cauallicr., che nell'rfoftia conia grata , fatto 6 era vifi- 
bileinf irmadtlumrtioioBannb;n»il Sagrameatato Iddio ; negò d’an» 
dar* a velerio, per j (Scura' iene , dicendo che più d’ogni miracelo gl* 
battana per indubitabile Scurezza la Santa Fede; quella fù d’vn vero 
Chrift mitfiiDovna v»ua fede, o voi cuori leggieri, e come dice S.Pao*' 
Io, poco 4* lede armaci, e però andate intraccia de* miracoli ; Signà 
• ” dantur 
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iautur infidehbus ; qual fede di quelli Santi Magi, adorare nella viltà d* va 
prefeppio , tremante fotto al fieno , in infantili membra l’immenfirà 
d’vn Dio ! qual fede fù quella del ladro confettarlo, & adorarlo per Dio,, 
benché in mezo a' ladri agonizante sii l’infame patibolo della Croce! 
c tù negherai d’adorarlo, di crederlo coperto fotto alle Sagrameatalt 
fpecie, quando per tale dainfiniti miracoli , e dalla Santa Fede ti viene 
accurato? Anzi da qui il noftro vantaggio campeggia, che làdoue 
disbendato a’ Beati , cedit in pumm premium , a noi coperto con la fede, 
eedit in meritum, ir pr itmmm, merito di vita, & aumento di grazia per 
premio d’vna Santa difpoficione nel riceuerlo ; onde in certo modo 
fumo dalli àngioli Santi \n quello foloinuidiati, come pare daS. Lu- 
ca accennato ci fia ; quando che , vitulus fiagmatus Cbriffns omni virtute , 1^.* 
& grana plenus, di Tatriarcbarum , & Tropbetaram armento fiumptus E«ìfiÀ ifi 

immolatiti : vedendo tanta liberalità, indignatili efl filmi maior natu j per il 
quale l’Angiolo viene iutefo da S. Girolamo, Agoftino.e Chrifortomo; 
infatti fe potette in quelle beate menti cader* inutdia, quello folo ne Tl| f . 
farebbe il motiuo ; Si quid efl in rebui humanis , quod vobisfiuperi due! (fi 
in tos tnuidia caderet ) mutdere pojfent , ideerti efi Sanftiffimum Mifix Sacrifi- Vtb t , n 
cium , cui us beneficio fit , vt bomines quadam anticipar ione poftideant in ter- bójiiMÌa: 
rii calum ,dùm ami oculos babent , & mambns contreSant ipfum Cxli , & 
terta Conditorem . Ma la nottra infedeltà , l’indeuotione , la perfidia in- 
colpare fideue, che facendo preualer 1 in noi ogni altro più laido af- 
fetto di carnalità , di fumi d’ambitione, edinterefle mondano , cifà 
proteruamentc rinonziar’ a quel conuito di Paradifo ; cupenmt fingali fe *■«**♦• 
ex enfiare, alias dixit , rillam emi, alias dixit, iuga boum emi quinquc, ahi* 
iixit, vxorem duxifideò non poffium venire . O burnana empietà, per non 
perdere ammalefchi affetti, per non rinonziar* a ferire pafsioni , vo- 
lere più torto perder* Iddio, rinooziar’al conuito di Paradifo ! E pure 
ò mio caro Giesù » piacene pure alla voffra Somma Bontà , che nel ri 
ftonziarui fi icrminatte la proteruia de* voftri Redenti >ma quello, che 
mi fa gelar* il cuore ne) petto, morire l’anima per horr®re,fiè,cheno 
udii Giuda fi lono boggidl ritrouati .cheper meno di trenta dinari vi 
hanno donato, e tutta via vi vogliono dare non inaiano adhcbrci.ma 
a' cani! Vditc ,eiohornditeoorecchieChrWane , Cbriftiano sì em- 
pio fi è ritrouato, che con ìacrilega perfida ha hauuto ardire di dar’Id- 
dio Sagramentato a mangiar* a* cani ; fi a’ catti, e peggio ancora ; giu- 
dicate voi ,che pena eftiema porta b ’rteuolineme punire vn tale facri- 
leggo? le voi furti fiati predenti, quando la Giuda fù il Diurn Maeffro 
venduto a’ pei fidi Hebrci, quando da loro fù fi malamente trattato con* 
accuic, infamie, fpuci flagelli, fpine, chiodi, Croce, elancia, per il 
vero Dio rhauejeih conulciuto,& adorato, con che zelo vi farcite con- 
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tro de’uli viuamente commofsi ì che farete aderto contro quello fa- 
crilego? tu « die vir : tu fci o vendi catiuo , che ferbando nel cuore »n- 
*• Rfg« fi Cr i t0 | e meditate vendette , non volendo difraettere quell'odio inuete- 
■rato ardirci l'acrilegamente riceuere , quel cibo d’amore , quel Dio di 
pace, e darlo nell’anima tua ofeena ludibrio allidiauoli , quali vi fono 
di dentro ; non è quello articolo di fede, più certo d’ogni proua hu* 
mana ? giudica tu fteffo , che pena tu meriti ; tu fci o intereffato , che 
non volendo redimire , non volendo defiflere da' maneggi , da negotij 
illeciti , per quell’interelfe doni il tuo Dio al dtauolo ; tu fci o concubi- 
nario, o adultera, o infame meretrice, che doppò tante lpergiuraie 
promeffc.non però mai troncando q .ella empia prattica , non mai to- 
gliendo quella vicina occafione , non mai rifjluendo da vero vna San- 
ta emenda , in vn’anima più brutta de’ porci , fporcata da’ diauoli pre- 
fumi temeraria di gettar’ il Sagramentato Iddio figlio della Vergine:ec« 
coti dall' Apertolo la fentenza ; qui manducati & bibit indignò iudicium ftbi 
>.ad chor. manducai , & bibit non dqudicans Corpus Domini . La fentenza , che dare- 
fti tu contro i Croci fiflori di Chrirto, molto più è atedouuta, che per 
vero Dio lo cófefsi, e pure peggio di loro m pafcolo a diauoli lo getti: 
Th. i vili, Rrus ir,t Carpar ìs, & Sanguini s Chrifli , ac ft Cbrisium occidiflct , & effudìf- 
itr Vcoip feteim Sanguinarti quafeumquè cnim blafphgmias , irrifiones, & opprobrta tm- 
cJuiftì . pijjjìmi ludai corporalitèr in Cbrtjlum cxercuerunt, bas omnes fpiritualuèr rc- 
petit impius comtflor , fìlium Dei rursùsin femetipfo Crucifiggens , & oflentui 
habens. Anzi che trà quanti nella morte di Chrirto agitati da infedeltà , 
oda malignità ertrema concqrfero, notar fi deue , che di niuuo fi nota 
{penalmente nel Sagro Terto determinata la dannation'ctcrna , faluo 
che del Traditore Giuda t Perche non più di Pilato, che conosciuto- 
lo innocente , Io condannò per fola ragion di fiato ? perche non di 
Caifarto, & altri del Magi (Irato, che conoiciutolo per il vero Mefsia, 
per mera inuidia , e rabbia il perfeguitorono a morte i perche non de 
Soldati; quali corrotti con dinari fparfero sì fieramente il di lui Santifsi. 
chtifod roo Sangue? Perche tri tutti vnfol Giuda con l’anima facrtlega, con 
la confcienza aggrauacadal peccato prefume riceuer'il Santilsimo Sa- 
^ an gramento , e darlo preda pria a* diauoli , che non a’ Giudei ; quid bonum 
malè m-tlus accepit j onde non Iddio, ma tùnc intrauitin cum Satbanas . 
Rccoui il fam.no de* beni , quel Diuin Conuito,che pareggia quello 
del Paradifo, profanato dall’anima rea fi conuerte in veleno peggio, 
che d’inferno ; fe dunque la sù, nibil coinquinatum intrabit in Regnum Calo- 
«fot rum , e qui giù , foris cants, & venefici , & omms qui facit peccatum \ lon- 
gi dal fagro Altare , le ire , le vendette, anco i foli reliquati d’odio, ogni 
robba ooolegitima ,ogni ricreatone non Santa , ogni amicizia «on 
zecca , ogni ambinone , fuora tutto l'huo mo vecchio, non che il pecca- 
lo 


DI iir *4 * E $ 1 M * t. Xiff 

to nella confcfsione fi Jafci , ma anche ogni occafione, ogni apparenza 
di peccato aflolutapaentefi tronchi, al refio minor male fi è lalctarui 
fcono munì care come bcfiie ,chc riceucr il Santilsimo Sagra mento, e 
darlo a* dianoli ; Tiemo pollutus accedat , lungi fiat omnit immundus , alio- th.» vili. 
fan eternum fibi nouerit paratura iudicium . ***** 
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Inuenit in tempio menici , & vendente s, & ficit 
flagellamele faniculis , & eiecitvendentes, 

>&emcntcs, Ioan. 2, 

ON fapreinò sì facilmente riloluere , quale Riffe ca- 
duta piu terribile , quale più fpauentofa , c quale più me- tSot4 ‘ 
ritata . o quella di Seiano , o quella di Aman , quelli di 
Tibqrio , quelli fauorito del Perfiano Affucro i Benché 
a tanghi martirij rifcruatofù però il primo longamcnte 
Speranza di vita , me tre Iperar poteua viuendo, che 
in tanto o ficang'afle dì penfiere l’imperadore, ò che morendo laici af- 
fé al fucceflòrc il potè, e liberarlo ; ma l'altro ritrouato a pena nel cri* 
ne, fenzadar luogo alle accufc, alle difefe.sù gli occhi del Rè Con. 
dannato per reo, sii d'infame patibolo fù rgidamcnte impiccato : o 
quanta differenza te pure Seiano d’hauere congiurato contro di Celare, 
d’hauergh fatto morir* il figlio, fu troppo fincerameme conuinto; Aman 
per il contrario > d’hauere lenza però fa perlo , attentato concro la vita 
della Reina fù datocolpeuQle , e perche a fuppiicarla di grazia sù'l letto 
le gli era proftrato, prefa per atto di violenza quell'atto contro la Re. 
g n a file j reperit jtman fuper lettura Regina corrutfie , & art , cium Regi - ere. 7 , 
tiara *uit opprimere me preferite ? fù lenza induggio mandato alia forca . 

Se bene l’intendo» potiamo da qui dedurre, che d’ogm misfatto può il 
delinquente per meco d’amici fpcrare dal Re perdono, ma non inai 
? delle 
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dèlie ingiuriò , che contro la Spofa Regnante fi commettano . Eccone 
in Chrifto boggi indubitata la proua,auisò , riprefe, e perdonò ogni 
altra forte de' peccati, anzi d’cflcre venuto foi' a titolo di Saluaiore fi 
iomu. preggia ,vt faluetur munita per ipfum ; ma vedendo da perfidi violatori 
profanato il Sagro Tempio, violata la Cbicfa fu* diletta Spofa, tatto 
mutato da fe fletto da Saluatore in Giudice con’ euidente Onnipoten- 
za!^ za al loro caftigo s’accinge ;fecttfiagvlhm de fumcuhs , & ciccit de tem- 
pio rmcntes,& vendente! ; lenza pietà veruna contro di loro procede: 
Soura di che mi prendo iohoggiadifcorierc,cprouare , che il dii* 
prezzo della Chieia , e d’ogni lua attinenza fia per i violatori vna ficura 
caparra d’inferno. 

i Benché mdependentq da ogni caufa feconda , e da ogni creato bene 
fi viua Gloriola la Prima caufa creatrice dell’ vniuerfo, oon è però, che 
per lalciarfi godere, non comparta le lue grazie, per farli conofccrc, 
non pompeggi nelle creature i più nobili luoi attributi : Quindi pct 
darne il merito al godimento beato , accetta le notti e iodi, per dar’ a* 
Beati honorato impiego, in lodarlo eternamente gli impiega: In tutte 
le Creature hà piantato il ritratto di le fletto ; nell’ Vnità dell’ Vniuerfo , 
e d’ogni ente (ingoiare indiuifibdefua vnità ci rapprefenta , la potenza 
appropriata al Padre nella mirabile prodottone del tutto dal nulla ; la 
Sapienza del Verbo nella difpofitione , ordine; e vitendeuolezza di 
tutte le cofc; l’amore finalmente appropriato al Spirto Santo ; nel 
naturai ’ittinto di ciafcuna , e conncffione effenziale di tutte; nportet ergò. 
Augi. i«. vt Creatorem per ea , qua fatta fune, intelletti* confpicicntes , Trinitatem in- 
Tim,c, 7. telUgamus , cium in Creatura , tfuomoio dignum cfl , apparct vefligium . T ri 
tutte però le di lui infinite perfezioni quelle due Angolarmente alla vi* 
fia de 1 mortali rifplcndono , lamifcricordia, c la Giuttizia: quella temu- 
A4 n«br. ta P er ^dntonemafiam , horrendum efl inciderei n mania Dei viuentn ; l’altra 
adorata , amata più che fpiegare non lì può; Mifericordias Domini in <e ter - 
num cantalo : ad ambe due ha cotticuito il tuo particola e teatro , nell' 
Inferno l'vna, l’altra nel Paradifopiù mirabilmente pompeggia ; que- 
llo Mondo ,come le parti mezane tra la zona torrida, è gli due poli 
ttrema mente freddi , viene temperato dall' vna , e dall'altra , cattiga di 
qua iddio , ma non fenza pietà, perdona ma nei eafligo fletto ; con che 
tutni. però Tempre mai , mifericordtaeius fuper omnia opera eìus . Racconti per 
miracolo di demenza lo Stoico, quella graa parola del fuo Nerone, 
quando non ancor Nerone ricercato à (otcofcriucr’vna temenza capi- 
tale li diede a piangere, cd a dolerli, Vtmàm fcrilere nunquàm didicif. 
fem ! più con ragione al dolciflìmo Tito il gloriolo lopranome fi deue, 
Delie i£ generis b umani, merci piangcuala fera come perduto quel gior- 
no jiqcyi qualche grazia non haueflc concetti» , Senza paragone al 

vero 
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vero Iddio il titolo di Mifericordia anche in aftrattofi deue, di cui è 
proprietà coeflenziale l'vfare mifericordia, come dice la Ch’eia ; tutti 
donque altribona e di Piera inuita, cd acciò non habbia Miuomo an- 
dare tafteggiandoalla cicca, non fi lmarrifca nella diffidanza di ritio- 
uarlo, eccoui che nella Ghiefafua Cala d'honorc hà ftab.ito più pro- tBCC |fJ 
prio,& infallibile ilbancu della fua mifericordia : Domus mea domus 
cmmis tfi , m ea omnis qui petit acctpit , qui quarit inuentt , & puljanti ape- 
rietur ; Qui come in triboliate più proprio di grazie ha promeffa la fe- 
gnatura a tutte te noftre richiefte , nè occorre , che Phuorno fi dolga 
nel veder armigeri gii animali .corridori, afiuti, c medici .dalla natura 
prouifti in tutte le loro neceflità , folo l’huomo inerme , nudo , eigno- 
rante viene nel Mondo , con'obligo d’efler* a fe (tetto con faticofi (lenti 
proueditorc del tutto ,• Nella Ciucia è l'arlcnalc vniuerlalc per tutti gli 
noftri bilogni ,<jui per mezodell’oratione otteneremoda Dio il tutto: 

Eccoui all’mgrelio l’acqua lufirale, per mondarui dalle colpe veniali, 
la il Sagro Tribonale , per aiiolucrui dalle mortali , iui la Sagra menfa 
per rifioro dell’anima ,i Santi Boflri Auocati v’aflìftono, quali co*l mo- 
tiuo delle Sagre imagini più muocaticon* efficacia, come più intimi del 
Cielo per noi intercedono, v’affiftonoi Angioli Santi per Minifiri por- 
tando là sù te noftre luppliche , a noi riportando decretate le grazie ; la 
Madre di Dio più humilmente vi s’inuoca , e lo -(tetto Onnipotente 
con modo più particolare nel Sagro Tabernacolo, perefterein certo 
modo più da vicino alte noftre dimande ; vi flà prefeme , molto più che 
non promife a Salomone ; Si conuerfus fuerit populus rr.eus , & orauerit in x 
loco ifto , &• ego exaudiam eoi di calo . Finalmente quando anche per hu- 
mana fralezza in qualche leggerezza, in qual fi fia peccato s’inciam- 
pi , venite qua ficuri , quàè la Città di rifugio , entrate pentiti, prortra- 
tcma’piè de* Sagri Mmitiri, nelle lor mani hà riporta Iddio POnnipo* 
cenza , per liberami daii’infcrno e rimetterui alia regione dei Paradifo, 
nella Oncia ha nftretta tucta la fua auttorità ; Quorum remifer uh pecca- 
ta t remittuntur cis . O’ Sanuifima Chela ,ò Sagro Paradito in terra , ò Iotn ’ l °' 

' armario d^prouidcnza vniuerfale contro tutte humanc neccifi(à,fiano 
corporali , fiano fpirituali ! qui fià ferma la Diurna prometta ocult mei 
erunt aperti , & aura mere eretta ad orationem aus, qui in loco iflo orauerit . ».rar»l.; 4 
Donque non vi può edere peccata si grauc .chc nei la Santa Chieia non 
fi lcanceili , e doue fondare fi può caparra ficura d’Iuterno i Cosi è. tat- 
uo però , ie nella medicina ficila , per cui planar douete, venirti a pren- 
der’ il veleno , faiuo fe nouelli Caini ,e Giuda non volete da voi impic- 
carui , e toglier* ogni refpiru di vita , & indè je occidunt , quia ad eos Jpiri - 
tus aerisbuius mirare non poteft j faluo ie profanando la Chtela medema , 
non vi venite a toglier* in ella ogni fperanza di fàlute j rotto il vafo;iutto 
. Qiarrf. del T. de Cubern. Il tenz* 
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fcnz’vtile veruno il vino fi fpande; anzi che con colpa più grauciui 
d’auantaggio Aizzate l’ira Diuina.oucvifiauaappatecchiata la mite- 
ricord ia ; corruptio boni mala , corruptio optimi pcfjima j Eccoui dal viola- 
mento della Chiefa ((abilita vna ficura caparra d’inferno. 

2 N on andò in tutto fallita a Lucifero , prctefe d’cflcre capo , c capo è 

riufeito pcrcommune (entenza de' Padri , c Teologi , marnale per lui, 
perche capo de’dannati, perche il più carneo di tormenti t t>trumtambi 
m Inftrnum dttrabcrism profundum laci : domandate addio il perche £ 
perche più di tutti arricchito di fcienze,e di grazia, come il primo fia 
le Creature , con più imenfa malizia proportionata alla feienza fi ri- 
bellò al Creatore . Così nel paragone di peccato tri PiIato,e gli Hebiei, 
a fauure di Pilato dccidcil Gran Padre delle lettere, chehauendo lui co- 
nofeiuto il Redentore per innocente sì , ma non più che per huomo , 
vinto dall’intereiTe.abbattuto dalla ragione di (lato , peccaffc fi con- 
dannando l’innocente ; ma loro fenza paragone d’auantagio, da quali 
conolciuto per il vero Melila , comedoppòdell’Abulenfe, tengono il 
Dottor’Angclico , e’1 dotto Suarcz, fù per mera rabbia contro Iacono, 
feiuta verità perfeguitato a morte; peccauitvdatut , verùm in comparano- 
fi kt; *** ite ludjtorum multo ipfc mnocoutor . 'falcò ia communiflìma dottrina de 
Scolafiici > che dall’ignoranza fia in modo diminuita la colpa , che oue 
quella fia veramente inuincibilc , quella niente del tutto fia colpabilc j x 
& per Iocim à contrànjs ì\uct3t\to vienedalia cognitione aggrauatoil 
peccato ; Qui donque cominciamo a diicoprircia frenefia de' tali per- 
fidi violatori del tempio; fia peccato la mormoratone nelle radunanze 
della piazza , le gare per la (ìrada ,il vagheggiare allefineftre le Da- 
me, anche ogni parola, orifata otiofa ouunque fi fia* già che per ta- 
le è condannata da Chrifto ; ma chi potrà negare, che da vna certa pu- 
fillanimita , per non hauere cuoraggio (quale già fioriua nel gran San- 
to da Siena) di fronteggiare contro lalicenziola compagnia, odavno 
repentino accidente , e da vna generai’ inaucrtenza ,o inconfideratio- 
ne , (perche il peccare più non pare confidcrabilc nel fecolo) non fia 
in qualche parte diminuita la grauezza della colpa : Concedami!! al- 
meno, c he non efiendo dalla no (Ira mezomorta fede confiderata fempre 
l’vniucrfale prclenza di Dio, non fi riflette , che fiano da Dio oiierua- 
ti in Cala , in llrada , in piazza i nofhi peccati ; onde per confeguenza 
non con tanta malizia , e protenda vi fi pecca . Mà qui (là il (opra fino 
dell’infernale malizia, chequello, che altrouc faria iempliee peccato* 
entro la Chiefa fi venga a formalizarc per facrilegio : qual’occafione di 
ptaua compagnia , qual’inconfideratione dell’opera , quale inaucrten- 
za della pre(enziale maefla del Creatore ti ponno alleggerire la colpa , 

(e qua vernili deliberato , per vnirc gli tuoi affetti con quelli de’ Santi, 

per 
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perlnuocare, per adorare il tuo Sourano » per iupplicar* alle pattate 
colpe perdono ? ed in vece d’adorarlo , di (applicarlo , qualnouello Lu- 
cifero nel Cielo , qual temerario Giuda nel Cenacolo in faccia Tua , ouc 
più {biennemente è riconofciuto ardifei con tanta petulanza d'oltrag- 
giare la tremenda Maeftà dell'Onnipotente ? e non hai paura , che 
con più ragione ti pioua no adotto i fulmini dal Cielo, che non fù già 
da’ Poeti finto contro de* Ciclopi ì omnmà proditorcm (dice S. Bernardo,) 
fé effe nouerìt ftifquis esi die , qui vitìa quxhbei tn batic domum conatur indi t- 
ter e, & tempi im Dei fpelmcam vati facete dxmonum . Ammira l'altro 
Mellifluo Dottore l’ecccffo direiligiofa fuperftitionein vn paggio del 
Gran Macedone, che per non cagionargli vn minimo di fturbo nel la- 
grificio, fi lafciò , mentre egli facrificaua, abbruggiar'il braccio dal 
cadutemi fuoco, per non intorbidar', o co’l rimuoucre dal minifteroil 
braccio ,0 co’llamentarfi , il Sacrificante j sacrificante Maccdonum Re- 
ge , puerulum paruulum , qui et lumen accenderai , cxccpifie ignem bracino , de vi g.' ' * 
atquì aduflo ctrpore manfijfe immobilem ,ncc dolorerà prodidìjje gemiti* , nèc 
tacito pxnam indie affé flctu ; tanta in pnero barbaro futi difaphna reuerentix % 
vt naturarti vincerà . Si vederebbe tra noi al col petto del vero Iddio sì 
reliigiofa otteruanza? lene fentono per molto meno de' tumulti nella 
Chiefa durante il tremendo Sagrìficio^ V’aggionge quel gran miraco- 
lo delle rane , le quali ichiamazzando nella palude vicina alla Chiefa , 
al commando del Sacerdote celebrante in vn fubito ammutirono, indi 
con giuftiffimo zelo eiclama ; Sileni igtiàr palades , bominet non ftltbml ? 
Mefchininoi .nonfifannoauanhal Padre di fameglia in cafa quelle 
cachinate, nonauanti al Giudice nel Pretorio , non nelle publiche 
botteghe de’ mercanti, (per nulla dir’ adetto della iomma riueienza, 
con cheli flà ne la Corte , anche inabfenza del Regnante ) ,e tjuà nella 
Cafa di Dio, nel Palazzo degli Angioli , nel cofpetto d’iddio medemo 
tali fi fanno rifatejcachini , radunanze, immodellie.che tutt’altro ritro- 
uare.e nella Chicl'a, fuorchelaCh:efa! Tumultui bìc ,& confufto mhil cbrifo(1 
differunt i cattpona , tanta turba, tanttts rifui, quantus in batneis ; nunquid hom. ,o. 
t alterna efl Ecclefta , aùt officina fare» fu ? iocus e fi ✓ Ingelorum , Regia Dei, Cx- ** 

lumipfum : grida il zelante Boccadoro ; Indi fi prende a far* il geo- 
grafo, ripartilcel’vniuerloin Cale, ftrade , piazze» botteghe, offici- 
ne , taueme , Curie, Corti , Citta , vigne , prati , campi , felue , final- 
memevn minimo, che affegna perle Chiefc; tutto il retto, dice, vi hà 
'aflegnaco Iddio per feruiggio del Mondo, cioè del corpo j voi il tutto 
baueteconccttofia vfurparo dal diauolo, nelle Curie fi fanno le ttorfìo- 
ni, nella Cortei tradimenti, nelle piazze i balli, nelle ftrade le mormo- 
rationi, ^limiamo- amenti, le ciarle nelle Cafe, ne’ gabinetti i mani- 
poli) , nelle camere gli adulteri; , e fornicationi , nelle botteghe, gliin- 
ihuref. dclT.dc Gubern. li » gannì. 
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gannì, nelle officine ifpergiuri, nelle tauerne,i bagordi , nelle cam- 
pagne i furti , tutta la terra è andata in mano di fatanaflo, e farà trop- 
po , che queflo poco s’habbia per feri Ternato l'AltifQtno la Santa Chie- 
fa ?quefta ancheòfprezzatoridi Dio volete fia profanata per fcruir- 
Ltu.19, neal diauolo ? quetto c il Biuin commando ; Santtuarium menni mena- 
te , ego Dominili ? procedcrcttji così nel cofpctto del Piencipe , nella fala 
dell’imperatore ? e del Rè de* Reggi , auanti a cui tremano i Angiolir 
ed i demoni] , tu' abufando della di lui fofferenza ti burli i glicappa- 
ra * ne " e man * >' Vide eoi , qui terreno , ac temporali Regi atjiftuu , quàm fine 
i s.iu, tmmob ilei, non loquentei , non oculoi bùc atquè illùc rnrttevtes, multo magli Cx- 

lefii Regicùm timore aóffi are oportet . Si porta indi a farel’Aritmctico,di- 
uidendo i’anno in raefi , i mefi in fettimane , quelle in giorni , in bore 
gli giorni ; cento, e feffanta hore fi trouano in ogni fettimana; bora, di- 
ce lui, cento cinquanta nouthorc fono da te vlurpate per il corpo, fe 
non empiamente conlagratc a lucifero , per dormire,per crapulare, per 
patteggiare, per lauorare , per negotiare, per giuocare, per mormo- 
rare , per vagheggiare le Veneri , per adulterare , per ingannare , per 
rubbare.per fodisfare nonché alle neccilìu, anche a’ più fregolati 
capricci del corposa Domenica , che per fuo honorc.fi hauea riferuata 
Iddio, date pure per il corpo è furrepita,vna folgora di metta gli re- 
tta, fchc dicavn'horas* le più breuifi vanno cercando , del Sacerdote 
lì mormora, fe dura più d’vn quarto d'hora , e quetti fan peggio nell’ 
ybbidirui^equeft’hora, o mez’ bora pur* anche pretendi ò empio, che 
inotteiadi Dio ^infagrificio del diauolo vada a terminare ? miferi noi, 
douefiaroo ridotti Itt chiudano di grazia leChicfe, almeno qua dentro 
ibidJiost. n °n fi faranno lacrilcgij in faccia al Sagramentato Dio ! Si ftlere nonpo- 
chòr ,,ad tes ' ext > nèaltfi ofy?«;pccca tutolo co’l nonvenirui , fenza veuirui far 
peccare gli altri: Non sò capire, come non fi confondano a tanta te» 
idem i merita quefti profanatori del tempio : Centum fexaginta boras babente 
,.*« iu bebdomada vna-,horam vnam [ibi fegregauit Domimi , & bone in opera fscu->- 
v "‘j* • laria, & ridicala infunili ?• 

^ O’ Santo Dottore, che delle rifate , e ciarle , che fi commettcuano- 
in Chiefa a* giorni tuoi tanto ti lamenti, che faretti adetto , fe vedetti le. 
facrilegheefforbitanze, co’ qualièhoggidì profanatala Santa Cala di 
Dio ? male per noiauerate fi veggono le profetiche doglianze di lui 
già fatte in Ezechielle ^Vidès abominatiOHes-magnas,quasfacn domai I frati 
«ech,*, ’ ÌIC » vt recedavi dè Santuario meo .. In che confittomi abommationi tali? 
che mettano a Dio fritta , per farlo vfeire da Chiefa? faranno ledtttrat- 
tiom volontarie, la poca compofitione, l’immodcftia, le rifateci cica» 
lamentici fguardi difloluti per tutte le parti; e quefte fono le lopplr- 
chc ,.chc mandi al Ciclo, quello vn chièdere perdono delle pattate col, 
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pe, irritar 1 anzi con tali vilipendi) quella Sourana Macftàf come vuoi 
godere delle orationi del Sacerdote , fe non v’attendi ? Stat Sacerdos cbri(Vft 
prò te offerei ts orationem , tu antèra ndes T nibil times, non contremifeis , non hom. 15 .u 1 
condiste tpfum i aulam Eegrs intraturus , «2r habitu , flr ’ oculis , & inceffu , tp,adPlcb ' 
& incunftiscomponiste ipfum , hùc autènt intraturus, vbi efì aula Regis Calo- 
rum rides ? Adagio , qui folo fi comincia ; fode parietem , & videbisabo- 
minattones maiores ; c di che forte è & eccè omms fimìlitudo reptilium , & Ezcch.ibr.- 
ammalium abominai io , & vniuerfa idola depila erant in pariete : Si viene, è 
vero , fi viene le felle alla Chxfa , anche nè giorni feriali, chi per dina- 
none della Mcfla, de’ Diuini Vfficij, della parola d’iddio, felici quell’ 
anime! ma quanti o per vlanza , o per la compagnia , o penfando iolo 
dt sfuggirei! peccato mortale la feda, e quelli o internati nella fua 
opinata auarizia qui fi pofano a far’ i loro conti dclli negotij , delle 
corrifpondenzt, delle vfure, viliiBmi rofpi Hanno immerfi nella ter- 
ra , in vece d’alzar’ il- cuore al Rcdel Ciclo; altri cani arrabbiati, fu- 
perbi leoni , tenendo gare, & emolationi, perche di fuora non ponno 
incontrar’ occafione, nell» Chiefa la ftudiano , l’intraprendono , per 
fupercbiarel’auerfario , vantare l’ambitionc , quando più fe gli predi- 
ca vn Dio humiliatoin Croce; fode parietem , & videbis abominationes lbid - 
maiores -, e che di peggio > fedebant ibi mttheres piangente! ^Adomdem . Si- 
gnori nò, che nò ventrebbero quelli gioucna (tri in quelle VI effe, Predi- 
che, & Vfficij.nèci vengono per amor d’iddio, per vagheggiare, pec 
adorare la fua Venere; non ponno lodisfarfi di fuora, per cflèrcella 
ritirata in Cafa , Tempre cullodita dalla Madre qui il Paradifo di ter- 
ra è fatto campagna di Cupido; non poteua aJtroue pompeggiai di 
fue finte bellezze quella figlia, lodisfar’ a' Tuoi defiderij per honeflà 
quella Matrona , incarni nare gli pcflìm» Tuoi diflcgm ; nella Chiefa fen» 
vengono a guua di Veneri ornate, come tante trini dilTolute, con le 
carni nude, con la faccia miniata, per ollentare la bottega proibita, 
qua fi gloriano di farfi vagheggiare, fi pafco'nod’amorofe occhiate, di 
traditoti fogghigni , qua fi man iano , e rimandano i cenni , ed i legni 
impudichi , le non fi accordano per peggio i trattati più di doluti; così 
là ftrapazzail Santiifimo Sagramento , la puritSma Madre di Giesù, 
gli Angioli ,cd i Santi, c quelli lperate poi hauere per interccflori ? 
quello è il pio guadagno ,chc riportate dalla .Ghicla ? Si non fu teme - chriTo 8 ».- 
ranum duìu,fortaffè nècfcena ipfa ade'o profhtutis [corni pendant lìti infoile, ’ a jj 

quàm qua hàc muliercs congregante , fe fe comunt ; fini dubio non paucos ctot * 
etiàm bìc follicitant bomines intemperato: ; fi quis corrumpere Mattonarti tona- 
tur,locum hunc maximè idontum putat . Nelle lolcnnit.i più Sante più fi* 
concorre alle ' hielc, per meglio (odisfar’ alla fenfualita nel vaghegr 
gjare le giù belle Dame giu abbellite , più adornate; quellelono le: 
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ceneri, qtiefti i cilici; , de quali fi coprono, per effer* efTauditi dal Cielo» 
idem ho O* trionfi troppo empi) deldiauolo! Qttid fieno homo ? mulierum fpe- 
74-inMnt eie in Ecclefia cunoftàs perscrutarti ? nieborrefeis tanta templum Dei afficient 
contumelia ? profhbulum nè ubi videtur Ecclefta , & foro ignobiltori nàmin 
foro crubcjcis jdeindè non miraris , quomodo vndiquì fulminano» deferuntiir ? 
ma oimè che qui folo cominciano i vilipendi; della Caia di Dio ; fode 
parietem , e vederai di peggio ; furono a Dio riieruate le fede, per riu- 
nirli in quelle a Dio, riconolcerlo, ringraziarlo peri conceffi bendi- 
ci), fupplicarede* peccaci perdono , implorare nelle future neceifita del 
corpo, e dell'anima il celcfitalc foccorfo ; Sabatha fanftificcs ; tutto fia 
perhonorar* il Creatore; miferi ditte voi in che va la tutta la .feda ? fe 
pure già della feda non fi burlano, pare vn’angaria inuentata dalla 
Chiefa , e non vn’ fpreflo commandodi Dio , per ogni minima occafio- 
ne fi conculca; ma pure fi oilcrui franca da' corporali lauori , in che 
s’impiega fuora di quel poco di Meda la più fpedita, che fi ritroui; 
banchettare, giuocare, mormorare, corteggiare le Veneri, ballare, 
tlanzarc, negoziare, imbriaccarfi , lufcita«e delle rizze,quedi fono 
gli honori,conchefiriconofcela Macdadel Creatore £ O* infernale 
demonio, quanto ti lei refo padrone delle anime Chriftianeadefclu- 
iìon totale del vero D.o ! quanto era meglio , che mai venifle quella fe- 
lla! Stupenda vefania( piange il gran santo da Siena) per totam hebdo- 
sernardia tnadam laborare in opcribus licuis, & die?» Dommicum violare , & poUuere 
m toni., ludis, voliiptatibus, cbrietattbus, & chorait ! però non fono a’ Santtaccct- 
tc le vodre fede , però dal Santo de’ Santi vengono cflecrate, però in 
vecedi grazie vi tirano dal Ciclo le tempede , e le rouine;orfj,$* proieei 
Amof. j. fejìiiiitates vcjlras, dr non capidm odorem cxtuum veflrorum . Ancora fi 
trouara di peggi o ; fode parietem ,& videbis abommationes maiorei ; che 
izech.,. vi può clTcrc di peggio ? facies e or uni adonentem , i? adorabant adortum 
fohs: ò temeraria petulanza di lucifero, non gli pare buono fedurre 
co’luoi inganni quelli miferedenti, quelle anime perle, che a lui s’ar- 
rendono , e fi vendono, fc nella Chiefa mcJcma in faccia del Crocifit- 
to» dal quale fù debellato nel Caluario non odenta la fua fempre più 
viua tirannia ; non vi è dregaria, o maggia veruna, delle più horrende, 
che al Sagro altare nonhabbia qualche attacco , o relatione,edelle 
cole Ecclefiadiche , e parole Sante non fia impattata , e qui fi gode ali’ 
vltimo legno il diauolodieiTer’ vbbiditoncl profanare con cftremo fa- 
crileggio i Santi Sagramentali , e tutte le più eminenti pietà della Chic- 
fa, indi con quella apparenza di diuotione inganna più facilmente gli 
femplici ;e volete voi di sì tremendi facrilegij, lperare perdono, otto 
ncndone grazia d’vn vero pentimento inunpàdfupèrhisnon nfitabo , dir 
' *' il! Dominus, aìu fitpèr bui ufee modi non vlcifcetur anima me ai e pure peg- 
gio 
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gio ancora purtroppo è profanata la reale Cala dcll’Altitfiixo ; fode pa- zttch. i. 
rieletti, & videbis aborti mattone; maiores , & eccc ejuafi vigmtiquinque viri 
dot- fa babentcs contrà templum Dei . Quelli che più ponno nel Mondo, la- 
feiandofi dall’ambitionc prevaricare , c dall’intereflc, molto più del do- 
ucre vonno allargare ilfuo potere , foura il proprio gabinetto del Crea- 
tore pretendono inalzare il loro tribonale^wod non potefl , vnlt poffe , sene, in 
qui nimùm potefl . Non vale più la legge di Dio, d'haucrefuora del fa- 
ftofecolarefolleuatalaChiefa,quantoèda più l'anima ,la grazia, ed 
iSagramenti, che inquefia fi maneggiano , da tutti gli interefG, che fi 
contrattino nel fecolo ; Nulla più fi crede valere qual fi fia Magi fira- 
to mondano, fe ogni cofa nonfupprime,fc non confonde infieroele 
cole Sagre, e le profane, fc ogni dominio foura de* luoghi, e perfonag- 
gi Ecclefiafiici non fi vfurpa ; Miieri noi , da quale tenebrofa notte,da 
che rouinofa EcclifTe non può non efiere ofeurata la terra , pollo in 
fcotnpiglio l'vniuerfo , mentre tanta opacità di terra, e la Luna man- 
cante de' Magi Arati fecolari, come dichiarò Innocenzo Pontefice, lì 
viene a fraporre tra noi , e'1 chiaro Sole dell’auttorità Ecclefiafiica ! 
che indegnità veder’ i Sagri Sacerdoti feruire da vili Minifiri non che 
alli più inferiori Toparchi anche alla più vile plebaglia 1 che rouinofi 
incendi} foprafianoal Mondo, mentre i temerari] Paetonti s’inalzano a 
volere moderar' il carro del Sole ! EgreJJus efi à film syon omnis decor ciut: Hin.n«n 
quomoio obfcuratum eft aurum , mulatta eft color optmttts , difperfi funt lapida ** 
Santtuartj in capite omnium planetarum ! Ma chi non vede, che troppo 
già fon ricche le Chiefe, troppo graffi idi lei Minifiri , per quello più 
non fono in rifpetto, perche ncanco in quell’auge di Santità, in cui 
prima fioriuano ? fi chi non vede anzi l’infatiabiloingordigia dell’inte- 
icffe mondano ? alle lor pompe , fefiini , e crapole non ballano le pro- 
prie benché grandi entrate , conuiene che gemano nel feruire fenza 
mercede gli operarii , lenza pagamento i mercadanti , fiano angariati 
gli pouen biflolchi , manomefia la giuftizia ne’ Magiftrati , fiorticato 
conangaric, efiorfioniil publico,ed ancora non balla , ancora vo- 
gliono vfurparfi la Chiefa,i legati non fi fodisfanno, le decime non fi 
pagano, di più vonno mudargli l’entrate? Chi fiabilì leherefie nella 
Sallonia , in Suetia , Danimarca , & Inghilterra , faluo l’ingordiggia 
delie Ecdefiafiiche entrate , e dalla Itela inchiodateui ancoravi per- 
durano? Credete voi, fedoue fono vbbligati con diligenza non atten- 
dono, che vorrebbero quelli zelanti romperli il capo nelli maneggi 
delle Chiefe , fe non vi fuflero dall’interelTe forzati? Mirare; (ctchnu 
in faccia dell’Imperator Lottario il Concilio Parifienfe ) mira res am- _ 
bitio munitala nunquim fati s babet , & Ecclcfta Cbrifti nimium babet ! Che C *" C| ** 
ditelli , le hauefie la Ciucia di Chriflo quello, che già poifedeua la Si- 
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nagoga ncU*hebraifmo ^ nulla fù dato alla Tribù Lcuitica neldiflrì- 
buirela terra di promiffione, perche gli promifc Iddio ,egopars,& bare- 
Kum. ii. j l(as lua in ttttdiofiltorum ìjraei: infatti da Dio gli fù allignata la de- 
cima parte di tutti gli guadagni, di tutti gli raccolti, e degli animali 
<ii tutto llraellc, cosi a loro toccauano ondeci parti del tutto, ed al 
padrone folo dieci ne rimancuano ; di più tutte le primitie della cam- 
pagna, de gli animali , anche de’ figliuoli (che poi a prezzo firedi- 
ineuano) e tutte le oblationi , (acritici j , & offerte ricchiffime del tem- 
pio a loro ricadcuano : omnes primitive, quas offerunt fili] Ifracl , c ir quk- 
Kgrn j . e ì* 1 ^ m SanBuarium offertur à fingulii,tradetur manibus Sacerdoti s ipfm crunt. 
Quanto fi fchiamazzarebbc adeffo, le tanto in ricchezze eccedefiero a!* 
Secolari gli Ecdcfiaftici? Quanto differente ne parlano Carlo Magno, 
Pipino , Lodouico Pio , Othone, Ariopcrto , per tacere del M?gno 
Collimino, Valentimano, e Teodofio, perche (labili nella Chriftiana 
pietà iapeuano , che nell’honorare la Chiefa , honorauanoil di lei 
Spofo Chrifto Giesù i Ma da’ cicchi , ed intereffati rofpi fegukato fi 
vede anzi vn perfido Vuicleffo fi vede ,il pcrtirao Luttero.il beffiate 
Caluino , il ribelle Lantgrauio , l’apoftata Henrico d’Inghilterra , da 
quali a titolo di zelo furono fpogliatc leChielc, ed inficine rinonziato 
iddio, e’IParadifo, come confeisòquell’eoipioin morte; ètnici perdi- 
dimus omnia. Mirate voi di grazia lo (pauentofo lor fine , rimiratele 
lugubre fchiauitù del già fioritiffimo Impero di Grecia, ed aucrtite, 
che come già laura di loro, foura di voi non venga la minacciata ira 
H , tti 7 di Dio ; 'Njtnquid [pclunca latronum fatta eft domns ifia , m qua inuocatum e/l 
nomen meum in ocults vedrisì ego ego Jtm , ego vidi : ite ad locum meum in 
Sylo , vbi h abitatiti nomen meum a principio , & viiete ,-quafecerim ei prop- 
tir peccata popoli met Ifrael . Rimirate Dathan, & Abiron, Core con 
le lor’ aderenze primi violatori del rifpcttoaila Chiefa domito teppel- 
liti viui Dell’inferno ; leggete Oza , per hauer’ anche a buon fine volfiu- 
to ftendere la mano sù l’Arca del Teftamcnto, vocilo con morte fubi- 
tanea; con repentino cafligo punito il Rè Ozia , quando ingerire fi 
volle nel mini fiero Eccletiaftico; Tocca Dio , chi tocca la Chie(a;il 
violare la Chicla porta in neccffaria conseguenza il chiudere la porta 
de’ Santi Sagramcnti , P vici re dalla via della falutc , lo ffabiiirfi vna 
ficura caparra, dell’Inferno: -A fanftuario meomcipite, & caper unt ti 
EmA.». vtris (emoribut, qui crani antè faciem domus , & dixit ad eoi , contaminate do- 
mum, & implete alria interferii . 

4 t.P, Si» pur ncceffario , che da proportionato caftigo vada Tem- 
pre accompagnata ogni colpa , niuna polla come naoffro 
nella natura , rimaner’ impunita ; fia vero , che il violare la Chiefa, 
(eludendo ogni palio alia milericordia , più ficuramente s’acce enla 
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pena : Altro che i fauolofi Ciclopi non furono fulminati da Gioueyqua- 
do con tetncraria ribellione prcteicro (cacciarlo dal Cielo; quelli vio- 
latori del Tempio più inelcufabili nemici d’iddio l'obblighino ad vna 
più rige-rofa Giuftizia ; beù confolabor fiupèr bofìtbus mas, & r indie abor de 
ìnimicis meis . Ne vorrei perù vna legge particolare circa di quello , già 
che le . r non obhgat nift fatta , & promulgata , (& acceptata in bumanis ) : 
In cento luoghi l'hauete nel Sagro Tello ; folue calceamenta de pedibns 
tuis, focus enim , in quo flas , terra fantta eft ; nell’EUodo ; Santtuartum 
meum metuite 5 ego Dommus, nel Leuitico ; adorabo ad templum 5 anttum 
tuiim in umore tuo , ne’ Salmi : ma ecco la formale, nelle tauole del de- 
calogo di mandi Dio detenne ; fubito nella prima precettata alla fua 
Sourana Madia la douuta latria ,-ad aflìcurarl’honore alla fua C hiefa 
ft viene ; 'bfon affumes 'Komen Domini Dei tui fruflrd . E come vi entra co’l 
Nomedi OiodellaChiefa,ch’in vn medenao precetto s'inciuda? Per 
virtù della medema legge di Dio nel Gencli , tn S. Marco rattihcata, 
cruntduomcarnevna\ egiàèfatta communc,promulgata ancora nelle 
leggi Cefaree ; iniuria Sponft , eflSponfce,& è contrà : Vietato donque 
lollrapazzo al iuo Diuin Nome non era huopo connuouo precetto 
proibirlo alla Ch ela Spola di lui dìlcttiifima , quxm acqutfimt Sanguine 
fuo . Solamente fi hà da notare, che il commaodo pofittuo obligat Jempèr, 
fed non ad femper . il neganuo obhgat fempèr , & ad jemper : il non otfcnde- 
re con vilipendi; il Nome Adorando di Dio , e la C hiela Santa Uà lem- 
pre in vigore, benché il contnbuirgli attuale offequio non lempre fia 
in obbligo , perche neanche poifibile in vna natura viziata, ed in mille, 
e mille dtucrle anioni detratta ; Gli lira pazzi adonque, co’ quali fiala 
di lui amatìihma Spola vihpeia in le Hello l’AltKììmo Creator’ allume, 
anzi con più 1 predo , e miracololo rilentimento punifee, che non i pro- 
pri); Non vediamo anche nel lecolo ricettacolo fol d’ingiuliizie , ouc 
le pure qualche apparenza è di giuftizia , e Colo partecipata , con quale 
piùvigorolo ardire fi vendican le ingiurie fatte alla moglie, che non 
alla propria pcriona ? non altrtmcmc che co’ì fangue fi pretendono 
quelle a iofficicnza lauate , & in ilio atta di ritrouaric in fragranti , è tol- 
lerata dalle le^gi del lecolo la morte dell'adultero, vebementiaiuftì do. 
loris condonata , la doue vn’ingiuria propria per roezo d’amici , o di tratti- 
li! più facilmente s’aggiulia; fatto la duruìima lchiauitù del fuperbo 
Tarquimo foflet fe Roma crudeli (lime (lorfiom , ma ioffrire non potè 
ildiionorato sforzamento fatto alla calia Lucretia, con publìca ribel- 
lione armati leuotendo il giogo dilcacciorono il Tiranno : Difmeiic 
per all’hora tutte le particolari riualità fi vni con piena concordia all* 
armi tutta la Grecia, per andar’armata alla diliruttionc di Troia, per 
vendicare la rapita Heìena : fi doue moiirò già mai il Rè Adderò tanto 
Quaref del T. de Gnbcrti. Kk (degno 
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fdcgno contro gli traditori Eunuchi Bagathan » e Thares , quando per 
ammazzarlo ribaldamente congiurarono , quanto con iubita, e violen- 
ta giuliìzia fece impiccar* ligia idolo rfcl iuo cuore il Plcnipotentiario 
Aman, ail’hora che reperii eum fupèr Ictlum Regina corrtufle } Venendo 
al noltro particolare, due venute nel Mondo tono da’ Santi Padri ac- 
cordate allTiumanato Verbo Dmino , la prima per mera difpenlatio* 
ne di milcncordia f non per giudicare, non per condannare , non per 
caftigar’ il Mondo , ma per Tatuarlo fola mente, anzi per conlagrar’alla 
falutenoftra iliuo Preuofiflìmo Sangue per nleatto, ( che occorre di C- 
putarlo , mentre lui (ledo lì dichiaralo mtftt Deus film fui in Mundi, vt iu- 
dicet Mundi ,jed vt faluetur Mundus perspsit)lì feconda è riferuata nel fine 
defecoli, con giudciaria mae(‘.i,per giudicare i'Vniuerlo, glorificare 
gli eletti , punir’ eternamente gli ribelli ; tùnc videbitufUium Hommts ve- 
mentem in nubibus Cali cùm v irsute , & maieSate magna : Qyefto fuppofto 
nontrouarctc man n tutto '1 Vangelo, che l’amorofo Giesù habbia, 
per cosi dite, immutato l'ordine del primo Auuento , come nel Van- 
gelo d’huggi fi legge, fofterie le malignità de 1 Scribi, e Fariiet , le ca- 
loanietic* Sacerdoti, i dolori attrociffimi della lua Palone , e ‘morte; 
che poteua atpettate di peggio ( ma hoggi nei vedere profanato il Sa* 
grò Tempio ,cue l’honor dell’Eterno Padre vedea conculcato , come 
ir u tato da le fichu , deporto il titolo d’Auocato, di Redentore , verten- 
do dt rigoroso Giudice la Pcrfona , a tutta feuerità i di lui violatori en- 
fi iga ; Cbnjius tntunas Corpons jut patiemèr fufìulu , inturuts Vatr'ts fui m n 
dijjimulauit, Da doue tanta routationc nel Dio di Mrtericordia, faluo 
per otletuare, che in ogni fralezze può iperare dall’offefo Dio mileri- 
cordta, fuoracheneldilprczzarctadi lui Spola diletta , la Santa Chie- 
fa?qutui ftabilitafi vcdevna ficura caparra d’inferno : Nc fi ritroua- 
ragia mai, dice S. Girolamo, che quell’iddio,quaiedeiraifonta Huma- 
nita voleua ne’ fedeli (labilir la fede , habbia mai tra tutti i Tuoi mira- 
coli fatta sìeuidcnte pompa dell’Onnipotente Diuimta, quanto nell’ 
hodierno cailigode’ violatori de] Tempio, qui veramente volle elle- 
te riconolciuto per Dio ; Multi arbttrantur,maximum effeftgnorum,quòd 
Lagarus fujcitatus ejl , quòdcacusex vtero lumen recepit , pubi vox Vains in 
lordane auiuaejl , quod transfiguratus efì m monte ; miln micm tntèr om- 
nia l)Of vidctur mtrabtlius , quòd tuta homo tùnc contemptibiùs, Scribi s, & 
Vhartfais contri Je fauienubus potute it ad vnius flagelli verberatantam este- 
re multitudmem, menfas euertere , confringcrc catbedras, C' tolta facete , qua 
infinttustmfecijjctexcrcitus. Ben’ heòbe ragione, alla pur fine ti rnpet- 
to a Dio douuto dalia fola ragion naturale può oliere couuinto, que- 
lla iola balta per fare rauueder’i FUofofi,e due, Ens ctitium, tanfo 
caufarummijerere mei ; anche i più proteru» Giuliani dal primo cafiigo 

far anno 
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faranno forzati a confettare , vicifti CalhLee, vicijìi : ma per foftener' il 
rifpctto alla Chieia , l’onnipotenza de* miracoli è necefiaria , e le morti 
repentine di tali politici, le rouinefcandalofc di tali iMacciauellidi , gli 
fterminij delle Cafe, le r.uolutioni delle Prouincie, c Regni, fiate cer- 
ti che non d'altronde prouengono , faluo dall’hauerc operato, oatten- 
tatoin pregiudicio,o deprezzo delia Chiefa; parlo con Chridiani nó 
vuò dalle Sagre - Storieandarui a numerarci Diuini miracoli in quello, 
i Gammcdi dentro le Chic e, che attualmente profanauano cadigati 
dal detto demonio } a) Sagro l edo m’appigiio , e con’ il documento 
di quel tale Prencipc Heliodoro vi lalcio f inuiato codui dJ Rè Antio- 
co a dilpogliai’, e profanar' ilSagro Tempio di Gierufalemme , più 
vbbidicnteal Re , che a Dio, (con e pur' hoggidì auuiene,) s’accinfe 
aH’Iroprcla , ina con tremendo miracolo da armati cauallieri dell'altro 
Mondo crudelmente flage'Uto , indi con fiera morte percoffo nè pro- 
uò il cafligo ; riluicitato poi per leoratiom del Santo Pontefice Onia , 
lene ritornò al tuo Monarca , con dargli in vece dello Sagro fpoglio 
quello Santo documento, fi quem babes hoflem, aùt regni infidiatorem , 
mitre illùc, & flagellatimi recipits , fi tamen euaferit . Attacalo in caufa 
si gclofa con l’Onnipotente, e non dubitare di vederlo predo dermina- J ‘ 
to : Cosi vi dirò io , fe lecito mi fulfe di pregar male al mio più ficr ne- 
mico, altra vendetta non gli faprei pregare, che di vederlo nemico 
della Chiefa, queitaiaria vera, ma troppo cruda vendetta : Se è cer- 
tiffimalaleggedi Dio, per qua quii peccai , per Iute & torqueri debet ; 
è d’obbhgo , che perda in morte l’aifidenzadcllaCh efa , quello ch’io 
▼ita violò la Ch ela ,c.l eccolo fclufo da’ Santi Sagrameli , dalla por- 
ta di falute , ecco ficura per lui la caparra d’inferno ; ilU efl peccati 
pana iujh(fiTna , vt qui facete bona , cùmpoffct, noluit , amiltat pofje , cum 
yelit . 
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QVALE SIA LA VERA SAPIENZA? 

PER IL MARTEDÌ 

DELLA IV DOMENICA. 

Quomodo Ine litteras fcit , cùm non didtcerit ? Rcp- 
fondu lefus , me a dottrina nonefl me a, 

Ioann. 7. 

\ 

I fepellifca hormaiin perpetuo fìlentie quella già troppo 
difputaca contela di precedenza trà la fpada e la piuma, 
trà l’armi e le lettere; già pare accettata da tutti a fattore 
di quefte la Temenza , che nel pieno congrego della mar- 
tiale, e dotta Roma fò prononziata da Tullio ; Cedant 
arma toga , eoncedat laurea lingua. Trà le dottrine addio, trà gli habiti 
intellettuali lì riduce tutta la contefa , quale trà loto Ha il più nobile, 
più eccellente ? e quella pur’ancoparcfìa ben facile da terminarli per- 
che auuilita l’arte circa /afliWw, folleuata vn poco più la prudenza cir- 
ca agibili a , trattenendoli l’intelletto attorno de* primi principi) , e maf- 
fimcvniucrfaliflìme , da quelle con fatica deducendo ne và la feienza 
le (ue condii ufioni ; onde ben chiaro appare , che alla fola Sapienza 
tutta la maggioranza li deue, la quale inalzandoli foura tutti gli limiti 
della natura , a contemplare lì prende primas,& aUifJìmas caufas , e di 
quelle gli retta per obbligodi correggere tutte le dottrine più balle. Fi- 
nalmente fra tante, che nel Mondo li fpacclano co’l fattofo nomedi 
Sapienza, c pure fono trà lor medeme contrarie, refteria luogo a di f- 
putarc, di quante forti di Sapienza ritrouifi? ma fc l’huomo è il Mi- 
erocojmos ,fe la Sapienza è il di lui Sole , vnl'olo è il Mondo , vnoil 
Sole, vnica donque edere deuc la Sapienza • Così è, onde il nollro 
Diuin VI ac (Irò vedendo nel Vangelo d'hoggi , che alla di lui miraco- 
lofa dottrina s’arredano le turbe iilupidicc , quo modo bic htteras fcit, cùm 
non didicerit ì per (incerarle , che nouicà alcuna non voleua feminarc 
nel Mondo alla Somma Sapienza contrariarne , li dichiara ben’alto, 
che dottrina non è la fua da lui inuentatadi nuouo, ma communicata 
dal Padre ; mea dottrina non efl mea , fed eius,qm miftt me . Soura di che 

S :r nollro documento, c conforto prendo motiuo, per difcorrere,quai 
a la vera Sapienza? 



Digitized by Google 


fi E L L A IV. D 0 M t 1 C Jt. adì 
Vantò la Grecia, quando che era nel fuo fiore teatro delle dottrirc, 1 
madre, e rnaefira delle feienze, vantò tutti ad vn trmpo fette riguar- 
dcuoliHeioi , intitolati per antonomafum ,i fette Sauij ; Taletefùloro 
capo , indi Solone , Ch Ione , Pittaco , Biante, Cle^ buio, e Penandro, 
daquali nel congrego di Delfo, c di Corimo fi hebbero quelle gran 
maìfimevniueifali in ordine al ben viuet’humano. Corretto fu quell' 
emfatico Nomedi Sauio dal veramente Sauio, (almeno in quello) Pit« 
tagora, come che troppo fàftofu fufte , troppo eminente, & ad vn 
fol Dio competente; Filofofofi fece chiamare , contentandofi d’efle- 
re acclamato per amatore della Sapienza , e Fiiolofi furono poi chia- 
mati tutti i iuffeguenti perfonaggi in Jotcrina più cofpicui : Tra quelli 
però quante va rietà di Sapienze, e tuttetrà di loro contrarie ventila- 
te fi fono, ed ancora fi ventilano? c pure ciafcuno di loro pretende pof- 
federla vera , opinate vedrete per quello ledifpute nel Portico, nel 
Liceo , nella Stoa , nell’AcadCmia , neU’Areopago;quiui Pittagora apre 
lafua Scola, là Zenone , in vna parte Socrate, nell'altra Platone, in 
quella Ariftotile, in quella il peifimo, o mal’intefo Epicuro, tutti fi 
fanno capi di Scola , de. vitijs, & virtutibus fubvlia multa trattante!, [uatn 
Sapemiam bucinconcrcpanttbusventiLzntcs, cfuìmàm dune auckrent homi. 43. in U àJ» 
rubiti, ms itami , fi volta beati vtucrc. Ma dico io , come potcua rtf- 
plendcr’ in loro lume di vera Sapienza , fcdal primo , ed vnico ogget- 
to di Sapienza tutturauiorono, neU'aircgnar' aU'huomo l’vlumo fuo 
fine , il tìnal’oggettodi compita beatitudine? che gl» gioua il difputar' 
altamente del redo , fe nel prenatale totalmente fi perdono ? gli Epi- 
curei nc' godimenti del corpo la mettono, nelle virtù dell'animo gli 
Stoici, nel quieto poffeflo de* beni del corpo .edell’animo è difefa da 
gli Academici , neU'impertubabilita della mente da Socrate, c Diogi- 
ne, nella depurata fpcculatione delle prime, e più nobili foflanze la . 
detinifee il Peripatetico j eper abbreuiarla, ducente , ed ottanu opi- 
nioni arcadi quello, e tutte ad mucèm contrarie fono da Varronc nu- £ u f e ' r £’j( 
lucrate , dal Grand’Agoftino rapportai . E fe poterono cofloro a for- 
za di fiudio penetrare la verità d’vna fola prima caufa,da tutti loro 
confettata » benché la pluralità de’ poetici Dei fuflc forzi ammetta da 
Ariftotilc ne' Tuoi libri politici per caufa d’interctte , eper ragione di, 
fiato foftenuta da Seneca , come lui ditte, fic faciemus.quàù in credere vi- £r t. 
deamur, ( chefù peccato più graue) ; Se vn fol Dio conobbero , per- 
che non applicami la naturale raaffima pur d'Ariflotile , Sicùt resjk 
babet ade(fe , ttà v ad cogpofci; c dedurne la giuda confegueaza, dunque 
edere non può che vna prima, e vera ,ót effenziale Sapienza { tutte 
lca trc fe fono partecipate , conuienc dalla prima concordemente de* 
riuino , c fe da quella d emano , faranno per neceffità oblique, daranno 
■ " ■> io 
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in rollinoli errori : A ragione donque fono tanto fgridati , sì pontuaf- 
mente confutati, dal Dottor* Angelico, edal Scuri le , a ragione con- 
chiudo, che non fùin loro vera Sapienza, ignorando la prima parte 
della Sapienza, la finale beatitudine jjnzinon cerca uinro il vero bene 
per gli altri • mà popolari applaufì, numerofe fequclc per le ftefli, trop- 
po bene in quello furono (quadrati dai Padre delle lettere ; perdere ro- 
lebant , mattare ,&occidere . Salomone io fecondo luogo pretende la 
fouranità di vera Sapienza nel Mondo, e pare, che giufiamente la 
porta pretendere , fendo fiato addottrinato nel Cielo, per hauer' hauuto 
maefiro lo Spirito Santo Iddio, difbutauit à cedro r /ju£ cjl m libino vpirti 
i.Reg-4» ad hijjopum, qua nafceiur in pariete . Vocedi vera Sapienza diede all'hora, 
dice Chrifofiomo , quando non ancora oppreflb dalla benda della fen- 
di r>r. fet* fual irà , ad lumen vera fapìentue , rtfpicere vii un , rune fublimcm Uhm , & 
«oncub. cslisdìgnamemifttvocem , vanirai vamtatum ,& omnia vanitas . E che 
occorre metter’ in difputa, feper voce di Dio mederao è dichiarato 
per maefiro de’ maefirt, per vnico Sole di Sapienza tra gli huomini? 
Dcdi libi cor fapiens, & mtetligens, intantùm vt nullus antè te fimilis tuifurnt , 
»R»6 >- nìc poft te furretturus fit t Ma mefehino lui , e raiferabile,a che gli fcr- 
ue hauer di tutte lecaufe, & effetti naturali minutamente difpurato, 
l’hiucre delle virtii economiche, ciurli , e politiche si dettamente trac, 
tato , hauer’ a gli altri ingegnata la firada delGielo, mentre lui fe lotto 
fri le Aie mandre di mogli , e concubine ciecamente fi perde > cùmqnè 
' ' ,,r iàm effet fenex t deprauatum efl cor eius per mulieres. Di f metta pur* il titolo 
di vera Sapienza , chi in tali , est rouinofe ignoranze precipita . Vi fa- 
rà, da chi interzo luogo ai Proto pad re Adamo farà mantenuto l’hono- 
Tk.i.p.q. re di vera Sapienza; Si difputa in fatti , a qual grado di feienza fuffe 
fcoi.ac fublimato nella fua creationef dicono communemcnte gli Sagri 
*.a. a,. Scolaftici riferiti dal nofircr Scribonio, che in grado perfetti (Timo fuife 
dal Creator’ arricchito di triplicata cognitione- cioè per conofccr* Id- 
dio, fe fletto, e lecofe a lui foggette: Ncll’vltimoi Cieli, i pianeti, 
st^bi^lefidlc,! loro moti , influffi, afpetti , oppofitioni , riuolutioni fono 
d>r r .i 4.9' comprefi , i mirti , i elementi , i minerali , le herbe, le pietre , le piante, 
J * . i pefei , vccclli ,ed animali , e quanto è nel Mondo , fi racchiude , onde 
da Adamo hebbero tutte le cofe il nome; adduxit enim ea Donunus ai 
< * u " *• Adam , vt videret , quìi vocaret ea;& omnequod vocauit Adam , ipfum cjl 
nomea eius . Dal chefolol’honora Platone del titolo di Sapientiffimo, 
comeriferifceEufebioCefarienfe.* Nel fecondo conobbe ratte le Aie 
parti minutamente ; e tutte le attinenze del corpo ,e dell'anima , il go- 
Bon. ibiÀ ucrrto Monadico , ecconomicn ,« ciuile , il bene , & il male in ordine 
i> Th., i.' à conferita re l’innocenza, a meritare, a demeritare: Nd terzo hebbe 
7 ‘ graeiadi conofcer’ il fuoCreatore Trino, & Vno, l’ineffabile miftero 

dell’ 
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dell’Incarnationc del Verbo ; ( corre infognano il Serafico , e l’Ange- 
lico Dottore , e tanti altri t on loro) conobbe anche l'vltimofuo ime 
in Dio, l’immortalità dell'anima,! mezi delta grazia, la Sua foShtuuo- 
nc a gli Angioli caduti , c quanto mai intorno a queflo fi fappia defide- 
rarc ; a fegno che , Concars Tatrum , atque Thtulogorum eft [emonia ,*Ada- Sct a, ,bid. 
mum creatura e j]e à Dea tàm anima , quàm corpore perfettutn . O infelice , 
tanca abbondanza di grazie non fcruc adcSTo,che per farci più amara, 
mente piangere alla dolorofa rimembranza di sì gran perdita ! come fi 
può dire afiòdato nella vera Sapienza quell'Adamo, che nella prima 
contefa con l’Angiolo buggiardo ingannare fi lafcia sì moftruofamen- 
tc ò da vna imponìbile promefla, o dal le lufinghe della ingannata Con- 
forte? onde glonabatur diabolus hominem lua fraude deceptutn diuinis ca- 
ruiffe muncribm. Finalmente nell’Angiolo primo (ràgli Angioli voglio* 
no altri , cherilucefie quella fomma , e vera Sapienza ; così coronili- 
nemente inicgnano i Sagri Teologi , che otteneffero nella creatione 
le vniuerlali Specie di tutte le nature create, che fe fieffo poteSTe co- 
pofeere nella Sua fcflenza , chedell’ifteSTa Oiuinita , anche vt in tnbus 
haueSTc chiarissima cognitione,eben’eradi ragione, ch’il conofccfie, 
felodoueua humilmcntc riconofcere ; Anche dell’ineffabile miftero 
dell’Incarnationedel Verbo, propofiagli per adorabile, tiene fpreifa- 
mente S.ficrnardochcglifuiIef_xta riuclatione ben chiara, onde per Gioii, tt 
mera inutdia fi molle a far preuaricar’ Adamo, vt Deus camera peccato “"" t * l0I1 
infettamnon affamerei ; E per commur.e accordo di lui fono (piegati protrai 
quelli gloriofi vanti in Ezechielle ; Tuftgnaculum fmititudinis in delieijs ra * • 
'ParadiftDcifuiJli,plenuslapientia,&decorcd die conditionìs tua . Ma fe 
quella put’ancherdplencientiflìma torcia di Sapienza fmorzata fi viddeE*«d».i» 
davn gagliardo loffio d’amore proprio disordinato , da vna lufluna 
Spirituale , o fuSTedall’iropetuolo vento di Smoderata ambirionc, come 
fi può due (labilità di Sapienza (incera , e permanente tpcrdidifti Sapidi- Jb;d 
tram titani in decoretuo . 

Eccoui dunque necessària la conferenza , che non ritrouandofi 2 
negli huomini, o nelli Angioli Sicurezza di vera Sapienza, Solamente Lufl|l| - 
ncll’Ente primiero (tabilire fi pofla, il quale come che è dale, da altri ' 
non rieonofee Federe, neanche da altri habbiaa mendicare la lua Sa- 
pienza realmente me 'efimata alla iua Ellcnza ; nè in modo alcuno per- 
derla , o oscurarla polla , non potendo lafciare d eflere Dio ; le donque 
dice’l Vangcio, folus Deus efl bonus ,dc\icCi perlamedcma ragione dire, 
jolus Deus ejl Sapiens. Eccoui chiarito il nodo Gordiano dell’hodierno 
Vangelo, mea dottrina non eft mea -, (e è tua, come non tua Pie non è 
tua , come la dici tua ? vuole il Redentore afiicurar’ i credenti , che lo* 
temente nella Piuma lua Scoia potiamo Sperare infallibile Sicurezza 
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di lupicnza iftctnendabilc»cperuindcpcndcnte laprotcfla di naturali 
acquifti.e quella (leda elienziale, qual'è connaturale a Dio, cosi per 
efiere lui vero Dio invilita d'fcflenzaco’l Padre, anche è tale nell'vni- 
la delle Diu>ne perfettioni , è(ua quella Eterna Sapienza, la qualeda 
luié predicata nel Mondo; ma perche lui (ledo Verbo Genito nonè 
Dio àfe ,fed i Tatre per la eterna Generatione , neanche t lua per 
origine quella Somma Sapie za, ma è del Padre, dal quale eterna- 
mente lenza diftinuone veruna effenziale, (enea principio di durat ione 
hebbe la Diuioa E Senza , la Diuina Sapienza , e tutte le Ornine per- 
* to ‘ fettioni ; come (ut dello dnfc; ornata mbt tradita futa à Tare meo\ a 
quefto dice hoggi Concordemente, tura dottrina non cH me a , fed etus , 
qutmfttme. Epurenon ancora *1 amo quieti nelle cattoliche dottrine 
di Ch e , >aata .(elolarocnte a Chnftom quanto Dio «‘appartiene la 
lomr.nu di SapienzaindefatiOiìejtroppo lodamente èioftenuta nel- 
le teologiche icoiedel Sottile, che dato fu per Capo alla Chiefa l'Hu- 
scat. i. manato Verbo non m quanto Dio , ma inquanto huomo , (e al corpo 
edere doueua vnitormeiì capo ; e bene lo nota Agoftino Santo* Cùm 
Aug-inio, efj'ct Deus, cutus natura n l tifati, u; , faBus ed homo , vi m ilio effet vitts hu- 
ruclii. mjtna natura, cutus uosbomwcs paimttesejfe poflemus , Ma fi lgombri da’ 
petti humani ogni anche apparenza , ed o.nbradi l’omighanti timori; 
ChriftoGiesu noitro capo, noltro Maeftro, c come D o non può 
errare, e come huomo non può fallire, gode anche nen'numano intel- 
letto tutta la pienezza delia Diurna Sapienza, Diurna è tutu Ja dottri- 
na , che da jui ci è net Vangelo promulgata ; Vidìwus gloriano etus , glo- 
toi». i. riamquaft Vntgcmttà Votre, plenum grati x, & veritatis. Quiui mi gioua 
in Canti penlìeri trattenere l'intelletto, neSi , atntnira r e il Sommo della 
Diurna Bontà, che per Duor ire quanto mai li pollala noitra Humani- 
tàjVn’Huomogh habbia dato per maeftro , ed accio non poteste erra- 
re come huomo , l’habbia (utiiimatoad etfer' iniicme vero Dio , e gode- 
re nel libro della Diumita il Sommo della Diurna Sapienza , felici gli 
Sauij della Grecia, di Menati , ed i Ginnofoffifti , quali con faticofl 
denti di continuato ftudio poterono (olleuard dalla communale , ed 
ottenere ben molte fincere verità, raggi di vera Sapienza , ammirati 
nel Mondo, quali fenici tra sauij: i J iù felice aliai Salomone, che ha- 
ucudo hauuto per Maeftro lo Spirito Santo, non hebbe bnogno di (ten- 
taci ftud j , per diucntarc Maettrodi tutte le Scienze ; Più fence Ada- 
mo , che nell'atto delia creazione (iella arricchito fu d’ogni poihbile 
lume di vera cognuione , lenza nò pur douerc con’ida nz a 1 ù p plicarla , 
nonché acquetarla con (udori; Fui felice ancora l'Angiolo; a cui 
quanto più lubliroe per natura, tanto più nobile fùaìau la chiarezza 
d’ogm defiabile lcicnza , Ma tutti quelli cedano di gran lonza à Gicsù 
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iiofìro Mae tiro ; quanto renano a lui fenza paragone inferiori di gran- 
dezza efienziale , tanto ditnancano nella pienezza d’infallibile Sapien- 
za ; tanto melior ^ingelts effettui , quanto diff cremini prx din nomcn bandita- Ad iub. 
«ir. Il nofiro adorando Gicsù nè di fattcofi acquiftihebbemcflieri.nc 
di ottenere di nuouo Maeftro , nè di concreate fpecie , in virtù delle 
quali potette cenofcere gli oggetti ; mi cotte che con grazia inattua- 
bile graziata fòla dilui Adoranda Hurnap’tà d’andar' alla Ehuinitain 
vnamedema Perfona del Verbo Eterno hippoftaticaraente vnita.così 
ottenne perfauor’ad altri mccmmunicabile di leggere nell’ifìefloDi- 
uin Verbo , quanto in quel medemo legga eternamente l’Intelletto Di- 
urno ; nella Diuina Eflenza fi [pecchia li di lui intelletto humano,quefta 
di ipecchio , quella di libro , quella di maefiro gli lerue ; in quo funt otn- Ad colo 
nes thefamn Sapienti* , & fetenti# abbonditi . Che cofa gli può mancare 
in quella infinità , come può errare in quella verità efienziale? Non mai 
faràdifmefla la Santiffima Humamta di Chrifio dall’eficrc Perfonata 
in Dio , non mai potrà mancare,o variarli l’Humano intelletto di Chn- • - 
fio, già che co’l Diuino legge nel medemo libro , andando 1 Human- 
ta , e la Diuinità in vna Diurna Perfona vnite ; quia m tpfo mbabitat om- Ibi . - 
»ir plcnuudo Diurni ai :s corporalità : ragione vnica , che vale percento 
mille: Verità confefiata dall’Eierno Padre , quando il fuo Vnigcnuo 
dilpensò di venirli a fpofarc alla natura Humana ; Eruttanti cor meum 
Verbum bonum , dico ego opera mea Regi . Qual’è quello Ri fauorito co- **• 
tanto dal Sourano Impcradorc, che fia fiato difpcnlato dilapeiepcr > 
grazia Angolare, quanto per efienziale naturalità nell’infinito luo In- 
telletto l’Eterno Padre comprende <* laluo quelGluriofo Rè eie’ Reggi 
imporporato nel proprio fangue, & redenti nos in fanguine fuo , & fé- 
citnosDeonottroRegnum ; conquifiati nella fanguinola battaglia do Apo<1 *- 
Caluano , onde a ragione porta ferino in famore fuo , Rex Regum , <r 
Dommus Dominantium . A quello gloriofo Rè e Dio, firbuomo mitene, 
non a parti , ma tutta inficmc hà l’Eterno Padre communicato quarto 
nell’infinita iua Sapienza egli comprenda , cosi dichiara Rupcrto ab- 
bate ; ]n vterum Vtrginis Verbum bonum cor Tatris eruttanti , & dixiipfe R r up j A £ b * 
opera fua Regi ; Verbum bonum natura human* velocitèr injcrip fu , f fìc s P,*-ctT.* 
dixi opera mea Regi , vt affumptum Hominem mbil luterei omnium qua- 
cumque feci . Cosi a gloria Angolare del Diu'tn Maerfro Chrifio-ìicsù 
fideuecon’ vniforme melodia cantare , dice il Sottili (Emo Scotti per- 
che quello all'ineffabile mifierodell’vnione hippoftatica fi accouicnc, 
che parzializato nell’vnione delle nature, fingolarizato fia pi/ anche 
ad ogni pofiìbile ne* gratuiti priuileggi dell’Intelletto , cdella olontàj 
lutcllcttus Cbnfli fuit perfettus vifione perfettiva Verbi , dr in V^o videi Sco 
prnpia, qua Verbum videi . Hà dell’inuidiolo il troncar’ aJui fenza g-i,*» 1 . 4 
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euidenza di ragione i meritati honori ; hà de] pio, del ber. 'affetto, l’inol- 
n>id d i lr4r ^ 9 uanto ^ P u ò nelle non irragioneuoii glorie dell’amato ; però in 
<3 +. ' u * comm endapdo Cbrifium malo excedere , quàm deficcred. laude ftbi debita, fi 
froptir ignoranuam oporteat in alterniti incidere . Beccoli a quelle nobiliffi- 
me glorie del noAro Redentore liibito fi fottofcriucpcr teflimonio 
sum' bon* S-Mid 0 * 0 ! Trmitas ftbi Jch nota cfl ,j& Uomini affumpto ; viene qiefla 
c.i. ’ venta fortificata da 3. AgoAi.no i quicquid mrebus ubi vera rat ione me- 
Aug.i it Ino occurru , l'eia; hoc Deumfeciffe magi;, quàm non fecijfe . E corre vele- 
ììb arb. te voi m altro fenlo (perire mai di beu’ intendere ,o concordare quella 
mirabile Profeti a di Gieremta ; dice il VUelro delle fentenze, tein 
Chriiìonun lì à .lerfempre vna intiera piene*:! di tutta la iapxnza 
, P p Arbile nei l'intelletto hucnanof' 'hlouuw lune; Domino; fuper terram, 
c multerà» cumdabitvirum ; Nel ponto primiero dcl a juiraculula con- 

cetti onc fu per miracolo pcrfcttionato in lume ie doti defider abili di na- 
tura , e di grazia ; quid in Vieto Virgmis perfida; vir extitit non lolòm prop- 
Magfent. tèr ammani, & corpo ; , (ed & propièr fapicntiam . &gratum , qua pieno s 
i.a. i«. frat _ Opponganli adeffoaque ic fingolariffimc giurie di Chrifto , op- 
pongafi quell'apparentc contrai reta an S. Luca , Tuer lefu;proficiebat 
Luc *’ *’ <ctate , eJr fapientia ; s’aggmnga , -per auualor.ir* il dubio , la i potinone 
di S. AmbroggiOjChe pareal nollro dire direttamente contrafii ; pro- 
Amhllbui fiftiu <etatu ,& prò feda; fapientie non Diurne ,jed fiumana nature eft . An- 
cor’ vn’altra gloza vcn’aggiongeil tnaeArodc!lelcnteaze,concheogni 
dub eta dichiara j è vero , dice . cheammettcìc ti deue nella Santifsima 
Humanitàdi ChriAoil raentouatu aumento di Sapienza , non però 
intrinfeco , creale, quali che giornalmente crefcelle, ma folo nell’ap- 
parenza de gli huomini, perche da loro era di giorno in giorno piò 
ampiamente conotauta ; come vediamo, eh’ il Sole fin’ a. mero glor- 
io ti dice , che vada la mattina crefccodo , benché fìa tempre nella me- 
lina grandezza, ma perche via più nel noftro Emisfero ti donaadi- 
Mjg.ìbid. udere ; m alq; , non in fe profiaebat fapientia , vndè tneodem Euangelio 
pur die pieno; Sapientia , & gratin perhibetur . Che per altro, dice S. Da- 
Dtmafc. m arreno ; qui Cliriflim progrcfj'um in fapientia , & gratta fecijfe aiunt , ac fi 
*eChi!uo tariti mcrementum acciperet ,non i primo ilio carni; ortu vmonem fadam 
ejjejfe runt , nèc perfonalem vmonem tuentur . Sarebbe ben’ anche diffici- 
le a federe, che Human^to il figlio d’iddio alPallonta Humanità, e 
dimoiata dato non hauefle priudeggio veruno ne* gratuiti più di quel- 
lo , eie a Salomone , a Mosè.ad Adamo , alti Angioli pure creature fi 
tenga l’hauere concetto, eque Ao non sò capir’ in altro in materia di 
Sapienza , ialuo che dato gli habbia per libro, per Mac Aro il Verbo 
medetnii , in cui è pedonalmente alla Diuinìta vnita ; Quem mtfit 
io*n, i. Deu;, vefba Dei loquuur , non ad menfuram dot Deus Jpiritum , Tour dilige 
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filium , & omnia dedii in manti cius . Felici noi donque , c felicifsi mi , che 
liberati per grazia (ingoiare da poetici errori , da quali fù già la fuper- 
ftitiofa Gentilità in efiecrandi errori (cpolra f liberati dalla vanità delle 
fetenze filofofiche r foura le quali li Maetlri ficfsi hanno si tnoftruola- 
mente erratodalla via della verità ; liberati dalle beftiali enormità dell’ 
impuro tnaomctto, del beftialc Calui'no , da tutti gli errori d'eretici, e 
di /climatici ,ncl cuore di Santa Chiefa habbratr.o hauuto per grazia, 
fenza merito noftro, il poterft gloriare d'hauereGicsù Chrifto figlio 
di Dio vero huomo , e vero Dio , in ogni modo infallibile Maefiro 
di verità D.uina , sù la di lui infallibile Sapienza con piena certezza all* ' 
eternità di gloria , e di compita felicità potiamo incaminarfi , flauto 
{icori d'arriuare;fe non volerao da .quella tramare,- Eccè teflem popuhs Iffc 
dedi eum, ductm . & praccptorcm gentibus , 

Longi donquedal contorno de’Chriftiani i vanifsimi Acadcmici, - 

J uali in niffuna feienza vogliono accordare certezza , il tutto preten- 
ono, chcfia materia di difputa ; longi gli curiofi Peripatetici, che 
d'ogni cola ricercano dimollratiuc ragioni ; [ciré efi rem per e anfani co • 
gnofeere. Con molto più ragione babbiamo noi da abbandonarci ficuri * r ’ 
alle infallibili dottrincdcl noftro Diuin Maefiro, che non faceuanoa 
Pittagora i fuoi lcolari; Ipfedixit, valcua più d’ogni ragione. Chcvo- 
lemo noi andare con cicca vi fi a di talpa amrturar'il Soi'eterno, e con 
la naturale noilra ignoranza inuelìi.ar ragione di quello che piace per 
giuftoalla SommajCdeflenzialeGiuftizia. cheè Dio * tpje dixit ; per 
noi è troppo ; Il Sagro Santo Vangelo ci òdaropcrvnica regola di vi. 
ocre , per ben viuer’ , a chi eiernamèie vuol viuerejpcr me fi qua introierit, 
faluaintur,& ingrcdictur,& egrcdtetur>& pafeua in nenie t. E’ donqj.inlcgna- . 
mento Commune de’ hlofofi .edelli aftrolagfii ,che fiano i pianeti, ed 
i Cieli perle ftcfsi cor, Jia affani,mala luce attuale dal folo Sole coni- 
municata gli viene, onde nella quarta sfera come in mezo tra' fette 
pianeti viene collocato , acciò alli fuperiori, ed inferiori polla compar- 
tire la luce ; quindi fi come mtrapotvcndofi la terra tra noi, e la Luna, j phl> it 
cagionadi quella l’cccl fle ; cosi fubintrando la Luna tra noi, c’1 Sole, 
cagiona l'eccliffe del Sole , quale imperò cflere non può nattir ahtèrgc- co * 
nerahs in toro orbe f perche le da vna parte è coperto dalla Luna , fi dùco* 
predall’Jtrafilchc fu motiuoa S. Dioniggi ancor Pagano, vedendor 
sì miracoiolo eccitile nella morte di Chrifio, di (clamare , aiti Deus na~ 
inrx palliar, ani Mundi maxima diftoluciwr . ) B’peròvn folo il Sole, co- 
me all’vnitu d’vn Regnante in terra pretefe alluder’ Alelfandro il Gran- 
de , rifpondendo all’eis bicione di Dario r Così non eflendo ch’vn Jolo ii 
Sole Eterno il vero Dio.eficic non può , che vno il vero chiarore della 
Sapienza infallibile, ed ogni altra, che-ila quefta dilcordi, edere non 
Qparcf del V. de Cnbcrn^ £1 z può» 


Alili. 


Jf. Ioan, 


©f-it.32. 


Mirti, li 


i<s& ter il martedì 

può lume , ma barlume , ma errore , ma fallirà; alla Sapienza di Chrifio 
lì hanno a regolare, a correggere tutte le dottrine del Mondo , per- 
che polla no edere giufte; Rettumenmeft regala fui ,& obliqui. Nean- 
che per materia di djfcorfo fi deuc permettere , che entri frà Chri- 
ftiani feienza qual’ella fi fia , la quale contro la purità del Vangelo 
voglia militare ; ft quis venti ad vos, & bone doclrmam non affert , nolitc 
reciptre eum in domum . Felice la Chriftiamcà , fe su quella pontualità 
di douuta olTeruanza fi mantenere, ò quanto Cariano pili Santi i no- 
ftri colìumi ! Mà concedali pure qualche moderata fodisfattiooc a* 
curiofi ccruelli, entri no a vii fputare della Diuina Sapienza di Chrifio; 
diiputata l’bannosù tutto'l Vangelo! nemici della fede , dicano loro 
in qual'ittomo Colo l'hanno potuta cauillare i arriuò bensì la rabbia de* 
gentili a farla prob : re, ma nona poterla correggere; fi portò l’Apo» 
flati Giuliano ad incenerirne gli libri, già che di errore non gli po- 
tcua conuincere ; Dalli heretici, da Icifmatici, da maomettani , dagli 
idolatri ha hauuie folcnndsime teflimonianze d'illibata Santità, benché 
parendo alla loro fenfualita troppo (Iretu, e rigorofa, contraria allen- 
to, & alla carne, o in parte, o in tutto l’habbiano rifiutata ; Inimici 
noflrifuntludices. Pure in che confitte mai quella celcfle Sapienza di 
Ctuifto ^ in due capi prcncipali» in precetti, c confagli ; Gli precetti, 
febenefieffaminanosù le teologiche dottrine di Scoto, nulla v’aggion- 
gonodi nuouo, in tutti non altro fi contiene, che il dichiararepiù a net- 
to la legge naturale : Se voi con ragione bramate d'efler’ amato , d’efler* 
bonorato da vottri dipendenti a proportene della vollra gran lezza , e 
loro vbbligationi, perche non douerete voi con’ vna fommifsion totale 
amar*, & hon orare quell’infinità Madia, e cauta Prima, acuì non 
potete prefeinder’ vna dipendenza totale , effenzial’, e continua ? per- 
che vorrete vilipender’ il di lui adorando nome, o negargli del voftro 
ollequio qualche man-fello contrafegno* cccoui i tré precetti della pri- 
ma tauola: Se poi tutte le ragioni vi fi donano , per farui vbbidire da 
voftritìgliuoli , per ritenere ivoflri beni, l’honore ,la vita , e la mo- 
glie, e perche volete voi mfiiiar’alla robba,alla vita, al l’honore del 
profsimo, conculcando sì bella leggedi naturai qnodttbimrc non vis 
peri, alteri nè feceris : eccoui tutti i precetti di Dio ; vi può edere legge 
p ù giutia , più facile, e più dolce, te la bilanciate ben bene, o cuori 
leniuali , aquali giogo importabile lembra la legge di Dio, perche il 
rubbate, radati; nare . l'ingannare, l’odiare , il fornicate, lo (pergiurare 
gli proibifee ; e come fi ponno quelle enormità permettere , lenza difor- 
dioaretutu !anntuia<? lustri meumjuaue ejì , &onus meum leucj l'hauc- 
' retti pcrvui a grauod’eilér’ angariato, ingannato ,e in qual modofi fia 
maltrattato ì e perche lo volete voi far ad altri ì matroppo- s’allargano 
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iconregli, troppo fono difficili ; che io debba perdonare, che amar' 
il mio nemico ? e tu dal nemico , e da Dio defideri perdono, quando per 
difgrazia lei caduto in vna milcria i ma ancheal corpo è dolce , c facile 
co* Cuoi confegli il Santo Vangelo; le vuoi decorrere lenza padrone, 
none vn crudeli ifimo martirio, qucilo che dal Mondo , e dalla Car- 
ne ri vien* importo, perfuafo dal diauolo , che delle ingiurie altamente 
ti vendichi , che per ìnricchirc giorno, e notte t’mquicti, che conartu- 
tia procuri d’ingannar’ i leraplici , che con’ infami indegnità fodisfacci 
alla carne, con honori alla luperbia del fpirito; quante f^ie, ri fighi di 
vita , c Ipazimi mortali precedono ad vna vendetta f da quali , e quanti 
tormenti è circondata l’mterertata aurrizia , che difunori , che Croci 
mortali , che mal’anninon accompagnano la libine, cl’ambitionc ?e 
da tutto ti libera il Santo Vangelo , mentre aquietarti nel tuo porto 
t’induce, e a tuo fauorc la Diuina Prouidenza impegna , a lolleuar’al 
Cielo i tuoi penfieri ti obbliga , già che per il Cielo furti creato , e nel 
Cielo, le feihuomo, c non belila, hai da goder' etcrnamente;qual è 
Sapienza più tetta, più vera , piu finterà di quella , che inlegnata 
ci fu dal Redentore, quando in terris vifus eli , & cùm homimbus contter- Baruch. , 
fatusefì . Auuertite però o Animetanto dal f . ielo fauorne, che eoo in- 
grata doglianza non fiano conculcati quelli celelliaii fauori ; diffi- 
cile non vi paia Sapienza di dolce, nògrauc vna leg^etanto loaucj 
grauetembrò adempio macinato. più dolco per il lenlo ic la coin- 
pole, ed a poltcìi la diede ; grauetembra a gli here ici , perche af- 
fettano vna viziola libertà ; grauc vien detta da Icilmatici , perche hu- 
miliarfi non vogliono alladouuta vbbidienza del Vicario di Chrirtoj 
ma oflcruatc le loro cltreme rouine, tutti già per giuda ira del Cielo 
abbandonati ne’ loro errori , nelle loro (eniualità su precipui; d’infer- 
no a briglia rotta fi perdono ; tradiiit eos Deus in imutunditiam cordis AdRc , 
eorum , iradidit illos Deus in paUiones ignominia . \ccettarenon la vollero 
i perfidi hebrei, egli toilc Indi'» gli Sagri Prc iicatori, alle genti trafmi- 
fc gli Apolloli , rimarti lor fono ali’lnfcrnal’ Antichnito milcrabile 
be 'aglio, acc ò con meritato cafligo fiano da lui ingannati ; già che 
da Chrifto non hanno volfiutocfler’infcgnati : Quid I itisi noluerunt ac- 
cipcrc Cbriftum , pana congrua peccati huius erit , vt reeipiant ^Mticbrisìum, 

€Jr qui nolucrunt credere ventati , credent mendacio . Sia ciò documento a 
noi di adorare il nortro Diuin VlaertroGiesu . d’auale-fì con pontual’ , veti.mi* 
oiTeruanzadclladi lui vera, e Diurna Capienza , qua Jota poteji faluare ** uU * 1 - 
ananas vejlras. , bcob.i. 

2, Chi dirà colpa del Sole, che non fia dalla notturna ciuetta ri- 4 
mi rato, e goduto? chi vorrà incolpare la pretioia perla, fe • 
la vede da immundo animale calpestata? che dilonoie può eifer' all* 
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vnica ver* Sapienza di Chrifto, chenoafiada* malnati Chriftiani ri- 
uerita , come doucrebbc i porgeuaa fallì Tuoi Dei affettuofi ringrazia- 
menti Filippo Macedone, che dato gli haueffero per figlioli grand' 
Alefl'andro, ma molto più , perche in - tal tempo gfiel* haueano con» 
ceffo > che poteua hauere Ariftotile per Maeftro, guanto- più humil* 
mente deue danoi eflere ringraziato il Creatore , che nel naicer'al Cie- 
lo , nella Scola di Chrifto inChiefa Santa ci habbia fatti nafccre, doue 
dalla di lui Diurna Sapienza eflere potiamo accurati fuora d’ogni er- 
i. r«ri i rorc su v *3 della falutc f qui de tenebri s nos vocauit in aiuti* ubile lumen 

' fuum. Infelici quelli infeliciiBmi, quali nelle lor’erefie, e cecità d'ido- 
latriefono abbandonati ! meichini quelli poueri Chriftiani » quali nel- 
le più erte montagneben poco ponno intendere della Sapienza del Re- 
Hler.uei», dentore ! petierunt parunli panem , & non crai , qui frangerei eis , B * noi 
fi rendono vili , perche troppoabbandonati le fingolariflìme grazie del 
Ciclo j dottrine tutto il giorno, prediche, fagre lettioni né pure fono 
filmate, robbe fon dette da fanciulli, e donniciuole , ad huomini di 
fenno altri affari fi fpettano , negotij più rilleuanti r quelle già afidui- 
tate viluerunt ; le cure di cala , i affari del Senato , gli maneggi di State* 
impieghi della Corte , le occupationi de* negotij tutto Fbuomo richieg- 
gono , lenza che alle prediche r alla Dottrina Chriftianavada perder* 
die,. i 1 tempo ; & nùnc quid tibi vis in viaagypti , vt bibas aquam turbidamt&- 
quid libi in via\Aflìriorum r vt bibas aquam fluminum t qual negotio più* 
graue puoi apprendere , che l’etetern* falutedeH'ariima , le non rioon* 
zijin tutto all ’eflcr’h uomo ? Su donque con gran cuoraggie cifoluta- 
mentefi rinonzira Dio , al Paradilò, e vi compatiico all’hora nella 
giufta confeguenza , che la Dottrina di Chrifto fi abbandoni , alla fal- 
la Capienza del Mondo totalmente quel voftro figlio attenda; Miferia 
- già pianta in fe fteflb nel fiore di fu« Giouentù da Agoftino, che dalle 
continuateiftanze di fuo Padre , dalle indefeffe diligenze del maeftro 
fùlfe coftretto ad auanzarfi; nelle dottrine retCoriche , e filofofiche , e 
come luto creiceifcjodimancaffe dalla grazia del fuo Creatore, non 
era chi pur mira ffe; anzi che fecon empia temerità haueffe ad onta di 
Dio precipitato nelle fornkatkmi, 8c il peccato fteflb haueffe con eie- 
Aaguft.in B antc dtlcorfq recitato , era lodato per vn brauo dicitore, era battuto- 
*/. ' per il contrario , fe mantenendo Un nocenza , con folecifmo , non fomi- 
caui dixijfem , rxpulabam . Piaceife a Dio , così non- f uffe ; frà rutti i figli- 
uoli fala leelta il rad re, e fra le figlie: 1* Madre, fctal’vno vea’étrà loro 
ottufodi ceruello, rtroppiato nel corpo T mal graziato dalla natura, o 
che nella d uifione deli’hcrcdità non poffa fuififtere , di quelli fi prendo- 
no cura , Che nC fpirituah effercitij s’impieghi , quello vogliono confa- 
grar a Dio, gli ricordano la frequenza delle Chicle , e delle prediche ; ò* 

ofetu 
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offerta di Caino ! non per amordi Dio , ma per fgrauarfi la Cafa,& ag- 
grauarnela Relligtone , comcponno da Dioedere di buon’occhio ri- 
guardati? 'Hpnncf'toffcrasexcum , aùt claudum ai imtnolandum , nonnèmx- 
lumejli offer dlud Duci tuo , fi placucrit et : ma le è vmeo quel figlio , fé c AhUch.1, 
di corpo ben compofio , d'intelletto folleuato , o quello farà il fofiegno 
della Cala , quello conu ene applicala’ Battoli ,eG’afoni , acciò di- 
uentivn Sole nel Senato, e la calata rifchiari ;a Galeno conuiene de. 
putarlo , acciò nelle morti altrui fi faccia ben ricco, ailarghi il patri- 
monio , conforme al prouerbio;D«t Galenus opes , dat luflinianus bonores : 
le regole di Tacito , e Macciauellobilogna, che tenamente apprenda, 
acciò riefea il fauorito del Prenci pe , miniflro nel publico , altro non 
ha daftudiare , che quanto a ’arlo Nono di Francia fu comraandato 
dal Pad rc.nejci tregnare, qui ntfcit diffhnutare. Ditte voi in fatti, quali 
fiano hoggidi i continuati ftudij del Chnfiiano ; piangeua già ,e molto 
fi doleua ilBoccad’oro , perche a’ giorni fuoinon fapeua tutto il popo- 
lo più minuto ie Sacrofante epiflole di S. Paolo intieramente ; Dolco & 
molrfìèfero , quòdvirum bunc ,nonomncs , vtpar efì , cognojcunt , veruni chrifoiL 
tllnm iti nonnulli ignorane , vt nè qmdèm epijìolarum eius numtrum planò 
fciant , che dii ebbe ic vedile al giorno d'hoggi Academici di primo ta- * p ’ *“ 1 
lento , medici dottiifimi aufidici ,e Senatori di prima dalle nè pure 
laper’ il contenuto prencipaledel Sagrofanto Vangelo ; per ftudiar' a 
fpogliate gli altri , e velli refe fteflì, giornee notte fi diftillaranno il 
ceruellosu de’ procedi, e sùGiuiliniano.fi lepelliranno a marcire con 
tuoi Galcni » daranno con Demollene volontari) prigionieri in Cafa, 
per recitar* vn fiorito dtfcorlo neli’academia ; ed vn quarto d’hora, che 
gli volefle far leggere il Vangelo, gli (pezza il capo, gli fa morite di 
ipazimo , fono letture da Sacerdoti, e da Rclligtofì; e non da loro; 
donque voi non lece difccpoli di Chrillo,donque per voi non è promcf- 
io il Paradilos’a raggirare tutto giorno le regole dell'aritmetica, le 
prattiche del ncgotio, le corrilpotidcnze come debbano attìcurarfi.to- 
talmente s’immergono , fi ìollecita il tìglio ; per imparare le altutie , le 
politiche, le ragioni di fiato ; bxnc qui jciunt, cmicros dcfpictendo fuperbiunt, 
hanc qui ncfcium timidi in alqs mirantur : E per l’anima volli a ,e per hono- « rCR .i. , 
re di Giesù ChriHo, quando altro non fufle , vn’hora non lì può dare alia »*» 
di lui Diurna Sapienza ? Piacefie a Dio , che q- ì terminane il maic;più 
fiera guerra muouono alla Sapienza di Chrilto, che molla non gii fù 
dall’apoftata Giuliano ; non eie in Cafa loro non la ricettino, ma 
nel proprio Liceo diChnfio'a vogliono corrom pere, nel (agro fugge- 
ito pretendono, che fìa adulterata la prefica, la parola di Dio , predi- 
ca piu non vonno che fìa. che polla riianargli dal peccato l’anima, 
ma rcctoriche miniature, che gli lodisfaccinu il prurito; fuora tuora 
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della Chiefa i Predicatori , vengano i Romanci , leacadcmie , i come* 
diami , quelli non faranno tanghi , non caufa ranno tedio , ma tutto 
H giorno romperne il capo con gridori apoftolici, vada predicare nel- 
le ville a contadini : Poueri noi » ben lo predicefti ò Santo A portolo , 
che artttempus, cùm forum doUrmam non fnBinebmujed ad fu* deftderi* 
coaceruabuntfibi magiflrosprurientes auribus , & à •peritate quidèm auditum 
auertent , adfabulas autèm conuertentur . Vangelo non più , non più pro- 
fetiche correttioni , ma dolcezze d’academici difeorfi , di poetiche in» 
uentioni pretendono ; e piacerti: a Dio , che in queft’vltima frenefia 
dell'anima errante , che la medicina della Diuina parola rifugge, non 
ritrouafiero empij , e (edotti amici , che la tadisfanno , per incappa rra» 
rel'vdienza, tradire Gicsh Chrtfto ; Canitenobis dulcia ; perche troppo 
male per noi fi è auuerata la Profetia ; era illts tamquim carnea mnfi. 
cum ; quali ad vnamufica di eomediafi vi alla predica , per ofleruare 
la rettorica , la bella grazia , le muentioni , la voce, il gefto del Predi- 
catore, & non per edere com ponti a penitenza . Preferuatemi voi ò . 
mio Giesù, per voftra pietà, che di tale facrileggio io non habbia ad 
ellerui reo nel ponto della morte, d'hauere voi mio Dio venduto , adul- 
terata la voftra Diuina Parola, profanato quello (agro fuggefto, tra- 
dite le anime co'lvollro prenoto Sangue redente; preferuatemi òvni- 
ca ,e vera Sapienza , che dell'animea me per bora cominelle io non 
habbia ad edere rcfponfale ,e con taro per libidinofe rettoriche eter- 
namente condannato : <lamanèccfles,quaf$ tnbaexaita totem tnam , tir. 
amuntia popolo me» federa eorum %& domai lacob peccata eorum . Quello 
o Signori mi e da Dio commandato,a voi tocca il mofiraruene vogliofi, 
fe volete che per voftra fatate in fonda in voi iddio la lua Diuina Sa- 
pienza, e non fofpirarnc in morte Pabulo. 
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CHI SIA PIV VBBLIGATO A DIO, 

. O WNNOCENTE, OL PENITENTE.» 

PER IL ME R COR DI 

DELLA IV. DOMENICA. 

Vade, latta in natatoria Silor y ejuod inferir et atttr 
miftus , alti t , er tauit , & ucnit vtdens • 

Ioan. 9. 

• . . . . », 

M mirabili fi denonoconfeflai* in vero f non sò però , fe e B<x4j 
(Sano o de taoolofi romanzi , o di veridiche Scorie rac- 
conti) ammirabili confeflò quelle fontane là nel Set- 
tentrione ; (oura le quali voi azzando gli vccelli , vi 
piombano morti, e fe morti vi fono buttati, niorgo- 
no vini . Della verità di quella a mio parere più tolto 
inuenrione poetica , che non hiftorica verità , non vuò ioperadefib 
ftar* a contendere. Miracolone non folo mirabile, ed indubitata è 
la nuoua fontana, quale nel Vangelo d'hoggi ci viene difeoperta dal 
Redentoredel Mondo , alla qual’inuiato il cieco nato, e di quell* acqua 
lauacofi «contro tutte le leggi della natura fi vede guadagnar miracolo- 
samente la villa ; abijt , & lauti , & venti vi deut . Miracoli fon quelli 
alla fola Diumità dell’Onnipotente Giesù potàbili , il cauar’oglio dalle 
felci più dure , l'arreftar* al fole il corfo , trattener* all'acque il moto , e 
redimire la vita a* morti. Gridi adonque , (dami con tutte le fue lin- 
gue di fi lofofi la troppo limitata natura , che à priuatione ad babitum 
non datur regreffus ; che non è potàbile dalle tombe fettend farriforger* 
i cadaueri ,e dal regno della morte richiamare le anime, per riunirle a* 
corpi; il limile pretenderà nelle cadute del viuere morale , che va leu ole 
edere non pofla ad vn trouato colpeuolc, il piangere doppò la fua ca- 
duta i Serò Tbryges fapmnt fi vantio 1 naturali burlando de* tardi rauue- 
duti Troiani, fi (oura l’vno, e foura l'altro vgualmente campeggia 
del Sourano Auttor* ,e direttor della natura l'illimitata Onnipotenza , 
quella che dal nulla co*! folo volere ricauò il tutto, quando anche nel 
primier niente fi fiano fmarrite le cofe , può di nuouo , quando gli 
piaccia , redimirgli la vita ; Così il cieco d'hoggi la fifia , che mai 
perde , perche mai non l'hebbe, con ftupore de’ conoiceoti,con rabbia 
Quartf. del P, de Cn bem Mn de* 
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de'Farifci mirabilmente ricupera ; così Lazaro già fettente «ella fepol- 
tura al di lui impero riforge^ e nulla meno nella fpirituale morte dell* 
anima lemaraueglie della fua onni potente grazia difpiega ; d’vnapu- 
blica peccatrice, vn’effemplare di Santità ftabilifce nel Cielo. Noni 
donquediffictlea Diooil mantenevi viui,o il ritufcitar'i morti, e nul- 
la più gli cofla il fare o d'innocenti , o di penitenti riempir*il Paradifo: 
Omnia cju acumque voluti ; Dominus fecit . Quello che per editìcation 
ben grande delle animenoflremi pare di douer’hoggi trattare, fi è, 
a vedere, chi fia all'Onnipotente Grazia del Redentore più obbligato, 
o l’innocente nell'innocenza mantenuto fin* alla morte, o il peccato- 
re, qual doppòil peccato con fama penitenza fi è intieramente mon- 
dato ^ quello farà il mio ditcorfo, attendetene voi con diuozione gli 
tnotiui. 

I Sarebbe temerità hereticale il volere negare, che fia mera grazia 
del Cielo nell’innocente il dono della perfeuerante innocenza , troppo* 
vnitamen’C lo cantano le Scritture, i Padri, edi Concili) . Smime mhil 
ican.ij. foteftis fatere; proteda il Saltatore. F. quel vafo d’elettione che feor-' 
reual’vniuerfo, con dottrine, e miracoli conuertendo le intiere Pro- 
uincic, guadagnando a milliaia le anime, diuorandoad ogni palio 
martiri , altro cheti fauokjfo Hercole purgando il Mondo dalli In- 
fernali moflrt della ienlualità , dell*auaritia , dell'idolatria ,ed’ognipiù 
roofiruofo vizio ; (e l’interrogate in virtù di che sì altemeraueglie potn- 
F e S8*> v > rifponderà , che del proprio non v’hàpur’vnlol penfiere, 
che tutto no*l riconofca dalla mera grazia del Saluatore ; nonquòd fuffì- 
chor cientes fimus cogit are aliqutd ex nobis, quasi ex nobis,fed omnts fufficientia no- 
flraex Deoefl. Anzi il Gran Legnature Mosènon altroue riferifce tan- 
ti, e si difficoltofi incontri patiti dal fuopopolonel deferto , pria che 
dalla fchiauitù d’Egitto liberato entrar potei fé alla fofpirata terra di 
Proraiffione , faluo in ordine a prcferuarlo da vna Luci feria na fu per- 
bia , quale nella facilità delle conquide gli facelTe dimenticar* il fuo 
Sourano liberatore , aferiuer’ a fe dello pazzamente la gloria dell’Ina- 
x>cw.t, P re ^ 3j ‘ ^ diceres in corde tuo ,fortitudo mea , & robur manus mere torte •om- 
nia mihi perfìuerunt . Anzi il Serafico Bonauentura affilino dalla com- 
mune de’ Teologi chiaramente inlegna , che pofTa bensì l’huomo na- 
turalmente fare qualche buon’ opra , sfuggir’ alcuni peccati , fu- 
Bo«au. x. perar qualche tentationi , malfime delle mcn graui ; arriuare però non 
polla all’intiera ofieruanza della legge, refi ftèr’ a lic battaglie più for- 
ti lenza vna fpecial' affluenza della Grazia. Così per apontodennito 
fù articolo di fede nel Sagro Concilio, che puro df .no fia del Cielo il 
T,ìd.r,iì. perfeuerare nell’innocenza ; Si quii dixerit , luflifcatum fini /penali Dei 
anxilio in accepta iufhtia perfeuerare poffe ,vel càrneo non pofie , anatbema 

fu. 
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fit . Non è però , che fi porta metter 1 in dubio , che non habbia l’inno- 
cente lalua parte dell’opra, nel refifter’ al tentatore, nel bcn’oprarc, 
nel mantenere la fantita, al redo neanche gli laria riputatoa merito -, 
coraeloggiongc il medemo Concilio ; S i quii dixerit , liberum homtnn ar - lb,i 
bitnum à Deo motum , &excitatnm mini ornimi» operar t y anatbema(it . Ad 
vn cauallo ben fortificato dalla grazia è paragonato l’innocente , o ad 
vncauallierc fourad’vn cauallo, quale a gran palli correndo la via del 1 ,w ' 
Signore, mette alfieme gran numero di guadagnati meriti ; vuw man - 
datoruin tuonali cucimi, cnm dilatafli cor meum ; diccua il Salmifia - Qui 
vn’attodi carità» la vnod’hurailtà.hor’vnadiuotione, hor' vna mortitì- 
catione, da tuttele parti va cumulando guadagni fpirituali, & oltre di 
fperarne in premio l'eternità di gloria, merita inficine vn felice aumen- 
to di grazia , c come il lottatore con la lotta, il gioflrare co’l corfo»il 
bell' ngcgnoconlo (tudio, cosi l'anima innocente sì perfettiona con 
le opre virtuofc,via più fi vnifcca Dio, fi rende più forte contro il 
nemico j ibunt de virtute m virtutem , videbitur Deus DeoruminSyon 1 così 
Tempre più franco da debiturc, fempre più ricco di meriti, più ficuro 
fi rendeda’ inciampi, più fiabile nell'innocenza ; Si quii dixerit, iufluum Tli( , ibid _ 
accep-amnon conferitori , atquè etiàm augeri coràm Dea per bona opera, fed can. »♦. 
opera ip)a fruttai [olummodò effe , & ftgna adepu lufhUcationis , non antan 
tpfms augendx caufam , auaihcmafu . Qual felicita, maggiore fi può idea- 
re , neanche vgualc a quella d’vn'anima, la qual in tal modo mantenu- 
tafi fempre amica del luo Dio, non mai hauendolo offeio, habbia in 
tutta la vita moltiplicata la grazia, ed i meriti , e lenza rimorlo dicon- 
feienza, lenza pauradicafiighi, polla nella mortccantarecon S. Hi- 
larione ; Efrederc , egredere anima , quid timei i frptuagimi propè amia 
Chriflo perniili t & adirne lima ? Mettali addio a paragone di quell’ Aqui- Il * eiu( ° a 
la volante vn vite giumento carrico di m He aggrauij , come male gli 
potrà ftar' a petto! 11 peccatore ('perche tale fi ha dalùpporre pria che 
penitente 1 a pene eterne primieramente fi obbliga, nè può con la peni- 
tenza, e milericordiacelefle altro auanzarc ,faluo che gli fiano (can- 
cellata la colpa) commutate in temporali, nè quelle può per alcun mo- 
do cuitarle ; T^on parcet oculm incus , nic miferebor , fedviastuas impanarti Eaesk.7* 
tibi ,& abominationcs tute in medio tui ermi , & imponam libi omnia [cele. 
ratua\ Indi quanto più nel peccato s’inuecchia, tanto più malamente 
s’inuifchta, qual’vccello nel laccio di fiacca re non fe ne può , fi rende 
fempre più l’vfcita difficile -, Annibale con tuttele rotte, anzi fi accelera 
la rame, che non che dttraettere poHa l'odio già nell’infantia giurato 
contro a’ Routini ; "Placet, dice S. Ambroggio ,quod à lege iubetur, & Ambi. >■ 
■poi nntas cflfacieiidt , jed vt impleatur , & voluntat, & poteftas dcefl , quiific 
pretTus e(l à potevate peccati ,vt non polpi ire , quo vult . Anzi che come 
oparef. del P, de Cuberà. Ma 2 l’acqua 
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l'acqua col fuoco alla corrottione difponefi , 1‘ingcgoo auczzandoQ 
a» Audi j fi apre , ne» piaceri , & otio s’inrugginifce , cosi l'anima ÌBuec- 
chiando nel peccato anuoui peccati feraprc inchina, di mal* in peggio 
precipita; Trabebar non ferro dùjuo, fed mea ferrea roluntate ; piangerla 
in tale AatoS. Agofiino. A’tegnochefi prefea dìfputareil Dottor^ 
Angelico, fe dal peccato fiadiftrutta la verità della natura?, cheogtri 
bene gratuito fia dal peccato corrotto, fi legge euidcntc nella Vango- 
lica parabola di quel aneichino, quale feendendo dalla Gicrnfalcmme 
della gtufiizia nella mancante Gierico della colpa , incida mtatrones,tjui 
etiànt defpoltaununi rum ( dell» gratuiti) & plagis inpnfttis (ne* naturali) 
ab ter uni jem ruoto relitto: Nongli ammazzano dunque del tutto la na- 
tura, reAai’huomo in edere doppò»! peccato come fi vede, ma in mo- 
do tale piagato , e debilitato, che rih luerfi da le ad vna perfetta fanità, 
gli reAa imponibile: quatro di quefie piaghe infitte dal peccato nell* 
anima va iui numerando ri. Santo Dottore raccolte d'ai Vener. Bcda; 
l’ignoranza è la prima , prout dicit dijficultatem ad feuntiam , a conofcere 
la fi rada di falute ; la malizia è la leconda , proùt dicit pronitatem ad ma- 
film, vna grauante lubricità al mal fare; 1 infermità è la terza , proùt 
iteti debilitatevi ad beni agtndum, vltima la concupitcenza ,vt dicit proni- 
tatem ad voluptates fenfus . Tanto che , doue l'innocente femprc più mul- 
tiplica la grazia, ì meriti, fi ftabilifce nella fxntuà.c contro le rcnta- 
tioni ; il peccatore s’aggraua ferapre i demeriti, fi allonga d’auantag- 
gioda Dio, fi au, naia natura, fi ioggetta alla violenza della colpa, 
«del diauolo, evia più refia debole, per rifalir' alla giufttficatione, 
iempre obbligato a pene maggiori ; ab.ffus abtlum muocat . E per viti- 
mode» mali , quando anche faccia h> tanto qualche buon’opra, non 
è però accetta a Dio per laconquifia del Ciclo, nè pure perfodisfar* 
al debito de’ fuoi peccati ; nè offeratts ( gh dice il Profeta ) vltrd facrifi- 
tuon frujlrd , meenjum abominiti o efl nubi . A che comparar’ al Gloriof© 
Achille vn’ignauo ferfiie.cume può effere paragone nel corfo tràla 
vileiumuca , e’I velociflimo ceruo i molto meno tra l’inceppato pec- 
catore , e l’inno ■ ente , mentre quest t mi l’ali della grazia corre avolo 
tnlege Domini , 

b oure proporlo fi legge tal paragoneè con fondamenti ben fo di 
i dal Dotto»- Angelico, e tali' fimi «enti ilimo >etano;ma confiderando 
•il peccato penitente , peccatore non pù , ma vero penitente, per po- 
terlo ne’ menci autrici a Dio paragonare con l'innocente; Rifpondo- 
nodonque quem Gran Dottori , c he hnnocen e come tale vn grande, 
c (ingoiar bene pofsiede , cioè l’innocenza, laquaie perhauer’ vna 
degn tà irreparabile , cioè qudla gloria di non mai hauer'otfeio , o ne- 
micatoli iddio , bea molto A deue preggurc, e perche c grande in fe 
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fteffa , e perche non fi può con tutta l’onnipotenza formalmente ri- 
cuperare ; e perche non puònonriconofcereda Dio vnsì gran bene, 
che come tale precede alla fama penitenza è vbbligato a render’ al Cie- 
lo grazie più grandi : ma il penitente , cheall’hora riceuè la grazia, per 
conuertirfi, quando non folo non la mcritaua , ma con le colpe la de- 
meritaua , e mcritaua anzi l’Inferno , più fpiccatamente la riceuea ti- 
tolo di puro dono , di pura grazia , perche al tutto indebita, perche non 
riguardò Idd’oalli di lui dementi, ma operò con lui per mero ecceffo 
di mifencordia.fi riconofce più molto vbbligato per motiuo più proprio 
a rmgraz a ne Sommo Donatore , per effere flato da lui più graziat -> , 
quando anzi con’ofleielo irritaua a’ callighi : Innocms tenetur ai mata- Th#.ib« 4 . 
res grattai ob maius bonum , ( benché non a titolo di puro dono ) pxnJens 
antim magìs tenetur ad habendas grattai proplèr maini donum , quod firn pii- 
titìr babet rationem doni . il penitente ha l'obbligo più fchietto, perche 
hebbepiù pura la grazia , l’innocente non ha l’obbligo tanto fchietto, 
fendoui concorfo co*! merito, deue pero ringraziare d’auantaggio, per 
hauer’hauuto vn bene più nobiic. Vorrei però adefiò , che prcndetlì- 
mo licenza , per dtftendere più minutamente il cafo; e fuppongo che 
fianoal penitente fpezzati in vn’attomo da Dto tutti i vecchi tegami, 
ricolmata l’anima di grazia , d’vn’afinaccio carrico fia fatto vn’ a quila 
volante, perche fa re no’l può, chi può il tutto f Eccouivn Paolocru- 
’delifiìmo nemicodi Chnfto, perlecutore de Chriltiani ,ibat Jpiram mi- 
narum , & cxdtsin diji ipitlos Domini : eccolo in vn momento facto Va- *’ 
fo d’elettione, legato àlatere cittì plenitudine potefiatis , Predicati le del 
Vangelo, D «ore delle genti , vt in me otlenderet Cbrislus lefus omntm Adl tf h ->' 
longanimi aleni , ad exprimendum excmplarijs , qui ereditari ejjent in fe in vi- 
tata ateruam : Eccolo Sportolo flraordmario compagno indimio del 
Prenci pe della Chiela , con ruelationi le più alte, nè ad altri concelle, 
con meriti al tutto impareggiabili, nonché fuperabih da vn’ ordina- 
rio innocente: Conuicne donque pria abbellire nel peccatori vecchi 
.peccati, e mali habiti , indi riparar’ 1 meriti , per potere cosi compa- 
rare vn Santo penitente con'vn Santo Innocente ; già che comparai io 
ejfe non potejl nifi intèr ftmilta : Due cofe fono confidente nella colpa 
dall' Angelico, e dal Sottile, qual bffognaria riparare, vna fi è quel 
non cecidiftc , l’altra i di lei ertati formali , cioè ordmatio ad pxnam , la Th 
quale è chiamata macchia dell’anima, in quanto gli difconuienc, fi chia- ul.a, r- 
ma reatm, in quanto è obbligano» formale , fi dice finalmente oricnia, 
inquantoè «iecietata dalla Diurna Volontà : Cominciando da quel scor.4.*. 
pruno negatimi, di noti effe, e caduto ,e veri (limo , dicono loro, che **•!“*•» 
non può elle: e riparato da Dio, perche non è ente , ma mancanza 
d’ente j hòc vno pnuatwt Deus, ingenita fac ere , qua funt fatta t ed in tal t*s itine*, 

fottio - 
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fenfonon può redintcgrar vna Verginità perduta ; Mà quello è puro 
materiale per accidens , perche per fc fteffo non danneggia , faluo ne* 
fuoi affetti ;a quelli donque fi hà da rimediare.* E che cofa qui non può 
affittita dalla Diuina pierà vna Santa penitenza ? togliedel tutto la ien- 
renza della Giuftizia , abbollifce ogni obbligatone all'eternità ditene, 
elcualc temporali, e l’anima inintiero reftituifcealla prima bellezza, 
anzi più beila la può rendere, che non eri pria chepeccafle ; piene fo- 
no delle Diuinepromeffe in quello le Sagre carte r piene le Sagre Sto- 
Xzccir, i r r ' e r Viuo ego ego , dicit Daminus , nolo mortem peccatori! , fed vtma?,ìs con - 
’ uertatur.& viuat : ecco faluatala da morte , Lauamini , munii eflote ,au- 
Ui i /frff medium cogtiationum vcftrarum , fifucrmt peccata vcflra ftcùt coccimtm , 

* ' quafinixalbaerunt : eccola ripollita , e bella , degna di dar* al cof petto 
del fuo Dio ; Si egeritgens illa pxnitrntiam à malo fuo , agam&ego panitene 
«cr. i*. tiam fuper malo , quod cogitaui , vtfaceremei : Eccola intieramente ricon- 
ciliata al fuo Dio:D Tanta penitenza, ò Sagrofante lagrime, qual co- 
fa puòefler’avoi difficile, a voi fi dà trafmutare la volontà Diuina, rin- 
terrare l’Inferno, riaprire il Paradifo, fare le animedi dianoli Angioli 
di luce !e non vedete vna Maddalena pria horrida fentinadi viti), in- 
fetta d*ogni forte di peccati, vn publicofcandalodi Gierufa lemme,» 
forza di penitenza , con l'acqua delle lagrime Onnipotenti paragona- 
ta , e preferita alle Vergini più innocenti ? oue più fi reggono le 
antiche brutture d'herefia , di fornicatione, e di tante vecchie diflolu- 
tczzein vn'Agofìino già Specchio di Santità , Dottore fingolariffimo 
della Chiefa , gloria prcncipaledel Cielo, lume chiariffimo dcil’Vni- 
uerfo<’ HieccR illa lacbr ima fannia compunzioni! [or or , qua motus ilhcitos 
mtfam. txt'mguti , par adifum aperti ,infcmum claudit . 0 fietix lacbrtma 1 tu corna- 
la tte!* 1 ’ cogtiationem exttnguis, peccatorum morbos expellis , virus culpa euomu : 
ò aqua [aiutarti, per quamomnepeccatum dcflruitur \ Ecco che gran con- 
folationc per noi tutti ò fratelli peccatori , fe su’l legno della Santa pe- 
nitenza ritornare volemo al porto di falute, fe con lafalutare lauanda 
delle lagrime vogliamo rapprefentarfi al nottro Giesù , non occorre 
nò, che Satan fcuoraggiare ci voglia, co’l dire, che pria habbiaroo 
peccato , Cancellare fi può, fe è vera penitenza , ogni formalità del pec- 
cato , ricuperare tutto il formale dell'innocenza, anzi via più ficuro 
riunirfi al Creatore -, mini tàrr. Dea inglutinat , qudm illa lacbrima, quas <tr 
jfcufr peccati dolor, <& amar virtutum efundti . 

5 Vnpontobengrauemàgrauecirefta,edè, come pofTa con la pe- 
nitenza il peccatore compenfare le perdite, ricuperaci meriti perdu- 
ti ,foura di che fempre hauerà fuperiore l'innocente, al quale non co- 
me a lui tanto tempo fen'è volato , tante grazie del Cielo , tanteifpira- 
rioni , tante occafioni, anche tante buoa'oprc, perche fatte io peccato 
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mortale fono (parile in nulla : come fi può riparar’ vn tantodanno? 

'Nj>n efl abbreuiata manus Domini, fallifconoin lui tutte le roifurecreate; ^ 

Può in vn fol momento infondere nel cuore veramente contritotutta 
la pienezza della grazia, fenza cominciare come noi ab imperfeflo ad 
perfefturv, e conule grazia può il penitente ben riconofciuto micter’a 
falci gli menti , quali foloa fpicca a (picca baderebbe forzi raccolti 
in vna quieta , e quafi otiofa innocenza ; fìtplerunujuè Deogratior amore creg. in 
ardens vita poft culpant ,t}nàm in ftcurttate torpens innocentia .Ni però fen- 
za ragione fatali maraueglie Iddio, non efl perfonarum acctptioapùdeum. ** 

Nel cuoie vuoto da peccaminofi affetti ha da entrate la grazia , (vdite 
o peccatori, e refiaiete chiariti , perche con tante penitenze, c confef- 
fioninonfi vede però in voi vna perfetta rautatione di vita, vna confi* 
derabile fantità . vn progreffo vantaggilo nella virtù) coabitare non 
può onninamente la vera carità con' il peccato, con Tamotedel Mon- 
do, edile fìcflo ; può però rauuedcrfi di modo il penitente, internarli 
tanto in vna viuacontritione, cheogni prauo affetto da (e fleffo total- 
mente fradichi , che fpezzi del tutto l’antico cuore ;oue cosi ritroui la 
grazia , per indubitato vi dico , che farà a fourabbondanza riempito 
dalla canta Diuina , perche operi miracoli nella Santa penitenza, nella 
Santità della vita; vt vbì abundamt deliftum , fupcrabundet & gratta , Ro 
Nò che in voi quelli eccelli di tanta nouità non fi veggono, perche trat- ' * 

tandofidi confeflìone, di penitenza, mal* a pena con qualche leggiero 
pentimento fi batteellernamente il petto , ma non fi (minuzza il cuore, 
più lofio fi raccontano , che non che fi piangano nel (agro tribonale le 
colpe, al più qualche freddo proponimento d’emenda fi premette, ma 
vn viuo abbonimento contro del vitto, ma vna efficace deliberatone 
di troncare dalle radici Tocca (ione, ma vna rìfolutione ben ferma, di 
mai più rimirare neanche le fpoglie di Gierico , ma vn'innmo, quale li 
doueria, cordialifiimo dolore d’hauei e sì ingratamente ofielo il Crea- 
tore , (ignori nò che non vi fi troua ,* e per quello neanche Iddio abbon- 
da con la lua grazia , perche refla pieno il cuore de’ vecchi affetti, per 
quello non fente l'anima l’aiuto flraordioario d'iddio, per quello vfeito 
il penitente di Chiefa si facilmente recidiua ; ma vna Maddalena per- 
che vera mente pentita, ftraccia tutte le pompe, rinonzia virilmente a 
tutte le amicizie antiche , (pezza, (minuzza tutte le male occafioni, il 
cuore, biuggia, e incenerile co'l fuoco del pentimento , in viue lagri- 
me lo dift illa per i occhi , e dalTHumanato Dio menta il (opra nome di 
pentimento, d’amore grande per anionom aft am, remtt untar et peccata muU Lue ,iì 
ta , quoniam ddexit multum . Ma vedete con qu.iT abbondanza fìriem. 

S iedi grazia, che nell’vnirfi al Aio Chriftovieuca trapalar* i fte£fi Apo- 
oli, neper dicerie , ni per la fralezza del fedo , ni per la nobiltà della 

calata, 
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cafata , nè per horrore della notte , nè per fpauentodC foldati , e della 
morte può fequeflrarfi dal Crocihflo, da cui per paura erano fuggiti 
gli difcepoii ; à monumento Domini etiàm di fctpulis recedentibus no* rece- 
Ci*g.hom 4ebat, exquirebat , quemnon inuenerat . flebat indurendo, & amor ts fugete 
if.ui | a cau f a ) ig„ e fucccnfa ardebat defidem . A legno che afToluta di gii, 

accurata da Chrifto medemo , fa pendo la corrifpondeoza d’amore, ad 
ogni modo trenta anni , e piùdoppò la faina di Chrillo al Cielo , in 
Marfcglia,là*ù nella più difabitata montagna fra ferpenti, e fiere, 
alloggiata con* vn Dragone nella roedema cauerna fi relè di icandalo 
di Giudea, vna inimitabile maraueglia di penitenza nel Mondo, vn mi- 
racolo di Santità nel Cielo; quelle fono quelle penitenze, quali ponno 
dar* a paragone dell’innocenza , e anche fuperarla ; quante Innocenti 
Vergini, penfate voi, chea dietro s*habbia lafciateJa Maddalena peni- 
tente? non am firn peccatrix permanfu ,fedillicò quauis f'trgine cafhor,ve-^ 
chfUofi. rccundiorque eu.iftt : quello che forzi non haueria fatto, £e mantenuta 
s’hauelfe un'illibata innocenza. Non vorrei però che quelle cattoliche 
verità daffero advn'heretitaP adonto l'occafione; di darli rompicollo 
nel peccato , con fperanza di riforgere poi in virtù della penitenza eoa 
molto più guadagno di meriti:In contrario (là la decifione de . /Apollo. 
Adequi «]o; quid ergo dicemus ì permanebimus in peccato ,vt gratia abundet i abfit. 
i(»-<i.i. £ jj già jj au ea condannata quella maifima per erronea ifaciamus mala, 

vtveniant bona . Ma per riparar’ alle humane fralezze , medicare le 
diaboliche ferite, vi fa vedere Iddio , quello che polTa far 1 in vn cuore 
pentito con la fua grazia, con la Santa penitenza ; none; che come v 
cauta prima impedire non potefle ogni peccato , ma lolo la vieta come 
legislacor Souraao , benché come cauia vniucriale nel fuo pofitiuolo 
permetta alliberò arbitriodclla creatura ; sà però egli Sapienza Infi- 
nita ,qual miracolofaTiriacca debba cauare daque te vipere più ve- 
lenole ; mcliùsiudicauit ,dè malis bona tr oliere , quam mal a nulla efléper- 
*nfh£' n mittere. Altro che non sà il Pittore fra fuoi colori, e luce alluogare le 
ombre, eifcuri,sà Iddio in ordine a ftu gloria maggiore, a vantaggio 
de’ fuoi e’ccti indrizzare le fleffe loro cadute; Tittornouit,irbiponatni- 
grum colorcm , vt fit decora pittura ; Deus nefeiet , vbi ponat pcccatorem , vt 
la0 'fit ordinata Creatura i che più horrido può darli del feuro, dell’ombra* 

' più odiato del nero? e pure toghe-cline o, le ombre, gli icuri dalla 
pittura, non è più pittura, ma vna confida congerie di colori, come 
dille Plinio; In pittura lumen non alia resmagh quòta vmhra commendai. 
piin. i. ». Così per miracolo della Diurna Grazia , e sapienza , cne vuole a’ fuoi 
epji. eletti il tutto fortifeain bene, dalli ftelfi peccati prendono loro mori" 
uo d’infantirfi d’auantaggio , & indirettamente cauano frutto, emeri- 
Aug. ibid. to gloria dalle delle fralezze ; onde, non Jpeue , [ed ordine placent , nàm 
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yìtiorunt nofirorum non cR aufior Deus, fed ordmator . E come in loro be- 
ne gli ordina i ah che rauueduti mercè la grazia, e con federando at- 
tenti ,con qual’ecceflo d'ingratitudine ribellati fi tono dal Sommo bene, 
in che precipiti) erano caduti di colpa , sù l'orlo dell’inferno , ponde- 
rando da vero gli eccedi de’ Tuoi demeriti , e della Diuina Mifcricordia, 
come agitati a fpazimo da acutiffimo dimoio corre e vogliono sòia 
flrada della penitenza , per fodisfar* a Dio , per abbollir* il fuo pecca- 
to ,c quanto più con la penitenza nella grazia , nell’amor del Creato- 
re , nella cognmone di le mcdefimi s’auanzano , con tanto più feroore 
il peccato pàilato gli difpiacc, e abbollir’, e caftigare lo vogliono , per 
via più riunirli a Dio, quindi Tempre più teforeggiano nel Cielo; co- 
me di Pietro (ottiene la Gloria di Milano , che doppò la caduta ri- 
nuouando ogni notte nel gallkinio alla fua memoria )'apoftafia,e lo 
Spergiuro, con lagrime cocenti lauaflela confcienza.con’i nònio amo- 
re, eon amorofodoloiefupplicallea Dio perdono ; per quello ftdelior 
f attui efl Tetrus , poflquàm ftdem fe perdidiffe deflewt , atqui adeò maiortm 
gratium reprrtt , quàm amiftt . Chi nontt Tana componto al vedere lin- 
dicibile penitenza d'Ottt ne Quarto Cefare, riconolciuto che fù della 
fua ribellione contro del Pontefice Innocenzo Terzo ; quelle lagrime 
continue , quelle macerationi , quel (omino pentimento nel fuo Ca- 
rtello d'Harflerbugh con eftremo rigore nel rimanente di vita,fin’a 
commandar'agontzante al più vile fuo cuccinaro , vi calcarct collutti 
fuum , calcami! premerei , & vihffimam Dei creaturam conculcaret . Per 
quello lafciò Siila Dittatore a’ Tuoi Col dati impunita la morte facino- 
rofad’ Albino Pretorio, acciò fuflero vbbligati di (cancellarla con’ in- 
lolite prodezze , Già era da Dio (lato non che affoluto S. Paolo, ma 
iantilìcato , ma folleuato alle più edafiche vifioni del Cielo , già hauea 
conia predicanone fcorfoil Mondo, piantate le Chiefe , inlegnate le 
genti , atterrata l’idolatria , (labilità la fede , digiuni , vigilie , difcipli- 
ne, peregrinaggi , lapidationi , carceri , perfecutioni a morte più da lui 
non (i meucuano in conto , era più facile il numerar' i di lui momenti di 
vita , che non i tefori accumulati nel libro dell'eternità , e pure perche 
da vero lì era conuertito, non poteua non apprendete di continuo, 
quanto (urte grauc l’hauer'offefo iddio , non potea dimenticarli eia mai, 
quoniàm perjecutus fum Ecclefiam Dei ; qui blafpbxmus , & contumehofusfui. 
Ole invna foladi unte confezioni viuamente apprenderti, che cola 
vuol dire,per quell) voflri ambinoli ca pricci haucre caufati tanti tu mul- 
ti, inquietata la Città, dato da mormorar’al Mondo, e loura tutto offefo fi 
empiamente il Creatore ! fon ceno sì che quali fono vederetti i voftri 
dementi , e non come gli (limate paglie leggieri, piangerci^ giorno, e 
no«e,pcr non hauer'a piangere nell'altra ViU, c loura tutto per fodiafai* 
Quaref.delV.de Cuberà. No àDioj 
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a Dio ,fuggirefti del tutto quelli gradi ,non che più gli ricercarti j * 
quanto più in vna Canta penitenza vi profonda rti , tanto più veratrente 
vi pentirefti, tanto d’auantaggio vi (antificarefii jall'hora sì , che da ve- 
ro fi troncariano quelle male pratttche,fisfugircbbono piùchela pelle 
tutte quelle praue occafioni.e per toglier’ anche gli pericoli interni del- 
la carne, fi toglierebbe la biada al cauallo, fi tremar ebbero i mezi da 
mortificar’ il fenfo , e non andargli raccontare tutto’l g orno lenza 
emenda verunaal confcflore, perchc-vi mancali vero, ,•€ cordiale penti- 
mento ; cosi vi ha iofegnatocon l’elierapioi) penitente Profeta-, cmerem 
t anquàm panem manducabam , potum mentri rum fietu mijcebam ; media ntu 
tte furgebam ad confitendum ubi ; htmtltabam in munto animam rncam , in - 
duebar cilicio , laboraut tngrmnu meo , lacbrymis menjiratum meum rtgabo » 
ma loura tutto mai (cancellarlo dalla memoria il peccato j delittum 
meum cantra me ejl femper, ricordartene ogni giorno, per ricauarncvrt* 
efficace motiuodi continuata penitenza, vn’antidoto di preferua nell* 
auuenire -, rt per recordationem culpa (limulatum cor , & conctatum prò 
delitto [no interim reuocet , ac refranet , ni quid tate vltrà commutai : alP 
hora potrà dir vn tale Penitente, di concorrere con l'innocente, non 
fi dira ortefo dalla colpa ,ma più odio auualorato alla virtù, 

1. P. ^ e i Paradifo fi può dubitare , che al di lotto della gloriofif- 
fitna Innocenza redi con tutti gli luoÌTÌ(loramenti la Canta' 
Penitenza ,• mercè chedoue quella con gloria parziale fi gode, di mal 
ha uerfi nemicato il Creatore, quella non puòtal volta non ricordarli 
le perdonate colpe , nó tendone cancellare lefpecie, c benChe perdona- 
te fi veggano, non té vedere come per ncccffità non caufino dolóre al 
Santo già penitente , che più d'ogni altra cofa abborrifee l’hauer’offefo 
Iddio . Ma latriamo di grazia alle Sagre Scole quelle Scolafiiche (ot- 
ti gliezze ; folo rii paflaggio, per toglierMl dubbio sù le dottrine del Dot- 
tor Sottile rfoluo ,che per miracolo della Diuina grazia non può il 
Beato dalla memoria delle pallate colpe riceuerenoia,c perche quella 
al fiato di beatitudine ripugna , e perche Dio non vuole a tale caulaluà 
ccn cori ere, cerne canta il Profeta reale, Reati quorum remiffk funi ini- 
qmtatest & quorum tetta junt peccata j mercè che dalla Canta penitenza 
coperti totalmente gli peccati , anzi donano al Santo maggior mot:-, 
uo d’allegrezza , confiderà ndo la miCericordia di Dio da quanto gì an 
perigli con quella gli habbia liberati, & indi magli exurgunt adlauian- 
dum Dcum . Sia dunque gloriola , lìa dcfìabilc , come gioiello impa- 
reggiabile l'innocenza; ira a noi chcquafinon re lappiamo ben ca- 
pir’ il nome, che cola voglia veramen edir'Innocenza) iara grazia ben 
lìagolaredoppò la caduta il potete con la lama penitenza riJauate 
l'anima ,con la quale fi perno riparare tutte le perdite cagionate dal 
. .v ' pec- 
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peccato, e correre di pari con l'innocente ; come dice S. Ago (lino ; 
Olacbrymatu conir à ruinas bamìnum fuaue folauum , qu& pafftoms Chrifh es 
Vicaria.* Quei donque, che per noftro documento, per noflra edifica- inkiemo. 
tionedaconfiderareci refla >fi è l’ammirare i graziofi miracoli della 
Diuina. Prouideoza , e Milcricordia ; li come dice S. Agoftino , che 
nell’humana viltà fendofi auuilite le glorie dell’Onnipotente , quali nel* 
le continuate opre della vniuerfaie creazione , e conferuationc dell' 
Vniuerfosl mirabilmente campeggiano » itaùt nemo dignetur attenere 
opera Dei mira, & fiupenda ; fi rilcruò quell’Independente àourano , * 

dal qualefiirono alla natura affegnati i limiti, ma non all’infinito fuo 
potere, fi riferuò di potere fuora del corto naturale far’ rilplendcre ne* 
miracoli la tua Onnipotenza r acciò almeno a tali inioliti prodigi} fi 
rifuegiino gli huomini a riconofcerne il Creatore ; feruauit fibiquxàam, |bU 
qua {aceree opportuno tempore pratèr vifitatum curfum natura , vt bommet ’ 
non maiora , fed mfoltta videntes fìupcrcnt , ambia quotidiana viluerunt. 

Cosi al vedere diuifo, & affodato qual montagna il Mare, trattenuto 
il corto al Giordano, il moto al Sole, tolta l’attiuitàal fuoco, tubilo 
edafici s’arredano , e fi commouono gli huomini, quali pare, che fen- 
timento non habbiano, per conofcer’ alla giornata la creatione delie 
anime , la generatione dellebiade, lamanutcnenzadel Mondo-Neil» 
ideilo modo pare che faccia Iddio nell'ordine della grazia; Vi è bensì, 
chi co’l dotto iuarcz pretende Coftener’ in Dio obbligo di giudizia al- J f 
meno in virtù del patto -, e sù’l dato de l’ A portolo vonnolaluarfi, non ,“d Vp V P * 
ift mi ufi io Deus, vt obUmfcatur opera veltri . Ma il Dottor Serafico, l’ An- aj ^ 
gelico ,il Sottile , l’irrefragabtl’ Alenfe , e tutti t più rinomati capi di iCL ' 
»Scole, tengono in ciò vn’afioluta ncgatiua , non potendofi a Dio pte- + 4 lcni d - 
giudicare la SouraniU del dominio benché con qual fifia patto, onde 4 ' 
alla Creatura ellerenon può mai vbbligato , bencheperdebitodicon- 
gruenza corrilponda al bene , con bene , e quedo è l’vltimo, che dal q’ v u.' J 
citato tefto fi polla cauarc, come dichiara S. Anfelmo -, luflus es Domi- Anf;J jn 
ne, non qutàreddanobis iebitum, fed quii facis, quoddecette Summum bonu. ^ofoi.ca* 
Dona donque egli per mera grazia la grazia, mantiene l’innocenza ,0 * 
al giudo, già che edere non vi può obbligo in Dio , pure pare cola na- 
turale, & ordinaria , c congruente, che facendo egli la tua parte, c 
non irritando Iddio, complica l’opera Iddio con la iua grazia,* ma 
che dal lezzo del peccato conucrta vn peccatore , e ne faccia vna co- 
lonna di Santità, oqueftasi che è miracolo neil’ordine della grazia» 
e miracolo più grande di quanti mai lui ne habbia operati nell’vniuer- 
foi maius miraculumeji , dè peccatore fjeeresuflum ,qnàm mundum crea- 
re . Niflun miracolo nelle jC^ìC naturali è mirac do in riguardo a Dio, 
perche sù tutte ha difpooco dominio , può raggirarle , come gli piace, 

1 » Quarcf. del V. de Cu berru JNn a nu 
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ma ne] conuertir* il peccatore vi è anzi la ribellione della volontà libera 
per eilenza , che gli contraila ; & in vece di difpofitione vi èl’irapcdi- 
mento della colpa , il demerito dell’buomo , quale anzi merita l’Infer- 
no, non cheli guadagnila grazia ; per quello tanto ne è iodato dagli 
Angioli, come di gloria fua lìngolariffima ,• Grattai agimus libi proptèr ma- 
gnani gloriam tuam ; per quello tanto per vn'anima conuertita folleg- 
giano nc’ Cicli , che pare ad vna innocente la preferivano ; Gàttinà* 
Jfcut* ij. crii coràm Angela Det fiuper vno peccatore pmitentiam agente, quàmfupr* 
nonagintanouem iuflts . Qui donque hauetc da riflettere a volira confu- 
fione o oflinati , fa quanto può Dio per faluarui di potenza ordinaria , 
voia fuodifpctto fatte quanto potete per dannaruijdona egli di mano 
a’ miracoli di grazia , per conuertirui , e voi non in miracoli, ma in 
moftri di perfidia vi opinate, per perderui ; vi diede il battefimo , voi lo 
fporcalli ,vi rilauò con la penitenza , voi la profanalli , di nuouo vi 
chiama, vi commanda, vi minaccia , vi promette , vi additta vii Paradifo, 
vi fpalanca l’inferno , e voi pure volete far veder* al Cielo, e all’inferno, 
che più potete con Poli inaia malizia, che Ti lleflb Onnipotente con’i 
. miracoli della grazia ? ben’ a ragione fi duole , prabuifli mtbt laborem in 
* mquitati^k^uis . Quella è la più fina arte del diauolo , farui adellc^abu- 
fare gli eccedi della Grazia Diuina, acciò irritato dalla volira perfidia 
ritiri Iddio da voi le fue mifcricordie , e voi abbandonati alla difpera- 


tione, iiatein neceOGtà di eternamente perire, mentre a differire tem- 
pre più la Tanta penitenza vi tira ; cùm in grane peccatum mifer homo la- 
«reg. : 0 oitur , peccatum lette , & modicum in corde affirmat , mifericordiam prati- 
cat, longumfpatium vita promittit , permanere in peccato fiuggerit ,vt fic in 
contemptum Dei, & in defperationem fui iniucat . JL’oftinato Giuda vi fer- 
uad’cffempio, peniate ma finamente, che gran cola fia il burlarli di 
Dio, Tabular*» miracoli della fuamifericordia, e per non incorrer’ in 
vnatremenda Giullizia,femo(lruofagiafù la volira vita nel peccato, 
miracolosa fia in vna Santa penitenza , non per raccontarla! Confeflò- 
rele colpe, per piangerle dirottamente ogni giorno, per caligarle 
con Santo rigore, per troncare da vero tutte leoccafioni, per incene- 
rirne tutte le memorie ; la penitente Maddalena vi fia di fpecchio ; quod 
babuif dè fi r obletfamcnla , tot inuenit dè fie holocausla , conuertit numerar* 
»i. C fn I™ crimtnum advirtutum rt urtar um ,vttotum fermai Deo in panitene ia, quicquid 
ex fie De um contempjerat in culpa: Se volete, chela valida penitenza vi 
seitituiica al valore dell’innocenza - 
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Et eccedefunflfis cffercbatur filiti* vnictis ntatris fu* . 

Luca: 7. 

Ertamente era da ridere, mi materia ben grande il vede- 
te in mezo alla Grecia all'hora madre delle fetenze tut- 01 
to’l giorno per le piazze più publiche nelle 11 rade più fre- 
quentate quelli due gran filofoioni con* odinata dire- 
onta tra loro contrarij , Eradico, e Democrito. Ap- 
prendete Democrito per opere ridicole, per pazzie al tutto fanciul- 
lcfche tutte le facende più ferie de’ mortali , e come de tali fen’aodaua 
continuamente ridendo: compaffionate erano da Hcraclito si Ionghe 
pazzie , perche faceuano perder loro tutta laviti, e comedi graui di- 
ma ruina del Mondo amaramente piangeua . Chi di loro hauefle ra- 
gione, non vuòto per adeflo determinarlo , ad accademie più dotte 
volontari ne rimetto la più pefata derilione . Nel Vangelo «Wioggi 
( mi pare , che per graue materia di pianto ci fi rapprefenti l’immatu- 
ra morte di ben’alleuatogiouinetto vnico figlio alla già vedouata ma- 
dre, foto foflegqo delladi lei vecchiaia , e come diffe al fuoIU laSa- 
uiaThecuite, vnica fcintilla ,e relliquia della cafata .* chi non vorrà 
di cuorecompalQonarc quella piangente, ed accompagnarla per pietà 
nel pianto , quando che perfo dì poco il caro marito, fi vede addio 
nel più bel verde di fucfperanze da cruda parca troncare l’idolatrato 
figliuolo? Anzi chifaràdi noi, che confìderando , come fideuc , in 
tale repentino cafo le traditrici vanità d’vn Mondo buggiardo , in 
confcguenza la miferabile conditionede gli amatori del Mondo,non 
fi abbandoni in ditouifltmo pianto? Ma fe dalla Diuina Sapienza gli 
viene proibito U pianto, Holi fiere, nell’atto fteifo di vederfi sù la barra 
lugubre fportar’allalepolturail figlio, dtfmttus cfftrtbatur fìUus vnicut 
jnatrispLt ; fe ella fola no» può errare ne* fuoigiudicii , conuienc dire, 
che realmente non fiano materia di pianto le mondane vanità, fe qui 
folci s’aireaano,ncl perder’ il Mondo, perocché rutila di vero bene 
' ' * ' vi 
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vi fi perde nel Mondo : Pure in verità fono veriffime vanità indegne 
d’huomini fenfati : Mi prendo io donquedal Vangelo d’hoggi materia 
da decorrere , fc fi habbiano da piangere ,o da ridere le pazzie de’ 
mondani, le duri (lime feruitù del Mondo £ 

I Volendo lo Spirito Santo addottrinare con vere regole di prudenza 
»ou. s. l'buomo nella melenfagginc impigrito , alla fcola campeftrelo man- 
da , gli affegna per rmeflra la formica ; vaie adformicam , o piger . Ma 
ditemi di grazia, fono di difciplina capaci le formiche £ Sò bene, che 
hàno dato da fpecolarea* Jotti le fimie,i cani,i elefanti, i leonine formi- 
che, quando hàno veduto edere quelli ammaellratida’l’arte a ballare à. 
correre con regola , a portare nel teatro a’ vincitori le corone, e con 
lal'effatezza gli vedono occupati nelle loro facende, chi ha ingegnato 
alla formica, prouederfi di grano l'Eftateper l'inuerno , ritirarlo nel- 
le lor cauc, tagliargli la ponta , acciò germogliare folto terra non 
polla i alcioni tutte, che fembrano regolate dalla prudenza , e per* 
Scot , mt . eonfeguenza dettate dalla ragione. E pure rifolueil Dottor Sottile, 
tfwfh, che fendo la rationalità differenza elfenziale colìitutiua dell’huomo, a 
qual fi fia de* bruti effenzialmcntc ripugna, onde neanco ponno haue- 
re prudenza figlia primogenita della ragione ; e quelle per altro mira- 
bili operationi,ch’in effe fi veggono , lono non atti di ragioneuoie 
prudenza , ma vhimi sforzi della fenfitiu» memoria, e d’vna fantafia, 
&apprcnfiua gagliarda, dalla quale il folo ben’vtilc , c*I mal nociip» 
gli viene rapprefentato , non l’honefto, e*l vitiofo, in fegno di che Tem- 
pre ad vn medemo modo, enelle mederaeoperatìoni , & occafioni fi 
portano, c non indiuerfe occorrenze con regole diuerfe, vi pateat, 

' quod non agirne, vi libera ,fedaguntnr à natura. L’huomofolo è difcipli 
nabile, aluifolorefia il regolare con ragione le fuefacende,c le con 
danno fuo, o d'altri dal douere trauia , dona occafione di pianto, al re- 
tto materia dirifo; e però vero, dice Chrifoltomo, cheli come alle 
madri raffembrano bellilfimi r fuoi figliuoli , benché di fattezze fiano 
, difformi , così ad ogni intelletto le luecompofitioni,ad ogni huomo 
* lelueoperationi paiono degne di lode, benché tal volta meritino anzi 
caftigoi A Zeuzi parue tanto vagamente compita nelle fuelgratia- 
tezze la fua vecchiarda con tanto ttudio da lui dipinta ,con’i occhi la- 
grimoli ,e turbati, co’l nalo raggrignato,con* i denti ftorti , conle 
fibra gonfie, critorte, con le inalcellefquinternate, co’l ceffo anima- 
Icfco, che lui lletfoal fiflo contemplarla fù a morire perle rifa. Da 
vn’altro difintereffato nella voftra caufa conutenc prenderne il giu li- 
cione volete fia il giudicio fpatfionato: Da S. Agoftino,dal Bocc*- 
4'oro, da Girolamo, dal MagnoGregorio,cfimtli perfonaggi, cùc 
ioao omni e.xcrptmc maiorcs t anzi dall* Unigenito figlio di Dio, voglie 

quella. 
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quella mattina fatui dare la fentenza , fe fi habbia da irridere, oda 
piangere la mifera vofira feruitù ,con la <jual* adorate il Mcndo. Stiafi 
sii l’albero il falcone adocchiando per predare l’vffignuolo, che pure 
non può hauere,pereflerecuftoditoncl)a gabbiai attorno le muraglie 
dell’ouile vada girandoli lupo con fperanza d’hauerne qualche pecora 
ma più Scuro di qualche archibuggiata, è tutto perdimento di tempo 
il loro, folle fperanze,- ma compatitegli, altro non hanno nella fan- 
taGa ,che il cercare da riempirli ventre, nel corpo totalmente fono 
applicati, al corpo attendono ,e co'l corpo lafinifcono , lolamcmc 
ail’hjuomo è dato il rimirare con l'anima nel Cielo ; Tronaquè cum Jpc - 
{leni animantìa estera tcrras, os homini jublm e dedit, ctlumque tutri iu(fn t & 
crcttos ad fiderà tollere vuttus . JHuomini puoi vedetcmo,ma non ancot* 
huomini , fanciulli non pei lettiera ti nel difeorfo , congregarli come 
per qualche granfacenda, a fabricai’ a loro parere vn gran cafiello,o 
altiflima torte, che non s’alzara vn palmo da terra, ludoroii vi por- 
tatto l’acqua, impanano il fango, v’ordinano le pietre , ne vengono 
tradì k ro a grau: conteie , c pria che ha finita l'opra , o da vn poco di 
pioggia viene diffipsta in nulla , o loro fieffi agitati dalla fame, per 
andar’a pranzo ,ccnvn calao la gettanoa terra :che fondamento vi 
eradadouer* applicaruifi con tanta follccitudine ? compatitegli , non 
hancetuello, pucriUa ludunti c ole da ridere. Ma quanto più vane fono 
le occupationi , anzi ridicole pazzie d'vn’hucmo , che pure pretende 
d’efere la paRdettadell’Vniueilo , il lambiccato della prudenza , cd in- 
capricciato d’ottener’ vn grado , vn commando, vn guadagno ,• tutto ri- 
filato in ie, ma per tormentare fe (ledo, la Tua vita coniagra a quella 
aerea fperanza , con più languimento , che nonhsnnogli impiccati 
alla forca , fìà egli languente anni , & anni in vnalonghrtfima feruitù , 
per h; terr e la grazia di chilopuòpromcuere;epoimfineoda repen- 
tino difgufio , o dalla variatione del goucrno , o da immatura mor- 
te , o da altro improuiio accidente troncata la ccrda della ipe- 
ranza , nella folla della difperatione precipita ^ non fono quelle paz- 
zie da ridete? che quando anche ottcnelle l'intento , che pur’ha ottenu- 
to ? vn fumo , vnincentiuo a* riuali per farfi ihutdtaie , occafìone di mai 
più quietar’ in tutu la vita ; Quel Gran Curtio Remano , per hauere 
la gloria d'eflere la cola più cara ,che hauclfc Roma , armato a tutto 
ponto sùgenerofo deftricre fi gettòa volontaria morie nella voraggi- 
ne, perche hauea rilpoflo il mentitor oracolo , che chiudere non lì pò- 
teua , faluo con l’inghiottire lacoia più cara di Roma . G'che gua- 
dagno ! Ma fe più euidente volete la fentenza di pazzarelli contro 
tutti gli ieruiton del Mondo, andiamo là alla nuoua Roma fuor delle 
porte di Cofiantinopoli , eccoui qui vn venerando vecchio , con longa 
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roailpida barba, aciccato d’ambidue gli occhi, tutto languido ,pefc 
che confumato dalla fame ; Dio ti fatui o buon vecchio , chi fei / , che 
failpofìo? con che campi la vita? da chi (ei (lato sì mal trattato ? lo 
fono (rifponde) il grande Belizario» già primo Prencipc dell’Impero, 
generale de gli Eserciti, fpauento mortai’ a* nemici; io per feruir’a 
Giuftiniano Gelare Monarca del Mondo, hò infrenata la fuperbia de* 
Perii più volte, hòricuperate tutte le Prouinciedell’AiTrica , hò libe- 
rata l'Italia , hò riflabilita Roma , da qui incatenato gli hò condotto 
il Rè Vittigge con la fua calata, dall' Affrica il Rè Gililmer con tutta 
la parentela ; io fon quello , che fendo dal tiranno priuato Celare dell! 
Impero, e ricercato a morte, iofolo (benché già da lui pagato d’in- 
gratitudine) iofolo ripigliai le armi, armai lagiouentb, vccifi il tiran- 
no , rinoifi nel trono l’Imperadore,e fcmprecon mie fatiche, co’l mio 
fangue gli hò allargata la Monarchia, ed accurato il diadema in ca- 
pone per mercede m’hà quaridotto fenz’ occhi a mendicare per la già 
rincrelceuole vita il raiiero foftegno ; quella è la paga d’hauere (erutto 
Vot*mr, a * Mondo j Da obolum Bdijan* viator , qurm maidici non culpa aecauit . 
ut annoi'. Aluicompatifco , e lagrinoabilcil dilui flato, ma non merita d’efler* 
irriio, burlato, e lapidato, chi ad esempio di lui imparar non vuole a 
fuggire la leruitù del Mondo? non fono pazzie da ridere, vederi pri- 
mi due Federichi fcoouolger’ il Mondo, folo per fare parlare di loro? 
piangere qual fanciullo il già maturo Celare , perche non habbta an- 
cora fatto publico ilfuo nome al pari d’Alelfandro ? fofpirar* Alcffan- 
dromedemo,inuidiando ad Achille il luo panegirifla Homcro ; che 
ne ricattano datanti (lenti, c martiri ( vn poco d’aria di fama nel Mon- 
do ; nè cola più di rillieuo può dar’alla voflra leruitù il Mondo ; Ho- 
t-i »&» nor cft precrutum rirtutis ; dice Ari Iloti le ; mi fcandaliza vn tal capo de' 
*■ filofofi , che tanto auuihfca la Gran Rcina virtù , qua nthil prettofius m 
orbe ;che per degna mercede dell'opre lue immortali gii dia non più 
d’vn poco di mondano honore , commune a* Ice’eratt, più che a* buo- 
ni , dato per patitone più che per ragione, più lacerato da maieuoli, 
che applaudito da’Icnlari; leggete Tacito, e vedrete quante più infa- 
mie , che glorie và rimarcando ne’ fuoi Hcroi : e per pagast'vtle fi hà 
con tanti crucci/ da feruir’il Mondo i compatitelo , dice il Doctor’An- 
gelico, non conofcendo lui fermamente l’altra vita , non hà potuto 
^ mquetìa dargli paga più degna, che l’honorc ; hommes enim nthil ha- 
maiu h quod virtuojo retnbuant : Almeno non l’hauefle auuilita a que- 
fto , le delia gli hauefle aflegnata per premio ; F trias ipjà fibi pramium. 
Che le nelle lue ricchezze rimunerare vuole i fuoi amici , quanti con. 
uicnepria nedilpogli, perveftir’vn folo? la Monarchia de gli Attiri j 
fpogliò di libertà tutte le Prouiacie d’intorno , lù la rouina di lei fu 
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piantata quella de’ Perfi; roumati furono i Regni della Perfia , e della 
Grecia, per ergere l’Impero ad Aieflandroj c per allargare la Monar- 
chia di Roma fu forza diltruggerc tutte le paru del Mondo all’hera co- 
nofeiuto : fe vno deue guadagnar sù’l giuoco , conuiene vi fi a l’altro 
pendente ; di tanti che Hanno su le fpettatiue del Mondo , e accettano, 
che molti piangano nel principio, e tutti fcnzaeccettuatiohe nel fine: 
Compatitegli (dice il Sottiliflimo Scoto,), perche quantum contmgit effe in A 
potentia , tantum contmgit effe in ath* : non hà il Mondo l’Onnipotenza 
nelle mani, per proueder’ a tutti , e angufto mercadante , e già nelle ma- 
ni mifurato, e tagliato il panno, fe vno lo vuole, perder* all’altro fi de- 
ue;così rutti quali fatto vn breue fogno, in cui d’elfeie Vefcouo.eCar- 
dinale, ricco , e contento , Cauallier’ honorato gli pareua, luanito il lo- 
gno, quando meno fc’l credeuano , fitrouanole mani vuote, come che 
lol’hahbiano fognato d hauere,ma non realmente hauuto. Eperfogni 
vaniflìmi, per ridicole vanità volete tanto feriamente martirizarui nel 
Mondo ÌO’ amatores Mundi cuiusrei grana militatisi certe maior non po- ( ( 
tefl effe fpes veflra in boc M lindo , quàm vt amici Mundi fitis ; ibi quid visi pie - coni, " 
num pcriculis , & per quot pene ula per uenitur admaius periculumi 

Faccia donqueil Mondo de’ luoi feruitori .come facea Dioniggio 2 
de’ luoi amici ; intcrrogatus, quomodo anucis vtcretur e , vt vafeulis, mauit, 
piena feruando, vacua abqcicndo ; Sara vna ridicola fachinata, anzi ftre. 
ma pazzia, contagraigli Pattato , e la fcruitù , e nulla riportarne di 
guadagno . Ma fe volemo vn tantino con l’occhio della ragione pene- 
trare più a dentro , cederete, quanto fia anzi materia di piangere; Ac- 
cordata è da' filofon, e da cattolici , ficura l’immortalità dell’anima, 
quanto è ficura la verità Vangenca, che lenza di quella non può lufli- 
ltcre;è donque immortale l’anuna , edoppò chehauerà conlagratcal 
Mondo tutte le fue fatiche , e douera pure dal Mondo dipartire, perri- 
cercare ne’ fecoli dell’eternità alloggio perpetuo, che mai porurafsi 
appretto, per poterli comprare da godcr’eterna beatitudine?' hauetc 
mai oi.eruaio ( dice il Boccad’oro) sù d’vna gran fiera, atfacenlatii 
mercadanti ,perfmaltire le fucrobbe, percifigger’ i dinari, per aggiu- 
if are gli correlponfali, vedetene la vno, che di tutte le fue robbe, e di- 
na ti quafi non curinolo a giuochi , a bagordi , a paflaterapi attende, 
cgiuocaudo , banchettando , luttureggiando il tutto conluma; o vattene 
acaia adeflo,dichc vcllirai la moglie , prouederai a* figliuoli, come 
mantencrai la vita * all’hora fi rideua , quando all’auuenire non fi pcn- 
iaua ; addio dolora inferni circumdederunt me ; addio cominciano le do* et* fon; 
gl:anzc,ed i pianti: Sicùt locator , qui tempore locatioms comedtt omues 
vicrccdesfuas , nudus redit m domimi fuam , ftc qui bona facit , proptèr bomb 
na, nuditi vada ad Dcum. Adeilo non s* apprende , che durante la fiera 
J2uarcf.dclT.dc Gubcm. Oo ci 
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ci pare di dar’ allegri col Mondo , ma quando fi douerà prefentar* al 
Creatore l’anima nofira, e nuda d’ogni buon’opra fi ritrouarà» renan- 
do tutte nel Mandole noftre fatiche ,ò che angofcie mortali , òche 
crepacuori ! Tanto fi è iudato nel Mondo , e nulla adeffo al vero bilo- 
bi, gnofi troua ? & ntbil mnenerunt, omnes viri diuitiarum in minibus fitti , 
all’hora vederete male per voi , quanto fia da piangere a lagrime di 
fangue,enon da burlarli con rifatte sì eflatca feruitù , che fi confagra 
al Mondo » e nulla per fe ideilo trafmecter*al banco deireternità ; rm- 
Aujtift. cult bui us Mundi afiperitaiem babent ver am , iucunditatem fialfam , certum 
doloro» inceriam voluptatem , durum Laborem , timidam qutetem, rem ple- 
nam mijrrite t fpcm beatitudini* inanem . Silamentaua, epiangeu* arrab- 
biato il buon Mica contro di quelli , da’ quali credea gli fuffero fiati in- 
uolati i fuoi idoli y e da loro di più vedendoli burlato» più rabbiofa- 
mente fremeua ; Deos mtos, quos mihi feci , tuliftis, & dicitis quid tibi eli? 
Con quanta più ragione dobbiamo noi riconofciute nella malattia le 
frodi del Mondo , gridjt’ altamente (degnati contro del Mondo > ah. 
ladro» ah fceleraco.ah traditore» tu che già tanto mi fingeui l’ami- 
co , cosi proditoriamente hora m'abbandoni ; per te faticai il giorno » 
m’inquietai la notte » fudai ne’ campi , tremai , gelai di fpauento nel ma- 
re »(corfi le più rimote prouincie della terragni fui a intizzicchirc 
sù’ libri, a ricercare la mortene' campi di M arte, fparfi dalle ferite il 
(angue, feruitott hò con c-utto l’affetto , con tutte le forze, il corpo, c 
l'anima, l’appetito, e l’intelletto tutto hò per te, ed in teimpegato, e 
adeffo ladro, che lei, il tutto m’ha, rubbato, nulla mirefia, con che 
Augu&tf prefema mi al mio Giudice Cimilo t m hoc mundo non timerc , mndole. 
**“**-' re , non laborare non pericb.tari eft impo'jìbilcjed piar imam mtcrefl , qua tanfi* , 
qua expeUationc qmjquc patutur . E pure fe ricuperata la tan'ta fi (campa 
dalla morte, nuouamentc s’accinge a darut la burla, con’apparenze 
vi alletta, con lufinghe , per dtlpogharui del redo , acciò a voftro prò 
effettuare non potiatei primi buoni proponimenti , qualesfaccìatarac- 
retrice,per allettaruiin cala fua,ogni piacetevi promette, edi dif- 
tfouui».7 perati mal’anni vi carrica, nudo poi d’ognibcnevi diicaccia ; viti ima* 
pròjalute deuoui , badie rcddidi vota mea ; mttxui funibus lettxlum meum , 
flraui tapettbus pitta ex xgipto , afperfi cubile meum myrrba , & aloe , & 
cinnamomo j tanto fanno dire la moglie, i tigliuol; , i parenti , 1 amici , 
i antichi conofcenti, che in nulla (pari (cono tutti gli buoni proponi- 
menti nella malattia fiabiliti, non più fi fanno le douute refiitutioni, 
non fi effettua quella intiera confatone, non più fi peafaa migliora- 
re lo fiato dell’anima fua , tutto ritorna a perderfi milcramente nella 
ibid. feruitù del Mondo , ne* primi piaceri , laterali, e caprìcci ; irretiuiteu n 
multisfiemonibus, & blanditici, lakiorum fiiorum protraxit illuni : Sino 

che 
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che con* vna fcbre maligna , con* vn perdimento di ragione , con’ vna 
none repentina nudo del tutte è leuato dal Mondo, flraitinato al tri- 
tonale di ThriPo , quafi agnus lafciuiem , & ignorata t qu'od ad rincula n, n, 
lìultustrahatur , di nèf transfgat fagitta iccur cius . Pazzo, mille e mille 
. volte pazzo, ti paiono adeilo pazz.eda ridete le tue , c non lagrime- 
uoli rouinc da pianger* a lagrime di fanguc’cosi bendai decorrete 
Inoragli altri , quando laceri gli vedi portar’ alla (epoltma ,ed<re,oue 
lono addio i frutti di fue fatiche , i tanto adorati auampis* c tu non vuoi 
riconolcere pur tc Hello £ non era troppo , che [campato già vna volta 
dal Mondo ,conofciuti si apertamente i di lui inganni , ottened gra- 
zia di poter* all anuen re rimediarti , e di nuouo più vbbi iacco che mai 
delle lue froddi , teglifei fatto (chiauo, e tu meriti adeilo compalGonc? 
quanto più con ragione a te fono da Dio douuti gli agri rimproue. 
ria Tobbia fatti , ma indebitamente dalli amici ? làm hwus reicaufa Tobi ** 
intcrfìci tuffus es , & vix effugifh morta impcrium , & iterùm jepela mor- 
tuoi ? ancora ti fidi del Mondo , che già tanto imprecali' per ladro tra- 
ditore di tutte le tue fatiche? 

£ pure vorrei ancora compatir* a gli amatori del Mondo !e loro to- 3 
talifalianze, le altro ma le non vi fulle, che il perdere nel Mondo tutti 
gli ludori , e le lperanze ,• le di peggio non gli auuemlìe , che andar- 
tene nudi all’altra vita: Ma qui lo'o cominciano i mali più veri , i tra- 
dimenti più fieri , con chetiamo da lui precipitati a mali perpetui. Ti- 
rannico è il di lui impero, e per quello ad anioni indegne ,c federate 
conuiene per forza , chefianoapplicati , & vbbligatii di lui amici, c 
leruitori,e di tali fcc.craggini fatte nel Mondo p/efente, conuerrà , 
fenza poter fuggire, rendete nell'altro minutillìmo conto, pagarne 
etiatiifima pena; Ofleruarc della Diurna Giuflizia le leggi , e prolpe- 
rate negli interclO , cgufti del Mondo, fono ripugnanze tra loro in- 
eompolfibili jdice S. Cipriano ; quemadmodùrn oculi calura par tèr,<& cipri de 
tcrramnecjuaqHam afpicium , ftc mundi amor ,& Dei paritìrinvno corde 
b abiure nonpoffunt. Se Dio pace, perdono , ed amore vcrlo nemici 
commanda, il Mondo a rigorote vendette vi obbligala quello honvfi, 
grandezze, commandi s’oflentano, da Dio humiiià, cab emoni dite 
itello; quelli non che a prendere l’altrui ,ma a donar’ il tuo a* poucri 
t’efforta ,il Mondo a rubbare.ad atialfinare, ad ingannare, ad adora- 
re l’interelTe t’induce ; quelli nelle brutalità, & ofcenita da belbeti eiti- 
bilceil mentito Paradilo, Iddio ngorolamcnte tele vieta.fuochi eterni 
per elicti minaccia ,-comefìa poflibilead accordare parti tra le contra- 
rie? , non poteftis diiobus Domina (crune ; perche anguHum eji flraium,ita 
rt alter decidat , & pallium breueefl , rtrumque operire non potcjì . La deue , U( !|f 
pc: amor del Mondo venendoti al'otiele multali del Creatole, peniate 
Quarcj. del P. de Gubern.. O® % voi 


Digitiz 


frogie 


X$i * E ft t l G 1 O V fi D 1 

voi nelle roani di lui in qucll’ioeuicabile palio della morte » che dolore 
d’inferno ti farà per hauerC rinonziato a Dio per aowr del Mondo , ed 
all’hora perduto il Mondo vederti caduto nelle nani di Dio i horrendum, 

, incidere in manus Dei vinent^. Vn folo tré tutti gli amatori del Mon-, 
do fi faccia d’auanti , venga v'n’ intereflato auaro, che di farli ricco & 
fia ftabilito nel cuore , o d’arriuar' ad vn grado, o di godere leprefifle * 
brutalità, ed, eccolo al tutto voltare kfpal le a Dio , perfoogni timore 
d’inferno , ogni affetto di Paradifo. Pcracquiftare quel guadagno.ed 
allargar’ il patrimonio, quali ftratagemmi , quali torti alle vcdoue, 
quali ff or Goni a’poueri.qualiangariea'biffolchi, quali rapine a’ pu- 
pilli , quali frodi ne’ peli , quali inganni nelle roifure , quali follila nelle 
mercancie, quali tradimenti nc’ncgorij , quali vlure ne* contratti , quali 
tngiurtizie ne* tnbonali , quali violente ne* Magiftrati , quali dilonori 
nelle ale , quali facrilegi non fi commettono nelle Chiefe i lo vna 

J arola, qui voluta dimtes fieri, inaduru in tentattones t & in laqueum diabo- . 

. Vederete palleggiar* impum nelle Città gli Affaffini , abbondano 
itefliiBonij fallì. Giudici iniqui , fono anche honorati i diionori,ouc 
dall’oro fiano adornati ,e tutto per non volere contentarli dej porto, in 
cui per la nafeita fu collocato da Dio: Subito diede d’orecchio, edU 
conlcnfod’vn Prcncipcdell'Aleroagna all’hcrefiadiLuttcro, quando fi* 
trattò deturpare gli beni della Chicfa, «r allargare l’erario i tanto po- 
tè l’intetef.c , che arriuò a bandire dal Paradilosl valle Prouincie: 
Non hà donque ragione di proteftarui i’Apoftolo , Umidii* bum 
Mundi mimica efl Deo t quicumque ergo volumi amicus effe bui/ts (sculi , mi* 
micus Deicondituttur. fi andarannocomediquà, anche di la impunite 
tante iniquità, che allegramente fi beuono, per accampare ricchezze. 
Per conleruark poi ,ò D lo chi può fpiegare, quanto tefti l’huomo di- 
fumana to la forma naturale , dice il Pilofofo.è quella che refillealP 
erterno agente , perche con le qualità fuc connaturali refifte alle quali- 
tà della nuoua forma, che fi hà dà introdurre, e quanto fi lente più 
combattuta di fuora , tanto più fi fortifica di dentro reftringendoui tut- 
ta la virtù ; Quanto di più nel portello con tali fatiche conquidalo 
mantener fi vuole , conofcendo , quanto gli corta, l’agente libera, c 
Tempre più radicandoli nell’affetto , che vna volta pretcamidJc ric- 
chezze? fatto di effe tollerabile Ichiauo, conuiene che co’l dito alla 
bocca le adori , come già faccuanogli filuetijal Sole , neanche nelle 
lite più graui neceffita , non che in ordine a ncreatiom, hà licenza dall' 
auaritia (di cui è ichiauo; di toccarle; gli balìa iapere, che iui è il re- 
foro, per lepellirui il cuore, hiceftchnjlus meusi Con quali anziane 
gli raro* e il tanno la notte ; lolo che fogni , che i dinari fonoftati rub- 
* bau , o vna nuoua cattura gii venga , di fallati»» , o di perdtu nel nc- 
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gotiobafta per farlo morire di fpaueoto; nihileft iniquius , quìm amare 
pecuniam y hicemm , & animam fuam ytnalem habet , quomàm in nta 
Jua proiecit intima fua. Dittegli , che per farli booore, vna volta l’anno 
commi i amici , iconolcenti; fono lloccateal di lui cuore tali parole, 
altro honore non conofce, che d'haucre dinari, vii foldopiù (lima che 
cento amici ; dittegli ,che per amore diGiesù faicia qualche limoli, 
nea'poueri, & alle Chiefc;lovdireteben piello dare nelle froanie, e 
nelle belletnroie , fc non nelle berelìe formali ; fon utfppo ricche le 
Chiefe; lauorino i poucri, come io , fe vonno mangiare : Dittegli, 
che conuien morire , che iìamo a Pafqua , fe Don vuole anda ^eterna- 
mente al diauolo.che bik>gnareflituire,oimèlo volete crcpare difpe- 
rato redimire quello , che con tanta aozictà, con rantc violenze hi 
cumulato ì più tolto laici arala confclCone , la corromperà, farà de* 
facrilcgij , prenderà ilboccon di Giuda, che volere trattati di reflitu- 
tiene; ben lo conobbe il Gran Santo di Siena , chetici lepellirfì vn 
tal’auaronc, pigliando il thetha dal Vangelo, ybt efi tbcjaurus tuia, ibi 
ent , & cor tuum ; Commandò in Caia iua s’andafle alla cafsa del te- 
foro, e come lui difsc , cosi fù , vi trouornoil cuore di quell'empio 
dannato di dentro; cosi rattifiqa S. Gregorio ; Guanti ardet teflu con - 
ci'pijcentix bìc , & multipUct ciacj ^ù ifiodix , pofìmodùm ardebit igne gebennx 4 , 
fi potcntiorcm / e viderit , timet^ft^em , fi mferiorem fufpicatur furem ; in- 
felix tanta patitur, quanta patitmet . Quelli fono i preparamenti , che 
da quello Mondo all’altro tramanda , per guadagnarli la buona gra- 
zia del Giudice , per mcappararlì il Paratifo : A ragione fono nel 
Vangelo intitolate lpine le ricchezze; Jpinx funi , quid cogitationum 
ftarurn punttiombus menttm tacer ant , & dùm yfqui ad peccatum perirà, 
bunt , qiiafì infililo tulncrc cruentane . Nello fpendere poi molto peg- 
gio atuicne per eterna rouioa dell’anima ; per corrompere la giudi- 
zia , per ottenere gradi , Se vfficij indegnamente , per vltimare ven- 
dette, per fodisfar’ad ogni più laido capriccio del lenfo , e prurito 
della carne , per cauare anco dalle torri le Danae più cultodiie, 
per fomentare l’ambitione, per commutar’! teftimonij , aperuertir* 
anche, fe vuole il Confeflore , il dinaro è mi ni Uro vniuerlal’, òr onni- 
potente { Vtcunu obcdiunt omnia ; onde il tutto epilogato fu dal Rc- 
dentor’ in vna parola ; Facilius efi Camclum mirare per foramen acus, 
quàm diuitcm intrare m regnum Calorum . Quella è la vita de gli ama- 
tori del Mondo, quella e la lei uitù, con che l’adorano ^quello éd’ub- 
bligo , quello è in pratnea , e non hò ragione non di ridere , ma di 
piangete la loro infelicidìma conditone, per fcruii’al Mondo, oScn- 
derc con unti militata di peccati Iddio , e nel fine tutti gli auampi la- 
nciate nel Mondo ( che pollano kiuit’ad altri per inganno) e folo 
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nel morire, portartene appretto vnairreuocabile lentenza di fempitet- 
r»a morte? òinfeliciflima conditione de’ feru itoti det Mondo! llla efl 
berti mum infidicitas, vtper qua "putendo peccant , bìc mor tendo dmutant i ù' 
ipja pacata fecum portene . \ 

2.P. H or qui inforge la prencipaledifficoltajfecosi và della con- 
ditionedel Mondo, perche lo hàcrcato Iddio re<e delle ani- 
me ì o perche dentro vi hacollocato l’huomo in ul’euidcnza di per- 
der fi , fe pure lo voleua al Paradilo^ Adagio nell’intaccare la pijfli- 
ma , e Sapienti (lima Bontà del Creatore : quid efl peccatum ? efl carentia 
rettitudini! debiuinefle attui. Sedcmqueèvna mera mancanza ,donque 
non hacaufa pofuiua ; nè può donqueil Mondo etlere per le peccato, 
ocauiuo per tua propria natura , perche etfendo opra immediata di 
Dio , fii da lui approut-to , e lodato per buono ; Vidit Deus cuntta, qu.tfc- 
cerat , & erant valdè bona . Da noi adonque fi prete il male, occ*/io«e ac- 
cepta, non data, mercè che ecce lendo nel troppo l’habbiamo ridotto n 
vizio , la di lui bontà in ve eno , come di tutte le qualità medicinali di- 
cono i naturali , che auaoz»ndofi nell’ccccflo diuentano veleni te ; e 
dentro di quello immerfi del tutto nonne tappiamo vfeire, onde vi 
rctliamosì (inferamente tofiocati, che mai piti folieuarfi potemoa defi- 
dcrar* il Cielo , per il qua'e fummo creati; quello piange il Saluatorc 
per bocca del Profeta : Duo mala fecu popnìus meus , me dertltquerunt 
fontem aqute viu £ , & foierunt fibiciflernis, citternas difjipatas qus contine- 
re non valent aquas . Edecconc la prattica d’ogni noftro male , te rico- 
nofccndolo , vogliamo procurarne lo icampo; Creato fù l’huomo per 
i godimenti celetli, ed acciò guadagnargli potette con* opre meritorie, 
collocato fù nel Paradilo Terreftre; vt operaretur ibi ; afinechc.per- 
fetta bimani ojficij tuflitia trasferretur m meltora. Demeritato , che tiefc- 
be per la temeraria ribellione quel luogo di deliete , bandito fu in 
queft’effiglio d’affanni, in quella vaile di lagrime, acciò fatto da si du- 
ra penitenza accorto , c rauueduto dell’errore, con’vna Tanta penitenza 
.veniffe a riconciliarfi con l’oficlo Creatore, e ricuperane le perdute 
lperanze; quomàm quid Varadifl gaudqs per dclett. intenta difcelfìmus, adhac 
per lamenta reuocamur . Pure acciò in si penofo bando non languifluno 
aiicdiati dalie connaturali neceifita, abbandonati non fumo da quell* 
infinita pietà ,la quale conttnere non potefl in ira [uà mijertcordtas fuas; mà 
prouifii abbondcuolinente con tutti gli prouenti della terra , perche^ 
alla manutenéza delia vita cidouelleroleruiie;chcciferuifl'ero,non che 
ci comma nda fiero , Don chcdouefiimo adorarle; ma lanofha viltà fù 
quella , che vedendo haucrc del Mondo bifogno nella manutenenza 
del corpo, fi pi eie ad adorarlo per Dio, come letteralmente accen- 
na S. Agoitino ,qupd quijq,plÀs amai, hoc Hit Deus efl . Eccede in mento 
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d'cflcr'amato Iddio io infinito ad ogni cofa creata ,e creabile,e per l'infi- 
nita lua bota, e per le infinite grazie, che ci comparte, a ragione pretède 
d’edere foura d’agni coti amato, & vbbi Jito.la pace, la giufliziaj'amorc 
ci comanda, ma entràdo adulteramente nel noli ro cuore l'a more del Mò- 
do, alh odi), alle di iTcnfioni , alle rapine, alle violenzeci obbliga, ad 
ogni mezo, che apparito valeuole, per ingrandirli nel Mondo; ecco 
da due contrari) combattuto il nodro cuore; Non rubbare,nondan- 
neggiar’ il proifimo, commanda l’AltiiTìmo; cerca di farti ricco, dice 
il Mondo, pcrarriuarui , aflalfinij, homicidij, tradimenti , florfioni, 
ed ogni atttone più infame è permeila, è honorata , e necelfaria ; 

Radix omnium malorum cupidità s . Chi la vincer ah che non occorre i.idTìm. 
di ciò parlare ; dutelovoi o Santiflìme leggi dall’interelTe conculcate, 4 * 
carnicine tradite, o parentele inlanguinate, o giuramenti violati, ò 
Relligione profanata , quanta fia la forza dell'Onnipotente intcrcf- 
fe, dell'amore del Mondo! Non è donque troppo vero, che oues'in- 
temi l'intereile ,cheuuel’huoroo d’inricchirfi rilolua , conuiene che 
Diodiipiezzaio len* parta, che più dell’ ifteflb Dio è adoratone! cuo- 
re dell’auarol'imerelfe? Hic efl Cbrifliv meus . Meglio di Faraone van- EffoJ{ - 
ta proterua mente, Dcum nefcio , & Mundum non dimittam . La giudi- 
ziale leggi, le carceri, lemanaic , le amicizie, parentele , giura- 
menti, i difonori nulla pom;o contro l’intcrefle, che maraueglia,che 
nulla poffa l’Amor di Dio, di cui nè pure conolcono gli intendati 
del Mondo il nome? più della propria vira, più dcll'honore, più dell' 
anima è adorato il Mondo, non è quella vna diabolica adoratone? 
non è vna pclsima idolatria ? Auantia , qux ef l 1 dolor um feruitus . Qui 
donque è tutta la formalità del nodro male, che abuiate da noi le 
bontà, e le leggi dell’Altilsimo > all’interefsi di terra intuito preci- 
pitiamo, e per non perdere ibeni della terra , s’elegge la noftra per- 
lidia di perdere lo Aedo Dio: Tcccatum efl auerfio à dco , conut** A“Euf.<k: 
fio ai creatura m , non cjuòd malum fttiliiid , ai quod conuertitur, jed quii 1 lLj ,lb ‘ 
riordinata efl iplaconuerfio ; dtde S. Agoilino , confermando letteral- 
mente tutto’l mio adonto. Vi pare udonque vna perdita da ridere , e 
non da piangcr’cternameme o mondani > il perder' Iddio, per conqui- 
daci Mondo? Eccoui la pouera Vedoua nel Vangelo quanto predo 
tradita nelle iue Iperanze del Mondo ; Ma quando fude vero , che per 
quelle violenze , auarizie , e aflalsinamenti d’ogni torte poterti gua- 
dagnare non campi di terra, non profpentà di negotij , non cumuli 
di ricchezze, non iublimità J’honori, nonlodisfattioni di piaceri, ma 
tuttala terra ed Marcadognt vodra diipofitione,douercdiperquedo 
contanti peccati diicacciare da voi Iddio, e perdere l'anima vodra ? 
quii prodejl borimi ,(i Mundum vniuerfum lue retur , animx vero fux de- i« 

Ut* 


fcfica.it 


’i * 

S 


* %o6 TER IL GIOVEDÌ DELLA IV- DOMENICA . 
trimtntum patiatur f voglio preTcindere dalle cotidtane fallanze, difc 
erazie, difgufti , e morti antecipate , che tutto giorno vi rimirate 
attorno ; voglio gratis fupporre , che per cento , che per mille anni 
potiate godere quanti honori , quante ricchezze, quanti piaceri fi poT- 
Eno deaerare, non che ottenere nel Mondo , ma fe in fine conuicne 
U tutto doratamente perdere , e nelle mani di Dio rendere mmutiU 
fimo conto di tante iniquità commette nell’auampa|* , nei coale ru a re, 
nello (pendere , e riportarne la maledittion di Dio in pena, <5c vn perpe- 
tuo Inferno , che guadagno èl voftro i Acafa del dianolo bruggiarc 
te in eterno, che farà delle voftrc ricchezze nel Mondo? lafciate i fo- 
nò figliuoli ricchi , ma voi farete per Tempre tormentati ; qui profusi 
nobisfuperbia noflra , aùt diuitiarum iaitanisa i in maUgnitate noflra con- 
fumpti jumus . Vi pare materia di rifo , e non piu torto d'amanrt.mo 
pianto la dunfsima feruitù del Mondo? Serui al Mondo al pari di chion- 
nuefia mai ftato nel Mondo Arrigo Otttuo d’Inghilterra, per Tenario 
inondò alla Santa Fede , alla Cattolica Chiefa.al Paradilo , a Dio; 
teiere dal Mondo in paga , di quella impuriTsima proflituita Anna 
dollena gli infami godimenti, e l'ampliare con le fpoglie della Cluo- 
fa il reggio erario ; il tutto pienamente ottenne , ma per breue tempo; 
vedendoli nella morte mancarti Regno, già mancata la concubina, c 
douere da Dio ben torto riportare Temenza alle Tue empietà condegna, 
fofpirò diTperato, e gridò , Amici perdtd/mns omnia ; hò perloil Mondo 
mal’adorato , l’anima veaduta , il Paradifo negletto, e Dio conculca- 
to ; all’hora ritrouò i ToTpiri di diTperationc , ma tardi , e non a pieno 
rauueduto j piangete voi adetto, che farà vtile il piangere, levoftre 
pazzie nel Mondo , per non piangerle lenza frutto eternamente . 
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OVALI SIANO LE ARMI D’IDDIO PER 
CASTIGAR’ I PECCATORI? 

PER IL VENERDÌ -, 

DELLA IV- DOMENICA. 

CUmauit Jefus 'voce magna , Lavare veni fyas y & 
fiaùmfrodijt , quifuerat mortuus ligatus mdnus, 

&pedes infìitts , & facies eius fudarioerat 
hgata . Ioan. II. 

O N fu dubio già mai appò de gli intendenti , che il moù 
tiuo più efficace, per mantenere tra gli huomini l’amo. 
rc,oalmcno per timore la quiete f e la giuftizia , fi fig 
la ferma credenza d'vn Dio cauta Sourana , Giudice 
ineuitabile a tutti . Ma per rendere la di lui incomprcn- , 

_ w . libile maedà in qualche modo propòrtionata alla lipnll. 

tiua cogni (ione del volgo ,fi difputò già viuamente,come meglio fi fap- 
prc entaria dipinto i A* titolo d'vn gran Sauio tu già effiggiaco con* vn 
gran ceruello pieno d’idee, dal quale nafca vna Pallade idèntica , co’l 
giro delle sfere inanti, & ordine di tutte le cole ben'aggiuftato ; ipfe in- 
tue tur abyffos. Pftrf piegare la di Ini Onnipotenza fù da altri dipinto più 
moftruofo (fogni chimerico Brìateo con cento , e mi Ue^e, piu- ma ni oc- > 

cupato intorno alla valliti vmucrfalc delle creature , cefi orjjotftf; Gnmia 
fotefl ; Per vnirel’vn’, e l’altro, e farlo ammirare comq chi tutto sa , c * 
chi tutto può, lovpriei io rapprefentare come occupatoj^imi%urc Mar r* 
niente, e raggira^ fàcilmente vn vallo globo di un dallo," dentro d^ cui ; 
ftia , come dalli di lui cenni dipendente l'vniucrfoj qpn ^a ilei ut ione 
d’intorno $ lina Munii. B pure per raffrenare 'la -temerità de’ petnl.f.hi“ 
ti, meglio no’l feppero dipingere gli antichi , che con vna gijjfnc , c ter- 
ribile maefla,cun Ja delira carnea de* fulmini , con l’Aquila d'juauti 
tempre pronta , per andar’ a portarne de’ nuoui dalla fucina de' Ciclopi, 
acciò egli nonfendo mai fprouifto , fi Mondo Tempre tema ; con- 
iertnios conquibus mnoccntia nomai mttu placet , pofuerunt {uper 'xapùi indi- ut , «.fST 
cem ,cr quidèm armatum . Ma già che dalla sa nu Fede lono rigettale * 
quefte Aquile , quelli Poetici C ìclopi , e non ci co quell’onnipotente in 
quello Mondo cofa veruna , faluo per nollro ìcruiggio , aouerauno 
Quaref. del V. de Gubern, Pp .. forzi 
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forzi retar* impuniti gli peccatori? O doue prenderà lui gli iftromen- 
ti del caftigo? Difingannareui òmefchini ; non «'indonna il diauo- 
lo co’l canto di sì folle errore; non andarà Iddio troppo longi a ricerca- 
re flagelli, mentre da noi ftefsifabricati gli troua: Beco nel Vangelo 
d’hoggi benché rifùicitato Lazaro dall'Huraanato Verbo, a lui però,, 
fifa manti legato di quel ie cìnte di feta, inuolto in quelle tele, che lui' 
ftcìfo viuentegiaadoprate hauea ,c con quelleera ir ito fepoico ; Fu- 
ar rad. »«Jifte(dice il Gran Santodi Pa Joui ) <r/f amor Munii, quo hgaris, Deus 
ìn»*r. ti. de iflis funibus te flagellai, quia ibi re pere ulti , vbi tumebas . Mi prendo 
1 ‘ donque hoggi a farui vedere più chiaro del meriggio , come da noi 
fteisifabrichiamo nell'atto del peccare gli flagelli, co’ quali habbiatno 
ad eflere da Dio cafiigari . 

I Per fare più liabile, e più euideotequelVaffonto ,che potrebbe a gli 
meno intendenti parere più ftrauagante, le non erroneo, piacciaui, che 
con' vna graue qudltonc fi allodi d'auantaggio vn’infallibilc fuppoflo. 
Riloluafi donque in primis , fé vi fia Iddio caufa primiera , vniuerfale, 
thl/h. onnipotente , e d’ogni opra , e buona , e rea Giudice inalterabile i non 
ridete nò di grazia; non t al tutto fuora di propotìtoia qi>cltionc:sò 
anche o , che da* Pilotati è conuinta con infolubili diraoHr «t oni que- 
fta natura c rema , sò che da Teologi è iuppofla come primo principio 
d’ogm iuodiicorlo, anzi dalla dotta Scola del Dottor '.otti'e è proua- 
seot.i.i» to,chefia pnipofttio per J'e nota .benché da noi non fia pei tale apprefa, 
mercè che l’intima quiddità di q >eftt due termini (Deus efijniii potia- 
mo chiaramente intende; e . Nientedimeno io leggo vna faroofa dii- 
cht.f >ft P 41 * 4 *° ura ^ Cl ^ 'ntrodotta da quel Gran Dottore G.o. Chriloftomo, e 
ìa rfj'i.u. ventilata nelTaca euau de] cuore delhnfipienre, anzi dcll’Aiteo , in cui 
perconuinteiC la parte negatiua tono adunati con’ ogni fludio,come 
a parlamento tutti gli diluì pcnfìcri: Maiubito iniorgo >o conno di 
lui con vice ,& miolub li ragioni le (cole tutte de' Sagri Teologi , e 
gliela fanno vedere i affir.natiua come ver rà per te rtefla euidente : in- 
di argomentano tutti gli ordini de’Filoion,cdal"eirenzia!e lubordina- 
tione delle caule, dal goucrno va dorme mantenuto neli’vniucrfo lo 
ailnngcnoa cont'eliarcTinuariabheeilc.i/adeli-a Prima Cauta ; indi lo 
ile fio «iettarne della naturale conuen.enz i , n rimorfo in cialcuno della 
propria conicienza ,cda quello l’autto cuoi e tcfluuonianza di tutte 
• le nationi anche piu barbarea viua forza lo vogliono obbligar* a con- 
feiiarc; (t[l Zir/o^non li può finalmei.tcdifcndeie dall’vn none grido 
di tutte inlieme le creature, nulla excepta , quali allentando nel pro- 
prio luo ciiere vna cusdenzaindub ubile devia loro dipendenza dal 
rtiia. Sourano iddio , gridano di continuo ; tp(e frac ms <s r.on ipj ; noi, a c. cè 
che lendoda le iolo punibili, c mancatali ..ebete non puicbbcimn 
~ - „ • • at«o. 
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atto, fe ria vn’enre efTenzi ale non riceueflero l’etere j onde prefe 1 ’ a po- 
fiolo ad cfclamare ; inuifibilia Dei à Creatura Mundi per ta , qu* fatta funt , 
mtelletta confpiciuntur, fempitcrna quoqjhms virtus , & Divinità ! . E pure 
tutto ciò nono (fante, affittando il Santo Dottore l'orecchio al diaboli- 
co gabinetto di quel cuore infame , ode con gran fchiamazzo quali 
vintala lite fgridazzargl» di dentro, Tronfi? Deus ; dixitinfipiensincordeMm.il, 
fuo. Da donde mai potè quella nefanda a Aerobica d’attei fi 1 pen fieri 
benché con tanta euidenza da tutte lcragoni,da tutte le creature con- 
uinta in contrario proromper’ in ta e etnpieà, non e fi Deus ( Sù l’vnico 
fondamento della cotidiana impunita de’ federati .* Saria pui’anchc 
troppo, che con’ ordine sì aggiuftato mantenendoli ne’ fuo giro le 
sfere, nel moto i Cieli , negli infJufsi gli pianeti , nell’attiuità gher- 
menti , nella vittù i midi , nelPopcrationegli viuenti , mentre ogni cola 
dal Tuo contrario a tutto potere fi difende , e non che gii buomini, eie 
tigri , ma vna vile formica córro il fuo fer tore con la pou.biie violenza 
fi rmolta, la natura tutta per non (offrire il vacuo fuo naturale nemi- 
co, fconuolgel’vniueifo, lì fcuote con ceri emuoti, fofpende con inui li- 
bili corde di non conolciuta violenza, e raggira all’insùil corfo delle 
acque,* e dall’altra parte fe vi luffe vn Dio ottimo Mafsimo al Gouerno 
del Mondo , fi vegga ù. (ferir* impuni tanti maìu-ggi coneuidente pre- 
giudicio dell’infinita iua bontà.* Non gli deue edere cofa più a cuore 
deila virtù , dell'innocenza , nè più nemica dei rnal’oprare,- e pure pian- 
gono giornalmente oppreisi, angariati, (corticati gli vtrtuofi, & innocè- 
ti , trionfano applauditi, coronati, e premiati i piùfacrileghi , piange 
il Profeta allagata la terra dal vizio i mdedittnm , & mendacità , & °< e ** 
bomicidium , Grfurtum ,& adultenum mundaununi , jattguis [angmnem ie- 
tigit: e non che fe ne vegga o dimoftratìone , ocaltigo , o rimedio, 
come (clama S. Cipriano j vaganur media vrbeftccartf tàm liberi pecca* c; - an> 
tes , qudmimpunè graffante! ; che anzi per vlrimo de’ mali , chi donerebbe 
con armata giuftizia vendicar’ i torti, facendoli parte con l'iniquo, gli 
aggraua , come fofpira S. Gio. Chriiolfomo ; ludices ipft , qui ad hxc re - 
f rimenda confinati funi, gramores tempc(hces , & pernicioftoresjufcìtant mor - . 

£ non volete , come iui foggionge il Santo, che fi perda nel Mon- n* .uo 1 ^ 
do la ere. enza della Diuina Prouidenza ? Per quello fi fe Diagora capo 
de gli Attet , quando (pergiurando il luoferuitore vn furio da lui ftef- 
fo veduto, con giuramento fallo sù l'ara di Gioue, da Giouenon fu eoa 
fubitanea morte vccifo;làdouevn(olRuffinocaftigatodal Cielo bar 
Ha, per diftogliere Claudiano da Umile frenefia . 

O’ infopportabile temerità de* petulanti vermi di terra ? che vogliano 2 
adocchio di ciecca emetta andar* a mi fu rare gli immenfi chiarori del 
Sol'Eterno 'loro sì che a viua forza fi tirano adofso i fulmini del Cielo, 
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che vogliono pretendere temerarij d'alzarfi a regolar* il carro del Solò, 
dare , & emendar* all’Infinita Sapienza di Dio le regole del buon go- 
uerno; Qual peffimo Caligola prerumono d’adattar* il vanilfimo lor .. 
capoa Gioue ; donque perche io e cieco , e matto in taleoccafione fa- 
rei cosi, deue anche il Sapientissimo Iddio fare cosi ? quanto meglio fi 
ftàad vna riucrente creatura, già che del Creatore non può compren- 
dere gli inarriùabili giudici; , adorargli con’ humilifsima riucrenza , e 
lenza preiuraere ,dr ponere m Cslnm os fuum ; confelTarc humilmcnte 
con l’ A portolo ; O altitudo diuitiarum fapientue , & fetenti <e Dei , quim in- 
comprtebenftbilia funt iudiciaetus, & inuefbgabde s vux eius ! Imparò il buon* 
Augusto da gli vtili conlegli della fua Liuia, come assicurarli per il 
più fejcl’amico quel Cinna .da cui tante congiure gli erano fiate ma- 
chinate contro la vita; cosi fcpoe Aleffandro Seuero guadagnarli il 
cuore del già nem cilsimo Senator* Oruitio , così Tito il clementissimo 
conuinSe all’amore, c fedeltà gli piùempij ; perche non potrà quella 
inalterabi'c Sapienza del Cielo con Segreti a noi im perferuta bili gua- 
dagnarli perfemrtori ,eper amici i peccatori anche più rotti , per i quali 
hà data su la Croce lavila , mentre diffimulat peccata hominum proptèr px~ 
mt-nttam ? e doue ianano le Maddalene , i Pietri, i Paoli, i Agofiini, 
già Scandali del Mondo, bora lumi prenci pali del Cielo? Il Padre di fa- 
meglia, dice Annotile, non ha per line altro, ch’il bene priuato di Sua 
cala , & in ordine a quello lolo caltiga il leruo, e*l tìglio errante , e pur* 
anche v’ollerua l’occafione piu opportuna : ma il Prenci pe, maSsime 
Sourano,qual’è Dio ha perfine, bonum tot uts vnitterfi ; e in ordine a 
quello oeilequiScc,o perdona , o ditferdceil cafiigo dell’empio', acciò 
il rimedio tal volta non faccia peggio della ferita ; lo Icrilleanche l’ido- 
latra mora le ; Hxc tria in cjfitgandis improbis fratta efl lex, vt vrl tpft corri- 1 
gantur , vel vt eorutn cxemplo altj refìpifeant , vèi tandèm vt fublalis malti at- 
leti fecunores viuant . Non occoi re donque, thè Vogliamo dar’ a Dio la 
legge, cumehabbia da gouernarfi ; a l'uo tempo ben lapra lui nella re- 
te lcieglier*i buoni da’fraccidi pelei, c nel campo dalla brutta ziza- 
nia il bello, e defiabiic fromcntu ; a Suo tempo Sarà premiare le nofire 
bontà , e punire l’empietà, giancldilui librò* <k’lineate aircternfta: 
lmellexi,quòd omnium operum Dei nullam pofit homéièntemre rattouem cori , 
quietimi sub Iole, quanto plùt laborauit ad quarendom , 'tanto miniti inuemet . 
Ma quando nell’tmpcrlcrutabilciuo giudizio iarà-( come dice il proucr* 
bio ) più che piena la milura,cconuerrà pure punire Pcntapoli la Giu- 
dea , l’Egitto ,& ogni peccatore , douc prenderà ftromenci di cafiigo 
quell' Inanità Giuftizu ,le quanto è inqucfto Mondo , tutto Su opra 
della Diuina Milcricordia , tutto per leruitù dell’huomo i eiurara di 
ftuouo alla grand’opra della Crescione, per produrre flagelli t ofarà 
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ogni volta dall’ofcurofcrraglio delle tartaree grotte vlcire gli fuoi sbirri* 
che fono i diauoli , come fece contro i profani Generi del buon Rague- 
le primieri mariti dell'innocente Sara? oarmarài fuoi più cari Mimilri 
gh Angioli del Ciclo, come fece contro i primogeniti d’Egitto, e contro 
pEficrcito di Sennacherib ? Eh miferi non vi fidate nò , che tanto lonta- 
ni gli habbia a ricercare , benché del tutto difpotico Padrone nulla fe 
gl» poffa dire lontano, d’ogni creatura fi ferue, entro di noi roedemi ri- 
troua ftromenti , per caligarci, ed a queftode’ noltri ftefsipeccati.oal- 
menodclla materia di quelli; ìntramt mTcmplum ,& muenit vendentes lw ,, m . 
oucs , Ir boues , & columbat , & fecit flagellata de funi culti , & omnes eiecit 
de tempio itemi andare a ricercargli di fuora; nel tempio Itcffo , ne’ lo- 
ro propri) banchi gli furono da quelli profanatori del tempio fonimi? 
mitrati : perche ogni creatura dal di lui difpotico comando aflolutamen- 
tc d pende , fuora de* liberi atti della volontà ; però ogni volta che vuo- 
le, ^ irmabit creatura m ad vltionem intmicorum, & pugnabit prò eo orbu ter - 
rarum contrà mjenjatos . Le rabbie (lede, cheli nodrilcono - nel cuore, *’ 
quali con tutti gli eifempij , con tutti gli precetti di Chriffo non fi vo- 
gliono dimettere, faranno nell'inferno lo ftromento prcncipale a cruc- 
ciar' il fuo amore ; il difordinato affetto , che fi porta a quel figlio, per 
amore di cui fi voltano indegnamente le fpal le al f re^iore ^aumentar* 
la parre prencipale del tormento ; la conmueoza della madre alla pec- 
caminoia licenza della fregolata figlia , credendo con tal mezo ben- 
ché con’offeia d’iddio e più tolto., e meglio collocarla ; quella morbi- 
dezza deieltabilcneH’ornare ,neli’ingrafl'are Scarni efeatn pt ceari;quel- 
le dannate, perche troppo dannofcfoggjc di vfftirfi.anzi di Ipogharfi, 
per farfi vagheggiare, per allacciare le alme da diritto co’l fuo Diuino 
Sangue redente, quelle quelle faranno la parte prcncipale de 1 veltri per- 
petui tormenti ò infelici ,o roifecabili: Per quello o fanguinarij mo- 
rirete fenzjcpnfeisione, perche a gli altri donaffi sì cruda, e deplora- 
bile motte; quelli ori liquefatti conuerrà , che ogni momento con Ipa- 
2 Ìmo irremediabile per mano de* diauoli tranghiottue, quali adello 
da voi più della vita volita, piu del voftrohonore fono prezzati, pia 
del voftro Dio tono adorati ; quelle horridcfenlualitaòdifloluti ,in cyi 
adelfo vantate il vultro Paradilo', quelle Iteile laranno, dacui nejf'etqr- 
nita di fecoli tempre vi faranno accefe immortali fornaci di rabba, d’o- 
dio, dt difpcratioue contro di voi me .temi ; gìuftilsima è la legge im- 
periale moito prima dal Spirto Santo dettata ; per quaquts pcccat,per bxc, fj; 

W lorquen debet : all'infinita della Oiuina Sapienza s'appartiene, chetniafto. 
fenza impiegare incerto modo contro dell’empio la lua pela, ma Vo- «.deviìgt 
lonta , lui Hello qual bombice intentato fi fabnchi la pr.gione, ma da 
cui viciie non ne polla piu inai in iempiterno , vt tranjeat in materiati i 
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tormenti ■ quicquidfuit materia peccati. 

Offeruate di grazia, quello, cheiohò notato in più libri de'Sagri 
Scolaftici : fono tra loro diuifi quello , e l’altro Mondo,roafsimelapri- 
gionede* dannati .comedifle il raiflico Abramo , magnum chaos fìrmatU 
efl intìrnos, & ros ; con altro, che con le alttlsime montagne de’ caucafi, 
deìl'alpi , degli apennini , o pircnei , ocon' i tramezati Oceani : e pure 
benché la giù debba parere , che il tutto Ga flato fabricato da' puri rigo* 
ri d’vn’offefa onnipotenza, e punitiua giuflizia, tua' al contrario di 
quefto noflro Mondo opra 4’amore , e di mifericordia ; non vi sò però 
io ritrouare (Temale non intendo il Dottor Sottile .egli altri) non vi 
sò ritrouarc tormento veruno , che non h abbia dal fletto dannato pec- 
catore la fua origine, l'efferc , e la manutenenzi : Oiuerfifsimc fono le 
penda giù (per quanto vadano fpeculando le Sagre Scole,) e poficiuc, 
e priuatiuc ; la prima, c la grauifsima , queìl’eflcre eternamente bandite 
dalla beata faccia di Dio, dalla gloria del Paradifo ; Summum efl ma. 
lorum fummo priuari bono ; pofei a il vederla, benché non tanto a chiaro, 
che polla goderli , ma quanto baili, per fargliela conofcerc.defiare con 
tutte le forze d’vna volontà vbbriacca dell'amor proprio, e pure con 
l’irrettratabiledcfideriodifperarfene eternamente: V’èl’horrida com- 
pagnia de' diauoli , che (ola farebbe troppo , per far' vn’inferno ; qui pa- 
ratus cR diabolo , & ^tngehs eius : Vi è la renitenza continua contro la 
Dìuinafentenza, & onnipotenza , ma tanto tormentofa più, quanto 

{ )iù inutile : vi fono le voracifsimc fiamme , le inelplicabili caldaie bol- 
entidi folfo, di pece, d'ogni più mortale fettore ripiene , nel che tutti 
gli indicibili tormenti di i quelle attrocifsime carceri vengono indicateci 
è quella rabbia perpetua contro a’ vecchi nemici, contro de’ quali più 
che mai vorrebbero infierire.) Superbia eortm , qui te odcrunt ajeendit 
fempiri la rabbia contro de gli amici, e parenti, per cauta de quali fi 
fono dannati ; contro i beni,c honori.e piaceri di quefta vita, che gli fu- 
rono occafione di perderfi ; e per tracciare le troppe altre , viè quella 
difperata eternità .quella torama difpcratione di più mai in eterno fpc- 
rarnela liberatione ; in inferno nullaefl redemptio. Tutte quefle pene, 
el'altre.che per breultà ,é pér «orrore iraiafeìo , ditte voi, iefapete, da 
chi Gano diate inuentatc , e flabilite fuorché dal peccatore co’J me- 
eo del tuo peccato ? Certamente non da D o fomma bontà , quia non de- 
lettatur in perditionibus bommum ; non è lui impattato dell'inumana feri- 
ta ai Fallaride, al quale la più dolce nautica , che potefle edere era com- 
polla da gemiti , egri dori de’ poueri tormentati : l’inferno matcrialefù 
da luicreato per vna parte dell’vniuerfo comelealtre, evipoteuaan- 
che imbandire la lauta cena dell ineffabile fua gloria; ma l'ingrata ri- 
bellione dell'Angiolo, e deU'huooto peccatore gli diede l’horrida forma- 
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lità d'inferno, quando che partendoli proteruamente dai Sommo bene, 
meritò d’cfler’iui abbandonato in perpetuo bando, e così habbia , chi 
così volle; Dntm, qui te genuit dereliquiJU , & oblttus et Domini Creator is tuit D<u,,,: * 

< *r cgoabfcondamfactcmmcom abeis : ftianfi per Tempre banditi da quel 
Dio chevolontariamentc nnonziorono : La luce della Santa fede, 
viddero perche gli fùinfegnata, e gli addittaua l’etern ta di premio in 
Cielo, ma chiaramente non la vollero vedere , perche non la vollero 
confiderar*, intendere , e feguiic , per non vbbidir* alla legge, c però il 
premio di quella veggono in confulo , acc ò fappiano q-. elio, che han 
perduto, ma non lo veleranno mai , per dolerlo goee.c , già che lo 
difprczzorono ; notuit benedtftionem, & elongabitur abeo,& dilextt male- 
dìBxoiìtm ,& venietei: quel dilord) nato amor proprio , quell'attacca- pf * Im - 
mento {tegolato alli beni , honori , e piaceri del Mondo , quella praua 
compiacenza nelle fangumaricvendctie,intuttelepiùpeflì;iielorofo- 
’disfattioni a difpetto della legge diuina , vollero mantener nel cuore , e 
preferir* a Dio fteflo , & al prometto Paradilo, meritamente donque fc- 
co le habbiano in diTperato Inferno in vece di Paradilo, e confidcran- 
dole Tempre per vnicaoccafione, e ftromento della loro dannatione, fi 
fabrichino loro fletti conquefiela materia prenci pale de* loro tormen- 
ti^ qui in cunttts deliquimus, in cunffrsfenmur ; vt impleatur , quod dicitur, , 

& pugnabit prò e ò orbis terrarnm contri mfenfatos . Non fono que !e di eie- 
co capriccio fauolofe ìnuentioni , lono giulizie douute all'Ira di Dio, 
come fpone Agoflino Santo ; che cofa è il peccato <> efl auerfio à Dfo,& A 
conuerfto ad Creatwram ,non quòdnulum fttillud.ad quod conuertitur , Jed hbfirtù 
quia inordinata efl ipfa conuerfto ; per alno non peccala Creatura, f.iluo 
perche prefe endo le lìelia, o altra al Creatore , quello per quella in de- 
bitamente abbandona ; e però dal Creatore alla Creatura è giullamcn- 
te abbandonato il peccatore, ma in modo , che per ordine dell'infinita 
Sap enzafia ella contro di lui fatta di giufttlfima vendetta irrctcraubile 
o-niftio, anche il cuore llcffo Tuo, anche il Tuo primo si fregolato 
amor proprio le gli conuertano in crude iifimi carnefici; luffiflt Domi • * B g.i. t . 
ne & ità eft, vtpxnafibi jìt omnts mordili jtus animus , e quando altro non vi coo,c - Il « 
fulic, troppo bero nemico gli lana il Tolo rimorlo della propria con- 
Tcienza, la rabbia di vederli banditi da tanti beni, condannati in tan- 
ti man , per hauereco’l peccato offelo Iddio; Tonai tormentumfuum, Hi*,on.in 
qui propria torquetur conjciemla , & m ilio jxculo Jujimet propria valutate 
cruciatum : E quale tormento ctfeic può magg-oic di quello, ìu cu: tut. 
ti gli altri s’vmtcono? , quale di più durata di quello, che nell’annua 
propria nalce.&inlcparablle fi nodnlcc 1 intèr omnes tnbulattones bit- A 
niar.as nulla maior tributano, quàm tonfcicntia dclttforum . Stabilitali final. p u*. 
mente quella verna conkoilpttaiacocteflioue di quel dilperato Bpulo- 
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ne jcgli apjpòS. Luca grida aggrauato da inloffenbiJi tormenti ; fe va 
pò poco fi mettano a confidcrarg!i,De capiremo il più vero artefice: 
lnc.if. Cùm vidiffet m tormenta Lazarune in fmu ^ ihraha,clatmns dixit,Taterubram 
barn rn iferere met , mitte Lazarum , vi mtingat ex trentuni digiti fui in aquam^ 
>( refrigeri thnguam me am , quid crucine in hoc fiamma . E perche di quel-' 
li mortali incendi; , da quali è attorniata tutta la fua vita , non fi moie?' 
perche non di quelli A remi fettoni perche non de! l'ho» rida compagnia 
de’ diauoli? forai non appiende altro martirio m quei c<wt di martiri», 
zanti tormenti ? e douc tralafcia la mifera cecità dell’miel ietto , doue 
le i ene intollerabili della tormentante memoria , doue la rabb a della - 
disperata volontà ? forzi altro non lente, che il toraieo-o della lingua ? 
ina ie in contur. o cantano d'accordo le Sagre Scrittuie , i Santi Hj.Jti,. 
i Sagri Teologi ;vao per rutti il Dottor Mcìlif uo ; quid iniqua volunta- 
B «n i j . l ^ MS l * m contrarum , <2r 4 iuerfum , quàm fempcr canari , impiagete f empir , l 
confid.eap & fruirà i vaboppofitit voluti tatibus lolam fua auerfmms rtferentibui panami ' 
**• eccoui gli più vniucrfalì micparabiii tormenti , eccoucit anche tìgli del , 
folo peccato • perche donque delie fole arfurc della lingua A lamenta? 
perche frifponde la Gloza interlineare , Se il L>rano ) nella lingua 
piùxabbioiauaente era punito, pecche con quella più Angolarmente; 
Gioir» ìnr nelle cupole. e nelle parole foura de 1 conuiti hauea peccato; Lingua* x 
> nLuditi me am, in qua amplms crucior , dice la gioz-» ; torquetur autèm/fuid lux urto- 
,bi • focarerc delie m ptnaclt ; eccoui di madre nefanda prole ben degna;: 

Liunabid ibi plnt cruciabatur (dice Lìrano. , quid pertam plùs pece aiterai ftcundùm 
officia natura, in quibut lingua definii yfimcèt guftui , ejr loquela . Fatte 
donque cuoraggioo malimiòjte cqoraggiofi-nel aule , moltiplica eie 
delicie del corpo , ri parcotV&hno lamé , e feto arrabbiata ; goder cui 
i\el lezzo deU’ofcenica , nc riCauarct? fèttori mortali, e rabb e difperatc; 
-cumulate per ogni (brada più rea aframente l'oro , iq, quello , come 
già v| fu vitto Nerone , farete più Angolarmente tormentati ; effettuate 
vendette, mantenete implacabili gli odi j, p voi in eterno farete odiati 
da Dio , e da voi tnedemi , nè con Dio, nò con voi inai h^ueretp pace; . 
moltiplicategli belletti , le miniature, le pompe, le acconc a ure,o-len-< 
tate le nude carni, sù quelle A trattali iranno horridilAm-, cardemi de. 
moni; t moltiplicate gli peccati , con g ì peccati ttettt fabt.cate a Dio 
Hìct.ìifc. gli ftromcnti del cattigo; linea , putrella, & operimentum vermium vii 
tf '* pana intcUiguntur aterna , qua propria giguit confile atia , vii jupphcivrum 
materia, qua ex proprtjt peccai ts naf citar . . > 

4 2.P» ^ttiuò ail’vltimo della hctezza il fiero Caligola, quando ao» 

che a’ Tuoi amici inuentò crude dima morte, facendogli 
morire fouo’ 1 mortai’ mcarCo de’ Aon; disi cruda mnentù-ric u preg- 
già il diauolOfCoa’va Ugo di piaceri facendo annegar in vn e~redi 
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tormenti gli fuoi amici ; e pure (piange il Boccadoro ) non è apprcu da 
mortali tale barbarie , anzi pregata per grazia ; affluant delia*, & 
obruant ne , in Ceniate farfalle prendono per motto ; Vt fatar , moriart - 
perche il godere l’hanno prefente, il penare fi differifee nell’altra vita. 

O’ mancanza di fede ’donque non vi è Dio, non v’è giudizio, non v'è 
inferno da caftigarui? ma le lo credono , e toccano con mani, chealtro 
non fanno peccando, chefabncar’a Dio contro di fe fteffi flagelli eter- 
ni , come sì ciecamente fi pecca ? Non vi è fede : Rifuegliatcui donque 
dal tonno della patienza. O’SouranaprouidcnzaJe volete nel Mon- 
do non fi perda tutta la fede, il rifpetto alla vollra Diuinità domito; 
exurge Deus, & iudicacaufam titam. Si che in quella vita faranno da 
quell'infinità pietà tollerate le vollre iniquità per qualche tempo^ per- ruim ‘ 
che come cauta vniuerfale è obbligato nell’atto materiale a fecondare la 
libertà del noftro arbitrio ; onde Si ejlmalum in cintiate , quod Dominiti Am0 * 
non fecent ; ouero per far’indr pompeggiate nella finale fentenza le glo- 
rie della fua Giurtizia ; vi iit/ltficerit in fermombmtuii , & rinati , cùm indi - ,f * L 
carir t o pure per rimunerarui in queQa vita qualche vollra bontà, già 
che male per voi non hauete fperanza nell’altra , oue dolendoui,vdire- 
tela più doloro! a rii porta ; recepiti bona in vita tua : o finalmente per me* u, 
fperanza, che con vna Tanta conuerfione noucllo Zaccheo habbiatea 
deporrc del tutto il veleno della iniquità ; ò pure acciò habbiate a lui da 
fcruireper martello nclfquadrare le pictreelette perla fabrica della 
Gierufalcmmeceldle, per pollirc , & arricchire con le vollre mali- 
gmtala corona di gloria alle anime Sante; come notòS. Agoftino; 
omnis malta aùt ideò viuit,vt corrigatur , aùt ideò viutt , ri per illum bonui Augnar- 
exerceatur. Ma alla pur fine conuicncil più delle volte, che finilcaan- pi**, 
che in quella vita, acciò non dia nel troppo , quella Sapientilfima Tol- 
leranza ; o fia per follieuo de gli opprclfi fuoi innocenti , che non dia- 
no , negli Iqua rti dcll’impatienza ; audi ut clamorem filiorum ijrael, defeca- * 
di , vtlibtrem eoi; o almeno per mantenere nel Mondo la douuta fede 
d’vha Sourana Prouidenza , ed in loro, e ne gli altri, conuieneche ta- 
gli Iddio le gambe a quelli fanguinarij elefanti ,extendam manum meam, 

& percutiam xgtptitm m cunftit mirabihbus mai : all’hora perneceflita, 
feietis ,tjuuego Dominiti . E con qual mezo s’armarà in quelto Mondo 
quella tremenda onnipotenza contro a' protcrui fuoi nemici? eh via 
l'hauerebbe per vergogna Iddio di cimentarli contro vermi di terra ; ne 
pure fi fé vedere contro il primo de gli Angioli rubelli , per mezo d’vn’ 
altro Angiolo il precipitò, e vorrà armarli contro dell’huomo?di lui 
rtelTo,odel luo peccato per Tua rouina s’auale ; diGoliath il fuperbo 
,era lafpada,con la quale gli fu dal pallorelloDauidde taglia» late- 
ila; di già èpublicatala legge, mcidat mfoucam , quamfecn : è chiara ari , 
guaref. del v.de Cttbern, " " Cfc U ?fl! * 

e ^ 
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la pioterà ; apprahendam japimci in afhuiaeorum . E «fotte fi potrà ri* 
trcuare nel fegro ledo vna verità più decantata per legge, più auttori- 
zau.co' fatti di quella , che diffi , che de* noflri peccati fi feruc Iddio per 
caligarci ? Mirale l’infelice Santone girare aciecato da FU idei intor- 
no alla pietra molare, perche cieco pria »*aggirò attorno le fue paffio- 
ni peri proibiti fuoi amori della Filiftea ; a'cctpt eam miniti -proni*, quid 
placuitm otulu me is , Mirate ino piccatoli da fe il difperato Achitòfel 
lenza conlcglio , perche contro Dauidde non s’era clleguito il fuo con- 
feglio , in pena d’eilerfi contro Dauidde fatto confegliere troppo In- 
grato .troppo partitane ; nutn Domini dìffìpatum efl tonfili*!* sdebito - 
phel, onde difperato abiti m domain fvm , & fufptndh intnrqt : Si fà ve* 

* ** 17 dere ben’alto l'infelice Amati flrangolatosù della forca , ia quale da lai 
all’innocente Mardocheo era dar* ingiudamente apparecchiata ; en 
Iu “ ‘ 7 ' hgnum , quod paraturat jfman M ardori' xo ; & ait Rex ,fnf pendile eum in co-, 
i Sodomiti ardono ne] cuore dì nefande , e librinole fiamme, c dentro 
le damme dtltmiatc dal Cielo fepolti penlcono; non 'uen terribile fpet* 
incoio dierono di fc quelli Igratiati vecchioni. Giudici faiiarij. quali in 
Babilonia furono guidamente farri morir* dal popolo fottoa quella 
tempefla di piene, quale loro medemi haucano , machinata all’inno- 
»*n. j j. ccnte Sufanna ; ftcermtquè eh , ficùtmalè egcrantadutrsùs protimam fnant , 
Vi facete at fecnndùm legem Moyji , & mierfcccrmt eos : Nel lago def 
Leoni fù prefcruatoil Santo Danielle, e in vece di lui vi perirono t 
fallì di lui calonniatori ; nella fornace pur di Babilonia rimafero illefi 
gli innocenti fanciulli , e contornati vi furono in luogo di loro i crudi 
MinifiridelJ'jngiutla luperbia; così finalmente autorizò il zelante tra* 
Profeti all’empio Achab la minacciola Proferia ; occidifli , mjupèr , & 
i-Ret-n, poflediftt , hoc dicit Dotti jnus,m loco hoc, in quo linxermt tana fangniner* 
'tiabotb, lambent quoquè Sanguinei m luum « Ma che fatte addio o mio 
Dio jèforziarruginita la vedrà vcndicatiua fpada della inesorabile 
Giudizia nella guaina della tolleranza? non vi fono più fulmini nel 
Cielo, o non vedete, cheli perde hormai il rif petto per fede douuso 
alla vodra Diuinita ? ecco che cerne altra vita più non vi fia ad a Saffi- 
li ar’i peneri , i pupilli ,& il publico fi abbandonano a briglia (dottagli 
auaroni,d'altro più non trattano, che d’accumulare tefori, altro Dio 
non credono, che l’oro ; perfe fono le correi rioni de’ Confederi , i fgri* 
damenti de* Predicatori , vogliono a ddpetto de’ Sagri Pdittìjpoir.peg- 
giarc le donne la nudità delle loro difonedà.anzi inChicfapiu rouina 
vi fanno, che nelle Cale, e nelle piazze,- non vedete o^fio Signore 
quede infernali afTemblee delli congiurati Nembroth , vt faciantfibi 
o«n. nomea , & auitatem , & tumm ? più non ponno parlare gli zelanti , nè 
rcfpìrar' i poueri, le non vi fi mette rimedio ■> eocout per le piazze a paf- 
t • ^ •• leggio’ 
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fcggio come cauallieri i fanguinarij , i mandatari; , che mille volte già 
s’hanno lauatele mani nel fangue humano, nèad’altroalpirano.che 
ad’ effer' in affatimi; impiegati da chi gli fofliene; rimirate finalmente 
JaVoOra Santa Cafa la Ch.efa , ejuomodo obfcuràtum efl aurum , mutatiti Tua.»; 
efl color opnmiis t non hà più apparenza di Ch efa,o che fia per la verità di 
fuediilolutezze, oche Caper arte dell’infernale nemico, è in difpreg. 
gio totale del Mondo; più affai è Rimato vn vile, elanguinariofgher- 
ro, che qualfiuoglu Sacerdote : di lacerarla nell'honore, di fcemargli, 
o anni h ilargli le entrate ,lolofi tratta ne’ gabinetti , lenza cercare gli 
di lei Sarftiflùni Sagraroenti,fe la paflano ben molti anni, & annum e- 
ri.* Adagio, rilponde Dio; nè die ai m corde tuo, peccarti , fir quid nubi 
accidie trifle ? ^tltiffimus cnìm efl pariens tedditor . Non lo vede’ e alla gior- ***" ** 
nata fourade tallii Duin caft go?eccouila fame, non che la pouertà, 
cheadauiom indegne riduce quelli Pauoni già tutti vaghi di pompe, e 
di lupe.bia jeccoui fiermmatelecale: Si veggono marcite r, è letti con 
dolori irrcmcdiabili de talianimalacci immondi, di cui la vita era il vo» 
lutarli nel fango deile ofeeoita; vedere^ ben predo vn’otfo gettato nel 
mezoper occulti giudici; del Cielo rompere la diabolica lega ditali 
cani congiurati ,edalìparglicondil]enfioni mortaliffime; c finalmen- 
te pialle a Dio, che io mcntidi.chc non vederti quelli languinan;, qua- 
rti fprczzatori, e quelli calonniatori , quelli icouimunicati vfurpatori 
della Cbieia in pena de’paflati abufi, e difprczzi , e violenze fatte con- 
tro la Chefa morirtene fuoradclla Chielajeuzaaffiltenza de’ Sacerdo- 
ti , fenza Sagramcnti : qui emnt peccala peccata addtt , quaft funem corine- glìm i tt 
flit, quo flagclletur, quo hgetur ; dicelaGloza loura S. Gioanm,*c come 10 
auisòil Sauio; Fumatili peccatorum fuorum quifque conjirmgitur . I pec- 
cati noftriloao le armi , con le quali damo dall’Eterno Giudice cadi- *»«□.», 
gali, tono 
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CHE COSA SIA IL PECCATO. 

DELLA DOMENICA 

DI PASSIONE. 

4 * • . » \ 

Tuie rum lapide*, vt 'tacer ent in le farti , lejus aatem 
abfcondit fe (ffc. Ioan. 8. 

Oiaaè e che miro , e che guardo , e cht vedo ! anzi che di 
mirar fon priuo^Oimè Chrtftiani e doue è il noftro Chri- 
fio , doue il Crocifitto Iddio? e doue andarò lenza di 
quello, che dice ego funi vini che dirò, che infegnarò 
lenza di quello , che amia , ego fum verbosi come lì può 
viuere lenza di quello, che accerta, ego fum vita ? Perdita foura le per- 
dite tutte deplorabile , quando anche fi perda , quanto nel Ciclo , non 
che nella terra ritrouafì, quando fi perda ilParadifo fleffo, già che 
Paradifo efiere non può lenza Iddio ! perfo Giesii Chrifto il tutto è per- 
fo 6 Chrifiiani . Hora sì che compatifco di cuore alla piangente Mad- 
. dalena, quando che lenza celiare, la perdita del fuoDiuin Maefiro 
piango, c fofpira: Spazimante n’andaua per le campagne l’inconfola- 
bile Mica . portando il cuore da mortai cordoglio trafitto, lenza tro. 
uarc lenitiuo , che valefie a dargli conforto ; e perche* perche rubbati 
gli furono i vani fuoi fimolacri, quali lenza fu dì (lenza veruna da lui 
folo haueuano hauuco il facrilego nome di Dei ; Deosmeos , quos mibi 
Ui. st. feci , tuliflis, & dicuis, quii ubi e}i f quale farà , o douerà efiere de 1 Chri- 
ftiani il pianto , quandoché perfo fi veggono il vero Iddio , fltogni 
bene in Dio i Compatiscali nelle acerbe lue lagrime il buon vecchio 
Giacobbe, mercè che toltogli a tradimento il fuo caro Giufeppe,Giu- 
feppe non più, ma (ololadi lui infanguìnata camifcia gli unno ve- 
dere; ferapeffima deuorauitfilium meum lofeph ; da vn'empia fiera,dall’ 
tnuidia de* fratelli gli fù inuolato . Ma noi , o curi , il fratello habbia- 
no a piangere, il Maefiro, il Padre, & ogni bene, hauendo perfo 
Cbnfiovcro Iddio; vn'empia fiera, il peccato, delle più fiere , eh' 
Hircania porti , l’oftinatione nofira più de’ dunifimi fafi indurita l’ha 
da noi cacciato ; Tulermt lapida , vt iacerent in lejum , lefut autèm ab fi on- 
da t & exiuitdè tempio. Empio peccato , maledetto peccato d’ogoi 
nofttomalc preferite, c futuro madre feconda, origine totale^iutricc 
| ' ' ‘ lagace, 
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fag tee , promotore violento ? Si remota caufa remouetur effettui-, voglio J 
farui vedere Hcl peccato le infernali roiii ne, confperanza , che diac- 
ciato da noi il peccato! potiamo riueder’ il noftroChrifio -, ma perche 
nulla fi può lenza l'aiuto del Ciclo , giàche il Crocififlo Iddio non 
potia roo veder’ in tanto, inuochiamo l’Immaculata Madre d'iddio co’l 
folito ricorfo : *Aue Maria &c. 

Sepcllitofi dia , che ben lo merita , con le dannate fuebeflemmic 
entro alle difpcrate fornaci d’Auerno l’infernale Caluino, qual* in difo* 1 
nore del pi jffimo Creatore hebbe temerità di beflemroiare ; Homines 
nudo Dei arbitrio citrà proprium demeritum in eternavi mortem pr tede (iman- 1 . Hfl ^ 
tur. Orecchia veruna di ragion capace, non che la Santa fede no'l 
può Offrire ; condannato fu acremente dal Sagro Concilio ; Si quii di - feff 

xerit , tufi ific attorni gratum nonnift predejlinatn ad ritam conferri , rtlvfuos ,. c ,à., h ' 
vero ornati, qui roran/nr v oc art qutdèm , fed gratiam non recipere , rtpoti 
Diurna potè fiate pradeftmatos ad malum ,anathemafit . De gli Angioli fi 
«lifputòsr rilleuante fttto,a fapcre, fc dall’Onnipotenza del Creato- 
re fiano fiati gli reprobi creati nella malizia , come loro connaturale? 
ma con’ euidenza d’irrefragabili ragioni fà vederil Vlacftro de’ Sottili 
con tutte le Sagre Scole , eflere quefio vna befiemmia,anzi che vn que- 
fito.al tutto imponibile ; mercè che nel primo ifiante furono tutti 
creati puri innaturalibus, nel fecondo tutti furono arricchiti di grazia , 
nel terzo fi diuifero in buoni , e rei , voltandoli quelli al vero bene per 
Propria e’ettione , & auualendofi della riceuuta grazia , e gli reprobi 
abufandone precipitorono nella colpa, nel quarto finalmente furono 
fentenziati infermino , quelli alla guadagnata gloria, quelli all’eter- 
nità delle meritate pene ; ma non fù quefio difiegno, non che Volon- 
tà del l’Alt iffimo; anzi yfecit Deus rationalem creaturam , vt fummum 
bonum intelligerct , intelhgendo amaret , amando pofftderet , ci r pofjidendo 
frueretur . Dell’huomo fi hà più chiaro quell’articolo di fede nel Sagro 
Tefto i puro fù creato all’innocenza , adornato di giuftizia originale, 
ordinato alla gloria ; per pompeggiar* in lui l’arte della fua Sapienza, 
lo coropofe il Creatore d’-nima fpirituale limile a gli Angioli, anzi ad 
itnagincdcl fiefiofuo Fattore, infiemecon' vn corpo tutto materiale; 
riducendo;» ruttate fuppofiti parti tra loro si ripugnanti vn fpirto im- 
mortale, e terra corrotti bile, non per odio, ch’haucffc contro dell* 
huomo ( gridano i Teologi) ma per ecceffo d’amore ; acciò con vn 
motiuosì euidente mantenellc la douuta humiltà contro i titillamenti 
della fuperbia ; acciò anche da quifperafie con ficurezza più chiara 
la fua futura vnionc al Creatore in gloria; & acciòin ordine :a quello 
haucfiecomitìodiu in paru t4ntoiiiuerle, per ttìforeggiare più meriti 
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di vita etèrna . Felice l’huomo , fé in tale (lato haueffe Caputa conofce* 
re , e vollìuta mantenere l'innocenza , c la giuftizia? Benché mortale 
fuffeper la naturale conditione del corpo, jm mortai ìzato però per 
grazia pili potente adai, che la natura , lenza morire , faria dal terreno 
al ce'elte Parodilo felicemente foruolato, a taredetto era fiat» cren*; 
vi perfetta Immani offici] infima tnamferretur in mehora non per mortem , fed 
m au^°' a L ,e l uam mentionem . Poteua in quel felici (Omo flato armarli contro 
dell’huomo innocente , poteua armarli tutu la rabbia de' lupi , tigri, 
leoni, e leopardi ; il ve enop. ir mortale de' ferpi,cocodrilli, e bafilif- 
cbi ; la crudeltà più tìcraJe'faliaridi, Diomcdi , Liei ni;, Óomitiani, 
eNeroni , e d’ogni più inumano tiranno -, poteua no contro la di lui 
vita cimentarli Je prigioni, le forche manate, caldaie bollenti, efor- 
• naci ardenti , e quanto adeiio ferua in quella miferabtlc vita di tor- 
mento; tutto infìeme vnito nulla hauerebbe potuto contro dell’huomo 
nello flato dell’innocenza . Poco diffi cimentando contro di lui il 
Mòdo có tutte !e lue f rze. l'inferno delio, Satanaflo có tutte le fuc furie 
infernali voglio. che s*armi,che s’infuri j contro la vit^nolira, le mante- 
nutafifudela giudizia orig nalejtutti gli dtauoli vaiti Contro di noi nò 
ci haucrebbero potuti offender' in vn pelo , non che leuarct con dolo* 
rofa mottelavita, pcrchcla mortenonera ancor' in pioli j non fu 
opra del Creatore la morte , quale non potè hauere l'effere , lenza to- 
gliete la vita, a chi la vita gli diede \ fatendum efl , primos Imminenti . 
aug.t n. fàfTc mfìitutos , vifmonpeccafjent , nullum morta genia cxperirentur. Man- 
Ciu.c. 1 . co male era in quella naturale beatitudine il nort douere morire, che 
neanche vn minimo hauereflàmo prouatodi tanti mortali martiri;, che 

E er mantener' a dello la vita li loffrifeono ; lenza vecchiaia, fenza de- 
olezza , lenza malattie , lenza odio , fenza liuore, lenza fatica, o den- 
to, o patimento veruno era i'huomo veilltodelbell'armellino dell’in- 
nocenza, palciuto da gli vltronei frutti della terra ,vbbidito da gli 
animali, leruico da gli elementi , riuerito da' Cieli , conleruato da 
_ luoi influiti per virtù di quell'aroplifljmo , Dommammi vmuerfa terra $ 

2l falò obligato a rumare con (ante mcditationi ,<5c affetti il (uo aman- 
riflimo fattore, & offerirne quel faciltitimodiuicto ; dè Ugno, quodcH 
in medio Paradifi , nè comedas j e ciò per effercitio di fua vbbidienza , 
ibi d. per memoriale deilaluaeffenziale dipendenza: godcua già invnana* 

turale felicita la caparra della fouranaiural’, & eterna: Viuebat itaqui 
homo inTaradifo , ficùt volebat , quod Deus iufferàt , viuebat fruens De o ex 
, bono bonus trai ; viuebat fmè vllaege fiate , fempèr uà vinerc habent 
m P ote ft ate i c ‘bus aderat , nè efuriret , potusni fitiret , hgnum vita nè illum 
jcuctta dtjjoluerei inibii corruptionis in torpore vllas moUshas vlhs eius jen~ 
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fibus ingerebat, nullus internai morbus , nuli tu ictus mclucbatur extrinfecus , 
jumma in animo tranquillità!', & ficài in T ar adì fu nullus xflus ,aùt frigus , 
ftc m ciusbabit ottone nulla ex cupiditate , rei timore accidebat bona volutila - 
tis offenfio ; Quello era il preambolo hauuto da Dio in ordine alla glo- 
ria ccleflc. 

O’ bella 4 ò vera età dell'oro , di cui fola per noftro maggior tor- j 
meato ci (è rimafta la memoria Ifupèr f lumina Babylomsillìc fedimus & 
flemmuSyCÙm repordaremur mi Syon . Quàto male per noi mutate fi fo- 
no le cole! Se all'hora era perpetua pace , hor’ è irreconciliabile la 
guerra; guerra nel corpo Aedo trà gli quattro elementi , che lo com- 
pongono; guerra tià l’anima ,c’l corpo , tra la carne, e lofpirito, 
hoc emm fibunuictrn aduerfantur ; guerra dentro lo ipirro ftciìo dentro 
dell’huomoixnerioie traJa poriioneànfcriore, eia luperiore;pur trop- 
po habbiatnoda piangere; miliiiaefi vitahominis fupirterram : Guer- aìgjI. y, 
ra fuori deH’huomo in tutto il Mondo trà Chriftiani , e Turchi, guerra 
nel Chriltianefimo tra Regno , e Regno, guerra ne* Regni tra Pro- 
uincie, in quelle tràvna Catta ,e l’altra, guerra nelle Città trà l'vna, 
e l’altra fameglia, guerra nelle medemefameglietrà l’amico , e l’ami- 
co, trà fratello,. e fratello, trà Padre, e figlio, trà figlio , e Padre; 
pace più none, e abbellita nel Mondo la lincerità, la carità, l’amore; 
abbollita da chi ? dal peccato. Se all’horà lenza paflìone veruna na- 
fccua ogn’vno vgualmcnrc Monarca , lendo ogni cofa a tutti » & 
cialcuno comune ; addio per elici’ impellato il tutto dall’auclenato 
dente dell’interelle , è perla la lealtà ne’ negotij , la fedeltà trà gii 
amici , l'amoretra fratelli , frodi , inganni , (lorfioni , rapine , liti , in- 
giuliizie, violenze, homicidij, a flaflinamenti auuiuati daU'irtcrdTe 
hanno allagato l’vniuerfo ; meum,ac tuum frigidum illud verbnm qmcquid . 
molar um efi , m vitam notìram inuehens , innumcraquc gtgnens bella : chine t o. 5 . oi.de 
è la caufa? il peccato . Se all’hora era quietifiìroa la notlra vita, hora 
perhauere fol pane, che balli , non per leuarci la fame, maper ripa- 
rarci llcnta t a mente dalla morte , qua nti mortali dentici conuienc di- 
gerire i quanti fu dori nelle campagne , inuentioni nell'arti , rizighi, & 
affalfinanj sii le drade , perigli , c naufragi) nel Mare? quanti pianti 
delle vedoue , lagrime ne* pupilli, quanti cordogli de’ congiugati? 
quante ingiuflizienCtribonali, quante fimolationi nelle Corti, quan- 
ti aggrau'j fi lofiritccro nè Magiltratif 1 Jionvidemus , auàm multano! Jen ^ 
incommeda cxagitcnt, quàm mali nobis conutmat bcc cor pu si chi ne fù cada?* muli, 
il peccato . Chi diè la forza a* Reggi, per comandare , a’ tiranni , \ er 
angariare, lantttfiit a ne' lut'.tnupti feruire, periodine? chi ha intro- 
dotte le nemicitie, gli odi;,i tradimenti, lefauioni fanguinarie ? chi 
mantiene comic gl’mnoccmi le calonme^omrode'pcueiiie oppref- 
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(ioni, contro i pupilli , c vedouc le violenze manifefte ? il peccato: Dal 
peccato furono introdotte le faliità nelle arti, gli inganni entro le 
compagnie, le fornicationi , ilupri, adulteri;, i difonori delle parca* 
telet dal peccato furono auuiuate le guerre, che diflipano in vn’anno 
iaccampi de’fecoli ,le petti , che vuotano dubitatori il Mondo: tut- 
te le mortalìfiimc , di infinibili miferiè , fono delle quali lenza ri polo 
languirono i figli d’Adamo, non furono opra dell'amorofo Iddio, ma 
frutti esecrandi del peccato; Malorum omnium caufam confìat effe pecca- 
hom^ìie Utm * miferabile btffolco fra brumali rigori del verno, fono 

°“‘ ,5 ‘ de’ cocenti ardori della canicola martirizando la fua vita , fcriuendo 
su la Hela pergameua della terra con ferrata piuma, con l'incbio- 
dio de fuoifudori la non nui finibile ftoriade’noftri guai; obbliga- 
to vi fù dal peccato ; in fudore vultus tat vejcerit pane tuoi il poucro 
merendante vada dall’vno all’altro polo traghettando con le merci 
là vita lontana fol dalla morte , quanta èia Scurezza di frale legno , 
che lo porta, per guadagnare da viuer’ a’ poueri luoi figliuoli: iene 
dia il pouero legiftafepcllitoviuo nella tomba d’vn gabinetto, con- 
dannatoli da fca viucrecon morti, dilhllandofi su de' Bartoli il ccr- 
uello.per imparar’a veftirc fe fteffo difpogliando gli altri: Corra il 
maleconfegliato Soldato dietro ad vn volante fìendardo carneo di 
ferro ricercando nelle campagne di Marcela morte , che lo fugge, 
per comprala sborzodel proprio fanguevn tozzo di pane perfofte- 
gno della già rincreiceuole vita ; quelli, c tutti gli infernali tormenti 
di quello Mondo, li ga teli pur tutti infieme, ebruggiatcgli sii l’ara in- 
fame del peccato, che del peccato fon tutti prole nefanda parto effe, 
orando: adorate donqueil peccato, eh cftbac non [ufficimi aduciet va- 
bis multopciora . 11 peccato fù, che facendo l’huomo ribelle a Dio, fe- 
cc contro deli’huomo ribellare tutte le Creature di Dio ; & pugnauit 
prò eo orbis terrarum contrà infenfatos . Sfuggite, grida Chrifoflomo,sfug- 
giteda quella furia d’inferno ò mortali , sfuggite dal peccato, e burla* 
teui del retto;*».; dumtaxàt resgrauis t ac pcrtimcfccnda , peccatimi nem- 
pè,relujua omnia funt mera fabula : Alfololumedi natura fu predicata 
da Tullio verità tanto autentica ; pr&tèr culpam, & peccatum uccide- 
Tu'.Ujift. re bommimlpofje ,<juod grane fu , & pertimefeendum : quando anche a 
»it. man falua dell’infamia apprelfo il Mondo , e dclcaiìigo d’iddio io 
potetti peccare , dice Seneca Pagano , più d'ogni difonoredel Mondo, 
più d’ogni calligo celellc fuggirei di peccare; fi [àrem , Deos tgnofei- 
turos , & bomincs ignoraturos , adbùc peccare nollem proptèr peccati turpi - 
n,ep ,l tudinem. Qual cola douerebbe dire di più al Chrifìiano, che sà, quali 
mortalifiìmc, & infernali rouine nel corpo, e nell’anima fiano fiate 
cagionate dai peccato, e quanto Arcanamente dilpiaccia aDioc 5 più 
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torto «'eleggerei (dice S. Anfelmo; , ro’elcgpcrei Hi fcppellirmi viuo • 
nell’inferno , ma innocente, che non d’acconfentir* aH vn minimo pec- 
cato , quando anche peccando mi HouefTì guadagnar’ il Paradifo, fe 
ciòfuffe pofiibile : Si bine peccati pudorem , di' illìnc cernerem gehenn# Anf.iìM* 
honorem , & ne ceffonò vnieorum deberem immergi ,pr uh in infcrnum mc“ Bp ’ 
demergerem ,qudmpeccatum in me admitferrm , mallem entm purtts à pec- 
cato gebennam mirare, quàm (orde poUutus cxlorum regna tenere . O'alntà- 

ma maffinaa, ma pure cattolica, e folo degna d’vn vero Chrifliano’ò 
quanto per minori viltà al peccato s’arrendono, nel peccato fi fepcl- 
lifcono , per >1 peccato fi vendono al diauolo i praui ChrirtianiPqual 
puzzolente perticane ponno prender per motto ; venenata deleftant; 
profanando indegnamente quel Santiffinoo Nome di Chrirtiani, che 
portano, pervn vile capriccio , per vn’interefferanmentaneo, per vn 
p acero fugace, per vn furood’atnbitione pazzamente ipola no la colpa 
mortale, la quale hà per dote vn feropiterno inferno; impim cùm tn prò- Pjou 
fundum venerit, contemnit ; dice il Sauio ; contemnit conjaenttam, dice iui 
la gloza ; contemnit fuppltcia , vi fpiega i! Lirano ; contemnit fe, dìfle®^/ £ 
H ugone Cardinale ; quia prò quolibet vili donai Je , aitar m prò obolo, luxu- Hugo ibid 
rtofus prò momentanea volnptate ,ambitiofus prò vaniffima laude , Anime 
perfeco»! adoratela voflraferapitema rouina? 

Manco male conquidala per tante ponture larofa vi durale nei»e 5 
roani ;doppo di tanti fienti poteffimo godere di quelli terreni accam- 
pi t addolcita riefee tutta l’af prezza del viaggio a)li generofi Argo- 
nauti dalla fperats preda del velo fioro-, expcClatioprArnij mima vimla- Gttg ' 
bons . Ma non hà potuto terminarli il mortai veleno del peccato, che 
arriuaffe al cuore, alla fineco‘1 fiellc il più amaro alla bocca vi licen- 
zia , conia morte doppò mortaJiffimi fienti : Dal peccato fo'o fu in- 
trodotta nel Mondola morte per il vietato boccone, onde dìcitur mors 
amorfa; quella morte finifee la tragica leena, di cui dille Arrotile, 
non vltmum ommum terribilium . Hauea nell’innocenza Adamo il 
corpo corrottibile, perche comporto di quatro contrari), ma fortifica- 
to dalla grazia fenza morire , laria a luo tempo foruolato al Paradifo; 
mortala eroi homo ex conditone corporii animalis, immortali s benefìcio Con- Mj . , fea 
ditoni. Ma perfa per il peccato la grazia, perde il beneficio di quella, d- IO, t» 
cd effetto del peccato fu la morte dolorofo termine d’vna torroentola ABg ' 
carriera; Ter peccatum mon intrauit in hunc Mundum , & uà in omnes 
bomtnet mori pertrantijt , in quo omnes peccauerunt . Nè contento d’vna Ad **’*• 
morte il peccato, tré morti hà contro l'huomo fufeitate .• graucèalli 
amatori della vita*:prefénte la morte primiera , quella per cui viene a 
fepararfi l’anima dal corpo ; priuatio boni mala-, perche l'huomo rerta 
non huomo, dilpogliato de gn amici, de gli affetti , de’ piaceri prcfenti, 
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delle conuerfationi , delti accampi con tanto penar* hauuti, e tanto 
fa^Do'ia araat ' » quii non rehnquitur fine dolore ,quoi cùm dele fiottone tenetur ; però 
jaòocc .' 0 fpaztmaua quel grado Animale del Rò A malcchtta, vedendoli nelle 
|<R i mani del zelante Saraueile tanto vicina la morte; Siccinè feparas amara 
1 ' ,5 ' non ! Purcfe fùall’huomo fentenziata la vita prefente per vn'eflì- 

glio , non può non edere pcnofa ; c perche fi dirà all’anima giuda dolo* 
rofa la morte, che alla pur fine non è, faluo la riuocattone dal bando, 
il termine di tante morti ? qual nuoua più lieta le gli può dare, che an- 
nonziargh la libcrra da quella prigione del corpo , per foruolar’ a* 
beati godimenti dell'empireo ì Mi Ieri, e troppo infelici gli giudi, 
quanto più amailero Iddio, fe dal fuo Dio eternamentebandiri.ha- 
ueffero in queda valle di lagrime a fofpirare per Tempre Tono la tiran- 
nia de* Faraoni ! ma con la mortefen’ padano allegri alla beata terra 
di promiflSon’eterna,al premio delle fatiche: Bona mors , qua vitam 
nonaufert , fed transfert in meltus ; mors famnus tujlorittn ,rcquies feruorum 
*' ‘Dei. Ma ilfapere,chcdi la portarli non ponno alla glori a, faluo ani- 
me viue, quali auuiuate dalla grazia habbiano accumulati tefori di me- 
riti , che nel palfaggto pollano contare gli Tuoi acquidi ; Bonum cer- 
jaifrioM. tamen ccrtaui , curjum confimaui fidem feniani : Se il nf.ettere per il con- 
. trario gli amatori del Mondo, e della carne, che unte volte fono mor- 
ti, quante al velenofo bicchiere del piacere hanno beuuto il peccato 
mortale ; il confiderare, che nudi di menti , carrichi di debiti fi porta- 
no all’inflelfibitc cribonalc del giu didimo Giudice più ficuri d’vn’infer- 
no,chcconiperanza d'vn Paradifo, quedoè,che gli fa morire pria 
Gteg.hom d’angofeia , che di morte reale: aderire entm ludici pulfanti non vule, 
in &uaog. ^ txtre de corpore trepidat , & videro eum , quem contempfijfe fe memiait , 
ludicemformidat: a quedi fono nella morte più mortali gli fpazimi, e 
non iapendo quello, che habbiano da ritrouare, gli. fa iolpirare per 
^, 4I . quella, chelaiciano; 0 mors quàm amara efl memoria tui homtni pace/a 
babenti m Juis fubflantijs ! Sia donque per nulla la morte primiera del cor- 
po, la morte feconda è in edremo deplorabile, la morte dell’anima, 
auuiuatada chi? dal peccato . 

4 Ma come può morire l'anima, fe a fomiglianza de gli Angioli è pu- 

rofpirto.cbc non può da contrario veruno edere corrotto? non è per 
articolo di fede immortale f à , e pure muore, vccifa dal peccato : Alla 
di lei naturai’ immortalità arriuorno con naturale diicorlo Socrate, Pit- 
ta gora, Platone, e tanti altri con’ Aridotile ; fù definita per cattolica 
verità nel Concilio Lateranenfe; e pure la di lei morte viene predicata 
dal Profeta , morta da chi? dal peccato : Anima , qua pcccauerit ,ipfa 
c ikorietur’f l’auerta l’Apodolo ; càm efetis mortui m deh fin , &• peccai is 
Kiotiotr.'TKftrit : Come muore i’huomo edioto lendo il calore naturale , che 
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t'alluma, così muore l’anima , mancandogli la grazia, di cui fola può 
vìuere;e chi gliela può toglierei il peccato nemico irreconciliabile 
d'iddio; Come morta aponto l’anima in peccato, qual freddo cada- 
uere fi rende di pelo alla terra , qua aperta tji , & deglutitili Dathan ; d’ag- rfai.ioj, 
grauiodel Cielo , che non potè iotiruui Lucifero co’ luoi legnaci jw- 
<icb am Satbanam ficùt fulgur dè cala cademem ; di carricoal fteflò Iddio tue. io; 
Onnipotente, che grauemente len’ duole ; vos cfhsonus mìbt : prabui- 
fit mìbt laborem in miquitatibustuis . Morta l’anima per il peccato, qual hì«mi; 
cadauere fetente manda la puzza iin’al Cielo; clamor sodomorum afeen- 
dit coràm me j & multiplicatusefì ntmìs : Qual freddo cadauere è ina- Gtnef, 
bilead ogni opra di vita;digiuni il peccatore, pneghi , vada pere- 
grinando per le C'hicfc dell’Vniuerio, dilpcnfi per hmofina ogni luo 
haucr’ a’ poueri , fidilciplim ogni notte fin’ al (angue; faccia quanto 
vuole, mentre volontario perfifte nella colpa mortale, il tutto è pedo 
per l'acquiifo della gloria, ne pur’ vn 'attorno ritrouarà di viuo nella 
morte; fi lingua bommum loquar , & ^itigelorum , fi babuerofìdcm,itaut 
montes transfer am , fi dìfìribuero omnes facultaies meastn cibospauperumji {',* 
tradidero corpus meum , ita vt ardeam , cbaritatem autèm non babuero , 
nihil nubi prode/l . Donque è perla ogmChniliana pietà, quando il 
Chnfliano in peccato mortale lì giace ? conuerrà all’hora viuere da 
befhe , nulla piu afl’accndarfi inopie pie? anzi nò, anzi moltiplicar- 
le conutene, vaieranno almeno, per ricocofcer’ Iddio , per impettar* 
almeno de congruo (dite il Sottile) la Diuina aflìttenza nelle corporali ^ r d 
necctfita , e nelle temporali , tempo forzi, e mezo di penitenza : ma le 
almeno con efficace contritione non fi rettifica la comcienza, il tutto d ‘ , *’ 3 
è pcrio , per meritare l'eternità di gloria : Nel concorlo della grazia, 
c nella accettatone Diurna (dice egli ) confine la più vera formalità 
del merito, e quelle co*l peccato mortale coabitar’ Onninamente non 
ponno; onde alla morte ctedendoritrouar* vn gran capitale de me- 
riti, nèpur’vno ne trouarai nel libro della vita deferitro ; nìc enm 
habet aliquid viriditatis ramus boni opera, fi non manesm radice eh amata. 

Anzi poco è a quello diabolico veleno il conlumarui ogni buon'opra, 
che potiate operar’ all’auuenire,d’ogni meritorio acquillo, che in tut- 
ta la vita habbtate fatto , totalmente vi pnua ; c nuda nuda d’ogm be- 
ne, rea di morte lalcia l'anima al tribonale Diurno ogni colpa mor- 
tale , che la 1'crifca ; Si auertirtt Je infìtti a lufhtia fua , omnes tufhtu aus ; 
quasfectt ,nonrecordabumur . Donque in vn ponto la vn dolutolo vada 
ai tutti gli menu delia vita pallata l Donque morta a Dio non potrà 
in tanto meritare cola , che fiaf cosiè;c da chi si fiera morte riceue/ 
dal lolo peccato : nuil’altro può nuocer’ all’anima : ma quello iontc 
d’ogni mal’anno, incompatibile ad ogni bene, irreconciliabile con 
ifunrej. del P. de Oubern, Rr z Dio 
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Dio sì crudelmente l’ammazza ; eccì non eft abbreuiata manus Domini 
vt [alitare nequeat , fed iniquitates veflrx abfconderuttt yultum eius à vobts, ni 
cxaudirct. Alloggiate o ciecchi , o empij, alloggile nel cuore quella 
infernale sfinge , che quello è Colo ’1 principio, il minimo delle rouinc, 
che da lei prouengono ; aiijciet multo peiora . 

2, p Muore donqjlpiritual mete anche dentro al corpo l’anima, f«có- 
*da morte cagionata dal peccato, pure de tali e può,c vuole rifu- 
{citargli il Redentore, cosi fiama auifati dall’ Apodolo; à mortuis ex urge, 
qui dormi!, & illuminami te Chrtflus . Tré morti fingolari da lui nlulci- 
tati fi leggono nel Vangelo ; la figlia dell'Archifinagogocon' vnlem- 
piice toccar di mano; il figlio della Vedoua di Naim con più parole, 
e Ipreffocomaiando; Lazaro finalmente già feitcntc, ma a forza di 
lagrìmedi finghiozzi ,edi precetti: Sapreiti voi dice il Vener.Beda) 
rinuemtedi si bel tmftero il lignificato ? tutto è per voi o peccatori nel 
peccato già morti ; {e cadendo per fralezza , di lubito t- penti, doman- 
di al Ciel perdono, è facile rtauerti;ma le nella barra del mal’habito 
ti laici trafportare fuora della Cala di Dio , e delle tante diuotioni , con 
più fatica risorgerai a penitenza , quando cercarai di conuertirti:C,he 
lencl fepolcrodell’oftmatione ti laici imputridire , tutta l’Onnipoten- 
za di Giesù vi vuole, per rilleuarti, eie viuamentc con grand’ arti di 
penitenza non l’implori, diiperato hai da penare nell’eternità d’in- 
ferno ; e quella lari -a ieiza,etempirerna morte, l’vltimo , e’I piùcf- 
lecrandoetìetto del peccato: lacenttm in conclaui mortuam lem voce re- 
fufcitat , delatum fords luuenem pluribus ditlis corroborai , ad quatnduanum 
• veri rejufcitandum mjrtmuit jpintu , lubrymai Judit , & magna voce eia* 
mauif, quanto crgògrauior eli mors anima, tanto acnor pxnitcntix [cruori in- 
fòle: al redo fa.cuoragg'.o, per ipazimare nell’eternità di morte ira 
dilperjtt tormenti d’-uie; no ; illa eli gr autor mors omnmm malorum 
■ pel]ima,qua nonfit feparationc anima, & corpons tantum, fed in aiernam pana 
rtriufque complexu. B’ deplorabile la prima morte, per cui delia vita, 
ed’ogmben prelentefiarao pnuati ; ma pure ci ftradaa gi’eterm :è 
peggiore la jeconda,che ogni ragione ^U’heretanza del Ciclo ci to- 
glie, ma può hauere rimedio : Peflìma la terza , più che non fi può da 
huomo mortai capire, fenza morire maieffei’in vn’ eternità di mor- 
te incatenato , a cioucrc fempre viuer’ in tormenti irremediabili; e que- 
llo per vniol peccato mortale.! eio vorròcon tanterouinc alloggiar' 
il peccato? miieromc!(dapur’iiuoi conti) milcro me reo adelio di 
Colpa mortale, nemico d’iddio, con la fentenza già proferta camino 
con’ vn piede sù l’orlo dell’inferno , vn zero di morte è troppo, per 
tramandarmi o vegliando , o dormendo nelle mani di quella otte fa, 
fii onnipotente Giuitizia ; e douc lana il mio {oggtorno ? nel più ballo 
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dell'Inferno eternamente : ed io con rizigo si grande camino, mangio, 
beuo, canto, e dormo, e nulla vipenfo i andate co’l fiero Caligola 
ad inuuar* a balli , e banchetti vn miicro condannato alla forca io 

condannato allcterne fiamme dell’inferno mi trafiullo ? oimèinfeli- 
ce, per qual vii boccone peggio del Rè Lifimaco hò venduta l’anima 
mia alla morte , al diauolo 1 m imqmuaibus reflris renditi eflis : O fe po- 1 * t ®’ 
teifiraosù quello ponto vdire i lagrimeuoli gridori.gli lpazimi de’ mi- 
feri condannati i ynufqmfque peccando animarti fuatn diabolo vendit , ac- 
cepto tamquam preti» dulcedtne temporali s voluptatis . Ma quanto è reai' Aug.intf 
mente più horrido d’ogni inferno , l’aflGcurarfi , che per il peccato * d *- 0 - c ?i 
habbiamo Iddio per implacabile nemico? non fi inorridir 1 a morte, 
chi feriamente vi penfa i vi può edere di peggio , ch’hauer’lddio nemi- 
co ? e tale ci è tempre lenza rimedio , mentre vi ila il peccato ; eccone 
il ritratto, ecco il nero velo caparra di quella poi irrcmediabile male- 
dittione,chedaràa gholtinatij ite maledici in igncm ttternum, Leolli* 
nate noftie colpe più dure deviatili da noi gettategli contro , l’hanno 
da noi fatto nalcondeie conti horrido pronofiico; imquaates rifìr* Ir ** 
diuiferunt tmir vos, & Deum veflrum , & abjconderunt vultum emsà ro- 
ba. £ noi vorremo in tal’ olì mattone, e rouinc perii fiere, per man- 
tener’ il peccato , mantenerci nemici di Dio, banditi dalla beata fac- 
cia d’iddio? vorremo lotfrir’ vn tai’indicìo di maledittionc eternar 1 per- 
fo Dio ,chc cofa putiamo alpcrtare di buono in cala , in campagna, 
nella figliolanza , nè negotij, nel corpo, e nell’anima, in quella, e 
nell’altra vit aìvxb roba impqs ,qui dcreliquifiis Domtnutn,quòd fi mortili f . 

fucntis.in maledizione era parsvejtra. Ah nò o alme redente da Lhri- *' 
fio, rauuiuate 1 morti lentimentidiChrftiano, proilrateiicuoie al 
tanto oficio Giesù , chiedetegli con lagninolo alieno perdono ; Appli- 
catela perduta pace, per riuedere la di lui gloriola faccia ; pucauimus, ° M * *• 
& inique egimus recedente! àte, & dehqmmus in omnibus, De i caro Gie- 
sù , già che altro non volete, che vn cuore pentito , cu e cordiali la- 
grime, aprite gli occhi della voftra pietà verlo quelli voltri pentiti, 
che in lagrime di dolore per voftro amore fi dtlloluoao, viategn pie- 
tà: Nò nò, niponde Giesù, che rimira nel cuore ; nò che dal cuore 
il pentimento , nò che non vengono da vero dolore ;c voci ; quante vol- 
te già fi fono fatti fonnglianu motiui, promeflc le paci , le rcfiitutioni, 
la penitenza , l'emenda? e puretuuauis perdurano nel mal’babuo, nè 
rancori., nei mal’ acqui fiato nelle pratticbe della libidine? Humliate 
donque, e (pezzate con vero dolore quel cuore odinato , con tutta* 
l’anima piangente domandate pietà , e pace ; objecro ego , vt videam 
faciem regis ; Ah voci aponto di finti , e traditori A fiatoni , che loto lRtt ' ,f ' 
per Juuerc «Ustione, per potere più longamente peccare, mi chieggo. 
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no perdono; Ben fi è veduto doppò le pallate fede di Natale, e Paf* 
qua,doppò ricuperata la fanitada quella malattia mortale, fono an- 
dati in nulla i tanti proponimenti , le promelle fatte al Confcflòre, 
durano le vfure , le dotfìoni, le guerre, i (caudali delle meretrici : Ah 
mio Dio , eccomi inginocchiato alla voltra Santa Croce con tutte 
quelle anime vofire pentito quanto mai più polla, vi prego , pieta.-TVc- 
caui, pcccaui , precari; cor contntnm, & humihatum Deus non defpecies. 
ficcoui dunque sù la promella d’vn vero pentimento la Beata taccia 
d'iddio ;auuettite voi nell’auucmrc la ìentenza di S. Tomaio; Quii 
tòni potejl incutere terrorem tonimi peccatori , ejuòm ridere Dei filium in 
Crucis , (jutd tàm incutere voteti terrorem bommi peccatori , ijuàm ridere Dei 
Fliur/iin Crucis patibulo prò peccato mortentemi ò grande nulum peccatum, 
prò ipuo lulisvlnofitl 


QV AL SIA I L PROPRIO TITOLO 

D'IDDIO! 

PER IL LVNEDI 


DI PASSIONE- 


Mtferunt Principe * , vt apprabtndertnt lefum 5 le fu* 
atitèm clamabat, fi quis ftn venia! ad me, 
tr bibat . Ioan. 7 . 


Ltrctanto fé pompa d’vna folcnniflima pazzia l'antica 
Roma , quanto già preteledi pompeggiar’ vna ringo- 
iare prudenza .-empia tanto più li fèconofccrc, quan- 
to s’arrogaua di lemma pietà il vanto ; quantiche 
allofcriucre di S. Leone Papa , non tracciando in 
alcun’angolodella terra idolod’cmpicta,chcnon l 'ab- 
bracciarle , magnam fibi videbatur ajfumpfijje Heligionein , quòd nullum 
refpi'ebaterrorem . In fatti adorò già Roma più Dei, che non abbeucrò 
causili , Quindi non lapcndo più , doue collocar’ 1 numi , cl e trcpDO 
in abbondanza gli vemuano iuggenti dall’inferno, fabricato vi fu quel 
lontuolo Pantheon per ricetto vniuerfalc de' Dei prctelì . Ma douen- 
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doli al prencipale tra loro collocare la ftatua , con la ifcrittionedi i r 

Sourano , ccooui nel tumultuante popolo nafccre controuerfc.e rumo- 
ri ben grandi : Il Dio della Sapienza voleuano,che fu de intitolato 
gli dotti, come chidoueua gouernare l'Vniuerfo; Il Dio della for- 
tezza fuprctefo da’ Soldati , coire a chis’alpetta di ritener* in freno j 

i mal viuenti ; Il Dio delle ricchezze l'acclamauano i facoltofi.come 
chidoueua prender’ in cura, il proueder’a gli vniuerfali b'fogni del 
Mondo: Quando portoli ad arringare vn venerando vecchio , fece 
vedere , che dalla feienza ponnoforgere lefsoddi , elcfuperbie,dal!a 
fortezza le tirannie, e crudeltà da Ile ricchezze le auaritie, &i ludi, 
e cosi d'ogni altro bene decantato nel Mondo , cemtingit malivtr, pro- 
doile lui vna bella imagine d'huomo con due ali alle ipalle, e'1 cuor* 
aperto , haueua nell ala delira lo ferino (T>romitto), nella finirtra(«rpf- l - 

[io), c nel cuore (reww/o) ;8ti’l capo di lei fé pompeggiar* il titolo, Hìc 
efl Deus clementi £ ; argomentò fra luoi errori nulladiroeno da buon Teo- ... • 
iogo , che douendo nel vero Iddioefler* adorata vna depurata bontà, 
delia fola clemenza non contingu mali vti. Preualeodo imperò il di lui 
parere , fù collocato Scuranodi tutti il Dio della Clemenza. Cosi è, 
fe dalle tenebre fi ha da metter’ in netto la luce , dall'ombrc il Sole, 
dalle figut e verità cattolica ; eccoui r.cl Vangelo d’hoggi il vero, & 
Huraanato Iddio, che quali difmeflò ogni a Uro titolo, Dio della Cle- 
menza , della pietà , della Misericordia fok> pare, che cerchi d'effer’ 
acclamato; quando che circondato dalle arrabbiate fquadre de* nemici; la|(|i , 
miferant emm Trincipes, vt apprxbendermt lefum ; calunniato con* effe- 
crandebellemmic , pure tutto intento a diffonder’ i mari , non che 
torrenti di ius Clemenza, tutti lenza cccezzionc all’acque delle fue 
Grazie viuamentc inulta ; Si quisfitit, veniatadme , & btbat . Già che 
donque vna verità pili dilctteuole al Mondo , ò più vtile non fi può j 
trattare , mi prendo hoggi breuemente a decorrete; Quale fia ’l pro- 
prio titolo d’iddio? 

Seleguitare volemo ole malfimede* leggirti,o dCFilofoS le più 1 
prouate dottrine , certiflGroo è . che il titolo ricauarefi deue dalla pro- 
pria, e prcncipalc perfettione dell’intitolato . Ma perche gli canti attri- 
buti jel vero Iddio , le glorie , che da noi fi ponno fapeme, di buono, 
di gì ulto , di fauio , d’amante, d’onnipotente , c gli altri tutti tonò 
nella propria formalità infiniti, come infegnail Prencipe de* Sottili;^ scom.4« 
imèr infinita non datar exceffm ; dalle Creature habbiamo a ricercare la * * 
piu nobile delle vere perfezioni , rt e x hit , qua animus noutt , furgat ad 
incogniti , qua non nouit . Addaggio( rilponde il Dott. Sottile,) in vn ^ 
Mondo pieno d’apparenze fole , e d’impcr fanoni cntr.c volete voi fin- }„ fi. 
l’cecellcnza formale celie perfettiom più nobili, per rrafmct. 

ivroe 
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terne la derilione nelle celefti? anzi fc qualche barlume di vera bon- 
tà quà giù difeende , per ientenzìarne la maggioranza ,»lie infallibili 
^“‘^“•‘•regoleDiuinefi babbiamo da rimettere: in bis, qua non (unt perfetta. 
fimphcitèr,iUud efì perfetti iis^juòd magìs acceda ad perfetttonem fimphcitir. 
Laicizmo donquc(perabbrcuiar’ ildifcorfo) lanciamo da parte le per- 
fettioni limitate, dette da Teologi (mgenere) perche non fonotali aiJo- 
1 uta mente per ferte , comeèla riumanità, la lapìdeità # cfimilt, perche 
daliuo fuppofìo efcludono le difparate, fono tra fe incompoifìbili, 
fono finite ,e limitate nella propria formalità » & hanno pct infepa- 
rabilc la dipendenza dal Creatore, onde perquefteloro conneffe im- 
perfettioni , non ponno effere formalmente in Oio, ma ìolo virtualmé- 
te, in quantiìm potelt eas producere , ed eminentemente, cioè con modo 
più nobile, come neli’amma rationalela fcnfiuua ficótienc. Dclleiole 
pcrfcttiom fempliccmétc perfette hubbtamo da decorrere, ic quali aèdi- 
pédenza, nè liuiitatione nel loro formale concetto importano (benché 
lìano tali, quando fono nella Creatura) ,< tali (ono la Sapienza , l’amore, 
l’intelletto , la volontà, la potenza , la bontà , e fimili ; quefìe in Dìo 
formai ufi. Da mente s’adorano come infinite, & independenu j Hor fe 
tra lorohabbta luogo la formalità della miiericordia ,fi ha da riichia- 
tire.- Pare di nò, a prima villa, perche fendo di lei il total’ oggetto la 
indetta, la quale nel compaiQonante per amore dell’oggetto miiero 
cagiona vn'affhttione interna, e non potendo foffrire, ch’egli fia.da 
tale miferia opprctlo , la fa per pietà in cerco modo fua propria j Effon- 
do dall'altra parte il vero Diodi pafsionc incapace, edi tri(ìczza,non 
pare, che giullameutc polfa vantare di Mifertcoidia il preggio. Male 
con la lanterna di Dioginc volemo ricauare la venta, potremo dalle 
dottrinediS. Agoflino, e d’ Ari dotile formarne vna intiera deSnitio- 
t*Aoguft. ne » Mifertcordia e fi trifìitia dè malo alieno muolmtario aflimato vt proprio, 
l.i+.Ciuit. & altquo modo contrà dtgmutem pcrjonjc miferabths, cuifubuenire velie mb 
*• *• ferans , quantàm in tpjo (tt,& co mmodè polfit : Eccout in tré parti compita 

l’intiera eilenza della milericordia } che vegga le miferie del patiente, 
Mtb.’cit! che con’ affetto a lui s'inchini, e che per quell’affetto voglia, e polla 
datale patimento li bcrarlo ,* che poi da quella pietànafcanelpieto- 
fovnlèntimento interno di compalfione pongente, & afflittola, alla 
vera Muericordia nulla importa, benché in noi per la noflra debolez* 
za materialmente fi troui , quello che importa fi è , che ai mifero con’ 
c.TVt.i. affetto, per folleuarlo s’inchini . E da qui di paffaggio 'deducono, il 
Dottor Angelico , Si il Fiiotofo , che i vecchi , & i tauij fono più mi* 
fericor liofi per ordinario , perche fanno, e temono di quello , che a 
,, f loro (leni fia occorfo , o polla occorrere , come rifpofe a’ Troiani ia 
Sau-.a Reina di Carugginej TN(ob ignara mah miferis [accorrere difco . 

Sia 
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Sia donqucveriflSmo , che dolor’ in Dio non può cadere ; ma chi può 
negare, che le raiferie no (ire gli fiano manifelìe ? Primieramente in 
Verbo fuo le vede , vi in fpeculo ; lecondo dalle doglianze noltre, dalle 
preghiere gli fono fpofte, e per terzo nella no lira h umanità, che al- 
fonfe, troppo altamente per fperienza le volle fapere; e per quello 
s’incarnò , dice l’Apoftolo ; debuit per omnia fratribus fimilart , vt tnife- \i H<b.:. 
ricorsfìerct. Che poi voglia con’affetto rimirarci , anzi a noi vnirlì 
per amore, più che troppo lì è l’vdirlo trà tutte le lue fatture preggiaru 
dell’huomo , come di vnicatrà l’altre diletta ; Opus m.muum mearum ^ ^ 
^Affina! , bsreditas mea ] frati ; il leggere , foura di quanto (fendere li 
poffa il creato amore, l’amore di lui verlo di noi .lenza paragone di ^ ^ 
Paterno; odi materno amore; tioblìuifii mater potejl tnfanttm Juum, 
vt non mifcrcatur fìlio vteri fui, & fi dU oblila fuerit, egotamen non obhuij- 
carmi : Con qual* eccedo di cordialità li fa vedere piangente su le no- 
fìremiferic, quando noi come vfeiti dijenno,ne tacciamo rifate; *»- 
dens ciuti aiem fleuitfupir diami perche troppo intimo fi e a noivnito 
per affetto , ne pare, che tappta, o polfa fminuirlo; in cbaritaie perpe- 
tua dilexi te , ideò attraxi te miferans tut . Solamente vi refta , che da tan- 
te, esìg aui mifene , quali da tutta parte inondano, poifa lol.euarci; 
ma come metter* in dubbio vna venta tanto euiderte , tanto prouata. 
domandatene a quanto fiere, a quanto hauete;U Mondo per voi crea- 
to, la vita, lalanita.il corpo, l'anima, le ricchezze, la grazia, tutto 
viene da quell’infinità miieric jrdta ; domandate a’ perigli lcampatt, 
alla morte sfuggita ogni momento, altro clieLoth vnalol volta libe- 
ratodad’incendio, Noè dal diluuio , Ifraelle dalia (chiauitù d’Egitto, 
Ifameiledallagode’ leoni, Sulanna dJl’opprobriola motte, molto 
più a tutti la vita noitra ogni momento preici usta, altamente ci pie- 
dica ; Mtfertcordis Domini, quid non Jumus conjnmpti , quid non deficermit 
miferationes ems e General inerite il primo, che campeggi nelle Creai >- c ( 
re èlamuericordia . Allcgr ezza dunque, o fedeli, (e per ogni par k c 
inondano le nuler e, habbiamo,ievolemo ,oue perfettamente conlo- 
larci , già che neinolfro Iddio dimancarenon puòlapura forroaiua 
d’vna infinita miiericordia ; “N on babemus Vontificem , qui non poijit com- 
patì infirmitatibus noftris, tentatim per omnia prò fimilitudmc abjque pcc - A(JH tb.* 

* Più diffìcile farà l'a fognargli con ragione il grado di maggioranza 2 
tra le altre Ornine perfcttiont , hauendo tutte , e ciaicuna la tua pro- 
pria , e formai’iofinna, benché radtcabtèr abejfentia . Maggiore però 
tra tutte è dichiara la Mil- dalt’Apotlolo, quando co’l glorioio u- 
tolo di troppi l’honora ; proptir nimirncbaritatemfuam , qu t Uilexitnoi ! 

Deus. Etò quanto facilmente a noi tali dottrine arridono, mere,, che 
Quaref. del T. de Cuberà. Si daiia 
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dalia mifericordia ogni noftro bene fi riconofce : Concorrono alla 
crcationc , alla manutenenzadel Mondo l’intelletto , la volontà , la fa- 
pienza , l’amore dell’onnipotente, e gli altri fuoi Dmini attributi, ma 
tutti auuiuati,c regolati dalla mifericordia , in quel modo , che regola, 
coiotiuodarefi puòin Dio fuora della fua Diurna Bontà, e Volontà; 
Mifericordia Domini piena e Fi terra ; onde quella fola più fingolarmcnte 
«’inuoca, perche in efia ogni bene fi riceue,- effundefupèr nos mifericor. 
diam tuam . Pure fe con fcolaflico rigore la volemoeflaminare 
nella propria fua forma liu , e nonin riguardo alla loro conneflìone, 
& identità reale, & infinità, che hanno in Dio, ma nella depurata 
* quiddità , in quel modo , che dice Auicenna , equinitas efl tantum equini, 
tas ; arditamente , elauiamentc prononzia il Dottor Angelico , miferi, 
cordia efì perfcttiffima virtutum ; è la più nobile, la prencipale tra tutte 
le perfettioni : Attendete al difeorfo , fanno gli Teologi , che la fa- 
pienza; l’Amore , la Giuftizia , la bontà, e limili fono infinite, e de- 
purate . per quanto fono in Dio ; ma aftraendole in fc nel formale lor 
concetto , tale purità , & infinità non contengono ; bensì la fola mife- 
ricordia efiere non può mifericordia fimpliatcr , che atto puro, & infi- 
nito non fia; percioche a tutte l'altrc non fi richiede da fe , che ad 
vna infinita virtù «effondano ne gli effetti , neanche con tanto rigore, 
chefianodaogniimperfettione immuni ; la m fericordia efiere noti 
può intefa fimplicitèr, che da ogni male , e mancanza non fia immu- 
ne, che non habbia vna virtù infinita, in confeguenza,chenon fia 
ella il vero Iddio, g'àche a lei cometale il folleuar’, e riparar* ogni 
miferia imaginabile fia(pctta,ilchc tutto effettuare non può , faluo 
da ogni male immune, faluocon virtù infinita. Trèfonole claffi del- 
le miferie, alle quali tutte lenza eccezzione fi riducono; mileria di col- 
pa èia prima .cioè il peccato, che è la più vera, quale a creatura ratto- 
naie polla occorrere , perche ogni vero bene gli toglie ; Miferia di pe- 
na è la feconda , a noi più fenfibiie , e tutte le malattie tormenti , e fa- 
tiche del Corpo abbraccia, tutte le anguille dell’animo; la terza è la 
miferia di mancamento, o potentialità , quando la Creatura non è 
quello , che potrebbe efiere, non hà quello, che potrebbe hauere.* 
hora tutte quelfoè neceffario , che dalla mifcricordia poffano intiera- 
mente ripa rarG, le vera raifericordia efiere vuole lenza nota di difetto; 
E come volete voi con l’inchioltro lauarui dalle nere macchie, come 
imparare il linguaggio dal muto , come fatui da vnparaliticotraghct- 
tar’ il fiume? Come potrebbe da’ peccati rilleuarci la tnilcricordia , le 
ella non luffe al tutto impeccabile ? come liberarci da* mali lenfibili.o 
apprenfibdi ,fe ella non fuffe in vna perfettiffima beatitudine incapace 
d’ogni anguilla? come potrebbe dal nulla cuuar’ ali’cllerc tutte le Crea* 
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ture i comi mantenere quelle che vi fono, come portarle alla di Luta 
loro perfe«ione,fe non haueffe nelle mani vna infinita potenza i E 
chi fi può dir' impeccabile per eflenza, dentro di fe lenza dipendenza 
eflerna gloriole», ed in tutto onnipotente , faluochcDio? Eccoui 
che tra tutre le perfette perfettioni folo la milericordia è per le depu- 
rata , & infinita , è lei il vero Iddio ; Donque il proprio titolo di Dio 
da quella come da prencipale in lui fi ha da prendere, fideue intitola- 
re, Dio della mifericordia . Confìtemini Domino , quoniàm bonus, quo- vr.i^ 
niàminxternàm mifericordta eius . Leggali nell'Apo Itolo /ingoiare la 
carità , proptèr nimiam charitattm fuam ; non come Angolare , c precifa 
iuila confiderà, ma più in generale come nella milericordia compre- 
fa, portandola mercè a tal’ eccedo di maggioranza, in quanto afol- 
ieuare le noftrc milerie s’eftcnde {•lui ftetio lo dichiara, jecundùm mi- Ad Tir. tì 
fericordiam fuam magnam faluos nosfecif, quello che pure dal Vangeli Ila 
fu accennato lotto nome d'amore , ma d'amore pietolo ; perche edere 
mifcricordia non può, che pria non ami, che l'atto di carità non ab- 
bracci , e per amore, c per carità a follcuar’ il mifero da' patimenti »’in- 
chin -, Sic Deus dilexit mundum , vt fìlium fuum Vmgemtum darci ; e pure feai. »« 
quella Souranita di dono impareggiabile opra fu di pura milericordia, 
ce rne dal Profetante Padre del S. Prccurfore fu detto ; Ter vijcerami- tue* ti 
fericordue Dei nofìri , in quibus vifitauit nos oriens ex alco . io noi può edere 
più degna la canta, perche ad oggetto più nobile , a Dio vnico nollro 
bene ci lolleua.che non la milericordia , perla quale alle altrui miferic 
ahbaffati fi amo ; ma in Dio, che da altri fuoradi le non può dipendere, 
il piu nobile titolo, che in riguardoalla Creatura s'adori , alia miiert- 
Cordia fi dc’ue: In exteris virtutibus tuis congaudemus libi , /ed in baepotiàs t 
nobis tpfts ; mtjericordia miftrts fapit dulctùs , mtjlruordiam ampUÌhmur *u* »• Y 
ebariùs, rccordamur fxpiùs , crebriùs muocamus . Vanti donque Tullio 
d'eloquente il prcggio, di Poeta Virgilio, Aleflandro il titoiodi gran- 
des’vlurpi, Manlio di Torquato, Achille di forte, Scipione d 'Africa- 
no ; Celai e più gloriolo tra tutti cella loia clemenza fi gu^e, quello che 
da Tito fu poi affettato di maniera , che intitolato fu » Delta* generis 
humani . Ma lenza paragone*! vero Dio non per accidente, ma per 
elìenza trale Diurne tue perfettioni il Titolodi Milericordia fi deue, 

Deus m ijcncor di* -, perche da queito lolo riempito gli è il beato regno 
de! Paradilo . Al ijcncordia , e? venta* cujlodmnt regnum ; ma però , ro- *»ou, i«f 
boratur clcmrnna tbronus eius . 

Leon, e dubitare lì può d’vna verità sì euìdenic, dall’oracolo di veri- • 
tà,da S*Ch eia ptopolla ? quella al luo Redentore il titolo di n iferi- * 
Cordia appoie, Deus, cui propiium e(ìmijcrerilempèr,& parccrc : -augi da 
quello con ena titolo in lui pm fiogolai', e proprio prende en. a rico- 
prire/. delT.dc Oubern. SI i noi cete 
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holcere la diluì Diuinità; Deus, ac omnipotmtum tuam parendo ma - 
ximè , & miserando mamfeftas : E’ vero bensì , che la più rigorofa definl- 
tionedarefi deueper cjfentialia, acciò manifefii la più intima effenza 
della cola , ma chi non sà, che oue ignorentur effentialia , s’auualc l’huo- 
mo delle intime proprietà , fupplcndo con quelle in vece delle parti ef« 
fenziali ? e qual’oggetto può effer’ all’intelletto nollro più recondito 
i.adTim. ^cirintima Eiienza d’iddio , qui habitat lucem inaccfjibtlcm i Supplendo 
donqucalnoftro mancamento «dalla miiencordia per noi più Ango- 
lare prende Santa Chiefa a dargli il Titolo, Dio di Milericordia : che 
fe vale la confeguenza logicale ad conuertentiam dalla proprietà al {og- 
getto , & è contri ; cjl homo, ergo rifibilts ,efl rifibdis ,e*gb homo ; fatte 
cuora ggio nelle noilerievortre,ó fedeli, sù quella indubitabile ficu- 
rezza; Vi è Dio, dunque vi è la miericorduj non porrà mai mancar* 
Iddio, donque non potrà mai mancare la milericordia; qual confola- 
tion maggiore defìderar potete? mi fpauenti , quanto può la troppo 
numcro!a,e troppo enorme congerie de* mici peccati, fono ficuro, 
quanto è vero Dio, che dalla diluì infinita mdericordia, feio voglio, 
tutti faranno perdonati, annihilati j miferattones ems fupèr omnia opera 
ctus. Ricercate quanto nella vaflua della machina mondiaiciì rimira, 
quanto nell’ampiezza de* Cicli s’ammira , tutto fù op>a della miferi- 
cordia ; Contemplate lopportati gli pe cacari , illuminati gli peniten- 
ti , coronati gli giudi, tutto è opra della muericordia: Amrmnte l’in- 
defettibile abbondanza delle fante vocationi , l'efficaccia de’ Sagra- 
menti, il zelo de’ Mini (tri mordine alla noftra falute, tuttoè opra 
Mnth.s, della mifcricordia ; Mtjcricordiam volo , non [acnfìctum : Entrate là 
sùnel beato regno della G oria,vi vedi e egioriofiil pentito Dauidde, 
illagrimante Pietro, vna Maddalena, vn Paolo, Matteo, Agoftino, 
vn’innrita de Santi già peccatori , con la penitenza faluaci, tutti gli vdi- 
retedar’ alla D. Miiericordia di fua falure la gloria ; Gratta tua deputo , 
coni!' 4 ‘ & mifcricordia tua ,quid peccata meaquaft gliaem joluifìi, & gratta tua 
deputo, quacumquc non feci mala , quid cium facere nonpotui i er omnia nubi 
di truffi effe jateor , & qua meajpome feci mala , & qua te duce non feci . Pi ù 
fiupirctc ne! contemplami quelli ìerfi fpecchi di depurata innocenza, 
Gieremia ,e Giouanni lantihcati pria che nati , gii Angioli nella gra- 
zia mantenuti illcfi , la Reina de’ Santi, e de gli Angioli immacolata 
del tutto , perche preferuata da ogni bruttura ; Dalla miiericordia tue-)’ 
tivgualmente lartconofcono ; di tutti lenza eccezz ione dice S. Ago- 
lb l.t.c.7. fimo , Tantundèm , mmò magìs tc diligat , quia per quem me videi , tamii 
peccatorum meorum langoribus exm ,per eum fe videi, tanta peccato» um lan- 
goribusnonimplicari . Pare aliena in tutto da Dio la punitimi giuuizia, 
non ha le ferme vilcere di fallando , quale de’ gridori ac’ip.zioianti 

tor- 
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tormentati , comedi muficale melodia fi goda , non dcle&atnr in per- Tob, *. 
ditionibus impiorum . Semi direte ,o dotti, che index quantùm gaudere 
itbet diventate iuflitia , tantum dolere debet, che vi fia odiofa materia 
daelfercitarla, al retto patta in peccaminofo liuore ; non hà bifogno 
il nottro Iddio , d'imparare da Socrate la tenerezza di pietà , nel profe- _ 
rire Temenza di cattigo ; piangeua quelli , douendo alla morte fenten- 
ziar’vn reo,efendoglidetto ,chehauea infua ballia il liberarlo , rif- 
pofe da Sauio ; condolere natura , neceffitatis efi , decedere vero à lege, & 
iuflitia , inhoneflum . Molto d’auantaggio il vero Dio, Dio di Mi feri- u **' 
cordia hà nelle mani la vendicatiua giuttizia ; i diluuij, gli incend i, le 
fommerfioni, tutti gli cattighi della vita prefente ne fanno ampia fede, e 
molto più le inefplicabili pene d’vn difperato inferno; ma vditelo fotte 
di tal'obligo quali foggiacer’ oppreffo dal carrico , prabuifli mihi labo- If *- 4*. 
rem m iniqwtaiibus tuis ; vditelo a piangere , quando è forzato dargli di 
piglio; heùheù confolabor fupèrbofhbus meis , & bis , quioderunt me re - ih. «• 
tribuam . Vi è la Giuttizia , ma folo per chi della milericordia auaierfi 
non vuole ; che non fa , perche tutti fi fatuino? fà vedere la apparec- 
chiata gloria , al pctta a penitenza , dona chiamate continue, imene 
troppo abbondofi perla falute ; ma fe tali di fc ftctfi oftinati nemici la - 
milericordia deprezzano , che vi può far' egli , folo fi perde , chi a dif. 
petto di Dio perdere fi vuole ; non può retta r* votale dilordine nella 
natura , la ribellione della creata contro l'Increata Volontà ; altro me- 


zonon rimane , per vgualizare tale deformità , laluo il compenfarevn 
difordinato , e volontario peccato , con' inuolontana, ma ordinata pe- 
nitenza; fimplicitèr enim meltus efl , peccai arem effe fub pana , quarti fini VuIp(Z , „ 
pana , peccatum tnm nullam habet bonitatem , pana vero luftinam habet Sum.TJic. 
corrcfpondenti a ad culparn ; imperò è coftretto venir' alla Temenza . quan- 
tùm glorificami fe , <3 i n dclicijsfuit , tantum date illi tormentum , er luftum . Apoc, i*. 
Ma quanto fà; quanto inuenta , quanto s'adopra quel l’infin ita miicri- 
cordia, per lgrauarci da vn’obbligo sì odiolo , per non ritrouare mate- 
ria di cattigo : Vdite eccedi di milericordia a tutt’altro, ch'alia Diuina 
verità incredibili ; gli peccati di tutti noi ,dt chionque in fe non gli 
vuole mantener’ oftmato , da noi per eccetto di pietà gli lcarrica, 
joura dell’amato tuo Vnigenitogli addotta , in lui con’ vna palsione,c 
•morte lenza pari glicattiga, per non hauer’a caftigar’i peccatori ; 

Tropno filiofuo non pepercit ,jed prò nobis omnibus tradidit tllum . O’ mel- A * Ro ‘ *' 
plicabiie milericordia ! chi può mai ctierc nelle mitene della colpa 
canto infangato , anzi fepolto, che le con cordiale pentimento levuo- 
lcda le lcuotete, non fe r.e vegga piefto I berato, mentre r.e] figlio 
d'iddio le vede più chea tutto rgote punite t pojuit meo miquitates om- 
nium nQjlrum . Qual peccatore piu peno può diffidale di iua laluic, le l[t - u» 
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contempla laDiuina Mifericordia hauere per lui dato in fodisfattirii 
neallaGiuftuia il fangue d’vn Dio Crocili ttoìpercuffieum proptir Jce- 
luspopuhmet. 

4 Supponiamo, dice Mpoftolo,che dimancare nó poffadal fuoeflcre 
* quell* Eflenza effcnziale per fé indefettibile, neanche potrà mancare 
giamai, mai terminarli l'interminata lua mifericordia, perche è Dio 
HTim, ftelI ° ■’ Deus wnpot'ft negare fe tpfum . Pollò ben’ occuparmi io con 
tutta la empietà per cento mille milliaia d’anni lenza mai celiar* m 
offendere con le beftemmie più eifecrande quella Souranaftontà; ha- 
ueranno fine alla pur fine, & hebbero principio; ma finire non può 
quella mifericordia, che con’ vnlol cenno puòdiflìpar in nulla tutti gli 
peccati imaginabili , non che fattibili ; quoniàm in .tternum mifericordia 
tius . Hauelie vn’amma precipitato ne’ furti , adulteri; , llorfiom , ho- 
micidij, beftemmie , crede , più di Lucifero nelle fuperbie.e ribellioni, 
più di Luttero ne’ lacrilegij ? che più ? quel che non farebbero i diauoli 
fiefsi, haueile co’ piedi conculcata la iantiifima Croce, il Corpo, e 
Sangue Sagramentato di Chrifto ; ah che le vuole veramente pen- 
tito ricouerarfi a quell’infinità mifericordia , eccoui pronta, e ficura la 
falute.fecon vero pentimento , e confidanza la cercate ; Per parte 
di Diovel’alficuro; Sumpius egerit ptnitentiam ab omnibus iniquitatibus 
tMch.u juis t q UA{ operatus eli , omnium imquiatum eius non recordabor ; perche? 
viuo ego , di al Domtuns,nolo mortem peccatore jei vt tnagis conuertatur , «jr 
viuat. Quelle anzi fono le glorie piu gradite a quella Gloriola Pietà, 
ilricauare dalle fauci deldiauolole alme perii peccato più perle.* 
Vdite, e gioite, ò peccatori , vdite , sù le regole itefte della tilofofia 
vi voglio chiarire Gcurifiìmoil perdono, levi volete pcntirc,quando 
che (fati ben fufti i più infami, i piu dii perati peccatori del Mondo; 
Confelfatemi voi co’l Filofofo Hello , che fia Iddio per Effenza infinito, 
anche infinito farà ogni di lui attributo , fendo in lui ogni cola fuifan- 
za, niuna accidente, tutto è Dmino, qmequid eli m Deo,eii tpjcmet 
Deus; infinita dunque interminabile è la di lui miiericordia : horachi 
vuole , ripiglia il Fitolofo , chi vuole indurare l’infinito ì non tara in- 
finito , fe potete venirne a capo , tnfimtum efl , cuius quamuncumque acci- 
Arift. *. ptcnttbus fempèr refìat , extra fumere . Ma le Lucifero con tutti gli An- 
fhif. gioii, Adamo con tutti gl huomim fullero Ilari creati cento mille 
[milioni d’anni per manzi, e tempre ribelli haueilerofin’al prelente 
ingiuriato il Redentore con le enormità piu eflecranuc ,* eccoui vna 
Aritmetica , che di quelle potrà determinar’ il numero , vn’intelletto, 
che potrà bilanciarne la grauezza, tono finite; e quale paragone po- 
tranno hauere con la Diurna Mifericordia, la quale ne numero può 
haueic,nè termine, nè mima ì finiti ad infimtum nulla eji proporti • ; 
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Di S, Bafilioè l'argomento ; Si fieri potefl , vt multitudo miferationum 
Dei numeretur , e * r magnitudo mifericordm mmfura fila comprabcndatur 
collata cùm magnitudine peecatorum , adhibe 'tur fané (Olibet ) deaerano ; fin 
hsc & magnitudine pofjunt cJr numero defìniri , nnftru ordia autìtn Dei, 

& miferationes eius nic magnitudine vlla ,nèc numero poffuru ctrcum/cribi , 
ttonefl cùr defperatìo adbibenda ftt,(ed mifericordia Deimuocanda , & pec- 
car a funt deteflanda. Entri adelfo ad arringar' incontrario quel capo 
de* perfidi, il fanguinario Caino , contro di quelle cattolichcdottrine 
vomiti le infernali befteromie; già infierito contro la fua natura, teda 
checootro’l fuoDio vibri il toffico della lingua, già che non può la 
mano ; ve ^ndofi He l’incfcufabalc parricidio acculato , e conuinto 
auanti la Diuina Giuftizia , fi prende a conculcare la milericordia , 
in vece di fupplicarla; maìor efhiméquitas mea.quàn vt veniam tnerear . G**- 
Ah empio, lo fgrida S. Berna itv; ah empio non ti era troppo illa- 
idirti ie mani nel lingue del fratello, fenza manomette, e di più l’ho- 
oored’vna milercotd j infinita ? Vna pietà, ebenon ha termine, co- 
irefi può paragonar’ adenti mancanti , a mancanze unite, e limita- 
te? Mentir is Cai», mentirà; maioreft Dei mifericordia , quàm quxuis ini- >ff(| f(rm 
qurtas. Buon Difcepolofùdi Caino, anzi che dcauo Diuin Maetro x«.incu. 
il lacrilego Giuda , doppò qudl'eflecrandi veidita , doppò’l nefan- 
do tradimento fi rauuide , e fi pentì , ma non teppe ben pentirli , non 
feppe appoggiare la fua penitenza , per farla vitande , alla Diurna 
Mifcricordia , traboccò nella dilperaiione , vltuno de* peccati; quello 
ciche è irrcmi(fibilc,c contro lo $p. Santo, al quale è appropriatala 
carità, Ja tmfcricurdia , non già perche edere non polla per la fua 
grauc zza perdonato da quella, ma pei che ui Hello da quella s'ci'clu- 
de ;inguifa di chi «'impicca , dice S. Agoitmo, che chiudendoli ogni 
palio al refpiro dell’aria , viene per neccifità a tuffocarfi : Sicùt qui (ibi Aug-hom. 
collutti h^ant , indi fé occtdunt , quia ad eoi non mrat Jpintns rem huius ; ftc 17 u ’*• 
illi, qui de/perant de mifericordia Dei , tpfa defperat one ie fuffòcant , vt eos Spi- 
ritusSanélus vifitarenonpoffit. Ma noi alle iatico’l latte della fede Cat- 
tolica con più vera verità , con piu vino contorco confortati fiamo» da 
S. Pietro , da S. Paolo , dal la Maddaic ;a, >la S. Agoflino , da vna infi- 
nitidi Santi pria peccatori, hor conia penitenza dalla miiericoriia 
fantitìcati ; Dixi , confìtebor adii'nùm me imufhtiam meam Domino, & tu W«I«. 
remifìfli iniquitatem peccati met : Vengano adulteri , fornic < ri j, ladri, f per- 
giuri, vendicattui , vturari , facrilegtii , idolatri, duuoli in carne viuen- 
ti «vengano tutti, facci ano cuoragg-o sù ì’edempio de* Santi ;e più sù 
le dottrine della Ie»ge . dell’Euangelo vi promerto , quanto è vero 
Dio, dalla Diuina Milericordia il perdono, fc di cuore vi pentite; 
vdiic come vi apre la Brada >. Paoioptìa pcrfecutorc, poicia Dotto- 
re 
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; ad Tim. reprimano della Chiefa; quoniàm perfecutor , & blafphxmus fui , r.ùne 
*• antèra mifcricordiam furti confecutus : L’vltima arma del no Uro inferna- 
le nemico neii’agonia della morte , quella fuol'elTerc , lo fpauentard 
«onl’horrore delle noftrc colpe , per farci difperare ; antiuedcrc o fe- 
deli il colpo , ributtatelo con l’intallabilc feudo della fede Cattolica; 
Credo in renuffionem peccatorum : Sò che vi è Iddio , sò che in Dio vi è la 
mifericordia , a quella pentito cordialmente m’appello, quella che mal 
non può mancare , coprirà gli miei peccati , quoniàm in aternùm mifer 'h 
1 m * cordia eius . 

5 2.P. Se nell’eccellenza de’ titoli fpiegano i grandi del Mondo le 

glorie loro più riguardeuoli., io altresì pretendo co’l titolo 
di mifericordia far campeggiar* al Mondo le glorie più Angolari del 
Redentore : nètrouaretc , che mai altfau^ più gloriofo dii pieghi il fuo 
Nome di quello , che fece nella Croév*, quando con l’vltimo eccedo di 
milencord ta diede la vita, per folleuare dalla morte il popolo redento; 
i.Micb.f, quando dtdit fe , vi liberaret populum fuum , & acquircretfibi 'Hpmcn ater - 
num ; di quello più humilmcnte è ringraziato dalla Chieia ; Cratìat 
in Milli, agimus tibi proptèr magnani gloriai» tuam\ per quello gli fù all’hora dal 
Padre confcrto il Gloriofilfimo Nome; proptèr quod Deus exaltauit illù t 
AiPlùl.*. & donami illi T^omen , quod ejlfupèr omne nomea , vtin 'Nomine leju om- 
negenuflcRatur. ftdeccoui come di paflaggio a noi larga la llrada, 
per nobilitarli afomiglianza d’iddio, quando lui in qualche modo oc- 
cafione ci porge d’vlare con' altri miicricordia , o con limoline , o con* 
aiuti o per mezo de’ confegli , e de’ conforti , gloria noltra (ingoiare, 
poterli render* in parte limili a Dio; ma piaccia a Dio, che dandoli al 
mendico qualche vile dinaro in Chiefa , vn tozzo di pane alla porta, la- 
icizmo più predo marcire nelle calle le velli .arrugginire gli argenti, 
che non iouuenire, come li potrebbe i poucrì di Chndo famelici; piac- 
cia a Dio; che in vece di mifericordia, nonfe glicaui dalle vene ii 
langue con trattenergli le mercedi, con’ ingiuditie, (loriioni, c vio- 
lenze. Ma non intorbidiamo con mefebianze si amare vn trattatosi 
dolce della Diuina Mifericordia; ritorniamo al filo. Nel titolo di mi- 
fcricordia la più eccellente delle Diurne glorie fi comprende , donque 
per contrario il negate la Diuina Mifericordia, è l’vltimo de’ peccati, 
con che/ìpolTa ottendere ; nè potrà mai elTcr’ empietà sì attrocciji.» 
Creatura , che dalla miiericordia s’cfciuda , fe vuole cercarla . Qual fa- 
crileggio fi può ideare più empio, che il ribellarli da Dio, il bcllem- 
miarlo , infamarlo , tormentarlo al non plus vltrà , farlo morire in Cro- 
ce tra ladri i quedo fu’l peccato de gli Hcbrei , c quando fi riconobbe- 
/uj. r.n ro >fu peggio d loro pentimento , merce cheacciccati dal peccato , 
imo dicrono nell’ellremo de mali , nella difperatione ; & boeputabant q fe 
1 ’ inex • 
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tnexplicabilc,magnnm enim eratfacinus, cuius confidar atio faceret eos deaera- 
re: Ancora voi non fere arriuuti a tale; e pure quando dal Prot’apo- 
ftolo vollero quei perfidi vdire la parola di verità , impararono non 
adoperarli, ma a pentirli , e conuertirfi, per goder’ il fruttodi quel 
Redeotore^che fu da loro vecifo : Vmitemint igitùr, & conuertimini , vt 
deleantur peccata vefìra. L'haucre morto con rabbia infernale il figlio Aa *' 
di Dio, non fu colpa difperabile, fu oggetto di mifericordia, quale 
farà hoggidì il peccato nel Mondo, di cui 6 Redenti da Dio,habbia- 
moadilperare? come può Salano a quello indurci con l’honore delle 
uoltre colpe? vdite contro gli hebrei,a noftro conforto S. Agolìino, 
come dilcorxe ; non dei) ebani de [per, ir e , prò quòta in Cruce Dominiti di- 
gnatus efì , orare ; non emm attendebat , quòd ab tpfa moriebatur , fed quòd Augìbirf. 
fròipfismoriebatur . Vn tol dubio mi reità; le e infinita quella mileri- 
cordia d'iddio , finite iono tutte le parti dell* Vniuerfo, il Cielo , la ter* 
ra, e l'inferno , donquea tutte fi deue quella diflendeie,e trapanare 
fenza milura j.N’el Cielo me l’allegate,di lubito, o Teologi, douepnf. 
miat ultra condignum ; contentando quelli prclcitt nell'cflcre, che mc- 
fitariano per la lomroa ingratitudine d’ctie.'annihilati , mala mileri- 
cordia per loro, o eflremaloroperuerfita.chein modo hanno pcrue- 
rito il tutto, che la flelTa mifericordia gli ferue di tormento, mantenen- 
d gli r.ell’effef e, folto del quale deuono eternameute penare; ma quel- 
le loro pene non fono più oggetto di miiericordia , già che per cfierc 
fcntenziate nel tcrmice , non tono più mijena lubleuabilts , come nean- 
che oggetto può clfeie dell'onnipotenza , res impoilibilts ; Ma in quella 
vitacomefi fa veder' infinita quella milcricordiu^ di qua lenza ricor- 
rer' agli condannati errori d’Ongene, pei che lotto ietterà! mente cen- 
tro l’Euangclo ; certiffiraa verità fi è , che di qua è vero luogo di milcn- 
cordia; male quella lì diOendeile a tutti, come potrebbe alcuno da 
quelto Mondo lenza pietà partire, come potria dannarli? da donde 
puòeffere, che dietro all’oflinato Faraone cotanti ncll'onde della per- 
fidia lì perdano fSe mi dine, dcli'oflinatiòne loro etiere la colpa, la 
quale alle amorofe chiamate di Dio non vuole dar’orecch.c; i«rfanr/«r# Exod, 
ejl cor 'P bar noni s ; & io vi produrrò vn pentito, e lagrimante Antioco , 
il quale tutto coui ponto delle fue colpe, sforza di voti cerca di pla- 
car' il Cielo , e pure dice il Sagro Tello ; orabat Ine fcclefim ad Dominar»,, 
àquo non effet trufcricorham confcqituturns. Uonque non fu per manca- 
mento di lui , ma per Radezza <ii muencordia la fua rouina ;e quanti 
con’ Antioco lenza pietà fi perdono ? Fotrei dire con Filone Hebreo 
nella ripulla data ad Abramo contro i Sodomiti , che non era allcpre- 
ghicrcannc/Ta la ianutnutationedt vita , per qnam max, mi Da «pW-'*f,iioHcb 
tip òcncnolcnax,& mifericordia; Potrei co’iri^pre-icouilicp fàrui ve- ***«• 
R? irc [‘ del V. de G ubera* ' Tc dcie 


JJO P E n t L L V ° 1 

derc manchcuolcil pentimentod'Antioco , perche n«n era per odi* 
formale del peccato, nè per amor dr Dio, non fola per horrore del ca» 
(figo prcfcntc , e per paura di peggio, per queir? co ijc lentia iniqua torque. 
Ausa&. tur , [ed vttanom emendatur . Ma per ftare sù la vetità propofta , ardita- 
mente rifpondo, che non ottenne Antioco 1 quella mifericordia ,che 
domandaua , cioè la prirtrna fanità , e fortuna, Kallongamento di vi- 
ta ;tna pur’bttennemifericoTdia,c mifericordia grande, c quale? l'efl'ei*' 
all’ bora mandatoà buoi»’ bora a ca fa del diauolo: non irridite nò, vdi« 
te; (ardii voi pietofi,enon anzi crudeli ffi in r r fe vedendo annegarli 
l’amato vortro figlio, poterti ricauarlo dall r acque per icapeglr,enotf 
volerti , per non fargli doler’il capo ? fe per non difturbarloda’ mortali 
fuoi piaceri , lo falciarti ghiocare con’ alpidralla mano ? pena aderto* 
è vero, e penerà in eterno AntioCo nè chfperatt fuoi tormenti, ma qua tu 
to penarebbe d’auanta ggio, fequanto pregai» non d’emendare la vita* 
mad allcngarlainordinea’iuoi capricci , hauerte in ciò' ottenuta la 
grazia , hauclTepotute moltiplicare lefueingiuftizie, le idolatr ci no» 
fìi dùnque mifericordia troncargli il filo i il penficre è li S. Agoftino t 
ni% Sic ùe ed ahqtrandò mifericordia punica?, uà efl & crudelttas pirccnstfuis enittt 
non veriùscruddem dixtYit rum, qui puerapeper ceni volenti obflimuijfimì de 
ferpentibu? loderei E che fatte voi, faluo molriplicarui le' legna ncli r 
inferno, o veneri impudiche oftinare nelle libidini Stanti defidcri/V 
penfieri-, diicorfi, belletti * canzoni, tante muentioni per dannare le 
anime vortre, e quelle de* ìciaguratr amanti ,tanrtfofpcttr, e giudici; e 
mormorationi , che cagionate ne’ vicini , e nelle rtrade,tante fiamme, 
che accendete ne* cuori , furti nelle cafe , guerre tri gtouam, r izze irà 
congiugatr, quelli tanti.c si graui pecctn.che per volito tormento mo]. 
tiplicate, moltiplicandogli anm mvna vita ss diabolica , non lana mol- 
to meglio per vor, che diecianni prima bifferò finiti , chete pUr’ofti- 
t nate volete dannanti , nonhauercrti a Ipazimare con tanta rabbia là 
' 81,1 * giù, Crucior in btc fiamma ? Non v’accorgete o empir ortinati nella lu- 
perbia, nelltodir, nelle vendette, nelle male pratiche , nelle frodi t fiC 
vfure o.chionque abufate delle pietoie voci del Cielo , non v 'accorgete, 
chenonèopradi mitericordia r ma di giudizi* punititi* * l’allongarui 
quell* vita mortale ? perche con’ erta vuole pagami qualche vortrar 
buon’opra , acciò non potiate nell’altra domandarne mercede , peir 
*** darai all’hora quell’honoreuorc rilpofta ìrtceptjh bona in vita tua. fi voi 
in tanfo ciechi vi aggrauate if falcio, per doucrui di fotta piùrabòio- 
famente penare j. Non farebbe mifericordia , ma grande per voi, fe 
pur* ortinati non volete vlcirc dalla colpa y che aderto aderto furti da 
«uiell’infirma mifericordia precipitati a cala del diauolo? non forti-ire. 
Ri aò Unti torna «mi, quanti ne meritate più longamente viuendo nel 
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peccato; su lai mot ìuo prendo humilraente a pregare la Diuina Mi, 
ferteordia, che fede tali vi fono, voglia beo pretto piombargli nell’ 
inferno; Bùmenim augentur dona rationes etiàm ertfeunt donar urn , Ah 
non facce di grazia ò riferua ben cara della Diuina Mifericordia, o al- 
me redpnte col Sangue d’vn Dio, non facte nò con l'oflinatione voftra, 
che vnamiltrieordia sì afpra habbiaiì con voi da vfare ; aprite di gra- 
zia il cuore a quel Dio , che del titolo di mifericordia più Angolar- 
mente fi preggia, la di cui mifericordia nè da numero, nè da enormi- 
tà di peccaci che fiano, efferc può terminata già mai ,chc fòdisfarla 
Giufliziaco'l Sangue del fuo Vnigenito^ voi hà fpalancati gli erari) 
.d’vn’in&nita mifericordia , e per mezo .di quefta alla gloria vi chia- 
ma, aprite gli occhi della mente, efpauentatidall'horroredell'infcr- 
nomeritato pur troppo con la mal pallata vita, rifuggite con penti- 
mento cordiale, con vna Tanta mutatione di vita, e con filiale confidan- 
za rifuggite a quell’infinità mifericordia , che fola vi può dare vna San- 
ta pemtenza,cpoila corona digioria ; Gaudtum erit corata Angeli s Dct tue* », 
fupèr vno peccatore p&nitcntiam agente . 
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Tran fi hìnc, & 1 vade in Itidaam, ut uideant opera, qua 
facis ne qui emmfratres eius credehant in eum . 

Ioan. 7, 





'Aquila quella generofa Regnante trà volatili, non è 
che qual vano camaleonte d’aria fi pafca ; ma come 
che i degni le ombre , ed i pauort della terra , folo alla 
puriffima luce del Sole lietamente fi gode: Quali che 
pretenda celeflc tutta lafua profappia, cosi gli legiti. 


mi iuoi parti da furrctitij folamente alti piu fuocoli 
raggi di quel luminoio Pianeta diftinguc, quelli trattiene per figli, 
o £jiarej. del ?. de Gubcn. Jt- z quali 
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quali in quella depurata luce fittamente limitano ; quelli prècipita.ché 
con’vn minimo palpitare dell'occhio, lene ritirano. E pur’ il cieco 
pipiftrcllo, quafiche più dei Galileo otferuatevi fcabbia lcodiolcmac- 
chic Sopportate non ne può vna i cchiata . Noncredo, che altra ra- 
gione efier vi polla di tale contrareta di quelli due Vccelh verio ai 
medemo oggeito , laluo quella , che dal Filo!» fo v eu’ apportata , la 
diuerlità del:e complcftìoni loro , o Ciano organi vifìui . Ofteruate 
Cl ,p ‘ adeflo ad vna ìtd voce rei F e ditore , cotretglt apprettò Pietro, & 
Andrea , conueitirfi Vlatteo, con la Maddalena , e tanti altri dartegli 
per mdiuifi icguaci ; rimirare dall'altra pane gli di luiconlangumei, 
che per citare a lui piu congiunti ditangue, 5c alleuari tn compagnia, 
molto più conolccrlo, molto più amarlo doueuano ;C pure nei Van- 
gelo d'hoggi fono tettati per increduli ; neque rmtn fratres em crede» 
bantmeum-, anzi come betfindofi di lui, a pompeggiare le lue virtù 
l'inuitano ; trauftiu ludtcam , ve difctpuli tui opera tua videant . Appor- 
; timi chi sà, ditale contrarietà d’aftctti muerlo al medemo oggetto, 

’ vna ragline, ma tale ch'appaghi l'intelletto , ialuo la diueria dilpofi- 
tioi e interna, de* riguardanti . R<lia, verde,» g alla appare la luce 
del Sii le.gufto alcalore . te’ vetri, per quali trapafla : Tefonuòepiù 
pure, òp'u laluatiche imbeuono peiòd-lla vena, per Cui (corrono è 
l’odore, eia virtù, ellapoie tosimi prendo io sù'l Vangelo dhog- 
gi , a rapprclcntarc , che a cuori mondani , c leniuali non è cola più 
difficile, rè più facile negot'o alle anime miti , & arrenceuoli, quan- 
to ralhcurarfi sùle dottrine Vai geni he la ialute. 

1 Gran che , le confettare vogliamo il. vero , gran che da fare trafe- 
colar’ogm nièuie più acuta , che tutte le cole, anche nanimate alla 
propria peifettione, c fine con tale violenza fi portino ; lolol'huomo 
di cogmtion capace, per conoice/e, per cercar’ il veio fuo bene, par 
che non curi : baleaU’insùioura d’ali non vifibdi la damma, per por- 
tati] all'amara lua sfera , nè fi quieta dai sforzo continuo, finche non 
perda tra li luanimeoti l’eIJcre; Hanno in cima alle fabriche.c pietre, 
e legni più graui, ma ie continuate roumc .checauUuuconlo sfor- 
zo di piombai’ al centro, moiirano ben chiaro , ie volontieri vi fi 
trattengano ; Igtnsfursùm tendtt , deorsùm lapis , ponieribus Juis aguntur , 
Aot.1. ii. loca /uà petunt ; mmùs ordinata inquieta Jurtt , ordinaniur , & quiefeunt . 
coof-c-i* Sonorap tea tutta violenza le sfere piu bafledal pruno monile dall? 
• Orientem Occidente; iha puie non celiano di mantenere contro di 
quello a tutto sforzo il moto tuo connaturale: Che ie saturno, per 
ellcrc di molle più vaila, & alla forza del primo mobdepiù vicino, 
trenta tei aum vi conluma ; la Luna per ragioni tutto oppoflc in ven- 
tisette giorni lo compuce , &in due altri al Soie fi riporta . f ioio 
,t * C- ’ l’huo«o 
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Miuotuo PrencTpe >efreggio della natura materiale ,' moflruofo farà 
contro l’iftintodi natura <* per ottener’ il vero fuo bene, nulla fi rifente? 

A agio , m’acquieto in parte ; fé la perfettionc nodra hà nell’intel- 
letto ie non il compimento, almeno il tuo principio , non vedete , per scm. «. 4. 
arricchirlo di cognttioni , e di ioenze , quanto s’impiega f Gli penofì 4 ‘ - 
viaggiai Piatone, d’ Archita, le fatiche di Socrate regi fi rate da S.Gi- 
rolaino, il triennale filentio detli Icolaridi Pittagora , perimparar’ a 
ben parlare , gli (lenti incred uli de’ Filol’ofi peracquiftarelcienza, 
fanno chiara tefiimonianza delle humane diligenze mordine ad vna 
perfettionc sì nobile.- Hanno lcorla ,emilurata tutta la terra ;(can- 
dagliare le più profonde voraggini del Mare ; le qualità , le virtù 
dclJ’heibe,e minerali hanno dichiarate perintiero; hanno penetrati 
gli arcani più reconditi della natura,) più fini legreci dell’arte; tono 
Ialiti con’altra ficutezza , che non Faetonteal più alto de’Geli, in 
quarantaotto figure hanno compartiti la moltitudine delle (Ielle; in 
trecento, eletlanta gradi han diuifo tutto lo (patto della sfera, vi han- 
no tirata per rnezola linea cquinotiiaìe.a trauerlu quella del Zodiaco: 

( he più ? vi hanno sdegnati gli due poli impercettibili, alluogati i (et- 
te pianeti, didime leio.ocatc, gliaipetti, leoppoiittoni, & incontri; 
ll< ielo,e la terra per finirla hanno loggettato il (uodiicorlo, ane- 
lata la Oiaffima , omms homo natura feire ckjiierat . Ma chi non prende L t 
anzi da qui a Icandaiizarfi d’auantaggio dell’ignauia noflra i non 
vale la conseguenza del Aedo Filo(ofo,fnj® Summam Saptentiam fum- Ibi4 - 
ntè de fiderai ? Se lappiamo certòcertiùs , che foto dalla prima , eden- 
2iale, & increata verna ci può venire la luce di Sapienza più vera, 
più nobile , e più vtiie , c quella dell’Humanato Iddio fù per ordine al 
compmento «-.ella beata nodra perfettionc regidrata nei Vangelo; 
tradii u tatti lacob pucro juo, «2r I frati diletto fuo ; pofl hac interrii vtfm e fi, Bltuc }, t , 
<2 r dim hommibus conuerjatustft : Onde è nel Mondo unta mc.enlaggi- 
nc , ch’il meno che fia meutouato fi t il Sacrolanto Vangelo, de il ccr- 
caresùledi lui dotamela ficurezza della Salute, anzi hurmai fi è ver- 
gi gna il nominarlo lucra de’ rclligiofi chiodri? ò quanto letteralmen- 
te (c ini crcpa il cuore a douerlo dire) quanto a noi li acculimene l’ho- 
diemo nmprouero del Vangeltda j Tfequè emm fratresems credebant 
incuta ! 

• La troppa difficoltà, che per capite dottrine sìalie.&adrufe s’in- 2 
centra, cauta tal dilord.nc, e molto più la totale ripugnanza della leg- 
ge V angelica contro tutta la natura : Dunque habbiamo tempre a 
lambiccarli il ccruello fra le Ipccolauoni , e laiciar’ in tutto d’eliec* 
Juromini, per efiete (hridiam i Dalla natura cifuiono dare le due 
pattumi pi enopoli, i'iraiubue,elaconcupilobile per mantenimento 

* della 
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della vita f quella per ricercar* i oggetti vóli, ediletteuoliafoflenej* 
la ; quella ad remouendutn impediens , perche virilmente polla insorgere 
cqntro di chi , o impedirgli *1 Tuo bene, oaggrauarb di male prcten- 
' da : Ideare fi può al noftrofollpgnoeofa più conforme , e da noi più 
infeparabiW quelli fono gli due poli del Mondo picciolo, fonrade 
quali tutu Invitali foftiene , fe quelli fi tolgono , conuiene ch’il tut- 
to con rouinofo prccipitio fi confonda . £ pure nel Vangelo non 
d'aualorarle, ma di efiirparle dalla radice fi tratta in primo luogo; 
come capirlo Peparla letteralmente, come vbbidirlo ì le babbi* uo 
da viuereyna vita tempre mancheuole ? Rafiembrano a prima vtRa 
propofitionurà le contraditorie, huomooffclp, C che non fi difen- 
da; huorao viuo; che da fe s'addarti sub Croce ;huomo ricco, che 
tutto il luo difperga , per reftar* ignudo : £ quelle fono nella (cola 
rfetth.;,. Vangete* Je malsime fondamcarali ; Fade, <sr vende omma.qus: babei. 
Lue. t. & da piMpcnbns ; Si quii , te percufjeril in detterà maxdU , pr*bc ei, & al* 
ter am ; qui vult venire pofl me, abneget fcmettpfum , <& tollat Cruccm fu ai tf, 
Mittb.u!, & [equa tur me : Potrebbe capirli , te nel battefimo Riffe in noi eftin- 
rabbue; và tu mederao a comprarti la Croce, e fuenata la Volontà» 
Radicata l’iralcibtie, fa ti veier'm e (la conficcato :.ò quanto tutt’in 
contrario fi sforza con tutte le fot zela noftra natura ! llbifogno di co- 
tidiim nitori contro la fame, per riparare (dice il Filologie parti 
Aiift l. de fluide; ornile ruteni quindici vinti , indiget alimento conuenienti natura: fifa; 
otBct. jj difendei «fai freddo con le veftì , e mantenere j'honeftà ; le necelsi- 
ti, che giornalmente nelle malattie s’incontrano, le impotenze che 
nella vecchiaia ci aggrauano, l’obbligo di preceder’ alla fa meglia, di 
collocare la figliuolanza, ci obbligano ( chi nò vede ?) a procurare, ad 
ammalate ricchezze; Oltre che per ie ncteationi della viu preiente, 
per ottener* ì gradi , & hunon.è tldinaro il primo èicmento;e noi 
vorremo gettarli ad vnadiiperatione potei» irremediab-lc gettando 
addio in manoapoucri prodigamente ogni noilra foli anza ? A ra- 
gione quel ricco giouine , che fi prelentó alle porte della (cola del 
Redentore, vdendoda principio non come in quella di Pittagora co- 
mandarli ?n triennale ftlentio, ma di rinonziare difubito al patrimo- 
nio , tutto attonito j, e mcflo ne ritirò fuora il paflo ; Cùm audtffet ado* 
« lefienivevbitm , i/t'oijt trifin ;erate n imhaben S multai poffeffìones . Anniba- 
le sì, ch’ylctf odali* Affrica con buone iquadre, prta che paflaffelealpi, 
, fortificato fi vidde da numerefi eflerem, perche diede voce di venir* 
al lacco d’Italia; s'accrebbero in trr<nBCnlole legioni al Di statore Cela- 
re, benché con pachisi me armi hauetfe palliato il Rubicone, perche 
ncll’cntrar'jn Rema ipalancòi’cri ano, arricchì gli tuoi >egu,'Ci.‘Quan» 
to più fi contar ebbero a inilliaia gli diicepoir a Limito, che non fi nu- 
merano 


Jigitlzed by Goog 


or v ji s s i o %,£. ??r 

ffrerano adelfo a decine, fc invece di precettargli vna ftretna , evo* 
lontana pouertà , infognato gli haueife carne hi fatta il fole , a fa- 
bricar'oracon vera alchimia ;gu chela fola chimerica tanti ne ob- 
bliga asfumare tutto il tuo , e finalmente fe (lei! , su la fperanza vana 
di potere con quel fuma cotvleohr'r tuoi guadagni \ qmdenim yelus, G^cg^ in 
quid carnahs homo rtouit , nifi fifa ranneri, aliena rapire , fi potefl , con- u 0,, ‘* 
Cvpijcerc, fi non potrfi ? 

Ma fi a fi per nulla per la fperanza deicidio rinonziar'i tefori della j 
terra ; quCfli alla per tire tonobeni ertemi , lenza de quali, benché 
con ftento,ft può però affolutamente campare. Ma Come vi entra 
l'applicare ferro, e fuoco alla concupiùrtbi’e, quali chefuflcvn’hidra 
dircdiuiui JCrper.tf, e non vna parie primaria delia noftra manutenert- 
taì condannarla alle fiamme, acciÓMncenentr franai di le; pani pria 
che nati fi foli pender) di lei conoiciutr e graditi , vn fol defideria 
non vuole s’alheui , di volerlo cetnamei.te punire fi protesa? qui inde- ’* * ’ ' 
rit muhcrem ad concupifctndam e am , làm mxcchatus rR in corde fuo . Ogni 
elemento lenz- finire al tuo centro fi porta ; e beft e a rizigodi mor- 
te vanno in traccia di quello che bramano - f epure non hauendo co- 
gmtione , non pondo hauerui vero godimento} folo i’huomo hauerZ 
da ila cognizione piu gagliardo lo ff 'molo, e Tara forzato martire con* , 
fintioarf aff iggere te fieli© con guerra sr gagliarda contro l'appe- 
tito f Porta ra m quella vita linfeìnodi Tantalo, fra l'abbondanza di 
pomi , e d'acque, di fame morendo edtlCie ? fìr creato per noi tf 
Mando, ccnefu dato l’iropero, v’habbiamo intèparabile l'appetita, 

& bora ne di grandezze,nè d’honon , nè dv ricre-tioni , o piaceri 
lata pur lecitoti difccmcic, il rimirargli; per ite n haucr' a tfefiderar- w 
gii ? Hpkte diligere' M utidum f nrepiìea , qua in Mando funi ; al ttlìoqui- *,** 
cumqite voluerit amicai effe bum Jxciiii, mmitus nei confìituitur .■ fico' 

«r» più facrle a quei l'onnipotenza, a cu» nulla èdiffruid, era più faci* 
le, eliirparequcìta paflìonc dalle radici ? Mia mentre fiamain quella 
Carne frale , con - tanta vehemenza nell'innata , e g à corrotta concu- 
pifeenza* non ftpuò ideare cola piùatpra.epiùdifficile.che ilrioon-- 
zuré' del tutto affidile appetiti. Veiemo noi ancor’ alla giornata 
patfeggiire per fe Citta le piò impudiche fi ini , con numerofo corteg- 
giad'amafij. e farli bettedr Zenocrate.cfB a l' alla tua graue filotofia no 
pad obbligar’ vn hdo iCgua^e. Tutti gli negotiatidd Mondo e nel Ciò 
fO , dnei Pòpolo pare, che fiano, non per auilfifi incogniti fra lepifi 
formili baffure mapdr toi ciurli - eotpicai al pi ir alto delle honoreuolf 
grandez ze * die in (edemi brduofilunui in regno tue , ynm ad de xt tram **»«*>■ 
tuam, èmidi finifirdm. Tutte e face ; de pi ù lene pare , che trattino 
non di fcorticaffieon discipline ,c cilici;, non di aurcirizarfi con va. 
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lontana fame, ma d’allongirfi con commodità la vita mortale, per go-t 
derfi ne’ paffatempi del Mondo : venite coronemns nosrofìt , antequànrl 
marcefcant ; nullttm fit pratum, quoti non perirà nfeat tu runa nofira . Cono* 
fceua quanto fi potette conofcere qua giù quel felici (fimo Scolare,quale i 
ncll’Academia del Cielo hebbeper macftro lo Spirto Santo; e pure 
quel Salomone sì fauio , o non vi potefle capire coerenza tra quelli ter- 
mini (Huomo nel Mondo, e nemico del Mondo) o che vinto fotte, 
dalla forza della concupilccnza,fi protetta d’hauerfi a tutte le voglie 
fodisfotti Con’ ogni più eiquifito diletto : omnia , qua depderauerunt ; 
ocuhmet , non negata eis nèc prohibui cor meunt ,quiàomni voluptaec frnc-> 
retur. Ma quanto è più difficile lenza paragone l'altra roaflìma Van- 
gelica, la quale contro la manureneoza della vita direttamente com- 
batte! ToUatCruccmJuam,&fcqtuiturmc:- e perche nacqui nel Mon- 
do, (e doueuo perseguitatela mia vita sfugge quanto può dal falco- 
ne la ftarna , l'agnello dal lupo, fin’aJl‘imbelle,evileformicalì riletta 
te contro chi la tocca ; hanno i cani , leoni , lupi , Serpi, tigri,aquile, 
e tutti gli animali bebbero dalla natura , il veleno, le Zanne, ideati, 
le onghic , il rollro , i corni per ripararli^ l’huoroo douerà abbraccia- 
re chi l’ingiuria.bacciare, chi lo fenice, amare chi i’vccide ? bene fa* 
site bis, epa vos oderunt , orate prò perfequentibus , & calummantibm vos. 
Quali propofitiooi fi ponno infingere alla natura più ripugnanti.* Si 
ponnodefidcrarcnel Mondo quelle (fatue morte, quali nell'operatio- 
ne da viuo conieruino il Sentimento da mono , ma non pare così fa- 
cile i 1 ritrouarne la prattica ; le guerre continue, le discordie ctuiJi , le 
ribellioni contro Tarquinia, contro Dionigg 1 , le Sanguinarie falcio- 
ni di Siila, e Mario, de’ Guelfi, cGibcllini, le rizzecotidtane tra par- 
ticolari ottefi, le horrende, e lauguinarie vendette fanno telfimo- 
nianza ben chiara , Se fia tanto facile il mortificare , nell’huomo offe- 
so hraScibile, il feffrire gli dilonori, gradire ('ingiurie , l'amare le 
battiture , e le ferite, il deprezzar’ t & odiare la vita, che a quelli va 
per necci (aria confegucnza voito. Tali Sono i Sentimenti dcll'huomo 
carnale ; Multi prxcepta or/ imbecillitale pia , non Santforum viribus al li- 
mante! , puunt epe tmpofiibilia , qua prxceptafunt ; Per quello fi veggono- 
nella libertà del lento ben poco pratticate, ed vbbiditcla regole Van- 
geiiche,-per quello la predicatione Apoflolica viene nel Mondo Spac- 
ciata vna pazzia ; Trxdicamus Cbrijlum Crucifixum , ludais quiditn Jean - 
dtxlum ,gcntibus autèm Jlultitiam . Per quello- gli ò portoli medemi alle- 
uati per altro nella (Iella Accademia di Chriito ,arriuando ben Spella 
a quelli enimmi, non potendo con humane forze capirgli, erano for- 
zati a domandarne la iolutione ; Edijfcrc nobis parabolam iftam ; Pc* 
quello Gregorio Magno tra tutti intcndemiifimo delle dottrine di. 
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Chrifto, pure al corrotto intc-idimentQ del iccolo le crede ina pprenfi- 
bili , perche non puòall*huomo mondano non effere piena d'eftremc 
difficolta l’iiuctligenza, e l’oileruanzadell'Euangelo: Quis mhi ere - «tfghq» 
deree , fi fpinas dtuitias interpretarer , maximi (um UU pungane , ifl* de- J,in Ellf 
leUtnt i . . -, : 

. Spennacchiamo quella cornacchia , e fe ne (coprirà l'eflenza: Non 4 
habbiamo qui con’alciffime fpccolationi a dilputare dell’innarriuabile 
Generationedel Verbo Eterno,* non della ineffabile circonincctfionc 
delle Diurne Perfone, e Ornili.* ma al puro lume di natura voglio , che 
vedute ben chiaro , c conferiate , che venire non poteua in terrg 
dottrina del Vangelo più facile .* non lene può altra inuentare^non 
che alia natura ripugni ) per fodisfare , per acquietare la natura , peg 
far* in terra beata la noifra vita , del Vangelo più idonea. Nè pen- 
fiate , che ali’huomo iolo 10 voglia diicorrere, quale afpiraodu alla 
vera beatitudine nel Cielo , s’obblighi in terra ad vna vita tutta ceie- 
fie ; inpuris naiurahbus l’habbiamo pria a confidcrare, indi con più 
efficacia, per quanto ha giurata l'vbbidienza a’ precetti del Redento* 
te, e (otto lo Stendardo della Santa Fede milita per il Faradifo.Auuer- 
titeperò che parlando dell'huomo puramente naturale , non voglio 
fiequiuochi ne] nome, abbandonandoli proprio per il fantificato im- 
proprio, che per huomo s’intenda il dipinto, e non (comefideue)il 
viuente.* Non m’intendo di trattare d’vna natura corrotta , e viziata 
dal peccato, laquskr amquàm multa febre franetica, naufeanio ogni 
cibo m gJiore, iolo a puzzolenti feccie s’appiglia; d’vna tale anche 
io on fedo, che profeflando vna vita beftiaeogni legno d’h umanità 
rifugge; quella tioppo fi dichiara appò del Sauio : ir anfibie vita ui>j!>a 
tamquam vefligium nubis , vmbrei tranfitus eH vita noflra ; che pero ve- Sip ' *' 
«ite ,fruamur bonis , qua circa nosfunt. Ma parliamo d’vna natura ret- 
ta, qual v*'*" e deue l’humana, in quanto iolo fi difìingue dalle be- 
ftie, in tu. la ragione prefieda, tomel'ourana ; Vi animus, quemjub UotSer. 
Dei gubcrnaruàs conlhtutum corporis fui decet effe reclorem , domtnationis ‘•’fcwhr, 
fu* obtincat digmtatem . Chi potrà difficoltarmi d’intendere in tal fen- 
timentola natura, non chi teme Dio,macbi iolo faccia profcilione 
d'honore,, cd'huomo, non di fiera? A tali huomini metto in catedra, 
non il figlio d*Iddio , non A nacoreti nemici del lecolo , ma vn puro 
idolatra, quale però nella pura humanità pretende rtabi lire le n 'turali 
moralità: Vditc donqueil morale Seneca come ditcorrc di quanto 
piaceri del corpo polla leruire ;vdne con che generala giattanza tut* 

«i gli riffiuti . gli condanna ; Maior fum r & ai marna genuus , quàm 
>t m ancipiti m firn corposi* mei ; conirmptus corporis jui certa hbtrtasefl . 

Schuui dichiara nel. viiutìmo corpo, quelli, che adì di iut piaceri ,ho- 
ddgarej. del P. de Cuberà- - Vu> . noci. 
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nori, c ricchezze iniando, fi fanno delle cotidiane viltà, e fatiche, per 
hauergli , viliffimi fchiaui; Huomini chiama quelli, che non badan- 
do alle fodisfattioni della carne comuni a noi, ed alle beftie, all' 
acquWtodella virtù in tutto s'impiegano ; Vdite da vn'altro Pagano, 
come anzi all’humanità ripugni , come è vita beftiale , il viucr’ a* go- 
dimenti del corpo , come fìa de tali non vn vmcr'humano, ma vn mo- 
rire continuo ; Multi dediti ventri , atquè fornito, indotti , incuttiquè vitam 
ftcùt peregrinante s tran fegere , quibus profittò , contri naturai n corpus vo- 
lu piati, anima oneri fuit ; eoruvt egovitam , mortemque iuxtd extimo . Leg- 
gete come tono dalli Scorici trattati generai mente come mandred'ani- 
mah nel lcttamaio di Circe, inopprobrioa tutei gli Sardanapali , i Ca* 
ligota.gli Ehgabali ,c tutti gli epicurei: qui ndi vedrete, come da Vaa- 
ge!ico,enonda idolatra vi (ianobenedal Stoico compartitele ope- 
ra rioni dell'huomo; al corpo nulla pi ù,di quanto alla neceflìtàfideue* 
alla pe fettione dell'anima tutta la vita ; Sapiens itaquè multum cum 
mehorr fui parte , ac diurna rerfatur ; cùm hac querula ac fragili, qutntum 
necrffeefl. Al redo proteftata vie durilfiara Ichiauuù. nonJtezzs 
d’honori ; crudiifimi martiri), non vn Paradiiodi piaceri ; turbolenti!- 
lime afFlittioni , c non interni god; inenti achi goderli pretende ne* 
dito f i del corpo ; multts feruta , qui corpori feruti ; buius nos ntmtus amor 
timortbus inquietai , follie itudmibus onerai , contumelijs obifcu , Ma che ri- 
medio contro a quel titillamento naturale,quale generato con noi, in 
not viuendo, alle fodisfattioni del corpo ,all’acquiflo delle ricchezze, 
alle pretendono più alte, ali’inlaciabtle godimento della gola, e del 
fcnfo.le za mai celiare c< dimoia i che rune ho? opponetegli (dice il 
morale) la fourabondante amarezza, che vi è tempre mefchuta di den- 
tro; aggiungete la ftabilelor'mftabiliu, i’infailibi e Scurezza di per- 
dergli ben predo ;aff»tfirHo in ciò il penlìere,vi l ira facile il rinon- 
2 Pargl»d» voiall'auantaggto : yisaduerfus hoc corpus hbereffe? prapone 
tibi fèeuritatem, quandoqui hoc contubernio ca rendi , & fortior tris ad necef- 
fitatemexeundi . A quella pietra lidia fi conotea l'oro d’vn» vera furaaa- 
nitàdal vile piombo d’vna beftiale natura lotto l’apparenza d’huomo 
nafeofta; Crate per non foffrirc gli fpinrofi pontieri delle ricchezze 
(de te perciò fpinenell'Euangelo) nel Mare le getta; Zcnocratenè 
pur' alfaggiare vuole gli baca .nonché gli offerti abbracciamoci di 
frine. quale pure idolatrata fi vede davna vilififima mandradr porci; 
maior ergo funt , & ad malora geni t us r quàm vt vtanctpum firn cor por is met. 
Cosi decorrono gir huomrni , che vogliono ai chiaro del Solcin. 
tellettuale difpenfare la vita , mi non le beftie, che ji vani barlumi di 
luna mancantecerchmo di fodisfar’a bcftiah fuoi capricci • Quanto 
piale favellare douemo ad anime Uluftrate co l lume della fede, che 
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gene rofc afpirino alla conquifta d’vna felicità etera! ? ripugnanti 
no all’hutnanità gli Sagri dogmi del Vangelo , che anzi ad altro non 
mirano , che a ripurgare dalle contratte brutture la ot tura, e rimetter- 
la alla connaturale perfezione , magane hauendo gli parziali aiuti 
della grazia? Omnia pojfum in co, qui me confortai . Voi ftcfsi voglio 
far giudici » quando anche hauendo fegrcta intelligenza con lcfo- 
disfattioni del corpo , volerti parzializarc contro lo (pirico : Datemi 

3 ua tutti gli precetti del decalogo ; tutti vuò , che gli con feda te fon- 
ati nella purità della legge naturale t Datemi quelle leggi , quelli 
confegli ,che più (pinoli raffembrano nelle dottrine di Cnrirto, tutti 
gli vederete donati, non per tormentami la vita prefente sù la fpcran- 
za dell’eterna ,ma anche per componerui in terra vna beatitudine na- 
turale, libera da quelle mortali afflizioni , dalle quali liberare non fi 
panno con tutti i loro pafiatempi gli amatori del Mondo, glifchiaui 
del corpo: Dornms non tmpoffibilia , fcdqute perfetta funi , pracepit . De- Riero*.;» 
fiderate voi (e con ragione ) , che da figliuoli voftri , da' dienti , e * u “ tl ' C f 
ierui homaggto vi fi predi , honore , e riuerenza t che non fia l'hono- 
re,iloomevofiro con' ingiurie, e malediocnzeoffefo j’e perche que- 
llo al Padre Vniuerfal’,eSourano Creatore dar non douete , da cui - 
non vna volta folo, ma ogni momento hauete riconolcere la vita, e 
quanto nella vita godete? lui iolo il tutto dà, il tutto vi mantiene; 
eccoui nella legge naturale tutta la prima tauola ; Domimm Deum «*$ 
tuum adorabis ; 7ion affumes 'tiomen Domini Dei tui fruflrà ; Sabatha 
Santifica : Eccoui dalla naturale fcritto nella Diuina l'obbligo di 
riuenr’ , e feruir' a’ Genitori voftri; HovoraVatrem tuum , & matrtm 
inani . Chi ènei Mondo, che ami , d’eilere con calonnieoffcio nell* 
honore , con rubbamenti nella robba, con ferite nella vita, ò d’efler* 
ingannato con menzogne , o difonorato in cala ? e perche altretanto 
ofieruarenon deue con tutti ? eccoui chiara la legge ; non occides, non 
fwraberis } non macchierà, non falfum tcjhmomum dica . Buono donque, 
che lotto pena d'inferno fi proibilca ogni opra alla rettitudine natu- 
rale contraria; ma come non farà troppo vietarne anche gli defide- 
rij gli penfieri volontari) , obbligarci ad vna intiera giuftizia nonché 
nell’opre, anche nel cuore ìqui vident multcrtm ad concupijccndam e am, 4 “ s " 
iàm mac ebatus eli m corde fuo. Ma le quella da quella derma , e lenza 
quella mantenerli non può , perche non vnirle nel precetto ? Già fono 
infami nelle Storie le fraudolenzediTarquinio,le (imolationi di Ti- 
berio , learti mentite di Affatone : chi è. che ami d'cfier’ingannato con 
apparenza di bontà , con’ ilaluti di Caino, di Gioab ,edcl peflimo 
Giuda? eccoui il perche ci fono vietati conlcoprecattiue i icelerati 
penfieri , e defideri j , perche vgualmente fiano da Dio è l'efterna.e l’in- 
j Qnaref. delT.dc Cnbern. Vu z terna 
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terna purità in precetto: T^on concsptfccs vxorem , aut aliui quodcumfi 
proxtmitui. Anzi che fatiche , e martiri; intollerabili dal trafgredirla 
proucngono , dali’ofieruarla vn naturale Paradilo; Come potrà quie- 
tarfi mai in quella vtaquc lp irto lupe: bo ,quJe ribellandoli all'On- 
nipotente Volontà .dei curano, fi duole de tempi, de 1 cali , c rucceifi 
delle cofe , t’impatienu , impreca, befterumia il Creatole; nunquid 
(pV. if, qui contenda cùm Deo tàm facile conqwejcet ? quanto ha da fiudiare, 
da temere colui , che di rubbar’ , o ammazzai* , 6 feergognar* altri dif- 
fegna?appontarele occafioni .ritrouarncgli mezi , lalariare gli Mi. 
ni Uri , pazientarne la vendicatola forza di lui , o delti amici , o della 
giufiizia; là doueviuendo quieto eoo tutti , come vorrebbe , che gli 
altri viuefiero con lui , di nulla dubita , di mente pauenta , ficuro ripo- 
Zroo, it. la ; fuittmpm neminc perjcquentc fiufìus autèm quafi leo confidens abjqui 
terrore erit. 

, Ma il Sommo delle durezze nella vita Chriftiana , non credo fia nel 
° decalogo , ma co’l fentimento commune a quelli tré capi Vangelici 
credo , fi riduca ; il difamare le ricchezze , & honori del Mondo; ab. 
bracciarcla Croce, (cannando in ella la propria Volontà, c confic- 
ca ndoui con volontarie penitenze la carne; e per vltimoil negar* il 
proprio fentimento al cuore , amare chi mi odia , tendere bacci per 
ferite, pregare perla falutc di coloro, da qua li intubata, o violata,» 
tolta mi veggo la robba, l'honore , e la vita : Diligile mimica rrftros t 
Muli.,, & orate prò projequenubus , & calumnuntibus vos. Chela nafcita,oU 
fortuna all’aito de gli honori, e precmincnzc, e comandi mi chiami- 
no ; che per arriuarui , fri negocij, fpefe, e fatiche io habbia inquieta- 
to me delio ; che per aumentar* il patrimonio, ftabilir’ enti atc, per in- 
grandire la calata , io habbia penato a morte ; & bora mi venga pre- 
v ccttatodal Vangelo, di nafeondere in vna bum. le viltà, o vilehumil- 
ta , lenza curare, che Ji me li parli ; che gli m.ei guadagni dilpenfa- 
re io debba con prodighe limoline a* bilognofi; oche duro boccone ! 
più duro aucora , ch’io vere d’allongarmi con ricreatiom , e buoni 
rifiorì la vita , quafi nemico di me (ledo c« n languidi digiuni, con* 
odioleQuarefime,longheoratiom,vcgi c.difcipl ne, e con dure pe- 
nitenze quafi m'accelen la morte, chi la ;uò capirei 1 e loura tutto, 
que.l’vltimo delle difficolta , amare chi mi odia, tendere ben per male? 
minus quippi eft abnegare quod babet,valdè autèm multi cji abnegare quod tfi . 
^ P urc ih** 11 fitto al loiu lume di naturai Filofuti mo<al ,e puiem-n ne 
ipe,auano eterna paga nel Ciclo, lolo vn buon nome d'huomo virtuoio 
nel Mod ;aizi perche l"ol‘ a quello modo veueuano di potei e v>uer*all* 
u*n. huinana , e goderli vna feliciu terrena ; onde diceua Zenulontc, mhtl 
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pii opus efit , ad betti beatile vtuendum , nifi robore Socratico , ne fu inui- 
diato dà Diogene mendico il Monarca Alcflandro, bensì A effandro 
fi piegò la quiete, e felicita dei pouero Diogene . Ma le vogliono > 
confettai* i amarori dei Mondo le tormentoie morti, che tollerano per 
vn grado nella Corte, per vn vantaggio ne* negotij , non fi parli nò a* , , 

pouerì garzoni di bottega, 1 quali non hann’altro, che le fatiche, non à 
vili fantacim , che non ottengono che il morire nelle battaglie ; tsà fi 
chiamino Maifimiliano Celare, Luiggi di Francia, Fernando d’ Ara- 
gona, Atfonfoda Elle, il Marchele Gonzaga , e gl’altri nella lega di 
Cambray vinti allo ftcrminio de Ve fieri ani, quelli haueodo Effaufte di 
gemete Prouincic, rouinatecon eifationi le cale, incendiata con ar- 
mate l’Italia prefiggendoti «alcuno vn gran vantaggio alla Corona, 
dicano , che mai ne hanno riportato , fatuo la rouina de fuo Paefi , I«_* 
imprccationi deluciditi, tante inquietudini alla (uà vita,difgufti, e rot- 
ture mortali tra loro nel fine , oltre le malattie , e rouina della famta, e 
vita propria , la doue lì prenderò vna vendetta comune contro del ter- 
zo: Spinte fune (tutti gli affetti del fecole, c del corpo) quia cogitationum 
fuam punttionibus mcntem lacerane , & cùnt ad peccatum vfque pertrabunt , 
qua fi inflitto vulture cruentami . O* donque milericordia grande del Cie- 
lo, che per liberarmi da tal’inferno già in quella vita , mi comandi la 
pace, l’amore, la cali itè.i’humi Ita, la pouertà, contento di quel cenciolo • 
panno, che mi ricopre, de! pane, che badi à foltenermi, fenza angariar- 
mi in mille defider.j la mcnte^ii contenti fumus; e che altro vi fi ricerca, 
per haucre qua giù vna naturale beiMuAineìBcatnscft.quihabet qmequid AufioiL 
v ult , vi mhil mah vult : Tanto è facile, tanto è vtile la legge ^angelica 
in ordinealla quiete della vita preience; Quinto più le*l nolfro fine 
fi confidera;vn‘etcrnità di glona.che non può efferc valutata con prez- 
zo, à longhezza d’anni terminata ì faccia rhuomo quello , che vuole , 
mai potrà a giudo rigoie meritarli ; T^on funi condignx pafiones huius AdRom» 
tempori! adfuturamgloriam,qux reuelabitur in nobis. Come fi può appren- 
dere grauezza nel perdonare l’iogiurie per amordi colui, dal quale_» 
delle continue nodreotieie dobbiamo tene: e meuitabilc il cadigo , fc 
con infinita micncordia nonci perdona? èchi parerà duro douar’a 
Chndo ne luoi mendichi parte de* iuoi haueri nelle limofine, dal qui e 
riceue giornalmente quanto ha nel Mondo , e dal qual’è certo d’hauer- 
ncauceuerin pagavo Paradifo/comefi puòJircpeuofotl potere con 
licue digiuno, con vna brieue '^i>trefima,con volontarie pcn tenze di 
pochi giorni lcanzare l’attrocita indicibile delle pene, quali meritò 
per i fuot peccati , ò fempitcrne nell'Inferno, o temporali nel Purga- 
torio ?vn piacer fugace, vn fumo vaniifimo, vn bene mancheuolc fà 
lembrate dolci le penalità più crude del Mondo; eia certezza d’vna 
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gloria infinita , d’vn Paradifo incomprcnfibìle non fari léggferi fa 
legge del Rè del Paradifo ? madrine che per hauere fol’occafione a co* 
ruta, fonarci di premio , non mette fatica reale nò , ma fingit laborcm in prò* 
cepto: Sari graue all'huomo il viuere non da belila, ma da hudmo, 
creg. :• per edere come huomo coronato nel Cielo ? Sic entm mirabilitèr con - 
Mota), diti [hthhs , W ratio animata , anima po/fideat corpus t tus vero anima corporis 
poffeffìone repcllitur , (i non priùs anima a ratione pofjìdeatur . Aggionge- 
tc à ciò tuteo , che habbiamo a fare con' vn Dio tanto buono , tanto 
' dolce , che non tiranneggia nò , come fà il Mondo eon Tuoi ichiaui; 
la poucrtà , limoline , digiuni, e penitenze comanda, quando che prat- 
icare lì ponno ; quando non puoi , d’vn buon cuore s’appaga.-anzi alla 
buona volontà prencipalmente , e non all'opra mette la corona,* non 
può peregrinar* il poueroLazaro, perche giace infermo , non può 
dare, che due oboli la pouera vecchiarella ; non può orare l’amma- 
lato, non può renderli vile appò’l Mondo il regnante , s’humilij den- 
tro del cuore, il cuore tutti confagrinoa Dio ,cdè troppo badante; 
Iddio è fodisfatto ; <Apud eum, cui nota funi omnia , antequàm fianty ro- 
hìmoo.ì *luntas perfetta faciendi prò opere reputatur fatti . Ecco quel, che vi dilli, 
Mauh.c.7 che legge più dolce, piu facile della Chrrlhana non fi potea dal Cielo 
publicarcnel Mondo, 

7 2 P, E pure su d’vna ftrada calcata pria con elTempio, che con 

' comando dell'Humanato Dio, è da vn’inlinità di dotti, fle 

indotti , ricchi, e poueri , da (oldati , c tenere Verginelle , di cui il ter- 
mine non è fauolofo velo d’oro, o corona di lauro, ma vna eternici 
di gloria, tanta difficoltà hoggi (itroua! Miferi noi ogni parola di 
quel Dio vn’ arabica faceta ci pare , da cui edere debba trafitto il cuo- 
re 1 . Acculi pria l’ignoranza nollra.chenon conoicendo, non pene- 
trando la dolcilfima legge d’iddio , ingannare fi lalcia dalle appa- 
renti montagne di difficolta, che fono rapprelentate dal diauolo: 
Tal’ignoranzacrafla non feufa, aggraua la noflra accidia, la reni- 
tenza al viuere Chrifliano. Tante fatiche, e cure ptendonoi Geni- 
tori, accò quell’adoraco idolo, quel figiio, flia fano, frequentile 
Scole, riclca buon’ aritmetico, leggi fta,valorofo Soldato, mamerofo 
nelle conuerfationi , che entri nella grazia della Corte, a* M aggirati 
fi a promoiTo, che honorato, ericcodiucnti.ma che impari ad elfetc 
buon Chriftiano , ne pure fi tratta? lo piangeri in voi ò Agoftino 
a ug. i»b. Santo, hora lo potiamo piangere quafi che in tutti: Cùm mtereà non 
con’f. fatageret idem Valer meus , qualu crejcerem ubi , dummodo cfjcm dijertus t 
fcù potiùs defertus à cultura tua Deus vita mea . Mediante che fia ben 
graffo, ch’habbia vna ricca valdrappa, che poi relli vn vile giumen- 
to , non importa -, non fi rifguajda , quali fiano i di lui coflumi , le 
' let- 
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letture, le prattiche ; anzi che parlala perfone grandi- ad huomini 
prouetti di dottrina Chrifliana, è vn’ingturiarli sù’l viuo; echiaroar» 
ioadultero, fi riceue per gloria, come in le p angeua S. Sgottino; 
così s'applaudifcc a datano , fi è vergogna i’cifcre buon Chrittiano : 

Eccoui l'origine primie-a della reuma noffra, perche il legger', af- 
coltar'.e tapere glt dogmi del Vangelo al tutto fi trafeura ,• eperò 
fiamo abbandonati da Dio ; proptereà capri#us duttili eff populus meut, I(t ‘ f • 
qwl non babuit fcientiam . Oouetei ò santo Tobia, Santo perche in le- 
gnato' dal PtoGenirore per fina dall'infamia nC* umore d’iddio ; tum Tob.jJ 
ab mfanttatimere Deum docuit. Vditetmperò ó Padri , e vladri , o Pa- 
drini , e figlioli , chedi fapere, d’inlegnar' in Cala la legge d’iddio 
ll>>n vi curale, vdite, con. e nella morte farete trattati da Chnfto;. 
Smédubio qui Deum m hoc fttcub diffimulat mquirere , <& Deus illum itt Aug.ftrn» 
éUcrna beatitudine dedtgnabitur agnofeere . Submera di poi la noftra.te< »*• ** **■ 
pidezza.elenfualita , quaicaualorata dall'ignoranza, e dalla fupcr- * n *“ a ' 
■bia apprende per .nacetfìbili montagne, quelk che mai i'ha vedute; 
Maledetto amor proprio, dai quale precipitata , o inceppata frà ca- 
tene Taflettione della giullizta, fà trionfai el'atìatione del commo- 
do , & ogni vile paglia , checontro di quello Riscontri , nemico gli 
pareincapace di pace! Butta ru il ripo&>,ta borza , f’bonore,irion- 
uo, metterà in sbaraglio lavica , per ottener’ vn nulla , in va giuoco, 
pe.checosi la propria fod sfrittone commanda , ad voa licueliraofi- 
na, per amordiChriflogli fireppail cuoe^vna Mefia, vna Predica 
vn pò longa , vn’hora d orationem Chieia e vn martirio su te ruota 
d'Iflìone. Voi ftelfi chiamo perGiudio, fi è quello vn viueiedaChri- 
ftiano, da chi pretende guadagnar’ il Cielo, coner'ailegrriotto la ti- 
rannica Croce del Mondo, e odiare tanto fcrdolciflfena legge di Chti- 
fio , che fatiche da nulla , eiolo per amore , e con premio tale co» 
manda i Attende pattum r mtUtram nofee , conditionem confiderà , condì- chrifoff. 
tìonern qua acctfjiflr , militi am cut nomen dediti i pattum quod fpopondijh . 

Si che la voftra tepidezza vi fa lodare al folo penlarui , perche tiran- 
do a naulca Iddio, demerita eia diluì grazia , onde abbandonati da 
quella gratuita afirllenza , Kara<Sft vi fembranoi martini del Mondo, 

Inferno vi pascili Paradilcr de* lerui d'iddio : -marna eH , qui férmi Dea fluudi.* 
(i tale arnua la petulanza del lenfo ) qutd ambulauimus mttet corami 
Dótttmo t erger nane beata dicitnus arrogante fujwdèm edificati fmt facten- 
Utmf&aUmf Non fi vede rifpettatoqucl vendicatmovhonorato quell' 
«furato', e' ladro del putrite o ? ma nell* motte, e prima di dfa,come ne 
nefee la iperienza ? Infmentvukbnn, quid mrerfit intèr iuflum , & im- 
pinm , intir feruicmem Deo ,& noitfirmemerrteì , C be' ruaed io ? bi fogna ri 

rifondere la natura, impattare di nuouo i cuori ^notare la eonditiooe 
- * humana? 
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humana? con facilità dolciflìraa ve l’infegna l'Apoftoio : Humanitm 
dico propthr infirmitatem camh veflra ; ficùt exbibmflis membra vedrà 
femore imufhti.t , & intuitati ad iniquitattm , itd mine txbibete membra ve^ 
ftra feruire infittite ìnfanftificationem : Douerelìi pure fare qualche clifcfe-s 
renza fra beatali piaceri , fumi aerei , fodisfattioni momentanee , che 
vifonoeflìbiredalMondo,e l'indicibiie confolatione , che vi da gii 
di qua la confcienza retta, &vna eternità di Paradifo, che vièpro-i 
tneffa da Dio; e pure fi contenta l’Apoftoio , che fol tanto fatte per 
amore di ddio, perla falute vodra, quanto fatte per il Mondo, per 
dannami eternamente ? Pare fi crucij di sì largo partito S.Gtrolamo; 
multò enim ampliùs honoranda iu fìtti a eft ; jed ego (inqint) humanè , & comm. 
munitèr ago , fimiliarequiro ; protendebanturpriùs manns,vt aliena dtriperent, 
nòne proteudantur , vt propria largiantur ; come fe il conuerfto Zaccheo* 
Mà io con S. Vincenzo molto più m’auanzo: Difficile voi diete la 
vita Chnftiana ; ed io con l'intimo del cuore vi compatitco ò Chriftia- 
ni delufi , con quante ipcie , faftidij , e crepacuori vi comprate vn lem. 
piterno inferno, che fevoleiti hauerc ceruello, per rifletterui da vero» 
conia miilefima parie di quelli vi comprargli vn Paradito i quanta 
menohaureili di pena, e difpefaafar’ vna vera pace, che nonaio- 
ftenere le rizze? quanto più facile vna pia limofina , ciré non il manto» 
nere la meretrice? quanto più quiete col mantencrui nel grado .che 
non contendere tempre, peralpirar'a nuoui honon ? a ragione dice 
iljProfetta, cb efìngit laborem in precepto ; finta ,e non vera fatica nella 
legge d'iddio ; quomodo enim non ffàui labor , vbi non lobo * , feti requiet 
muenitùr. Pugga donque per grauelavita Vangelica, chi vuole per 
momentanea giorni ridere di qua , per piangere dUa eternamente ; che 
aliegro viuera fotto la Croce di ('brillo, chi sa d'hauer’ a viuere con 
Chriilo tempre mai glorioio nel CiclojWrg» abicttuscjfe in domo Dei mn % 
magn quàm babitare in tabernacuhs peccatomi n . 
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IL FILO iyARIADNA , PER VSCIRE DAL 
LABERINTO. 

PER IL MERCORDI 

DI PASSIONE- 


Oues me a vocemmetm audiunt , (Ut fequuntur me 9 
& ego cognofcocas , & vitam tternam doeis . 
Ioan. io. 



O N arriuò già mai , non sò , fe ar rtuare potette pili ol- 
tre l'irritata crudeltà del Crcienfe Monarca , di quello *• 
fi fece vedere crude e, quando a morire nel laberinto 
condannò i nemici . Fabricato fu quelli dall’empia fa- 
gacità di Dedalo con’artc sì fatta, che non potendone 
più mai i condannati rinuenire l’vfcita, agitati dalla 
fame, e dalla difperationepriavi morluano difpazimo, che con fpa- 
eimata morte fuilcro dal Minotauro vccifi. Vi rimediò con faga- 
tiffima pietà la pietofa Ariadna , per ricauarne viuo il fuo amatole» 
feo; vn filo gli diede, con cui entrato chefuffc, e data al feroce roo. 

Aro la morte, potette lui fatua riportatela vita da quella mortai pri- 
gione alla libertà del Mondo . Prigione più cruna non credo, che 
tutte mai inuentata dall’a fiuto , e maligno Satano , per farai perire le 
alme redente, di quello che fi è risolubile laberinto della prcdcfti- 
nation'eterna . In quello chi per difgrazia inciampa , può raggirarli 
inquieto per runa la vira, martirìzato Tempre da tormentofa curiofità, 
fe nella parte de* ptedeftinati egli fia, òde* prciciti. Ma fe ad altro 
ci non c’appiglia, che ad inueltigare gli altiflìmi >& inarriuabili Ic- 
grett del Confi fioro Sourano , altro afpcttarnc non può, ch'il viueie 
diiperato di qua in voa continua morte d’affanno, pcreffcredilàdall' 
Infernale Minotauro diuoratoin eterno , Fuggite a tutto potere da 
clfegreta,e violenta tcntatione del fiero nemico, ò Redenti da Cim- 
ilo ; alla legge di quelli, e non all’inganno di quello hauete adai^ 
orecchie; mortalihimi , e quali irremediabili hoggi v’annonzio di 
tale laberinto gli perigli i pure fiante che lenza len’ auuedcr’ , cfiei e vi 
può precipitata vn'anmìa, vn ficuriffimo filo infiencc vi prcfento,vn 
modo infallibile , co’l quale da ti tormentofa inquietudine potiate 
QliartJ. dei de Gubfro, 3U ?W*. 
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riufcire ficuri , fcnza lambiccanti il camello , fé pre 'eftinato , o rèpró*' 
batolo mi fia: Di quello èficurifsiroo, ed vtiliisimo rimedio contro 
la penofa curiofità mi prendo hoggi brcucmcnre e chiaramente a trac* 
tare/. Ouesjnea voccm intatti audiunt ; in unto l^uangelafidàpcr le- 
gnosi predellini rione ilo fthè*attenti alla Parola d’iddio’. 

I Perifcano vna pur volta dalla memoria de gli huomini, che prò* 
fefsino vio di ragione /permeano le Infernali befiemme di quelli 
diauoli in carne di Luttero , e di Caluino ; T^utu Dei fieri , vt alqs vU 
?»i tnftìt trà offeratur falus , alij ab eius aditu arceantur : e lafcio per horroredi 
* «• **• dir’ il peggio daelsi detto altroue: non sò, fe tanto haurebbeo ofato 
di dire gii rtefsi moflri d’auerno; Sò bene, «he inucntare di peggio non 
ponno ; A loro donque retla nel loro fenfo il viner’ in quello laberin- 
tolempre inquieti, tormentandoli nel dubio.fcnd numero fianode* 
prcdelìiouti , ò de* prefetti, fe pure volendo rifletter* alla brutale lor 
vita , non occorre io menano in dubio. Ma noi dalla Cattolica Ma- 
dre Santa Chiefa infegnaticon dottrine per cuidenza più chiare, più 
fané, ncn habbiamo da perderli in tale labirinto intricco , a chi fia 
della beata predellinatione toccata la forte . Lodiamo in prima la 
Diurna Mifericordia , che dal nulla cariandoci aU’efleie reale, tutti 
fenzacccetcioneci habbia volliuti partecipi dell’infinibiiefna gloria; 
ad ria,, cosi lìamo accurati dall’Apoflolo , Deus vult omnes homines faluos 
c. ». fini : (n J i auifati , che con lo sborzo d’opre Cbrilliane comprar fi de. 
ue q' ella gloriola corona , inuochiamo con’ humiltà l’Onnipotente 
pietà , che voglia sù la flrada de* fanti fuoi comandi mantenerci illefi, 
joim. prclcruarcida caduta. e folleuarci caduti ; Deiuc me Domine in femìtam 
mandatorum luoritm. Polcia afsicurati fiamo, che pertucu è il Para* 
n\i reti. ?*f° * ptr rutti mòri il Redentore, per rum apparecchiata Uà la gra- 
4.c«ii.i7.* zia, anzi elsbta; Siquts lufiifìcationit gratiam nonnift prxdeflmatis advi- 
tarn contìngere, dìxerit ; rehquos verò omnes, qui vocantwr , vocarc quidcru , 
frd gratiam non accipere , vtpotè Diurna potevate pradeflinatos ad malum ; 
an.ubcmafit . Dal che lenza llar’a lambiccarfi ilceruello, re faròpre- 
dcfìinatu , ò nò , su la confidanza , che ci iommùnlira la conicicnza 
per virtù dcll’.nnocenza.o «'ella Santa r enitenza, tperiarao la beati- 
». idTiin. lu ^' neetCrna » cc l lie ^ a Ipcranza è la Icala ficura , pcrarnuarut ; Bo- 
+. num certame» ceri ani , curfum conjnmam , in reliqvo repufita eft mihi corona 
infiline .Come v; entro io, andarmi a perdei* in quei inortaiusimo la- 
bcrinto, chi lia, chi non fia eletto da D-o? Son ficuro ; chetal penfie- 
Aft i. renun v - e t‘ c da Dio, anzi mi è proibito il ricercai* t diluì inarriua- 
biii IcgiCti , qux 'Pater pofuit in Jitapoteflate ; donque si praua curiofi à 
eper opra dei diauolo è d’iddio, e di me implacabile nemico io 
dcuoleguir’ iltcntatcie,oue tìnalmemc farmi perdere diiperato pre- 

* = • V • '• tende 


. Digitized by Googl 



D I V A S S I 0 r^E. $47 

tende? Sic notus Fliffes? Sotto qual buona apparenza mi ci può con- 
durre t Più facile nn farà il bilanciare l’altezza de’ Cieli la profondi- 
tà dell’abiflo, numerar* li grani dell’arena, le gocce del Marc,ioi'.- 
pender’ in aria le acque, incatenar' t venti , che non di co, riprendere 
gl’ipcomprenfibili giudici) dell’Altifs'nio . *rriuòper fauore fingo- 
lar’al terzo Cielo il Dottore delle Genti ,audiuit arcana verba , quarto» } 1<fchor . 
licei bomini loqui ; ma nel volere rimirare Tarchiato della Diuinità, ». 
fù necelsuato ad eiclamare ; o altirado diuitiqrum Sapienti a, & fc len- 
tia Dei , quarti incorri prahenfibiha funi ludicia et hi ! & io voglio lapeie adRo. u . 
più del 'Ap' ftoIo , tabncarmi in talelaberinto vn’Iofernoin quelto 
Mondo , per caparra dell'altro * Sò che Hai Pietofo Dio fui creato 
per il Cielo, battezzato a tal fine nella Chiefa , allcuato con' i Santi 
Sagratoenn tutto ciò non è di dannatione ,madi 1 Ime indac o, 
acquici ire mi vuò sù l’amoredel Creatore ; & ficài fattoi cfi Mundns M ‘t ftn * 
proptèr hominem, ftc fattus eli homo proptèr Deurn , ■ptjcihcet feruiret ei . a U j, ** 

Pure le da’ continuati eflaln del tentatole lìralcinati fuftim quello 2 
mortale labermto, come vit irne? e di dotti, cdWott gr^n turbe vi fi 
fono perdute . Preuuide l’Altusimo ncITeternitàdc’ luoi ccnlegli, che 
Giuda e. a per dannarfi^è nfalHbile la di lui fetenza .dorque Giuda , 
perderli onninamente do eua ; a che donque chiamarlo ali’Apoflola- 
lo, farlo Sacerdote, dargli tanti mezi di lalutc, ic già nell’ intelletto 
Diu'no.era ficura la di lui rou na? Se ditte Co’l Sottililsimo , che la, 
Piedcltinatione eft pattuì attui Diurna volmiatis ; fiamo a peggio, per- 
che è immutabile Iddio ne’ luoi voleri ; a che donque perdei' in Giuda 
taji abbondanze di grazie, le lo volea dannato? Volitatati eius qui refi- 
fleti Già Pieno per nccelsità 6 (alua, Giuda fen2a poterla lchirfaie ? fi 
danna, variare non fi potino i decreti del Cielo . Eccou» ( grida il Dot- scoi. 1. <15 
tor Sottile,) eccoui (coperto l’inganno; apprende la nofìra cecità quel. +’• 
le Diurne operatiooi, come atti preteriti , & in tutti s’inganna, perche 
in Dio non fi dà preterito, nè futuro, tuttoè prelente; imperò di- 
ciamo tanti è fi rilleuanti fpropofiti , quando entrare vogliamo ne’ ga- 
li nerti eterni i Scrutator maieflatis opprtmetur à gloria . Datemi per 
voftraiè, voi vi muouetealcorlo, di quello ie 10 potelst tutti infic- ?,0tt ’ M « 
me veder* 1 palsi , Tvitimo co'l primo, potiei ficuro predire , Pietro tn- 
ciampara nella fotta? certo che si; e quel mio predire caufarcbbein 
lui la ne eis tadella caduta? Signorino; sicùtresfehabetadeflc.ita&'Atik, 
ai co gnvfci ; per contingenza lui cade , ed 10 per contingenza io veggo 
cade e. < osi Dioiche ab aterno, hà il tutto prefente, benché dica il Pi- 
lo!ofu,v.he ‘Vilefcewdmtmttmtelle3us,fi mouerctur ab obte3o extrinfeco ; i*. uttk,. 
benché dica ìl Tco pgo, che Omni a videi m fe ipfo ; le vede però in quel- 
la pura formalità , vtfunt ; al. redo iaicobe non fetenza , ma errore il, 

QSprtf del j>, de Cubem, X* x ho: 
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fuo: Sedonquenell’eternità vede Guancia , la perfidia di Giuda, e ben- 
ché melchiata qualche bontà , la final’oftinatione nel peccato , può di * 
meno, che non fia dalla Diuina Volontà lentenziato all'Inferno , e 
come tale prcuifto dall’Intelletto? come può Giuda rifonde e la iua 
finale malizia nella Prefcienza d'iddio , fe con lei folo G accompagna» 
nonqua la preuiene ? come può dirli dalla Sourana Volontà forzato 
al male fe anzi da quella fu creato , chiamato , & aiutato per 1 * gio- 
ria, ed egli fi èvollìutocon la libertà dell'arbitrio ollinare nel pecca- 
to ? ecco che noi , è non Iddio , l’empietà noftra , e non la ^reuifione 
Diuina dona alla reprobatone l’impulfo : Tcrditiotua Ifrael , tantùm 
pxc*.u. in me auxilium tuum . Ma l’a fiuto nemico , per farci preuaricar’ in 
quello, che non fi può conoscere . e quali per addolcine i’vltimode* 
mali, la colpa ne vuole rifonder’ in quell’innocente Bornà, che per 
altro non vi concorre , faluo per quanto è obbligata l’infinita Giufii- 
ziaa cafiigarela finalempieta de’cattiui ,vr me ad iracnndiam prono- 
carene Vuoi clferefìcuro, non irritare con pece iti Iddio, enon po- 
trà mai egli preue Jergli come caula della tua rouina ; al rcito , altura 
teniquafteris. 

j Nel fatto della predeftinationc , come che fia tutta opera d’a«or*,c 
* di milericordia , fi può far differente difeorfo; fi può difender* anche 
con le dottrine del Sottile, che tutta fini menta , nè pure prxmfis dalia 
mera grazia dell’onnipotente habbia l’origine , ed eccoui ecceflb 
d’amore, che lenza opere no fi re a tanto bene muica : A quello l’elet- 
tion’cterna rimira, a quello la vocatione, le ifpiratiom, il oateere 
nellaChicfa,e tuttele grazie preucnicnti : ma chi da quelocfclude? 
per chi non è morto il Redentore? per chi non fia aperta la Chiefa ? 
doue fi può dolere Caino , douc Giuda, doue Sauile ; te tutti tré io-io 
preuenuti con’ abbondanza di doni , edoppò la caduta fono con '-an- 
ta pie.à ricercati , richiamati dall’ainurofo Paftore? che non fece , per 
far rauuedere Caino ? che mancò a Sauile ? poicua far d’auantàggio 
intorno a Giuda ? ma fe vonnoofiinati vfcirc Ull’ouile, e fonodiuo- 
rati dal lupo j fe non vanno vbbidir’ al Medico di vita , farà quelli 
colpevole della lor morte, e non più torto l’indurata lor perfidia? 
Antan, qnaninm m Medico efl , fonare yenit agrotum ;ipfcje mtcnmit , qui Medici 
prxcepta non feruat. Ma Iddio è della morte ior’mnoce-ite, che loto 
dalla tinaie loro malizia fi prenderla sa Iddio, perche éi non «he ta- 
le fia , perche è faputa da Dio . Con’ vna beliufima fimilitudme è 
quella verità dichiarata dal Gran Padre delle lettere ; sicùt tuqnadam, 
fecifli) mcmmiRt , nèc tamia omnia , qua memmfli,fectdt, itdoensom- 
vht ma , quorum ipjc auffor efl , prafeit , nèc tamia omnium ,qua prafcit, auffa? 
ejt i quorum autim non efi maini tuffar l influt rltor . Moke cofc fa - 1 
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pete , che voi fteflS face fi i, c motte che non facetti , nè 'quelle pren- 
dono dal voftro fapere nece{fi.àd’dTere (lite ; dalla lorcaufa hebbero 
l’effere,c non le Capretti , le non futtero fiate : Co*» a Dio fon note 
tutte le cofe, che da lui fono, c laranno,& anche quel le che da luì 
non ponnoeffere, che fono i peccati; nè per quello con la fuafeien- 
ta , oprefeienza è cagione Iddio , che fi facciano ; anzi perche 6 fan- 
ti »non ponno non eflcre man (etti a Dio, e finalmente da Dio pu- 
niti .• Auuertite donqucò Redenti , di non acconfennr’al peccato, 
di non abufare le grazie del Cielo , di non irritarne con volontarie col- 
pe la Giufltzia; all'hora.lenza chehabbiate a marttrizarui con’ in- 
quietudini il ceruello , aiPhora vi a (Scuro , che o Dio faràauttore-lel 
▼offro peccato , induccndoui lenza colpa voiira a neceffità di peccare, 
oche lenza peccato con'ingiuita fentenza vi mandara all’Inferno , il 
Che rurto a queirinfinita Bontà vgualmente ripugna ;o veramente (il 
che è verità Cattolica ) goderete m premio de) l’innocenza il termine 
della beata prcdeftioatione, la gloria del Ciclo ; Vtrtt itaqui obtdtcn- w u q. * 
ti& non idei cuicquam Deus fubtraxit , quìa cum non prxdefimauit ,fed ideò 
eum no h pradeflinauit , quia rece ffur uni ab ipfa obedieotia effe pramdit . «teft»n. 

Ed eccoui chiaritfimo l’adito, per rintuzzarcele! tutto l’attutia del 4 
tentator nemico, e per fondai* in noi Gcurezza di confo! atione ben 
grande, sù la mafórna dell’Apoftolo ; oeusvult omnes bomines faluos Adri 
fieri , & nemmem perire : Non fu tra l'opre di quell’infinità Bontà Ho- ^ 
ferno , fù cosi formalizaco dalla malizia de 1 rubclli, quali non volen- 
do (lare con la domita foggettion’ al Creatore , poferoin obbligo la 
Giuftizia ad nffegnargli cmne abanditi diiefa Madia quel regno di 
tenebre,- DuasCrikatesfecere duo amores , Ciuiuaem Dei amor Dei vfquè Aq4<1 u 
ad contemptum jm, & Ciuitatem Diaboli •amor fui vfquè ad contempi um Ciu.c, 
Dei. Ma comefi può faluarc tanta moltitudine di prefetti con quella 
buona volontà vniuerlalc dell’Altifsimo? come creati per la gloria -, 
fc pre c ti ? Benché fia netcflario in quefìi ponti parlare con le fede, 
t’ iHCufieccaio però (Deo dante) con tutti, acciò tutti fiatilo coniolati : 

Dunque per quanto è in Dio con volontà antecedente, tutti fuisiato 
crcui per la gloria nel primo legno, chcfù la Creatura hutuana ri- 
mirata f»a f>;o , n nino per a!l*haran*eiclufe, nè per* ancora rimiraua 
all’Inferno ; nei fecondo fegno fi fà veder’ m maffa perdittoms nd nau- 
fr aggio del peccato tutta la miierabde (chiatta d’Adamo , e per ri- 
melio vi fù ordinata dall’amorofo Padre a pròdi tutti la morte deli' 41 ' 
Humanato luo Vnigenito ; nel terzo fegno per 1 me iti di qudlo vuo- 
lesdar* a gli particolari eletti la grazia più panico are, detta da Teo- 
log i efficace, (barrendo già a tutu data la (officiente) e quelli (anta* 
mente «ulopraud ola, meritano di edere finalmeate Jakati : od quarto 
, . j ~ ' legno 
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fegno e non prima fi prefentano alla Diuina cognitionc foli da fe gli 
empij ancora nella finale loro malizia inuolti , hauendo abufatala 
grazia fofficientc , & in tale fiato veduti »c pretentati alla Diurna 
Volontà , e da quella adeffo, enon prima fonoper la colpa finale 
Sup.u.qu. tentennati alle difperate prigioni d'auerno . Vafts ir* nunquàm Deus 
4 cb«. Ni- inferni vindi&am, nifi fpontaneum homo mueniretur h abere pece atum . Era- 
kuc4<,, no e buoni e rei nell'vniuerfale preuifione alla gloria , rutti vaiamen- 
te cadcrono, tutti hebbero il rimedio, Ja grazia fofficientc , non fio 
per hora a cercare , le abufando di quefta i rei habbiano demeritata la 
efficace; due cofe fon certe , che non è obbligato Iddio d\.ndar’ a ri- 
cercargli nella loro prauita con grazia ringoiare, c ramificargli per 
forza ; quella è la prima; la feconda che non gli è da Dio con’ atto 
pofitiuo nel terzo fegno negata la grazia efficace , ma tolo , negatati 
fehabuitad illos , non rimirandogli , o fia pcriua libertà fola, o per il 
loro abufo; La terza indi ne viene più che ccrtifsima , che fenoa 
haueflero adoflo il peccato , non fariano da ! )io caftigati : Pompeg- 
gia donque nella talute de primi la gloria della Oiuina Piet i,vto(len- 
Mait)| dat diumas gloria fu* ; nella pena de’ reprobi altro non fa. che fod'sfar 
all’ubbligo dell’inalterabile tua Giuftizia ; folle quod tuum ejl, <& vade. 
Eccouifclama S. 4gofiino,coroe dalia Diuina Mfiericordia coope- 
randoui la nofira volontà viene la faluezza de gli c.etti > edallafola 
impcrueniti volóta dalla volontaria colpa fi è tutta la rouwa de’ pre-, 
j j q 4 1 ,„ fati ; Trtedefljntuionem Dei in omnibus ftuè ad bonum ,fiuì ad malum ope- 
«ibuciuf rari ,inep:ilfimè dicttur , vt ad vtrumqne homtnes qiaedam necetTitas videa - 
tur impellere t cùm in bonis voluntasftc ntelhgenda non fini grafia ; in malis 
autèm voluntasfit intelhgenda fini gr.atia. S'ammiri più chiara del me- 
riggtoquefia venta nei iagrotefìo ,e nel contento de’ Sagri lcologt, 
acciòda qui p*ù non habbia Lucifero ad inquietami la mente ; Luci- 
fero ftelìo già capo delle creature , hor capo de’ dannati , perche fi è 
dannato i perche volfe: Più di Michaelle fù nella natura tubhmc, e 
nella opinione di S. Bafilio, e di S. Damaiccno a proportione del 
vantaggio naturale fù vantaggiato nella grazia ; di lui intendono il 
rimpruuero fattogli in Ezecehielle ; tu fignaculum fimUt^uns m de* i 
fmh t| UcifS Varadtfi Dei fw(li , plenus fapientia , & decore à die coniti otis ttt£,do~\ 
nèc wuentaefl mtqntus mte ■: ma nella ribellione perdendo la grazia »; 
contrahendo la colpa fa ientenziaco all’inferno; ujacomc all’io ic-r- 1 
■' no predeterminato da.Oio feanzi arricchito fù loura tutti di grazia?) 

Pecco Dauidde g<à innocente, ci alla prima correttione fi pente, edil 
f falua; peccò Sauilcgia efl'erapiarc d'humiltà . noà con replicati autfi, l 
con tante correttioni , c caft.ghi da lui ftcfij e cooofciuti,.e conforta» t 
arrendere non fi vuole, non fi; vuole humdurc iJlperdc donque peri 

colpa 
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colpa d'iddio ? anzi malitia traditili caput tuum: A Pietro doppo la 

caduta fi» ballante VD’occfaiata. per conuertirlo ; a quel facrilego.che 
apoftatando dall’A poftolato vende il fuoMaeftro, che wte non ado- 
però , cheamore non proiettò, che grazia non prefentò il tradito Gie- 
S, per rimetterlo alla falute, fin’ a dargli il.baccio.fin a chiamar o 
Amico , nell'atto fletto del tradimento ? e nulla profitta ; aciecato dall 
interette fi lafcia precipitar* a tale facrileggio , e pur’ in quello fletto fi 
vede lpalancata la roiiencordia , fi nconofce , , ma non vuole ritorna^ 
aChritto, nella difpcrationc fi muore, e da Chrilto dira la dilpcrata 
Tua morte caufata Sparliamo ancora con piu eutdenza al fcmo, r\ 
nofei la tua libertà.quando hauendo nfoluto di far* vn h o®iciAo,fpa- 
uétato dalla Giuftizia temporale te ne ritiri, e moderata 1 ira t acquie- 
ti,* per vbbidir’a Dio, per paura della Giuftizia ^urananQnteim.ie 
ne burli, non troui liberta i 'Hèc homini peccanti Deus tuftè infenetiram, ^ 
fi homo ex prxdeftinatione Dei cccidi(Jet m culpam . Fallande poi eira e ilei (up, 

impattato di vilcere di tigre, odi furia d'auerno, che non gradiuaal- 

tro concerto muficale, quanto i dilperat. gndoride ®i^ri tormenta- 
ti; Nerone, perche alla fua prodigalità non baftauanoi tributi dm 
Mondo , potè darli di piùafcorticarlo , con quella tirannica voce, hoc 
agamus, nè nwfquam quicquamhahcat , Nelle iangunaric procrituon 
di Mano , e Jlla , e del Trmmuirato poteuano e buoni , e rei vgua - 
mente temercdella vita, perche non fi rimiraua a meriti, o dementi, 
ma folo a fod sfar’ al Iti aliente palsiom del vincitore : A tali mum n 
beftie volete voi paragonare il Dio della Demenza, quafi» chi e 
grazia, o gloria ,chea* prefetti fottrae voglia yeftire fe Hello ? ,o per 
aùieurarfi nel regno ce ette, habbia necetsiiàdifuelleie,comeiniegnò 
il fiero Tarquinio, le piante più alte,datte.quali effoe può ombreg- 
giato i oche dalli fpazi mi detti dannati voglia a guila di ligt e com- 
porre la fua gloria ? vi pare, chedal fanguedel fuo Vmgemto dato 
per amore de* propri/ fuoi Crocifittoti, fi debbano cauare conteguen- 
zc si empie ? tacciano puie i condannati Gianlemfli ,che ricauare 
vollero atta luce tali erefie già per auanti nell'infernal abulo ìcpol- 
te -, con più fané dottrine fiamoiniegnati dallApotlolo S. Giouanm j 
& ipfe efl propinano pròpeccatis noftns, non prò nofiris autèm tantum Jed i-Uun. t . 

ottani prò totius Mundi . . . • • » . > , „ 

Quiui fa forza, per efcludere dalla mente de’ fedeli quelle torme n- ^ 
fole follie, quiui fà forza S. Agoftino : duecicature d’idciio , ambe loi- 
leuatc ben’alto , ambe fauorite ben molto, ambenbe.hal <-‘ catort » 
ambe amiate per mezo de’ Profeti .ambe caitigaiecon flagelli vele 
pietcnta : Faraone è l’vno tiranno dell’Egitto, Nabucdonolor <a- 
tro Kc di Babilonia ; parihannoil grado nel trono leale, painj3 
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caio di frooderau.fupcrbia / perla humiliationc di quello è adopratò 
Mosè dal Cielo» proceda , minaccia «moltiplica cadighi ,e cucco in* 
E * 0< damo , odinato egli nella perfidia , quii efl Deus , rt audiam per- 

fido s'annega , fi danna ; nulla giouano tutte le diligenze Diuinc per 
la di lui falute; Per conucrtireil Babi Ionio ven'impicgato Danielle» 
doppo le Prediche» eie minaccio» fi dadi piglio al caftigo, e nelca- 
digofi riconofee, fi pente » pentito ottiene perdono ; Horcome ad 
vn dello medicamento di grazia » dal medico ftefiò prescritto , vno pc- 
rifee, l’altro rifana i Donque non mancamento in Dio , ma la diuer- 
facompleffione della loro libera volontà s’incolpi ; Habucdonoforp *• 
nitentiam mentii fru&uofam : Tharao autim m ipfls flagelli s durior efi effe- 
CKibncA, ^ & p er y t . ra ticnem reddat , qui nimis allo fapientia corde Di * 

uinum confi bum dvudicat ; Cur medicamenlum vnius medici manu confe» 
ttum ahj ad intentimi, ah) rateai ad falutem ìquid fines eorum fecit effe di» 
uerfos , nifi quia vfus Dei mar.um feti nens in recordatione propria miquitatit 
ingemuit , alter liberò comrdmtfericordijfjimam Driveritatem pugnauit ar » 
felino? Compatirei qualche precedo di doglianza alla lor' empietà, Se 
per loro fu fl'e fearfezza di grazie, ma per chi txneegli volte lefpalle, 
che di cuore lo cerchi? per chi da chiuda la Chielal per chi è man- 
cante l'in fin ito pi ezzo di tua Redenzione^ chi fi può dolete non elle- 
Mittb. re chiamato ,non aiutato ? Quotici volui congregare fihos tuoi , & nolui» 
E*o4.f. fii f E pure l'odinara durezza di Faraone a Dio s'afcriuc , Ego indù - 
rabocoreius. De gli hebrei , che di corpo erano vicini alle dottrine 
delSaluatore, ma co’l cuore molto lontani » incolpato vie, e il Cielo 
dal Vangelida taedemo ; non poterant credere, quid dix-t ifaias, mduraui 
ìoin ,l ‘ toreorum: Donque per mancamento di grazia periscono cali preloti, 
quali con’eila lì (ariano faluati ; Sì che tal cado fi dona (così non fufle) 
che peccatori fitrouano,quali finalmente abbandonati dalla grazia 
per nc< edita fi perdono i peccata m emm,quod per pxnitcntiam deletum 
U nonfutrtt ,mox Juo pondere m al.ud trabit ; Tale ludi Caino ilcafo,tale 
Mot.' di Faraone .d’Antioco, e de gli hebrei , d'eretici , e di certi deprauati 
Chndiani / rea loro delti neiono la colpa , perche il lordo facendo 
alle Diurne chiamate, Sprezzando la grazia, ed infuperbiti oltremo- 
do cdtro Iddio , demeritorono la grazia efficace, có la quale fi lariano 
faluati/ma loro ne furono la colpa; malafofficienteantunola toglie; 
E quella dicono i Teologi , fi chiama l’oftinatìòne, c durezza data d* 
Dio , Ego induraui cor Tbaraorm,nó perche da Dio gli fia pofitiuansJte 
impcruertito’lcuotc, ma perche gli priua di quella grazia efficace me. 
zo ficuro,per fonocrt'rfi: In Hata , flt in S. Luca lo vederete delincato 
òca chiaro con quella parabola della vigna : Fu ella( duce il Saluatorq) 
da me piantata to&l’cnnìpctcnz» , irrigata coq la grazia , cuilodita 
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con la legge , e con l’affiftcnza de gli Angioli , arricchita di potenze 
vitali, feminata d'ogni buona ifpiratione, & occafione ; ed ella via più 
ingrata , quanto più fauorita , d’altro non nai paga,che di crude ama- 
rezze di peccati , di fpinofe ponture di ribellioni ; Che retta donque, 
faluoche fpogliatala d’ogni gratuita affittenza , nella malignità iua 
tol’abbàndoni . onde abbandonata da mesetti de’ mafnadierid’auerno 
milerahile preda ? Indicate ergo inter me ,& rincarti meam; quid e(l,qu.oi U *' u 
debiti ritti facere nnex mete , & non feci ci ? aut qubdexpeflauì , vt faceret 
rnas, c-r fecit f'pinas, nonché labrufcasì nùnc ergo oli end am rebis ,quid fa. 
ciam ritira mea,auferjm fepem eius, & erit in direptionem . Auuertite ò fe- 
deli, di nonlafciarui precipitar* a tale dal peccato , che delle buooe 
ifpirationi , delle Prediche efficaci , delli auifi , correttioni , e cafti- 
Chi , dell'abbondanza de’ Santi Sagramenti non viabulate , non vi 
orniate, troppo confidando, farò del bene poi , quando più non po- 
trò peccare; irritare tanto fi può contro la voftra empietà la Diurna 
Guftizia,chedeUagraziae&cacc vi priui , c i eftiate lchiaui del pec- 
cato , preda dell’infernale minotauro : quid rocaut, & remqfiis , extendi ff0Ui 
marnati me am , & non fuit , qui ajptceret, a ejpexiQn omnc confihum meum , 

'& increpaiiones meas neglexiflis ; ego quoque tn mteritu refluo ndebo , clama- 
bit is t & non exaudiam: jNe però dire potrete in ciò mancamento di 
mifericordia , perche Tabulaci , obbligo bensì di puniti ua gì ufi zia , 
perchetroppo l’irritaftì; illaefìpcccatt parìa tuflifftma , rt qui facete bo* d« i,t» 

na,cum pojfet ,noluit , amittat pofie ,cùmrelit , Peraltro nè pur'all’Àn- * lb - 
tichrifto.aquel rittrctto d’ogni infernale malizia farà negato l’An- 
giolo Cuftodc , o lagrazia (ufficiente , non fi ritira rà la Diurna Pietà, 
d'abbracciarlo, fedi cuore vorrà conucrtirfi ; quantim in Medico eft, fa - Au , in 
tiare remi agrotum , ipfefe mtenmt ,qm Medici pracfpta contatimi ; chi 
più vuole leguire bottinata fua malizia, che Jeamorolc chiamate dei 
Cielo. ; ' ..... . . , 

Ancor’vn dubio mi retta ; perche lafcialddio^nafccie quelli Caini, ^ 
quali per altro già sà, che vogliono oftin* tarocnte perire ? eh attendi * 
di grazia a coltiuarc conl’aifiilenzacelettclatua lalute ,e non vola- 
re troppo alto perrinoenircgliiegrettabi(fi dell’Altiffimo ; altiera te *«*•*• 4. 
ni quafiueris . Inlegna il Dottor Sottile, che nello (lato dell’innocenza 
foli gli eletti Cariano venuti alla luce , perche a quel febee flato ripu- 
gnaua ogni figlia di perditioi e» e o prende da S. Gregorio; Sipnmum J| ^ 
parenttm nulla peccati putreio corrupiffet .ntquaquàm ex t e phot gebenna prò. 
creajfet. Pureadeflo non fono inutili a queU’infinita Sapienza , che 
meglio sà applicar’ in bene le fìeCe pcflfime iniquità de’ rubelli, per or- 
namento dcll’vniuerio , che non sà il Pictor* alluogar’ il nero , e le om- 
btCpVtfit decora piBura ,. come dice S. Agoflmo. hjafeono donqu» 
e -J Stytrcf.dcfT.de Ùubern. " """ Yy 'alcuni' 
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alcuni prefcìtti , perche aafcer’hanao da loro alcuni eletti ; cosi I em- 
pio \moon fii Padre del S. Giofia ; nafcono , perche occaftone accepu 
non iau , della loro empietà s’auuale la Diurna Prouidemza come dì ar- < 
ruotati martelli , per pullire, per fquadrare lepietre elette alla rabrica 
della Gierufalem cele ile ; cosi di Giezabellafi feruì.che ffr mmidr* 
alla corona di tanti Martiri, di Giuda , che fu con gli hcbrei cffeeuto- 
rc del no (irò rifcatto ; per mezo de* maligni vi caligando in quella: 
aug.ìa |U vita gli buoni , quando tal volta (i fuiano dalla falute z Omnis malur r 
aùt ideò viuit , vt corrigatur, aut ideò viuit, vt per tllum bonus exercealur ,• 
B quando per altro non follerò , fcruono di pompa alle glorie della 
, Diuina Giudizi» , fi come ne gli eletti pompeggia la mifericordia; vr 
*** iufliftceris in fermonibta tuii , & vincas cim indicarti , Cosi ranco gli Santi* 
aualendofi in bene eterno della grazia, come gli reprobi ributtandola,- 
c nell'eternità de* mali precipitando per l r odintta iniquità, fanno fpio 
care le ammirabili grandezze di Dio ; Omma proptèr fernet ipfum opera* 
_ „ # tus efl D orninur, impium ejuoquè ad diem malumfoM voi, che nella voftr» 
fallite la fola mifericordia » lodi, sudori.- • ' 

7 2. P. Hor’ eccoui come aperta vn pò pòdi luce - , potrete vedere: 

ben chiaro-, in- quale laberinto di mortefenza neceflìtà fi vài 
afepellirel» vana curiofita dell’huomo , quando glVAlrflfinri confc- 
gli d'iddio ad elTaroinare fi prende : La nodra parte a tanto folos’edé- 
de , di cooperatane di lui grazie , per afficurarctcon’cflela' falute*. 
Auuertire fi deue (e ci feruta d r vna gran faluaguardia ) auuertire fi de- 
ue.chein quedi imbrogli d'intelletto due fini pretendo Lucifero, il' 
primo fi è d’Impriggionarui là dentro , da donde non potiate fperame 
l’vfcita ; acciò che in quello , che a noi non fpctta, Tempre inquieti per- 
diamo in tanto tutta la vita, egli aiuti celcfti, fenza applicarli raar 
a meritare eon r opre fante la vita eterna ; l’àlrro in confegueiiza di co- 
glierci poi difpcrati in morte, nudi d’ogni merito 1 , onde di lUr Mino- 
tauro infame rediamo preda iniferabile dannati per Tempre. E noi 
volemo aderire più todoa quefto ingannator maligno', che due in- 
ferme! apprefenta , che non all’amòrofo Dio, del quale con fama 
humiltàafla vita Chridiana, indi alla gloria del Cielo damo chiamati? 

. Prendali pure in generale ilficuroconfeglio del Sauio; Altiora te ni 
^ **' quafìerir, & forttora te nè fcrutatus fuerh ' , fefqux pracepit tibi Dcus,iUa r»*- 
gita, femper , & in pluribus operibus eiusnì futris curioftis : eheèil nodro' 
ponto ,-af redo anche tu in vanità perirai difperfo 1 , fìtoinCmnltos 
fupplantauit fufpicio illorim , & in vanitale' dètiniat fenfus illornm ; che è 
il fine da Satanaflo pretefo. Il buon Santo* Nazianzeno di fefte/To 
confetta,, che già-vn tempo daquafi fomigliante vanità fi lafciòtraf- 
portare,ma molto men nociua : supplicò' egli a mifurare rampili 
*< ' molle; 
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molle dcll'vnÌBèrfo , ammirarla , come s’aggiraflero vita dentro l'altra 
Jc sfere , come Aia nel mezo f enfi le, fitaffod.u la terra, comefia 
circondata dai tacque , e così del refio delle creature; cquafi domi- 
nato da infenfata vertiggtne, he domandata il forche a Dio ; oblitut oitgH», 
fmmtiiittns quomodof ma in fine rauutfto dell 'errore s'huuuliò bea 
prefio ad adorare, non ad inucftigare laprouioenza $ouraoa»dtccn. 
do , beni omnia fecit. Non può cader’ errore , o » i no ,o colpa nella 
Bontà, e Sapienza infinita d'iddio . Così furono a Socrate preferitati 
i libri d’Eraclio, ed interrogato poi quel , che glie ne parcua ; rilpo- 
fe, che doueua lodarne la rara eccellenza , per quanto ne hauefie po- 
foto intendere, e che il fimi Spentati a , fufle dei refio da lui non ben 
capito; quA smeliti t [orna funt ppnto autèm , & qute mnmtdlext ; veràm 
Delrto quidam natatori i nd igieni . Voi con più ragione , quando da! ne- 
mico quelle forti, e vane tentationi vi fono Juggerite , per famafli- 
carui a mente, le del numero de* piedeftinau C^tc,ode‘ prefetti, co- 
me pollano ai alti mifieri luffiftere; nlpondete voi con piu ragione sii 
la tede Cattolica,; Benè omnia fectt.quz ì Dio, che di errore non è ca- 
pace, odi p€ccao;ma chea voi non tocca il ricercare gli abifli de’ 
lcgreti inarriuabili , qua Tuterpofuit m fua potcflaic . Chi doueua pauen- AA f 
saie d’auantaggo dihauet'a pei ire tra la pteicita moltitudine de’ re- •. ■ 

probi , che quello gir si ficu pcilccuiore della ( hicta, paragonato 
dal Gran l adre deikicue.ead vn lupo rapace ,fc forzi ancora peg. 
gio non ci viene delineato da) Sagro Tefto qual rabbiolo Leone, o 
infierita tigre , quando che , tbat fp rans mmarum , & coiti in difeipulos 4^ ft 
Domini l chi doueua più temere di Paolo su gli gagliardi rimedi della 
confcvcnza per la mal pallata vita da principio i ma poi confidando 
nella Diurna Pietà, coopet andò alla Grazia fi preggia di pretendere 
dall'Eterno Giudice in virtù anche de' meriti la corona di gloria,* de. 
betur mibi corona iufhtne . Andaua forzi eglia ricercar’ il che , e come 4 tì* 
fofle di lui fiato, ab atemo, decretato nel Cielo vj s’andaua forzi fanta* ** 
ftìcando vn'Agofiinoneuepiù marcie creile pria inuolto , nelle oke- 
nitàiepolto.esùlefouigiiezze anche d'intelletto prima brillanterà 
fare delle pallate colpe la penitenza , a teforeggiare in virtù della gra- 
zia meriti di vita tinto s’iropiegaua ; a Dio laiciaua il comprendere, 
(chelutfolo può) l'infinita iua prescienza, a noi è temerua il ricer- 
carlo; Quarè tilt datum efl , & non iUii Hon me pmget dteere ; hoc eflAugua.at 
profundum Crucu , excedtt omnc ,qnod pofjumns ; abyjjus efl . Chi final- ** '**' 
mente appagare non fi vuoJesù la grauc,6t irrefragabile rifpofta del 
Doitiffimo salutano, ; io non faprei conquai'cileboro rifanare fi potr 
U da tale frenefia ,* Habbiamo a fare (dice egli) coo’vn Dio tutto Sa- 
pienza che non può errare, con va Dio tutto amore, che non pu$ 

S&artj. dclT.de Gubern. " Yy % otiea- ' 
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offendere, con vn Dio tutto giufto, che non può aggrauarc ; proetv 
rare io deuo , di non irritarlo co’ aitei peccati alle mie routre , per al- 
tro di nulla pjuento j poflumrationabthtèr, & fatìs conflantir dtcere ; ne* 
fcio [cere turn , & conftltum diurna atis ignoro ; mbil m hac re opus ett audire » 
* ff0 ** fatìs fttprò irniuerfts r attornimi , ^tattor Deut . Eccout l’infallibile, c faci- 
liffimo filod’Àriadna; nè fia potàbile, che m quello più venga alfa» 
feinato dal nemico , fea quello cattolico dilemma faggiaireme rf.ee- 
ti: Credi tu d’efler' ò predeftinato , o prefetto? d'eflcre predeflmato 
mi pare: coti l’apparenza delle cole pervader ti deue ; ì’eficie creato 
perii Cielo, nato tra’ più fauoriti Cattolici, con tanti , e si granmezi 
in ordine alla falute ,il vedere , ch’ai primo peccato mortale non lutti 
piombato all’inferno, ma ai pcttato, ma chiamato alla Santa peni tea. 
sa , ma riprefo , ma minacciato, legni fon tutti , che Dio non ti vuo- 
le perdere ; le prediche, le correttioni, le ifpiranoni buone, i buoni 
efferap e l’abbondanza de* Santi Stranienti te lo conumcono ; Hoc 
Ambfìb + itf urn t^od vocat t mdicium fanaturi efi . àttere donque tempre deui 
de (md. con fede d’ottener e con l’aiutodeila grazia , e mediante l’opreChri- 
ttia-c la gloria «cede j inrelijuorepoftta efi miht corona luHau . Per 
quello celiare non deui dal bcn’oprare , perche credi d’etTere predetti- 
x.idTim. nato. quctto fi difpone, ma non funpuilefla dell’ingretto ; a sbalzo 
di menti Cbrittiani l'hai a comprare /quando che dirai , nomine due 
Muri, talenta tradtdtftì mihi ,eceè alta duo j'upcr lucratiti jum ; ti farà da lui rif» 
pott-o ; intra in gaudium Domati t tu >e pure dubiti d’effere prefetto; 

. perche pauenti ? per tuoi peccati, opcr pura volontà d’iddio ? Non 
peccate, vm con timore nella legge di diritto , dttcaccialc tenta- 
(ioni del nemico, non cc^e.e, e ti prometto, quanto è vero Iddio, 
che non hai nella morte, che temei e d’etlcrc dannato. Mala volon- 
tà di Dio può il tutto; Non è vero; non può faluo quello, che è giu* 
ilo; E quando anche doueffi perire nell’inferno, {quo d Deus auertat) 
vorrei a tutto potere fuggir* tJ peccato , perche non haurndo peccati, 
non vi pollo patire pena per fentenza ; ma le mi fi da la grazia , fe hò 
libera la volontà , chi mi può forzar’alla culpa? può l’Onnipotente, 
fenza che io concorra , infondermi vna volutone nell’anima , ma non 
faiàtma, non lira libera, non faracolpcuole, e ic innocente mi porro 
al di lui tribonaie, come mi puòtcmenziar’ aJl’mfcrn,.? m’appello 
da tale temenza ad vn Dio giutto per ctlenza ; non può far tono ed 
ouelarala Giuttiz<a,feinnocen>c mi condanna ? ì stagne fJonqi,e) 
r . -pi per bona opera vefìraccrtam ve/tram vocationem, ai què e tettarne m fo- 
nata . Ma tc fuisi abbandonato da Dio nelle mani dei nem eo , e no- 
ce® tato a peccare, non larei nè più nè meno dannato? Non e vero, tc 
tta Dio m neeelfiu di peccare lon pollo, le non mi duna con che tal- 
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«are ni poto, non t mia, è di lui la colpa, perche edere mia non 
può, che non fìa volontaria , le tale non è , non è capace di caftigo, an- 
che qui n'appello alla Diuina Giuftizia, perche vuole punirmi , fé per 
Volontà non l'hò ofieio i cognotti , quòd homo auflerus et , metit , qua nam (bufa. 
feminafli • eccoui , che niuna paura dobbiamo hauered’cflcrc pt clcitti, 
fe la dura fentenza non è da noi (labilità con peccati ; quid nic homini c.Nib aC 4. 
peccanti Detti utfli mferret tram ,ft homo ex pradefiinatione Dei cectiifìct lu t- 
in cklpam. Ma chi è , ch*in quella naturale fralezza non pcccb Gab- 
biamola tentartene edema , e l’interna , tante praue occafioni ad 
ogni momento , in ogni luogo ; e feto mal ponto fuffi colto dalla 
Giuftizia in dato di peccato mortale, quàm korrendum efl , incidere in aotcb.t* 
wanui Dei viuentt s ? anche io t’accordo in ciò giuda paura , ma paura 
di te folo , che peccare volcfti , quando potevi non peccare ; ma que- 
lla (leda paura d’inferno , che temi , noni vna grazia per ritenerti, 
che non calchi ,opcr rilleuarti fendo caduto? non hai l’eflcmpiode* 

Santi, che non peccorono tentati , e che con Tanta peni tea za ri forie- 
ro da’ peccati i non hai tu come lorda grazia eccitante? ilrempo 
adeffo di penitenza , la grazia de* Sagramene , l’infinita Pietà d’va 
Dio per teCrocififfo non ti chiamano , non ti fanno cuoraggio ? non 
Cono (egei di lalutc ? fi autèm grattai iàm foni ex opertbus , alioqumgra - Ai lare, 
tia iàm non effet gratta . Se tali grazie abulando non perdi , puoi ni poti- 
dere deuro al tentatore nemico, al fteflo tribonale Diuino; hò pecca- 
to, è vero, ma di cuore mi pento, e confido , m’appello dali’odefz 
Giuftizia all’infinita mifencordia , di chi morì per mialalute; Creda 
reniffionem peccatorum . Con quedo folo infallibile indnzzo vieti e po- 
tete a ialuo dal mortale iaberinto, m cui dall’infernale nemico fofti 
cacciati; Con quedo fol recipe nlanatofù dal Cattolico Medico in 
fouiigliante frenefia Lodouico Langtaulo d’Hatfia, negando da prin- 
cipio di curargli il corpo, per laiciarc far* il cotfo alla Preicienza 
Diuina ,e poi ritorcendo per l'anima la rilpoda del Prencpe gii diflc; Cmf 
Si putas corpus , ettàm data Dei pretfcientt* , curar ipoflt mediana , cùr non M,oi *" 
& animata panuentiaì Con quefto voi anche l.benrui potete da queda 
si gran tcntatione ma ili me in malattia, e lpeiare qu eti per grazia, 
cooperando voi a quella, l'eternità di gloria i p'ern emm vt ritam ba- 
beant , & abundantiùs babeant . ***** 
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35 le pompe della grazia, 

PER IL GIOVEDÌ 

DI PASSIONE. 

’ ' • * 

Remittuntur et peccata multa \quomm dilexit multimi, 

4 LUCX 7 , 

fi tt i , l come con raaefiofa pompa oc* larghi fpat»j del Cte- 

Jo lampeggiano fra* notturni horror» jcluminoie ichie- 
rc -elle fteiie, cd al comparine delGran Rè de’ pianeti, 
m cuaii oleurate s’alcondono; Cosj all'occhio oc’ meno 

e. pcrti lembrano qualche gran che bel.e^c anco me. 
diocri, ma lolo fino a che bellezze m-).to maggiorile 
gli facciano vedere. Cosi delle vue lue, comedi miracoli oftla fif 
tura prcggiauafì / c jfi, come che tfu laci eoo’ elle hauejie gli vccclli; 
cosi delie ite te c il famoio Protogene; ma quelli iubuos’arrpjiP i che 
veduta hebbevnaiol linea d’A pelle, e quelli dal dipinto velo del iuo 
coropctitor Parrafio quando de'ufo viduc le mcdefimp » Cosi io fac- 
cia di Scipione il già temuto Annibale, £i chine a paragone di Demo- 
flene, Hortenlìoin competenza con I olilo , HettoiC cimentato con* 
Achilie, Anteo in duello con ^creole, quali Pauomben’ altieri di pri- 
ma, al vederli infangati gli piedi abballarono le piume dcll'altcng- 
gia . Nel Vangelo d’hoggirappreiemaieci fono, ouanto mai edere 
pollano gloriole le pompe della Diuioa Grazia , mentre dal più olce- 
no fango dell’infamia fà pompeggiare con bellezza per miracolo 
vna del le più belle perle, che fiano nell'erario del Parad ilo. Vnlcan- 
tue.7. daio di Gicrulalcmme, vna publica Maddalena ( mulkrerat in Cimiate 
feccairix) lollcuata fi vede alla purità dell’innocenza , all'auge della 
Santità con quell’onnipotente, remittuntur et peccata multa . Non 
peniate però, che per fofteaercdi quelle gloriole pompe il preggip, 
alle viltà , alle mancanze della nature paragonare io le voglia, 1 mi- 
racoli ficai della Grazia voglio comparare irà loro ; non in faccia 
degli huomim per natura mancheuoli, ma a paragone de gli An- 
gioli nell'innocenza lempie illibati, voglio, ch’ammiriate, quanto 
fia pompofa al non pldr ritrai* grazia in vna Maddalena , gu la più 
fordidatràlediflolute, hoc fatta capo, & ette m pia re delie Vergini; 
Sanila Maria Maddalena era prò mbts ; Qmncs Sanila ytrgmes orate prò 

nobttf 
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nobts ; acciò fi regga tri loro , in chi la Diurna Bontà con ma g gioì;’ cc- 
ccllenza s’anomiri . Supporta donque per addio la naturale gran- 
dezza, l’illibata innocenza di quelli puriflirai Spirti r le miracolofe 
gloriedella Grazia Santificante nel miracola della Santifica taf Mad- 
dalena . aglorradi lei , a documento nofirtr mi prendo a delìnear'hog* 
gicon breue d i fc or fa. 

Schiferò ben fi , che daHa Greca » figlia di tela ciTendb (fate fpor- 
Cate troppo le prodigiofe fue bellezze con la publica infamia della 
viwprrofa fuga con l’adultero Paride feri fiero , che s’armò tutta la 
Grecia per ritirarla dal di fono rato confortio alla reggia maritale,* 
mà tutte le forze de' Greci non furono valeuoli a fcancellargli l’infa- 
mia, Con piti fortunata forte fenza paragone s’aeeinfe l’Humanato 
Iddio, per liberare la no lira Hefcna di Giudea la bella Maddalena 
dall'Infame lezzo della fenfualità , per abbollir* in lei dì più con prò» 
digiofa innocenza ogni macchia della mal pallata vita, e più per or- 
narla de’ più nobili preggi di Santità , per cofiituirla nobilitiamo cf» 
femplaredi cattiti’ , Nacque ella nelCaftellodi Medialo, olia Ber- 
toni* di Cifo,ed’Eucaria,e per la padronanza de* feudi, c per l’an- 
tica nobiltà del fangue cofpicui r Ma prtoata ben tofto dell’occhio’ 
della Madre 1 , edell’aflHlenzadel Padre defontf , nella pupillar'adole- 
fetnza abbandonata a fe ttefla, tutta fi diede, a perfettionare con- 
l’arte gli preggi più ak'r di beltà bauli ti dalla naturar ricchi (fimi fili 
d*oro gli ornauano beh conci* & togioiellati'il capo, del più fino auo- 
noeta fattala fpatiofa fronte, fotto <ft cui a<f inuidia* del Sole' fcocca- 
nano raggi infuocatigli perfettiflimi occhi , di rofee gigli con vaga 
mefehianza erano feminate le belle guancie , dentro atti accefi rub»- 
bini' delle labra due fila di bianche perle' nafeondeua nella bocca, al- 
bero portaua il latteo còllo’, fotto di lui I*anneùato petto pompeggia* 
M retto del'corpo con vaga , e ricca gonna coprendo r Quefia fòla fa- 
rebbe badata a Zetizi, per formarne la fua ifeiena , fenza far cere» 
di rame in tutta lif Grecia*. Cominciò 1 nel verde Aprile' de' fuoi anni 
ad Alitargli i tittllamehti* del fehfo il' brutto Cupida; onde Megnao- 
do , che fraleangbftie d’vn Cartello ftatfdocorneio ; prigione leim*. 
pareggiabili fue bellezze; nella Reggia di FalertinafinGierufalemme 
con macilofa pompa fi porta : Tutta gioito» nel fembiante, tutta già. 
iencgU addobbi, tutta bella per ftupore, tutta t Cai tra ndlifguatdi, al 
fblopaffare'duc milla occhi ferifee, beh mille cuori infiammi, mille 
fèRjitóH fi' obbliga';' di balli Colo', di canti , di còmmi', di* ricreirioni 
in Càlafidifcoire : Itìufcì petòad vno tri tanti amafìj, l’e’itrar'' a-ler 
nel cuore , c doppòi liccn^bfi'difcòtfi a iifonerti fatti fi veiinej-dalp 
una all’altro paisòia voce infaìoe', inUilafiifonorata licenzi ; tanto- 

che 
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che rotto il vile fegrcto , ben dodeci anni allo Cerniere di Rachiffò 
*m rido * n vituperofa vita raantennefi , altro nome più non hauendo , che di 
tue. ** publica peccatrice ; muliererat in Cimiate peccatrix : nel libro Diurno ; 
il nome de* peccatori non fi regiftra ; non ponitur bie nomai peccata « 
cis, quid peccatorei quamdiù funi in peccato , de libro Domini fune deltti : 
«uè bom ^ e ** a p«ù puzzolente cloacca de* viti) , come fcriucS. Gregorio, gia- 
M.wEa^ceua qual tizzone d'inferno quella milerabile figlia» de qua Dominut 
eiecit jeptem damonia . Eccola, che peggio non può elle re ; audiflis « 
peccatricem , attendile pavitentem . Per ritirarla da vituperio si infame» 
nò l’h’nore della parentela , nè gì ri lenti menti de* congionti, nè il 
mormorio delia Città, nè gli tradimenti degliamafij »n& la confcien- 
sa, nè timore d'iddio, nè horrore d'inferno fonovaieuoli :auuertite 
da princ pio a non infanganti nelle ofienirà del fenfo, a) rcftovpiù 
"facile vi iarà.chenon daq*ei'e,il rilorgee dal fondo del Mare» 

A . dalle fauci della motte: ex prati nate natura gener aliar libido , dùm ferui~ 
tur libidini , fatta efl confuctudo , dùm tonjuetudtru non refiflrtur, fatta e(ì ne- 
ceffitas' Si prenda adelfo la Diurna Grazia a pcnnelleggiarc gli più 
belli impronti di Santità selli Angioli innocenti ; che gran fatica? oue 
mhil obHat ? mi qui gli conllratano , e troppo la giouentù corrotta, la 
difioluta libertà , l’idolatrata bellezza,! bellori di Venere acccfa.il 
mal’habito su la corrotta concupiiccnza riabilito , e ie ricchezze ad 
ogni mal fare troppo efficace miniflro. E pur* in oggetto tanto ri* 
pugnante attendete gli miracoli della grazia . Entrò ella vna pur 
volta nel tempio , o a calo , o per vfanza, o per vagheggiar*, ed effe re 
vagheggiata ;(piacefle a Dio non ne haucOimo ancora troppi gli et- 
iempiij, pure v'entrò, c nell entrare ferita fù con’amorofo fguardo 
da quel mufico Diuino , il quale meglio lenza paragone , che non il 
fauolofo Orfeo, o'i poetico Ambone ftaua là con la dolcezza dC luo» 
celelliali difeorfi tiràdo a fe per la fabnea della Gicrufaiem Celcfte le 
pietre più dure,gli cuori dalla colpa più delle pietre indurici : ò forte, ò 
dolce occhiaia? non bilognaua adoprar sì forte incanto, eh; voleva, 
che lei a) per tabe il lecondo alfaito, al primo fguardo di Gicsù Mad- 
dalena s’arreie : ma noi con quanti fguardi di ptetà,auifi, minacce, e 
caftighi giornalmente fiamo da quel Celeiìc Amore chiamati ?fapctc. 
voi con che frutto , anzi perfidia viene corrifpoffo j adbùc Juperb a, mens- 
C/fg.hom no i\ ra n0 n vale Jponte dejerere,quod quottdte perdtt minia. 

Sirifchiarl a quel chian&mo lume la denta caliggine di quella te. 
2 nebrofa conlcienza, onde potè in vo fubito vedere per intiero il pC'fi*- 
mo flato dell’anima tua: ahi villa ben horrida , ma faluteuo'c! rimi-, 
ra qui vna per vna le altenggie lue, le prctenfioni di bellezza, le vani- 
tà delle pompe» i'indegniu degli abbigliamenti » le lilciaiure della. 
. ' fac- 
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faccia la moltitudine de' vani ,e difonerti penficri.defiderij, di (corti, 

& attentati , le cauface mormorationi , e giudici) catti ui , le gare, e 
fpcfc,epc£Smc inuentioni de' concorrenti , e per dirla in vna parola, 
l’infinità viddedell’oicenità,c d’ogm forte di peccati, che in càia tua, 
e nella fua perfona erano da lei, e per cauta di lei fiati commeffì ; « 
Cotnmofla a si horrida vtfta,c tutta contro di (rinfuriata , al rimi* '* 
rarfi con tante catene nelle mani del diauolo, fa pendo in verità , che , 
ynufquifqtte peccando ammani juam diabolo rendit , accepto Umquàm pre- Alig intfì 
tio dulcedtne temporali* voluptatis ; in Caia precipiterà fi fogge, e chiù. *4B-o. c 7 \ 
fafìnel piùfegreto gabinetto, butta via Tantamente rabbiota le gioie, 
bracciale vefii , (pezza gli fpecchi, getta Jepolucn , gli ogli , gli on- 
guenti , e tutte le miniature pefia co’ piedi lacera i cincinni,!! graf- 
fia il vifo, fi cauaconle vnghieil (angue, non potendo pcrecceflodi 
dolore parlare mofiracon fatti il più dolorofo pentimento , checfiere 
porta in vn cuore veramente contrito ; batte e fortemente batte il pet- El 
to, vt accufaretrfuòd mtrtnjecùs latcbat . Queftc tono le vere proue della " 
Diuina Grazia , per abbollire gli neri inchioftri d’vn’amma f porcata 
dal fenfo,per ammollir'vna volontà impietrita dal mal’habito. Subito 
però chepuotè dall’ecceflò del duolo rihauer’ vn pò pò il fiato, fgor- 
gandodue fonu di lagrime da gli occhi «difiillando per elfi lambicca- 
to*! cuore, alza al Cielo le voci, contro di fe gridando a più potete; ahi 
Maddalena , ahi infame Maddalena , ahi fcandaio di Gierufafomine, 
ahi opprobbrio del Mondo, horroredel Ciclo, fettore troppo puz- 
zolemc agli Angioli i ahi Madda.ena fontina troppo nera di tutti 
gli demoni) !e come poterti ertei e (offerta sù la terra? come non ful- 
minata dal Cieio i, come non inghiottita viua dall’inferno ? ah ca- 
pelli vani, che reti già furti, per allacciar gli incauti amanti, Irtracci 
vivuòfarc, per aiciugar*i piedi all’offefo mio Dio,- v’honoro trop- 
po; inceneriti vivuò tparger’al vento; occhi lafciui, da cui facciate 
perirono tante anime, conucrtire vi vuò in perpetui riui di lagrime, 
per imorzare cotanti incendi) : bellezze ani bellezze empiamente x 
idolatrate, horrorc già farete a chionque più mai habbia cuo.e per 
rimirarui; bocca sfrenata in tan’eolcenitàdibacci, di canti, e vezzi 
profanata, udì nata g a lei a ambite lcmprc la terra : mani impudi- 
che, bracci dilonelh in tante impurità fporcati, mini ftn già farete.c 
carnefici per caftigar’ a colpi di piene le drlonefià vortre, e quelle del 
foergognato petto : Maddalena ahi perla Maddalena , a te , Stagli 
altri minirtragià forti d'inferno, occafione di morte, feruifli fol’al pec- 
cato, nfolutti pur’ a viuere tutta in fpauenteuoli rigori di penitenza; 
lagrime faranno la tua bcuanda, radici d'erbe, o polucre di terra la- 
ranno il tuo nRoro , dura pietra la più molle coltre, ferrate difoiplinc, 
.Ityaref.delV.de G ubern. Z z hor- j 
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horrore di deferti, compagnia di draghi faranno il minimo, con che 
pagare tu debba tanti, e si nefandi fendali ;fara ben grazia, e grande, 
che nelle difperate fiamme non habbi da eflere degna materia di tem- 
piterno incendio . f oaìdifle, ecost fece, per ogni modo di peccato, 
Cuig.faom tnuentò forma di fama penitenza ; quot habuit de feoblett amenta , tot m- 
»-«!¥• uenitdefcholocautta , cemuerttt adnumaum virtutum , numerum ermi - 
nutn, yt totum feruiat Deom pjmitent'ta , qutequid ex fe Dentri contempfe- 
rat in culpa, O’ leguaci di Maddalena peccatrice, eccola la guida vo- 
fìra rei male, eccola fatta feorta ficura per la falute; il cuore tutto 
hsurefti detto , che diftillatoa quell’amorofo incendio verlaua per 
gli occhi, fi confon deua con le lagrime n langue , che dalle graffia- 
vi i k * urc ^ c * v ’ 10 /corretta , nè fapeu • celiare dai piangere , non al detto 
^ 1 ’òel Poeta mirando, ek quadam fiere roluptas, expUtar lacbrymis, egge. 

a» fcuft. ritur què dolor ; mà sù la dottrna d’A goti ino ben hfla ; fi ardet conjc len- 
tia delitti, lacbrymis extmgut fiammata peccati . 

J èflìcurar’adeflò bifogna , che inuolato non venga da gli auoltoi 
d’auemo quel feme del Cielo, la iantità de’ buoni proponimenti, da- 
q r eg. bili r'vna gì urta penitenza, troncare l’occafioni di rectdiua ; panaen- 
A«npr. t/<x enim efi perpetratapeccata piangere > dr plangenda itcrum non commu- 
terei Per hauer’inciòvn buon Maeftro ,c da’ legami vecchi vnafd- 
lution*intiera,all'Auctore della vita, perfaauerne perdono , e lume, 
e grafia, ri/olue d'andare .* intende, ch'in Caia del Panico era itato 
condotto ; vt cognouit ; lubito colà ne vola , tutta lacera le velli ,e la 
faccia , irrigata di lagrime , e di langue , tutta folinga , e fenza cor- 
teggio, in vn vii manto riftretta. Douenevaiò bella Dama? arreda 
per tua vita il piede , auerti la tua grandezza ; oue è la lolita turba di 
ictuifori , il corteggio de gli amanti foue lonolc pompe delle vedi, 
lo Iplendore delle gioie <* fi dirà di te, che pcrlo g a l'honore nelle la'- 
fciuie, hor’ in qualche difgudo hai periodi piùilceruelloPchehono- 
re(nlponde) che ceruello, che pompe, che gioie checortcggio,che 
rispetti della Citta , e del Mondo? di ricuperare l’anima mia li tratta, 
di liberarmi dall'inferno, e darò su le dicerie delle genti, sii rilpctti 
vanilfimi del fecolo i cosi èiconfiderawt , quodfecit , & noluit moderari , 
Cifg.ibid. (juodfaceret , Nella (ala del pranzo tantamente ardita fi porta, e villo 
tl fonte di vita , qual cerua ferita v'accorre, ma d’auanti aquell'imma- 
colata purità non ola prefentar* i luoi fetton, dietro alti di lui piedi 
CtuiUùc. h um Umcntefi getta; indignitatem fuam ofìendens fiabat pofì tergum de* 
ie£its lumimbut. Hor qui direfti , chelol comincia a piangere, qual 
neucin vicinanza del Sole, Ardore liquefcUjaxtu fi rilolue in lagrime, 
^ non per refrigerar’ il cuore, che anzi con fegreta antiperidafi via più 
Pinhamma; attefta bensì in queli’abitfo del pianto il fommo del peri- 
* “• amento; 
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timento ;laua con lagrime i pie Ji al Saluatore.e lauataellane ri- 
porta la contcicnaa ; lacbrymii capii rigare pedes eiut . Hor qui tempo 
mi paredi prender’il giudiziodel paragone, che propofi j domanda- ^ 
tenealFarifeo ,che nelle fagre dottrine prò fetta d’effere fingolare ; 
che fa» , ò Parifeo?, che dici? vedendo l'ofpitetuo,che di fotnma 
mondezza fa profefsione, ed hora alla più immonda, che fi troui , fi 
rende familiare cotanto? così è; non fana Parifeo , fe della petulan- 
za d’vna peccatrice , e della fofferenza di Chritto non fi fcandal zatte 
in vn ponto ; Hic fìeffet Vropheta , feiret vtiquè » qua , <& quali! efi mu - *-»«• 7 . 
utr,qiutangit illum . 0 > ignorante, ma ignorante del tutto dcll’arti 
miracolofe della grazia ! chi và mendicando per porte? , chi chiama 
« medico in Cafa , faiuo chi è dalla ncceflita coftretto ? e doue ha 
d’andar’ vnapouera anima legata dal nemico, per ottenere libertà, 
faluodal Dio di Mifericordia ? era egli dificuro dell’hereGa diNo- 
uatiano, qut negabat penitenti am lapfìs : quafi che la grazia nonfap- 
pia dipingere le fuc glorie, che nelle bianchetele dell’innocenza;me- 
glio fintele Maddalena , che per effere lauata dalle fuc brutture, a quel 
fonte di grazia fi porta : quia turpitudini! fu.t macula! afpeait , lauanda ad £»*g. fjp. 
fonccrn mifcrtcordix cucurrit . Che altro ci vuole, per fantificar’ vn’anì- 
ma la più fporca?lo dicono i Teologi ; vn vero pentimento della vo- 
lontà, e l’aflìttenza della grazia : e che altro fon quelli finghiozzi, 
quelle lagrime, quelli infuocati fofpiri , quell'abborrimento di fe ftef- 
fa,che telamoni) irrefragabili d'vna perfetta contritione? non vede 
di piùl’Auttore della grazia, che pienamente vi coopera , e ranetta, 
remittuntur et peccata multa rfiioniàm dilexit multùm ? pigliamo donque 
gh voti del problema da intelletti più dotti, da cuori più fpaifionati ; 

A golfino Santo rifpondeil primo ; Maius mtracubm eft de peccatore fa - Ex Ang, 
ctreiuflum 7 quàm creare Min dum perche in ciò nulla vi mette Iddio 
del tuo, nulla vi contratta .fendo a lui il tutto con potenza obedien- 
tialefoggetto; nel ramificar' vn' innocente anzi vi è difpofitioneben 
grande, e non ripugnanza; ma ripugnano nel cafo noftro, il pecca- 
to, il mal’ habito , il predominiodi Satano. Interrogatene gli An- 
gioli melcini iapplaulono loro alla Oiuina Bontà, quando d’anime 
Sanrcriempié ii Ciclo; mi quando dallefcuci del demonio le libera, 
«hberatckfalua,con fetta fingohriflima più dell’vfato ferteggia- 
no> GOudtim erit cor dm Angeli! Dfi fnp* r vno peccatore pxnucntiam L«e., } , 
agente , quàmfupòr nmigmta noucm iuflu. Che più? il Redentore me- 
demo tanto fingolarinentc di quetta ricuperata dramma fi. pregg il, 
ch« di lei fi fe AuuDcato, non Giudice , anzi panegiritta ; aqmm pedi ■ 7 , 

ha mrif non deddìi , bete autòmi hcbrymis r'tgauit feda mros . Ecco ù Mad- 
ds.enc peccatrici, feà prÒVoftro imparare volete, dalla bocca dell* 

Quaref. del T. de Gubcrn. ,Zz i Inferno, 
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Inferno, oue già fiete,al fommo del Cielo per via dì Santa peniten- 
za vi (là aperta la porta . Vn foldubio mi refta, ma per chiarire mag- 
giormente la decifìone già data : che il figlio puri damo dell* Immacu- 
lata Vergine paragonato nelle (agre carte all’Alicorno ; Exaltabitur 
rf«i. f tc * 1 rmeomis cornu meum ; come che quello al fcriuere de* naturali, 
puellas yirgines venerati ir , & apud ipfas manfuefeit , foporatur , & Ugo- 
nin. i tur »' anche il Verbo Diuino nelleno Verginalcdell'Immaculata Reina 
u Aui.li.' delle Vergini sì dolcemente ripofi.non (tupifeo j ma che dalla pii» 
Aib.M. ib. j,fl- 0 | uu tr à |e impudiche fi lafd teneramente abbracciar* , c bacciar* * 
piedi , ftupire non pollo a bada nza : O’ purità divergine laMadda- 
lena fentina di tutti gli viti) ! Septem dxmonta babuit , qua vniuerfu vi- 
Ci»g. fup. $jjs piena futi . Sodisfaccio al dubbio con le dottrine di Santa Chiefa; 
Quando ella canta Sanile Michael ora prò nobts,Omnes SS. Angeli orate 
prònobis ; non s’intende ella, di dar’ ad intenderai Mondo , che An- 
giolo »e capo delti Angioli fia il Gran Michaelle? che Prbfeta ,e ca- 
po de* Profeti fia il S. Precurfore , quando battendo lui prepoflo, log- 
gionge, Omnes Sanili Tatriarcha , & Vropbetx orate prò nobis i Cosi 
ucll'ordinar’ , o dichiarar* ordinato foura gli Apoirolt S. Pietro, e 
foura de* Martiri il Protomartire con’ vniforme modo fi gouerna; E 
perche non vaierà la ragione medema, quando dice la Chiefa ,Santta 
Maria Magi alena ,Omnes Sanila Ptrgines orate prò nobu ,a perfuadermi, 
che Vergine fia , e capo delle ordinarie Vergini la pria peccatrice 
Maddalena f ma incontrario fi arma tutta la fcola de* Filofoianti,- 
chea priuatione ad babitum non datar regrejfus ; che perla la Verginità 
fia irreparabile; O* lucciole fetenti generate ne' fraccidumi di terra, 
buone per far* cadere, non per porgere luce , mentre feguono i puri 
barlumi di natura , lenza folleuare lo iguardo all’Onnipotente: male 
Sagre icole nella Verginità tré cofc rieonofeono , la materiale , che t 
l'integrità della carne , & il formale , che èia deliberatione ferma di 
non ammettere mai nel corpo, o nella mente diletto fenfuale ; in 
quelli due (la la di lei Eflenza , & à lei con voto conùgrata. a Dio fi 
deue tabell’Aureoia nel Cielo; vièper terzo, quel nunquàm cectdifie, che 
è come fecondario, & accidentale , che quello , come che importat 
Xtuner ' quid negatiuum , fia irreparabile; và bene ; boc vho prmatur De ut urge- 
nit a facere , qua firn fatta ; mà ciò ch’importa? nel materiale, enei for- 
male fudetti (là la degmta Verginale ,e quel tutto edere può dall'Qn- 
nipotente , in virtù di lui dalle miracoloie forze di lommo pentimen- 
to, di Sagrofanto Amore, edella Diurna Grazia riparato, riparata la 
degnila ,e merito Verginale: Cosi fù fcritto dal bocca d’oro ; T^on 
amphùs peccatrix permanfi(,fei ittico quauis virgine caflior , verccundiorqul 
ihifoir, fuqftt. Vi «'applicò con l’onnipotenza la grazia ddl’Humanato Dto,. 
~ ‘ ' ’ * - * . . tua- 
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etantobafti per ogni ragione. Per quello viene dalla Chiefa preferita 
alle Sagre Vergini ; per quello fi refe al Rè delle Vergini tanto fami** 
liare: fleterunt pedcseius,jlctcrunt mquàm , quid valiiifima amor a ma. 
nm pedem vtrumquè perfìnnxit , don'ec vtrumqne pertingeret , & audiret »*rn. bic 
crimmum remi!Jionein,& dimilfionem m pace. Eccoui più che nella San- 
tità de gli innocenti , come miracolola rifplende nella fantificationc 
della peccatrice penitente la Grazia Diuina . 

Hor qui folocominciano sì gloriofi miracoli della grazia : già affo- 4 
luta Maddalena da chi non potcua dubitarli , ch’hauede l’intiero 
della plenaria auttorità, non però in quel l'ampia aiiolutione arreda il 
corio alla penitenza : vdice , o ehionque vi liete , che fu’l di lei eiTenj- 
piohauece peccato, mai più dalla p'ù ferueme, & oifequiofa feruitù 
dal Redentore iì parte; g a è noto a tutti , con quale li n gol a ri ti d’af- 
fetto a lui minilìraflencl luo Cartello, redei alle i di lui Apodoli; tut- 
ta la robba, tutta la vita gli confagraffe , come tutta già nel di lui 
Santo Amor’immerfa , come pendeife ellatica dalli di lui cc'efliali 
difeorfi ; Notare folo vi deuo quello , che dal S. Gregorioa paragu- 
ne degli innocenti Apolidi in lode lìngolarcdi lei fi legge notato, 
che nè pure nella paisione, crocidatone, e morte di Chriflo, oper 
honcrtadcl fc iTo , o perdicene del Mondo, oper paura de’ Soldati 
potè mai ritirarli dal Caluario; perche in le non più, tutta viucuaper 
eccello d’amor’ in Chriflo ; rccedentibus dtjcipulis non recedebat,& amo- 
re eius accenja , eius quem ablatum credidit , ardebat d:fiderio . Doppò la Greg. faji 
di lui gloriola Alcenfionc in Ciclo, fatta per miracolo A pullula di 
Gicsù, & in odio di Giesu cacciata di Palcrtina , sù d vn legno lenza 
vele , e lenza remi fù a naufragare fpolta nel Mare; ma non abbando- 
nando di villa la lua tramontana fedele, il Rè del Cielo» lùdal Ciclo 
condotta ad approdare, per predicanti la Santa Fede, in Maiieglia. 

Hor qui s’accinga , chi tanto ofa , chi tanto può, a delcriueregli di 
lei ammirabili sì , ma non imitabili eccedi di penitenza , io con fello 
con S. Gregorio , che da sì prodigiofohorrorc tutto mi fi commuouc 
al piantoli cuore, ina non hùcuoicper parlarne la lingua > e chi vi 
può fenza interno fentimcnlo pcnfarc f Cogitanti mibi de Maria Mag- r ( ^ 
dalcnx pxnitentia fiere magìs libet , quàm ahquid iieere jemus cnunvel fi.' J, ' i ' i 
xeum peclus HU biuta peccatricis lachrimx ad exemplnnr pxnuedi non cmol- 
liunti in cima di lpauentola montagna , lenza guida (oue mai era 
fiuto vclligiod’huomo,) lenza compagnia, perche a macerarla mut * 
tirizarfi non cooofccua carnefice più riloluto, foura ogni apparenza? 
di forze humune allegramente fall ; fentiero non vi trouò j pal'sò per 
pungenti pruni , per cruenti llcrpi , incontrò nè pur'vcceilo domclli- 
eo , orfi bensì , lupi , e ferpi , & in cima del monte trouando vna ca~ 
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ucrna , quiui banditati perferapre da ogni confortio humano ("qual 
gelofa conchiglia , folo gaudet calo ) qui ftabilifce menare frà con- 
tinue morti la fua vita mortale ; ma dal pauenteuole drago già troua 
occupatoti luogo ,*e con' il dragone vuole accommunar* ilfuo fog- 
giorno ; liberata mercè dal più fiero Dragone d’auerno, non hà più 
che temere di quello materiale.- ritiratali donque indifparte la vele- 
noia belliaal di lei cenno, che fu il legno della Santa Croce, dona 
luogo all’ofpita nouella ; ahi horrida compagnia ! e quella noni 
troppo per fare morire di fpauento ogni viueme? vo» certamente non 
vi hauerelli eletti quelli horroriper vollro Purgatorio; ella per fuo 
Paradilo l’elegge interra; ma dicheviueua in sì mortale lolitudine? 
Hiftor. in quo quidèm loca nèc aquarum fluenta , nic arborum , aùt herbórum erant 
Lom butfifigtia , quid Redemplor nojler non terreni s epuhs,fed cxleflibus affeftibus ip- 
fam dijpofuerat fttflmrc ; pianta falubre non era nel monte, le herbe 
tutte auuelenate da’ ferpenti, (Iridi d’vpupe.vrlidi lupi , filetti d’animali 
velcnoG era, quanto vi potcffe feorgere di mondana : Peniate voi don- 
que, quali doueUero efier’i di lei cibi, quali gli trattenimenti, anzi in che 
orrido martirio dura (le iui per trenta anni la di lei vita, agg ongete 
a tutto ciò le mortaliilìme flagellate, co’ quali ogni giorno in abbon- 
Vctruca i danza verlaua il fangue : bis tria Mira cibi nunquam mortaUs egentem ru- 
ta c«m. pe fub hac aluit tàm longo tempore fola Diuinis contentam epulis , & tare 
Jalubri: Sù la pietra pofando , co’l fier dragone vegliando, le npre 
intenta a martirizare le llelTa, purgò della licenziola giouentùi dillo- 
luti piaceri . Ditte hor voi sù l'inganno del Demonio, che sù l’cflem- 
pio deila Maddalena peccar* ancora voi potete , eoo fpcranza di poi 
An f«m ’ n ^ aat ' rc voi anche .come lei fece ; ecco in qual’ horrore di longhif- 
m lima» e raortalifiìma penitenza vi apre la Itrada, fefeguitarla volete; 

vt imitati non pigeat, quod celebrare deleftat . 

$ Ma troppo farciti in errore , fc penfalli, che dalla Creatura il Crea-' 
torefilafci vinccr’in affetto : eila per calligar’ in le i fu ai difordinati 
piaceri, e far piacer’ in ciò all’orfefoGiesù,con’orridi raartirij infic- 
rifee contro fe lìeffa ; e Giesù perfauorire con modo (angolare la fua 
amante, il Puradilo (leifo traf porta con f luorir* indicibile in quell’art- 
Sui!im Uc tro > P cr ricreare, chi per fuo amore in elfo fi martiriza ; titam aura t a 
in hoc antro credidijjes . Bllaticata mercè la Santi penitente con beate 
vifioninel Soledi gloria , per forza d*amorole ellafì tutta in lui per 
amore viueua ; ed in che altro la fQrmalitàdel Parafilo fuìTifle.’faluo 
fc la ficurezza dell'eternità (che però nonèe;Ten2Ìa!c) vi s’aggion ^e? 
Hugo i'!* 14 ™ Ciuitas illa Remitur, quid puntate dtleihonit vrtitquìvtfh'.ur. Mori 
daui.An.fù già fatto così a fauorc delli Angioli innocenti, J’antecipargh in 
*• 17 ■ via la gloriajCome per miracolo di fauore fi vede fatto alla Santa pe- 
nitente 
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Mente ; Gli Angioli fieflì con fanta emolatione dall’ffmpireo alla 
grotta difendono , per leiuirc la Santa ancor* in terra lagrimante ; 

HÌc hom mum non vita ocults. Pipata cattruis , gtuu hic 

• Angelica, feptemque die [uh ut Ci a per boras , 

C *le fì et aud ire (boro s alterna canentes. 

Carmina corporeo de carcere dignafuifli. 

S’ammiri donqucl'orfa , che d’vna malfa mcompoftadi camene for- 
ma vn’animalcsi brauo; fi pregginole colombedi legno, fatte dall* 
arte volatili , e !e (fatue di Mennone auu'uate dal Sole alla loquela: 

Non ha pari il miracolo della graza , ouea ramificare fi prende vn 
peccatore , che voglia con’affetto corrifponderc ; eccoui Maddalena 
non piu peccatrice , qualegiàfù sì horrida, ma come allieua del Cic- 
lo , non aiutata dalla concaufalità dalla natura, ma contro tutti gli 
sforzi della natura ,qual’illibato giglio di verginità, conucrfa di con- 
tinuo con gli àngioli più puri, e comefpirto fufle depurato , fenza 
lentire l’aggrauiodel corpo, ben fettevolteil giorno s’inalza ad vdi- 
re le melodie de' Paradilo ; Amor tanto ardore ammam eius perftrmge- 
b.it, vt uim non accefforus gradibus vteretur , / ed inopinata raptibut feptiès in ***■• tea 
die Angelortm auxilio volani, non accedens , in illa fubltmia fecreta cieleflta 
ad amorem mac rffìbilem raperei ur . Non è miracolo all'Onnipotenza il 
tutto creare dal nulla , in nulla ridurre il tutto; non fono miracoli alla 
grazia creare nell innocenza gli Angioli , i fanciulli lantificarc fenza 
maliziai ma quìoue dal brio d’vn affettata bel, ezza, dalla corrotta gio- 
ucntù ,dal ma l'h? biro, dal pofleflòdel nemico , dall'alaggio de’ gu- 
idi probi ti fi fa tanto contrafio , e fare d’vn tizzone d'inferno vn lu- 
me di Paradilo, vn'eflemplare di santità, queftoe’l iommo de' mira- 
co 1 deila Grazia lantificante . O' quanto più che non l’Eremo del 
Santo Prccurloi c lono frequentate le balze giasì horride della Mad- 
dalena ! quanto più fruttano nell’effempio de* conuertiti peccatori, che 
Bon l’innocenza di quello le lagrime di quella penitente; cuius enim 
veljaxeum peElus tlU buius peccatricis lacbrinut ai cxemplnm pemitcndi Gitg. fa;, 
non emolliuntì 

2. P. fenninaua in pura fpecolatione tutto’l fapere de glianti- 5 

chi Filofofi , dicendo , che , pofl omnia ai vnam necejfiana fit i.Mcthàp 
muenta philofophia ; quafi che altra vita non vi fia, che quella dilatio- 
nc di morte . Ma fe vere fono le dottrine del Sottilillimo conuicue, 
che per prattica s’accordi la Teologia de’ Chriltianii ma come du- 
bi farne , s’il dille il Saluatote ; fi k&c fetta , beati eritis , fi fcceruu ea i Ioa ^ 
PaJciuto donquedi maraueglie l’intelletto, fi pafea d’atìetti la volon- 
tà. Nell’cflemplare propofto della Maddalena , anche le più occulte, 
nonché lepubiichenoftre brutture fc volcmo attentamente mirare, 

potie- 
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potremo indi mifurare, quali fiano alla faiutc noflra Icfperanze . 0* 
che forte fuegliatoio fi è la vita di quella Penitente ad ogni alma nel 
vizio inletarghita , le da vero vuole aprimi l'orecchio ! Vjmo fibi blatta 
* diatur , quid Magdalena ità facilitèr efl confecuta veniatn -, fed pottùs etus 
L * reco gite t pamtenttam :tàm audierat peceatorum rctntfjìonem , adhùc temè* 

pontiere non centanni t , qua fe mentina dehquiffè : Tu antèm nondùm au~ 
difit voccm Domini peccata tua dimittenth, & in tanto pencolo dormisi & 
quafi recepta venia ponitore contemnis 1 Dopò il Sanguinario rilentiroen- 
to ,che fece in leflalonica il peraltro p'jifimo leodofio, chiuie fi 
vjdde in faccia le porte della Chiela dalcuoraggi-iozelo del Grand* 
Ambroggio ; riparategli fi vuole , non conia forza benché Impera- 
tore, ma con l’eflempio a’vn Dauidde Coronato altresì , e pure lui 
anchee micidiale, & adulteiojma bebbedilubito da quel genero io 
Ambr, petto pronta la ripercofla ; qnt fequutus et errantem ; Jèquere paniten- 
tem . Quante ò quante vi fono della peccatrice Maddalena le feguacil 
non parlo folo delie più dilfolute frinì , e Lamie , delle proftitute Ve- 
neri, ma pur’ anche di moltiflìaieSantarelle nel difuora, che mani- 
cando tutto’l giorno diuotioni io Chiela , ogni mattina a’ piedi del 
Confefiore, e quello poi, che fanno in fegrCto, nè pure l'Apoftolohà 
AdEph.s. cuoraggio per nominarlo ; turpe eli elicere, qua abipfu in occulto fiunt. 
Non so , le ingannandofe ftefle. econtentandofi d’ingannaic gli altri 
con'vna apparenza di Sancita, hanno vna confcienza da tante ofee. 
mta, e iactiiegi) più d’vn demonio annegrita. O* miierabili , ma più 
che non fi può dire , nè capire! confidente iol'in grazia, quale fia Ite- 
lo il voftroentrar’a quella irapuriffima vita , quale l'auanzo , quale 
ne tara il termine , ne sii quello vi laido : Entrare non poteiìi ad ha- 
uercpur’aifaggiodi bruta! ita tali, che non fa cedi prima dell’honore, 
della parentela, *ìe gii amici più veri, efoura tutto dell'anima, c di 
Diovn tollerabile getto , che per vn vile piacere non vi vbngalli ad 
sjEr*ne. vn'e'ermtà d’inferno ; momenutuum e fi , quod dcleSat , aternum quod 
cruciai . O’ horndo guadagno , laiciaiti di iubito d’eilere cieatura di- 
letta di Giesu , per farui ricettacolo di tutti gli demoni)! Con tante 
vanita attor no, con tanti belletti ,e miniature dei' volto, contante in- 
uenttoni per adei care le anime al peccato , portando in fiera eipoOe 
le carni, che mai pretende c, faluofar vedere, a chi comprare ne 
cipr.iib. vuole aperta la bottega ? muUer ftc ornata eft domus omnium damot.iorum 
de vug. | nfernaltum . Ah meichine , quanto liete efficaci m nifire per il regno 
ceda morte! ne può hauere datano bvuega di più rendita, che vna 
donna proltnuua nel e libidini ; c quelli ornamenti si vam( laluole 
da giulta nccetìita fui le ro lodati in parte) ) er teflumonio de’ danti , 
per temenza delie Sagre leggi , neiannu cmucmc la ptoua , e nel tri- 
bunale 
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Sonale di Chriflo vi (labilifcono fentenza di morte ; MuMer fi fé orna - *. r q tll4 
merit ,& ai fe mtuentium oculis prono cantra , & fi nutium inde fequatur « Hi «* 
damnum , iudicium tamèn patietur extremum , quid venenum obtulit,ft 
futfet , qui biberet . Quello fù a tale vita il voflro ingreffo : Upro- 
gredo lo Capete voi ;i Santi vanno di ben’ in meglio, voi di mal’ in 
peggio , accumulando a falci lecolpe.aggrauandoa milliaia le cate- 
ne d’auerno. VolctequV vedere il vollro mortai letargo; numerate 
(ma non potrete) l'infinità de’ prairi penfieri , de’ defideri j impuri filmi, 
kdilettarionimorofe.i diffegni peflrmi , che vi vanno ogni bora per 
la mente; bilanciatela nè pure ven' fatte fcrupolo ) i giudicij cattiui , 
lemotmorationi nefande, idifonedi deli) , che lenza fine cagionale 
ne gii altri, gli innuruerabilifguardi, rifi, fogghigni , cenni, attratta 
ue , ambafciarìeinfami, trattaci partirai', ncgotiati nefandi, canzoni 
poi , difeorfi', letture , e lettere, non hò cuoraggio di parlarne ; gli di- 
giuni rotti , le crapole , levbbriacchezze, i balli, 1 bacci ,i toccaraenti 
impuntante arti peffime, per eccitare la libidine; tante mercedi, eh’ 
hsuete da rellituir’a figli di famegha , a Relligiofi , perche non erano 
lor o , i furti che caufafti dentro , c fuori delle proprie lor cafe , le def- 
fe ma ggie, perorar’, c trattener* i renitenti alle voli re impuriflimc 
vr-ghe;quantertzzelufcitafti tra’ gioua ni , quanti diffidi; nelle Caie, 
quante gelofie , e rotture uà marito, e moglie, quanti patimenti, e 
fame alle pouere fameglie, tutte fono a carico perpetuo dell’anima 
voftra.e voi non ci peniate? ma quell’vltimo de’ mali non mi farò 
mai lecito di dir’ in publico leellecrande ofeenità , con che vi prolli- 
tuiteincafa ;ìdiauo!i llcffì, comefcrilleS. Agollino, non han cuore Ang.iifi. 
di dar’ a rimirarle; Quanti giouani , quante figlie Jiauete proftituite in ttf - 
per forza? quanti Relligiofi cauadi da’ Sagri Altari ?ò vo fido pende- 
re a tali, e tante enormità ! quando mailodisfareie persi enormi fee- 
Jeraggini ? là giù in vn’etcrnttà d’inferno . Mulier aliena , &ex tranea , p f0lIiJ , 
qua reliquit ducem pubertatis jus , & patii Dei fui oblila eft, inclinata efl ad 
tnortem , & ad inferos femita cius . Vn*anima battezzata infondo tale 
di diaboliche bruttute ? metta il diauolo nella Città vna diquedc, 
c poi dorma; ponno andar’ alle lor facendo gli huomini , aliludiola 
giouentù * alla Chietatlerui d’iddio ; eccoui all’iraprouifo vna T na- 
rrar sù’l biuio , eccoui il veleno incurabile; oecurnt eimulter ornata 
meretricio preparato ad capiendas anmuù , procaci vnUu bimdttur , irreti - T> 

Hit eum milita jèrmombus . Ahi fircna mortale ! ai gioirne infelice in 
che abili ) lei caduto, ad unòeueiti dipeffimi viti) , da non icanccl- 
larfi mai più! Siliberi chi può da quefte sfacciate Òalidc.da queite 
maghe Armide: Sene, «litro raezo arrsuare non pollone a’fceierati 
Itr defilane maggicii venirà ,-e.pattifpreifi con’ il diauolo; il roini- 
, Sipare/. dclT. de Gubcrn. Aaa reo 
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moche polla fare la rifiutata Prencipezza d’Bgitto, farà il fare con 
mentito giuramento carcerar’ il cado Giufeppe;a Fedra impudica iaru 
»n nulla il far morire il continente figliaftrojtroppo è vero , che ; Ex. 
min* arnica puiicitia nuli um yuan uis attrocilfimum facinusabnuunl . Di- 
ftaccateui ,fe potete, ò incauti amanti dal dolce laccio di fue lusin- 
ghe ; rigettate il ve’cno delle maggic: Per loro non è vigilia , nè fe- 
da , nè Quarefima , nè Pafqua , faluo fc per vltimo de’ mali non ven- 
gono a prender’ il boccone di Giuda; e metteranno foSTopra l’inferno, 
acciò non glt fuga la predadi mano ; Omnet ,quiingrediumur ai cam, 
non reuertentur ,nequl apprabenlent femitas vita. InChiela poi piacclìe 
a Dio , che mai v’entralfero, tante fono , sì effeorande le iniquità, che 
vi fanno, e fanno fare; a quello vi fono tirate da Lucifero, c lo Sanno 
ben'eSTc, a che fare vi vengono : All'Altare poi portano la carne in 
fiera.non perche credano, che di pietra Siano i Sagri minitlri, ma per- 
che anco nella Chieia vonno accender’ il fuoco daUinfemo con le 
loro libidini : Quii e fi malamulier ,nifi amie iti* inimica, ineffugabilis pa- 
na , neceffarium tnalum , naturala leni atto , domeflicum pcrtculum i Ac- 
cingeteui ò Sacerdoti , ò Predicatori jò ConfeSTori, a volere ricuperar' 
vna di quelle anime perle: Elia il Gran zelante vi fa vedere, come 
glien’andò , per volere conuertire l'empia Glabella ; Giuseppe in 
fondo di carcere vi fà chiaro , quanto gli codò caro, il volere riprcn- 
dere li sfacciata Padrona , Giouanni vi mo(lra r ail capo recifo, per 
haucrc volfiuto riprendere l’impudica Herodiade:chi Si vuole me ter’ 
a roanneggiar’ vn’anima t.de con tale periglio di perdcrui J’honore , e 
la vita, di cader* in calunnie si eilecrande,come giornalmente fi ve- 
de? 'Sjfìd concitai im muliebri' animo , nibil xquèpromptum ad probabile 
calummasflruenias , & fua nula m inforna referenda . Ecco li peliimo fla- 
to delle voftre diaboliche , & infernali anime , ò moflri d’inferno , ò 
rouina del Chriflianclimo, ò tizzoni ardenti di SatanaSlo; e non vi 
rauucdete? Fot alloquor pulpamenta diaboli, proiettio Varadft, virus mcn - 
tium gladtusan marniti, materia peccandt, occafto peri unii ; vos inquarti al - 
loquor gynecxa boflis antiqui , vpupx , vlulx, fanguifugx, nottua, lupa, affer, 
after finì cefjatione dtcenìes ; venite, audite me profhbula,volutabra por corniti 
pingui um , cubie ula fpirituum immuti lorum ; vos xfhs dx montati vittima ad 
xternum mortis ftccidium deflinatx , ex vobis dubolus tanquim delicata 
iipibus pafcittir , vefira libidini! exubcr ancia fagmatur . Quale fara a tale 
prc a atione il fine? in quanto al corpo, ga nella fpcranza lo ve lece, 
come fù decretato del Cielo , per voflro terrore. Io vedete giornal- 
mefice, le voftre Sìmili, ftrafcinatc perle Arale al marciume de gli hof- 
pedali,feper grazia hauerc lo ponno; hauere non lo potè l’impudi- 
ca Giezabclla , benché Rema , buttata dalla finestra, conculcata dalli 
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huomini , e da caualli rozigata da cani , auuerò infe , per docuinen* 
io vortro la ientCnza Piuma \ Mulier fornicaria q uaftflercus m via con. 
culcabitw ; Sfiorita quella poca bellezza, che fu il veltro incanto, chi Etcì.*, 
vi vuole ritirare/ gli parenti da voi dijU-noratt / il marito che.trad»rti/ 
le cafe, che defolafti ? ehe volete s’ami in voi, Phonore, la feruiià, la 
fedeltà ? ma tutto buttarti ; faluole più non (. oiendo per voi leruu' all* 
attuale bruttura, per mangiare tozzi di pane, con mortali nmproue* 
ri, dal peccato altrui vi fatte infami mimilre, con sfrizisù’l vii©, e ba- 
ronate per mercede, tn quanto all'anima poi, che farà di voi? ah crop- 
pololapete; vorrà Chrifto vn tale riffiuto del demonio? che fodisfat- 
rionegij dareteper tante infinità di colpe voftre, e de gli altri da voi 
cauiatc / fi fara per voi nuoua legge di general’indulto ? Hauete a mo- 
rire; il corpo mjepult urarfinorum lenza aiìirtenza di Ch efa ; l'anima al 
dianolo , di cui fu mimrtra , la nell’cterne fiamme fi cuoceranno quelli 
breui piaceri d’adeflo . La Vergine Immacolata vorrà coprir’vn ani- 
masi fcttida ? vi diffcnderannoi Santi Auuocati, che vi facerti nel Cie- 
lo? anzi tante anime per voftra colpa perdute gridaranno contro di 
voi vendetta ,* yoxJangwnisfratristM^iM damai ad me de terra . Ma 
pure, non vi dilperate, te di vero cuore , vi volete riconofcere, vi vole- c«n ♦. 
tc pentire, vi volete emendare -, non per aderto , che Cete in Cinefa ; ma 
per fempre ; vna riiolutione ben laida }dell'aniina voftra fi tratta, d’vn’ 
eternità d’inferno fi temetele ricuperare lo voleted'vn' eternità di Pa- 
radtio ; cccinoneft abbreuiata marni Domini, vtfalmre ncque a t , Ma non 
vi burlate più delia Grazia , della Milericordia d'iddio, che vna notte w* ». 
all’improuilo non piombate per fempre a cala del diauolo; su l’eflem- 
pio della Maddalena la ficurezza di lalute per parte di Giesù Chrirto 
vi prometto , Quijcquutus es err antem, jequerc p&nitcntcm , 
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Jejum t dicentes , quid facimus ? 

Joan. il. 




ON vorrei , per andare con la fpecolatioae delle delle 
a ricercare la buona fortuna per altri , non vorrei ritro 
uare per noe , come già à TaJete Milefio auuenne , la ro- 
uinola caduta . Al vedere l’infelice riufetta , che fà 
l'odierno confeglio de gli Hcbrei lotto l’infaufto prc- 
Saturno maligno» inficine da Marte oflefo,chc fi ri- 
guardano in quadrato, e congionto alle Pleiadi (Ielle tempre violen- 
tifGme ; mi commuouo con tutto l’attctto» a pregami vn’horofcopo 
molto migliore. Guardiui Dio» di non hauercroai a loggiacer’ ad 
vna Luna infìabile , co’l tumultuofo Marce vaila ; e più ancora » che 
non vi entri il quadrato di Mercurio Signore della prima» alluogato 
lidia feconda Cala , detta Infernale» perche peggio all’hora non po- 
.trefii incontrare vn quadrato più lugubre, peggio non potrebbeetìere 
(Ira fonato il vedrò gouerno . Ma per defiderar ui vn predominio tale 
di delle nc’vodri maneggi , in cut come delincata per manod’Ap.elle* 
vi potiate rimirare l’intiera vofìra felicità; confiderati ,ed cdaminaci 
t>en bene gii iene pianeti erramela moltitudine delie delie nife in qua- 
rantjottongurc raccolte, ponderati gli loro al petti » gli incontri» le 
congiontiom , e le oppofuioni ; per farcelo più felice, che Tolomeo 
non l’hebbe , a cui dormendo ptouenano le cotone in icno , tale velo 
dipingo: Gioue voglio , che dai) dominatore nella tua decima cala 
dipenderà delie grazie; ma che tnGeme habbia per affittente il Tri- 
no del buie, con vn’ottima guardatura di Venere in Sedile; non dif- 
codaperòfi dia la reggia della del Scorpione . toccando la lucida 
della ipiga.- Da tale predominio d’adrt non vi preiaggilco nò,v’affi- 
cuio vna felicita intieramente compita . E tutto ciò detto fia per tito- 
lo d’allegoria pura» che non credo nò» che ritiratoli Dio entro dife, 

habbia 
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habbia alle cicche , benché rilucenti ftelle lafciara cfell’humano cuo- 
felaciira. Stiaii demque J'Hebraica perfidia nel Satanico lor coo- 
vegiio a contrattare l'viumo de 1 mali, il modo di dar* all Ruttore della 
yita la morte; collegerunt conaliùm aduersùs lefum ; Noi acciò sù le re- 
gole, e grazi jdeir Adorato Giesù fiano intirizzati tutti gbnofin ma- 
ncggi, tutu gli gouecni, acciò dalia temporale quiete all'eternità di 
j?'“ a ù fa « ,a P a <l»gg'' ; J'vn cnilìico G.uuc predomn.nre , con 
UUilkora del iole, coi Venere, babbuino bilogno: Sotto dt qoe- 
«i .quanto fia febee ogni goucrno .ogni Magiarato, ogni coniglio; 
tuoradi qucai , quanto fia infaufto ,.roi prendo boggt breuemente da 
trattare. • 

. Nonvi marauegliate nò , che per indrizzo alle fofpirate feliciti. » 
*°i V, t p , ren ì crta ,a dipendenza da vno predominante Soui ano : Con * 
tale lubordmationc delle inferiori alle fuperiori furono fiabilite tutte 

JSSl? ^ I ? r f a, ° re;fi C0 L menc| le sfere fi vede (per incominciare dal 
piu aito;. Dal primo mobiledipendono tutti gli Cicli più baffi , a fc- 
gnu che da quefii prendendo loro»! moto, benché contri motumfuu 
naturala n ab Oriente mOcadenttm raptdiffimo motu nel folo fpatio di ven- 
tiquattro horc lono rapiti ; doue che il moto lor proprio molto più 
lentamente compirono ; in trenta anni Saturno, in cento il firmamen- 
to non ne ponno venir' a capo: Quello poiché puflano nel Mondo 
luliunare le sfere , e con' i loro influCfi le ftelle , ed i pianeti lenza che 
da vaneggianti attrolaghi ci lalciamo imbrogliare la mente, l'hab- 
biamopm ficuro da' Sagri Teolugijm modo che il Sottilufimo Sco- 
to, da cui piu d'ogm altro fù rillretta a gli aUrologanti l'yiurpata li- 5cot **» 
cenza.lui fiello concede , che negli e.ementt, ne' mi ai, ne' mine- 14 * 
ralJ, intuite e piante , & ammali ,e foura gli huomini aedi per la 
parte materia, e, e per auanto da quefta dipende, anche nell’intelletto 
(non manilla volontà^ habbiano vera virtù e per la generatione , c 
peri alteratone e per la diliruttioiic, per la prolpenca , e crauerfie, 
perle pioggie.e venti, & in ogai colatale habbiano tnlluuo parti- 
colarc , e reaie , anzi conchiude , che remota libertate bum. ma , <2r an. 
gehca t & Dueina (ma quefio è troppo grande olUcoloJonww enentrent 
de necr/Jìtatc. Diticrente nonènei Mondo (piritualc la dilpofitione 
dell'Altilfimo ; innuinerabile io accordo la moltitudine de gli ìpirti 
incorporei , non che io credere polla, che per necetficà ciaicun di loro 
faccia lpecicdilparata » ma fiauo come fi voglia in indimdui .elpecic 
moltiplicati, sò che tutti fono per natura lublimi , per intelligenza 
capaculìoii , per volontà liberi , e tutti furono ricchi di grazia, e per 
quefio ogn’vnt era da le , e per il luo gouerno ballatole , e pui c in uè 
aggiuliatc Gierarchie furono dal CreacoreJiftum , e cuicuoa di loro 

in 
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crrg hom in irè cori ; Vouem effe jtngelorum ordina dicimus ,. quid telante facr o 
»+• in£u - eloquio jcimufi Di tutti loro vna ben’ aggiuftata Republica compofe, 
in cu ■ la regolata fubordinatione mantiene > come fù notato da quell’ 
auuenturato I Moni ggi, che meritò d’hauere per in?cftro vn (colare 
DiohH.'de del Cielo ; illum mattona fiunt ordinane per Superiora ad inferiore s : Dal 
c*id.Hi*r ftello Iddio al coro souraoo fono immediatamente duellati i tuoi fe- 
greti , gli decreti, da quello alli fecondi , e gradatamente a gli vltimi 
nella communicatione fi difeende . Equndi peraponto siile parole 
del Sagro Cromila , l'ineffabile Incarnationedel Verbo Eterno ouc 
regillra , viene da S. Bernardo argomentata l’eccellenza dcll’Arcan- 
*X»df Bioio Gabrielle; 7{on arbitrorhunc Angelum de mmoribus effe , qui qua- 
‘ libet ex caufa crebra Joleant ad terrai fungi legai ione ; ideò emm diElum efl,à 
Deo , nè cui vèl Rcatonim Spirituum fuum Deus antequàm yirgmi reuelaffe 
putetur confiltum , nifi buie, qui tanta intir fuosinucnirt potuti excellentia . 
Che più? Anche qua giù nel Mondo , fendo dal Sommo Dio a gli 
Angioli comincila la cura delle cole huraaue, e quanto aiipiruuale 
noltro profitto , e falute appartenete fi polla , conforme alla madr- 
ina , corporalia Deus per fpiritualta admimftrat ( ; er elcludei e la cecità de 
gli AftroJoghi, che alle cieche itel e, benché impaliate di luce, & in- 
capaci di dilcorlo dierono empiamente l’indnzzo delle operationi no- 
ftre) il tutto pur vuole, ehecon’aggmftata fubordinatione fia da loro 
gouernato: A Ili Angioli , che s'intendono quelli del primo coro in- 
feriore, la cuftodia rimile di ciafcun'huotno Angolare; a gli Archan- 
gioli l’indrizzo nel gouerno , e maneggi delle moltitudini , a’ Prenci- 
pati la lour’mtendenza de' regni j diede alle Potcftà il forte dominio in 
ordine, ad arcendos, & cogendos demone*; alle Dominationi il gouerno 
della Chieia, e de* Regnanti , cioè difponendo agenda per ^Angelos in- 
fertores-, Ne’ Troni vuoile, che s’ammirafle il Giudizio Diuino, non 
quel finale, ma quello con che interim gouerna l’Vniuerfo ,• Nelle 
Virtù pompeggiala Sourana auttoritàde'm racoli; da’ Cherubini fi 
riconolce il compartimento della Sapienza , e dalli Serafini come 
Sourani il Sommo de’ beni l’cffufione della carità , e della Grazia. On- 
jUielm» defe dice S. Anielmo ; trtplex efi flatus rerum ,jahcèt naturali ! , volun- 
tarius, & mirabili!, & infingala mediani Angeli mtèr Dtum , & bommes-, 
potiamo noi dire, che l’ordmenaturale all’intima G<erarchia,alla me- 
dia , il volontario, il mirabile ella Sourana fiato fia nmeiio . Eccoui 
come in ogni Republica, che vanta regole di buon gouerno , e indriz- 
zarfi per elio alla vera felicità , necelTarìo gli è,chetutto’l miltico 
corpo ab vnt capile dependeat , à quo in membra fpirttus diffundantur-, que- 
llo è il Rè, il Magiftrato , il Conlcglio, lenza di cui non lì può viuere 
con’ordine , e con npolo ; eccoui come neceflario entro la naue il Ti- 
moniere 
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monierc per la faluezza di tutti, cosi in ogni gouerno il Gioue predo- 
minante , il quale co’l braccio publico al bene, & alla quiete di tutti 
prouegga ; E fc in ogni Caia fi coftituifcc vn Padre di fameglia,acciò 
il tutto in confufione non vada, quanto più in ogni publica addunan- 
zavn Sourano Mag idrato, oconfegl io il ricerca, qual’al bene vniuer- Afift _ f 
fal’attend.i \ Ars benignbcrnanii Ctmutem princ/patum tenet in omnibus età. 
artibus. 

Viuano donqueda beftielebeftieogn’vnaafuo conto nella valla 
libertà, & ampiezza dell» deierti ,e pero ben tante alla giornata fcn’ 
perdono; ma noi (diccMpollolojal lume di ragione , e della Santa fc. 
de , riconofcendoci tutti inficine vnum corpus , fìnguU antèm alter alte- ch °r» 
rius membra } doniamoci ( ch’ogni giuflizia il vuole) doniamoci il mu- 
tuo amore gli fcambieuoli foccorfi , e laura tutti vn Gioue prede Ja 
per capo .quale di publica forza armato, pofTa ributtare le (Ielle ma- 
lefiche , polla anche con violenza compeliir’ i rubeìli ; ai conterendos 
eos , quibus mnoccntia mftmctunm placet ; dice lo Stoico ; ad iinication’ ** n n l 4 - [ *■ 
anche della Gierufalcm Ce'cfle.che beata fi mantiene mvna di pco- ’ 
denza totale a Dio, alorfatto vifibile così nelmiflico corpo della 
nofira Republica v’habbaogni membro il fuo porto, il luo impiego, 
ftiali a confiderarc l'occhio della Sapienza, camini il piede del merca- 
dantedall vno all'altro paelecoramunicando lemcrcijlauorinolema- 
ni dell’agricoltore , e dell’artefice, per proucder'a gli altri la manute- 
nenza del vitto, e del vefiitoj Spicchi però altamente loura dituttivn 
Gioue per capo con la potefladiiettiua,ecoerc:tiua , acoò tra gli al- 
tri confufione, òdilFenfione non venga: famnieire però m’mtendo, 
che non elea alcuno fuori della (ua sfera ; su le robbe del lccolo il ic- 
colarc prefieda ,sùle fpirituali l’Ecciefiaftico) ; Magtdratibus opusefl, €ic » 
fini quorum prudeatia , & diligentia Ctuitasgubernar: non potefl , quorum de - Ieg ‘ bus • 
fcrtptioue omnis Iteip. moderatio contine tur ; ncque ij.'jolùm prjtfcrtbendus efl 
imperandi , fed cttàm ciuibns obtemperandi modus . Si ribellorono g a vna 
volta i membri tutti contro del ventre , come che fendo lor’altri tutti 
tempre in facendo , l’occhio in rimirare, ad aicoltare l’orecchio, le 
inani adoperare ;il ventre folo tra tutti otiofo fi Halle , e di più le fati- 
che de gli alcrt tutti giornalmente confumalfc.- Sù di cale cieco furore 
negorono di più volerlo feruir’ ,o mantenere, ma nel dimancare la 
douuta raanutenenza a quello, s’auuidero ben prefio della lorcom- 
mune languidezza gli altri; Con quella bella allufionc ottenne Me- 
cenio Agrippa di rimetter’ in Roma la plebe al douuto rifpetto,& 
vbb dienza de’ Padri Colcritti , da quali fcqueflrata fi era. fi doue 
a’andarebbero le fatiche del biffolco,leindu(lriedel mercadante, gli 
auanzt deile calate , l’opulenza delle heceiita,fcr mal viuenti fufsc- 

ro 
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ro libere le campagne, il rubbarc, il deuaftare,I’affa(finaré? come 
faria difefol’honore delle Matrone, la pudicitia delle Vergini, la vita 
a gli innocenti, la relligione a’ Tempi;, non che il trafficar’ a* paffag- 
gieri , fe non fuflero i vitiofi dalla publica auttorità mantenuti in fre- 
no? Non è certamente,, non è la prencipale fatica della Città, nel 
coltiuar’ i campi, nel traghettar’ i Mari , nel irafportare le merci, ma 
nel difendere dalle Storfioni , e delle violenze gli particolari, equel- 
Jm.iib. de lo, che non puòla refirtenza d’vn (olo , Iupplifca6 con Pannata mano 
del publico ; vtjublatts mdis c*tcn fecuriores viuant . Era infoffribileil 
giogo, co'l quale in dura (eruitù d’cfTattiom erano le dodeci Tribù 
d’Ifraeile oppreilc dal ncchnli.no Saio, none , afegno che al di lui fuc~ 
ceffoie Roboam hebberopoi a dirne j. Vattr tuus duriffimum iitgum 
im P 3 J ult nobis,tu ergònnmmue paulifpìr de co ; e per non volergli iodi*. 
s ’ ’ fare , dieci parti dei Regno ribe.lato li vidde : c pure viuente Salomo- 
ne non (olo in pace, e li.entio, ma con’al egrezza felafoffiiuano ,, 
perche almeno i fuoi fudon quietamente fi godcuano , fenza (offrire 
violenze de* maluiuenti , o inuafiom da nemici ; habitabat ludi, & 
1 * c . Jf raet ^bfquè Omore vlla vnufqutjquc sub vice fua, & sub fuu fua . O’ che 
diletto fi a il ripofare cialcuno in cafa fua Itcuro , attender’ alle facen- 
de proprie , mentre le teffe canute alla pace del publico con grande 
accuratezza ne vegliano , a tcrminaretrà cittadini le liti , a compor- 
re le differenze , a rimarcar* i termini de' campi , a mantenere l’abbon- 
danza del commercio, a riparare le imminenze delle guerre, a ca- 
ftigare gli rubelli , a preuenire, per tenergli di lontano , gli nemici,. 
& in lomma per ordine al vantaggio del publico, con matura diligen- 
ti «.eth.c, za , tardè confili art ,& benè confutata velocitèr exequi ; che è quel volga- 
* rizato adagio (fettina lentè) detto da Arrotile , Solertia . Mifurate da 
qui , quale fia il rifpetto , quale Ubbidienza , quale l’amore , a quarti 
Soloni, a queffi Licurghi , anzi a quelli Angioli vegliami douuto.sù 
gli occhi de' quali ogni particolare quietamente fi dorme : Gli Com- 
pagni de! gran Patriarca S. Franccfco, che pur* haueuano ere beato- 
il diluì fpiruo implacabile nemico delle ricchezze , nulladimeno dif- 
fero à Frat* Bilia primo Miaiftro Generale dopò del S. Padre, che 
fi contentammo, che bifognando, mangiaflc anche dell’oro, perche, 
in quella iouranita d’vfficto poteilè alia cura del publico con più vu 
gorattenderc: E gli antichi Romani, che dal priuato intereilenon 
erano anc >r corrotti , vantauano per gloria quella gloria sì vera, 
nkr.uu maUeb.mt effe paupcres in diuile imperio , quam dtuices in panpere imperio . 
Quindi con tanto ftudìo de’ Filoion , con tanto vantaggio de* regni fo- 
noftat: fortificate , emaoccnutc le Monarchie, le Democratie, le 
Axiftocratie,, acciò che nel pacifico , egiulfo gouerno d’vn Scura no , 
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sci Magi Arato de* più Saui; , nc] prou-do conleglio della Coraraunità 
wn potette temerfi la tirannide d’vn violento, e l’horrida efjfufiondi 
angue della laogoinaria Oliera tia Anzi che (quello che più confo- 
are tutti ci deue ) dalla infallibile Sao.enza d'iddio fu ordinato Mo- 
db Capo, econdottiere del popolo eletto , gli fu dato per fucceffore 
l’nuittoGiofuè , indi Gedeone , Giefte , Santone , e fuccettiuamcntc 
gli altri infino a Samueile Profeta . Sublimato fù poi al trono reale 
Saullc , a cui fù con ionga difeen lenza furrogato il Santo Dauidde; 

Anche fri gentili dal Ciclo riconofcc la corona il Rè Nabucodonofor, 
e nominato leggemo Ciro per Monarca ; Dominatur Excelfus fuperre - D **-+ì 
luum bominum , & cuicumque voluerit , dati Ulud.. Ordinati pure fi leg- 
gono per parte d’iddio gli Confeglieri , iòle di 'cui fpalle s'appoggi 
3 maneggio de’ publici affari ; prouidc de omm plebe viroi fapientes, & 
timcMer Dentri, fi boefeceris , implcbis tmperium Dei. Per obligo don- 
que di «attirale gratitudiue , e per legge d'iddio a quello Gioue fatto 
Predoninante , al Regnante , al Magiftrato, al Conleglio l'honore, 
laferuiti,e Ubbidienza fi deue ; Semi obedite Domimi carnalibus in A4E 
ftmplicitae cordis vefln , ficut Chrifto . 

Ma feion vogliamo far’ vn Gioue di ftucco , quale per infino d'vn » 
vaneggiarne Caligola fi lafci cambiar’ il capo, conuiene che fia il no- * 

Aro Predominante affittito da vn buon’afpcttodcl Sole, quale fi è il 
luminare, da cui tutti gli altri pianeti, e lìdie prendono la luce. O’ 
che gran carico incaricarli dellaguida , e maneggio di tutto vn publi- 
co ! Gran che vbbligarfi ncll'vfficio a preferirgli per il poifibile da 
ogni rouina ! a ragione fi feufaua Mosè , benché a ciò fuflc chiamato 
da Dio fletto, quts jum ego , rt educam filios Ijrael > non fumeloquens . Per E *®<G, j 
quello Salomone , quando fpalancatifi vidde tutti gli erari; del Cie- 
io, con intiera libertà, di prouederuifia fuo modo , poflula quod vii, 
t t dem tibi ; non chiefe lui nò i (efori di Crefo, non l’alchimia di Mida, 
non la gloria di Ciro, non le vittorie d’Aleffandro, non le vendicatiue 
fodisfattioni di Siila, non la vada Monarchia d’ Auguflo, ma vnbuon’ 
al petto del Sole , vna chiarilfima Sapienza a quel gran maneggio nc- 
ceilaria ; Dabis ferito tuo cor docile , vt indicare po(Jit populum tuum t &di- IW4. 
fremere in tèr bonum , & malum . Haueua lui forzi vdue cal volta le vi- 
uc doglianze del Coronato iuo Padre, quando chefotto di tal’ aggra- 
vio piahgeua ; impofuilh bommes fupèr capita noflra . Suppongo volon- fft{< 
tien nel Magi Arato ogni più retta iniencione,chc non per promuouer’ 
i tuoi intercisi , non per fodisfar’alle lue pafsioni, non per abbattere 
gli auerfarij , ma per lemplice zelo del publico bene fi accectijad ogni 
anodo non pollo dubitare, che le fi cflammaflero ben bene gli cottdia- 
ni emergenti , gli continui accidenti, le perplcflità , gli obblighi , che 
. • lOtiaref. del 'P.deGubern. Bb b TÌ 
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vi lono infeparabiii , c non conofcendofi tutti da Dio iflrutti. non cor. 
rcrebbcro nò fi facile a dire con' liaia, Eccèego mute me . iuppoBiacn* 
imperò irrefragabili lemaflìmedel Filolofo che tutte le delibcratio 
nibumanefiano bensì nel tribonalc Hcila Rema Volontà ftabilitC) 
ma non pria , che nel corlcglio dell'intelletto (uno fiate ventiate ; a* 
1 . 1, hilefl volitum , quìn prscogtutum ; Volete voi, ch’vn* ignorante Miti* 
An ' firo del publico giuochi adindouinafalla cicca,perrinuemreglipa> 
liti più vtili? oche Dio faccia miracoli infondendogli da fe nella vo- 
lontà le rtlòlutioni i lo può fare ( l’inlcgna il Sotui ulano Scoto mi 
scct. ».d. non tana in tal calo operatone bumana , nè degna di lodc,o titupe* 
14 ‘ rio) ma douc trouate impegnato I ddio a lodenere con miracoli quel- 
lo ,cheL contro le di lui regole fu fatto , l'vfficio in chi lo cerca ,benchi 
incapace^ Scorrete di patteggio tutte le memorie de’ Prencipi, e *fi- 
mftri , o per lode, o per vituperio più rinomati ; queftì vedente tutu 
infamati per l’ignoranza, quelli celebri per l’indnzzo delle faenze.* 
Sardanapalo invna cieca fatuità perdè la Monarchia, de jgl'Atfirij, 
Caligola quella del Romani con burlarfi , come di cole ridiale, delle 
faenze , e diede, come Licinio, che le chiamò pefiem humaHtgencris,'.n 
- vna non fottertanrannide.* AlcfTandro per il contrario. novp° :en ^° 
più hauere il vecchio Ariftotilc, chiamò àfe il Sauio Callitfene j Ciro 
iempre fù su le dottrine tra l’armi ,* Nuuia (labili mcgliocon la faen- 
za l’impero di Roma, che nonhauea fatto Romolo eco la forza,c 
per imprimerle meglio nel popolo , fi finle d’eilerne infegoato dalla 
Ninfa Egeria; Indi Scipione , Pompeo, Celare ,& Augufto haueua- 

no ogni giorno le hore lenza dtlpenia dedicate alla lettura , benché 
fra gii tumulti dcll'artni j Troppo è chiaro, quanto fuflerolodeuoii 
gli gouerni di Germanico, di Tito, d’Aureliano,d’Aleflandro Seuero* 

.• e di Vefpdìano, per nulla dire di Coftantino Magno, d’Alfonloil Sa- 

uio , diCarlo V. , e fomiglianti Heroi . Ma quello fù honore ringoia- 
re delle lcienzc, quando che porti da Aureliano al lommo della dilci- 
plina militare gli ellerctti , aila di lui morte, con’ honorcuolezza nò 
mai più veduta tra Soldati e Senatori fi rinonziauanolcambieuolmen- 
tcl’elettione del Succetiore ; onde n'vfci quella lodeuolc voce , quis me- 
Vofìfeu» Liùs quàm luterana imperati fi con ragione; come vuole il Magifira- 
u Tauto. lo jg norantc c i C gg Cr > il bene, sfugga’ il male, che non conolcc? e 
lui , e*l popolo , che io fiegue , cornitene , che per neccifita in rouinofi 
piecipitij fi rompano il capo ; fi cxcuscaco ducatum pr<cflct ,ambo in 
tiknh.n.joueam c ad uni , Ma quali tempi più calamitofi fi viddero mai, che 
quelli di M. Aurelio detto il filolofo ? f ù conqua flato all’hora l’im pe- 
lo con terr emuoti , con’ inonda noni , con cecilie, e pedi indiatili ; 
ma la grande Sapienza del R egnanteahuuo rimediò con lode fingo* 

* .. .. . bue# 
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I*e; fi vidJcauueratQ il 'letti ci Platone; Refpublicai tùm (ore beata!, pi, t0 ie 
cm philofopbi regnarcnt , ani rt’cs pbiiofopbarentur. Conlrìdzt’ hor come *•«?• 
f può vn’euidenza sì chiara ^'di nuouo ricorrer* à miracoli? ma egli 
ci hàlafciate le caufe feconde lidio, le regoledella prudenza : Inter- 
rogate il Dottor Angelico, in che occupare fi debba il voAro Audio? 
vi rifponderà, chela carrica accettar non deuc ,cht dalla natura prò- 
uifto non fi veded’vn’aperta capacita , qnoad prima principia ; fe non Tho ™-’-* 
v’affaticate, per impararecon Audio la cognitionede* fini,c l’appli- q * 7 ‘ 
catione de’ mezi ; al che esercitare fi deuc la memoria ,feruir’vna buo- » 
na docilità , giouare la fuegliata fole eia , ed aperta intelligenza, con- 


correre l’acuta prouidenzn , ma Tempre con'cfiata circofpectione, e 
cautela , dalle quali tutte viene integrato nell’huomo quel bel preg- 
gio della gouernatrice Prudenza : All'hora(diceil Santo, ed i Teo- 
logi tutti ) allhora vi concorrerà con grazia fpecial’Iddio,e fi come 

{ >er l'vffic.o vn'Angiolo più alto vi ha defimato , cosi co’l lume fingo- 
are della fua grazia v’affifle , infondendout quella luce ceieAe , det- 
ta da loro, Donum coi.fthj , quod ejl donttm Spiritai Sanftt circa ea , qua 
funt agenda proptèr finem , vt ratio banana per teiernam admnetur , Vrilol 
dubio , quìreAa , ma bello, e nccefiario a fapere.le dall’ignoranza *'*' 
fiano feufati i Confeglicri,e Magi Arati , quando per colpa di queAa al 
publico neprouiene il danno? Lafcundo perbreuitaalle Scole la dif- 
puta , r.fpondodae(Ie,chelalo!a ignoranza inuincibile può in tutto 
fcufaredal peccato ; ma tale in chi prende l’vfficio, in bit, qua fnnt fui 
muneris non fi può onninamente tollerare , non che fupporre ; Eccoui 
donque la rollerà conditone de* tali ignoranti Mini Ari, che dt quanto 
p.ciiccil publico, il pouero, il pup Ilo per loro colpa, del rutto ne 
ionorelponlali a Dio,& al Mondo;etale rouinadel popolo per l'igno- 
ranza del MugiAratofi legge deplorata dal Profeta ; proptereà cap- 
timi duetti ed populns rneui, quii non babuit fcientiam . Ma come go- tf«. i- 
ucrnarc mi pollo, le anche a mio dilpetto con violenza vi fui porta- 
to f odoueuo io laiciare correre l’vffìcio , che per certo con rouina 
molto peggiore in vn tale fanguifuga del publico andana cadere? 

Vi compatisco in tal cafo ; non è però, che obbligati non liete a Au- 
diare con tutta la diligenza potàbile , per non errare, a confusami 
conteAc più dotte, acciò dilla voAra cecità non fia cnanomeffa il go- Htref ; 
ucrno; nè lafcia in tal vfo di rimprouerarui quel politico; mifera pruden- chiù» de 
ita efl, qua ab' alienò pendei arbitrio . 

Aleompittaentod'vndcfiabilc Trino, folo vi nomea , che al predo- * 
minante Giuue in congiontione del Sole s'vnifca l'amabile genere 
! madre d’a’niotc, di vera pietà, di depurata bontà. Che giouavna 
buoni guida d intelletto, oue vna iraperucrtita volontà ricalcitri?l*vn’ 
guaref del T. de Cubern. Bbb » el’aU 
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e l’altro vgualnaentc da Chrifto fi comanda ; (jais putai efl {ideiti feruti, 
& prudens , quem confittati Dominai fupèr fumili am fu am ? confinati, eco 
diGioue il predominio; pr«im,eccolacongiontion'al Sole ; fide- 
iti, e eco l’vnionc à Venere: fu già difputato problema tra Sauij, qual 
di due , prefeindendo l’vna dall’altra, fia più pregiudicial’ alla Re- 
publica , o l’ignoranza nel Magiftrato,o l'empietà? quella pare, che 
fenza paragone più pregiudichi , mercé che l'altra eiferc può con dotti 
affilienti fupplita , come in Vefpefiano , Tito , AlelF. Seuero , M. Au- 
relio , e generalmente ne* buoni Prencipi fi è veduto , che anzi quanto 
più fonò arriuati per altrui mezo ad intendere , con tanto maggiore 
Audio procurato fi hanno vn dotto confeglio : R per altra partecosì 
come và inrouina di Sardanapaloil regno, ed’Heliogabaloper l’igno- 
ranza , nulla meno per l’empietà precipita fotto di Salomone il Sauio. 
Anzi che tanto più è dannofa l’iniquità coperta difeienza , quanto 
più a titolo di quella viene accreditata per buona , e tanto più nuoce ; 
Quale fi è la nuda fpada in mano d’vn furiofo , tale per i publici guai 
riefee l'auttorità, eia dottrina in mano d’vn federato fconuolgendo 
v _ ni iioii il tutto : vtrumque ergò ab e 0 flagitat Dominai , prudentiam , & fidem ; de» 
hom.,7.in Ufta enim ab amentia originem habent ,fed fi alterum horum abfti , eius ab - 
M * nh jentta alterum omninò claudicai . Perche donque (appiano l’obbligo lo- 
ro; (appiano lolo, ch’ai gouerno delle Città, e Prouincie, inuifibili 
precedono gli Arcangioh,e Prencipati, ed a quelli vifibilmentc l 
furrogato il Magillrato : Sappiano, che fi come 1 Sacerdoti a carrico 
AdHeb u ^ e ^’ an ‘ noa propria vegliano alla cura dell’animc ; vigilane quaftrationem 
* ,lt prò ammabui veltri! reddnuri ; Cosi il Magillrato del buon gouerno de 
corpi, e beni temporali hà da rifpandcremconicienza; Seè pecca- 
to rubbar’ ad vno in Cafa, ammazzar’ vn viandante, peniate voi, che 
tanti Abclli innocenti gridano contro di voi vendetta , quanti poueri,c 
pupilli fono per colpa vofira angariati : Vdite donque vn’idolatra,non 
sù'i dettamedi duellata fede, ma al puro lume di natura, fcp >ceua 
meagm.** più altamente parlami ; Sipopulo confuta ,remoue à te fufpicionem ali - 
fuiuituicommodi -,fac fidem, te ntbilniù populi vtilitatem qturerc . Per 
compimento di vera bontà, anche da ogni particolar’ attcttionc vuo- 
le fia alieno il Magillrato sù gli due ricordi dati da Platone ; vnum vt 
eie. 1. de vtiltiàtem ciuium fic tueantur, vt quicquid agnnt ad eam referant , obliti co?*- 
tmiumfuorum -, alterum vttotiui licipubticx corput current, nè dum par- 
tem aliquam tuent/tr ,reliquai de ferant . Capita fù si neceflaria dottrina 
dal Sauio Cleome , che fitto in AtteneGoueenatore, conuocando 
tutti Riamici rinunciò all'amicizia \orojartquàmquxin admmiflr attorte 
Ciuitatu r'ftum ,ac iuQum inflitutum emilhat . L’apprefe nulla meno il 
Gran Tcmiftoclc, che iui accettare non vuoile il gouerno, come che 

incanì. 
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inconopofiibile alle amicizie lue; nequaquìm , inquit , in co fcjfurus fum 
throno , in quo amici non meliore funi futuri condurne , qitàm inimici . O' fe 
almeno da’ dettami del S. Vangelo voleffero i Chriftiani imparare 
dogmi sì neceffarij, òche viucrc felice farebbe il noftro! ò che gran 
merito hauriano da gli huomini , & auanti a Dio i Magiftrati, e Con* 
feglieri ? doue fei ò buon Giuleppc per tale fantira di gouerno con pu- 
bliche voci, acclamato per Saluatore dell’Egitto? Oouc fei ò Daniel- -, 
le per tale continenza folleuato alla lour’ intendenza di tutte le Pro* 
uincie della Caldea! Viucranno perpetue le memorie di Zorralìro 
appò la Perda , di Solone in Attene , in Sparta di Licurgo , di Trimc- \ t 
giito nell’Egitto , d’Ezcchia , di Giozia.di Gtofafat nella Giudea, quali 
come non viuefTero laluo perii publico, nulla nel publico comando 
arrogauano per feme iefìmi: Così da tutto il Mondo quali Giufcfifi, 
oDauiddi rinati (ara con’ogni affetto riucrito, c quali che adorato il 
Mag- firato , quale fpogiiato d’ogni palfione propria , e d’ogni affetto 
particolare , tutto intento alla cura del publico ; pafeu cos in innocentini 
cordii fui ì & inintelUfttbus manuumfuarum deduca cos ; Non può non 1 ’* 1 ”' 
efferc acclamato, mentre per la di lui diligenza fi veggono in pace le 
Città , in ficurezza le Cale, fferinmati gli empi;, fiorire la virtù, lauora» 
te le campagne, prolperofi gli negotij, liberi gli commerci), ficuro l’ho- 
norc, cuffoditele loffunze,ela vita, quieta l'oura tutto la R effigio- 
ne, eia pietà. Che fchcbbc ragione auanti a Dio quel Santo Rèdi 
pretendere la parte fua ne’ meriti di cialcuno de’ Tuoi fudditi; particeps 
e gojum omnium timcntium le ; Peniate voi come dell’oprc buone di tut- 
ti gli particolari fi adorni la coronad’vn SauioConleglio ,d’vn Santo 
Magillrato , anche quando per caula del publico non può concorrer* 
alle diuotioni; e quanto fiano effaudite , c confermate nel Cielo le 
benedittioni , che gli fono acclamate nel Mondo; ipfa difiicultas,qu,c 
Trmcipibus tmminct ad benè agcndum ,ipfos facu maiori prxmto dipnoi . tu n. 
Quindi c già fra Teologi accordata dottrina , che molto piùc obbli- 
gato cialcuno a pregare perla falutc, perla Santità del Magiffrato, 
del Confeglio» del Prcncipe,del Pontefice , che non per la proiperi- 
tà di tuttofi Popolo ; perche il bene, c*l male di quello dalla camita 
di quello, & non è contra, prenci pai mente dipende; preghiamo per Co " c - N [**' 
loro, vt itti viuat alt quii, r>t bonum etus in cornmmc proficut . SUM ' 5 ’ 

2.F» vna s * dolce congiurinone de* pianeti benefichi qual’ e 
aftro fi può opporre , per intorbidar* il tuttof laluo vn frau- 
dolente Mercurio , vnito alla Luna inftabilc , in congiontionc di Mar- 
te crudele , e di saturno auerlo , che accoppiati tutti con le Pleiadi 
femprefuneftiffime congiurino all’vltimo de* mali ? Guardiui Dio da 
horolcoposi infaufto, che terminare non può , faluo con l’eccidio 
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delta madre, che gli diede reiTcr , ,& il comando , cosi di SJeronefù 
ad Agrippina predetto da gli Adrqlo ghi; regnabit ,fed mitrerà occilct. 

Si mutua fatto d’adri sì fanelli la bella Vergine della Giudizi* in 
quella furia d’infernó , con modruofa nome detta , ragion di dato; 
Empia ragion di Stato figlia della faperbia , madre dell’ira , Sorella 
vterina delle violenze? Ha per primo efficiente l’amor proprio , per 
fine l’interefle , per materiale il fecolo, eia Chieda, per formale il di- 
fardine, e l'ingiudizia, permeai il fas,& il »e/u,per effetti fcanda- 
Trou i l°‘ c rouine; deglutiamo e un ftcùt infernus viuentem , implebimus iomos no- 
flns fpolijs. Ragione la chiamano? Dio buono, fatto qual membro di 
ragione, e di legge codttuire la vogliono ? fatto l'eterna , qua ejl co- 
gnato Dei dt rebus creandis , fe milita direttamente contro Dio ? fatto la 
naturale, per manutenenza dell’vniuerfa? ma anzi alla rouina dell* 
vniuerfafiarma ,in diflenlfane lo mette , per auantaggiare nell’e'ler- 
minio altrui gli iuoi interetfi ; Sedai, fpcfictquè Latino. Tros, Koulufui 
virj Jtn. ruat j nu p i0 &if cr(m i ne habebo . Sarà fatto la legge di Dio , e del Sagro 
Vangelo ? fi fe dare volemo il Dio de’ Manichei, summum màlum , per 
altro le nel Vangelo la cariti, l'amore, la paceci viene comandata,* 
pct il contrario quella alledifienfioni , e zizaniedirettamen e ci obli* 
ga ; Diuidet , & impera ; non guardando , che alh intercisi fuoi , Piste 
Lib.i.uit. libi, & multine ruat ; La ridurranno fatto le ciuili leggi , o canoni* 
b, ‘ I - che? ma fequede hanno per maffima fondamentale quella bella maf- 
fima; Inflitta eli conflans,& perpetua voluntas , qua tus futn vnicuiqte 
tributi ; Qui hanno per vnico ,£ total'oggetto la fadisfattioac , e l’m- 
tcreffe proprio , quando anche per ordine a quedo , e’1 reo , e l’inno- 
cente ,e’l Mondo tutto debba perire, così vuole la ragion di Stato, 
comanda così Macciauello ; macciauelliimo, & atteffmo lo fpaccio 
Mm.j. peni me demo : Irnienti funt in p : >puh meo impij infìJiantes,quifì aucupes 
laqueos ponentes, ideò magnificati Junt , & dilati. Rimiratene la doloro- 
fa prattica jqual’èl’occafionedi fare trattati nel publico,di dedinarc 
deputati? l’intcrcfTe proprio; gettano far dctlì ia pietranel pozzo.per 
efler’impiegati a ricauarla ; sii queda faranno dedinati alla Corte , al 
Senato, compraranno la grazia de’ Minidri.ottcneraano gii gradi a 
fpeic del fangue de* poueri; ma gemeranno gli pupilli fatto le angarie; 
echem’impurta?queda è la più dolce mufica alle orecchie dei crudo 
«,ou i. ballaride; marfuppmm vnum fu omnium noflrum , tendamus tendiculas 
contri infontem fruflrà . Qual' è la pietra del paragone, per elegger'» 
Confcghcri , per fcieglier i Mmidri ? l'mtcrcffe proprio; buono è Ger- 
manico per le guerre di Germania, ma acciò non viaequidi autto* 
ritasugli Eflerciti.fia rimoffa ; è ottimo Dauidde,confefIato per tale 
i.&tg t». dal Re di Gclfur;ma habòiafi pat eaza; Bonus esiti confpctfu meo ficùt 

jin- 
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v àngelus Dei ,fedSatrapk non placet . Quel tale hà vna fuegliata pru- 
denza, ed vna timorata confcienza ; che confetenza, che prudenza ? 
le èalli miei vantaggi, ediffegni contrario? pongali quell’altro^èvn’ 
huoraodi flucco Scoti lo voglio , egli farà la fiatua , io il Sole, che 
gli darò moto, e fauci la .-non ha timore di Dio i mi farà più facile, 
tirarlo oucrai piaccia ; così mi mantenerò il comando nelle mani; 
per altro , opprimamus virum iuflum inutHè , quid contrariti ! , eli openbus Ex s,p ‘ *• 
risHris. Querèla miiura, per impone le gabelle , per compartire 
gluggrauijll'interelie proprio. Si predichili digiuno, dice l’empio 
Achab per conieglio di Giezabella , non per placare Dio co'l di- 
giuno , ma per trouarui con fallì tefliraomj , motiuo di toglier’all’in- 
noccnte Naboth la vita , e la vigna : Cento fi deuono per la fpefa del 
publico, s’impongano trecento, tutto pagherà l’opprelfo, faranno 
cficnti gli aderenti miei, glimieiamici,iomivfurparòilrefto; fcrip- litl0 
fcruntimitlUiiam ,vt oppnmcrent intudicio pauperem. Qual’ e la regola *'* * 
piu >anta , per regga* il tribonale, per arammiltrare la giudizial 
Tinte ette proprio ,* è conolciuta l'innocenza di Paolo, ma perche è po- 
uero , percneà rurali, &accufatort 1 più potenti di Palcfiina, none 
bene, che fu liberato ; volensfxhx gratiam prxfiare lud.eis, reliquit Vau - A * , v 
lum vintiti m . Lo conofce per Santo il Succcflore di felice , ma perche 
nonhà dinari , da far correr' al Giudice, correrà Paolo incatenato a 
Roma ,* non meritarla tanta pena nò colui, ma perche Tha prefa con- 
tro i miei parenti, voglio ch'impari; lo dcuerei alloluere , ma perche 
aderiice a’ mici nemici, perche da ricchi, e potenti viene perlcguitato,o 
per dilpctto.o per affetto, o per riipetto , colimene perticalo porta la 
luce dorata, nò ci veggo a .eggeie le di lui ragioni ; Caujam vidux non 
iuiicauerunt , caujam pupilli non direxerunt , & miicium pauperum non Hicr, g, 
iudicauerunt-, ma publici affatimi, ma languinarij,ma falfarij già con- 
uintiper tali fianoloflcnuti, perche feruono alle mie vendette, a’ miei 
difiegni , a farmi mantener’ il riipetto ; yagantur media vrbe ficcarij c; . 
tàm prxcipites ad peccandum,quàm impunèpeccantes . L'i Hello Humana- e “ 
to Iddio contro la proiettata, non che conolciuta innocenza , con- 
uicne, che perticatevi entra la ragione di fiato di raezo, che larà 
de gli huomtni , benché innocenti f addiudicauit Pilams fieri peutionem 
ipforum . Quali laranno finalmente gli effetti di quell * furia internale, 
di quella diabolica ragione di fiato? larouina del Mondo, i’eftcrmi- 
nio delle cole Sagre, c delle profane. Settanta fratelli su d’vna pie- 
tra fàdecapuare Tempio Abimelech, per alficurarfi su le reale teficii 
trono reale; occiditfratresjuosfiliosHieroboaljeptuagiiiuviros. Contro IuJ 
de’ egli propnj mhertice la cruda Altana, non li cura d'dauer prole, u *' 
per iuuetcfola il comando ; & mierfrcit omnejcmcn regium . Conuiene 
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faccia buon flomaco , chi vuoTatrender* alla ragion di flato ; nè affet- 
to di paienti ,nèriipetto d’anicitic , nè gratitudine a* benefattori, 
nè honore del Mondo, nè zelo di Religione , nè rifpetto di Cbicfe, 
nè paura di fcommuniche, nè timore d’iddio conicene vi fpauentino 
Cieer. de * c volete elTere buoni flatilli , buoni politici ; Si ius natandum efl,cauf« 
CxUit . regnanti rtolandum efl ; folcua dir Cefare nella fanciullezza ; più chia- 
ro parlai quelTaltro ; "Prò *tgno vellcm patriam , penates, comugem fiam - 
sente, in mudare , imperia pretto quolibet conficchi beni . Nè mi vogliate rifponde- 
7lucf * re,cheeranocoloroidolatri,edataliparlauano; Con pubico Edit- 
to abbollì Gicroboam il culto d’iddio , precettò l'idolatria , foto per 
ragion di flato , perche dubicaua , che andando lfraelle ad adorar* Id- 
dio nel Tempio di Gierufalemme, non venifle a fi rimetter’ alla Cafa 
i ntm i Oauidde , da cui fi era , per dar* à lui il regno , feparato j & exeogi - 
tato confitto {ceti vitulos aurcos , & tixit , Hi funldij tui Jfrael. Pouera 
Francia, mifcrabilc Alemagna, che vi diflrufle gli Sagri Altari, pro- 
fanò le Chiefe , e gli Monafleri , profìituì le Sagre Vergini, ch’abbolll 
in voi la Religione Cattolica ? non già la difarmata lingua di Calui- 
no.ediLuttero , ma l’armata ragion di Stato di Condè , e Colignìin 
Francia , del Palatino, e del Saltane in Alemagna , per farG ò di Cat- 
tolici , o di Heredci (poco m’importa ) numcrofa fequcla , più forte il 
partito, & hoggidi qual nemico hà più fiero l’auttorità Ecclefiaflica* 
etuttoilChriflianefmo^qual’ appoggio più potente la profperità del 
fero Ottomano, faluo la infernale ragione di Stato inuifeerata nel 
petto de’ Chrifliani più che’l Sagro Vangelo, che la vera carità ? quam 
A*i*(iÀcfì ^ erent » non tiUniarent Corpus Chrifli, quodefl Ecclefia . Guardiui Dio 
u,;poM:.dasimalignohorofcopo; ma credere voi , che per diflìparc congion- 
tionc sì maligna d’aflrimalcfichi, non fi armerà il Giufto Dio, per li» 
icicia. 5. bcrareda si maligni influfO i fuoi innocenti i 'Hunquid fupir gentem 
huinfcemodinon flcifcetur anima mea,dicit Dominasi ah che periria la 
fede in terra , fc contro loro non oftentaffe Dio la fui Onnipotenza; 
e come? con loro medefioni : vn’ofTo, fi getti tra quelli Cani,dalor 
moderni fi mordano ; Peniate voi, fanno lega di lceierati fienili a loro; 
e quelli , te non temono Dio , te non amano l’anima tua, temeranno, 
o ameranno l’huomo , che gli promofle ? sì per canto che durarà Tin- 
tetene; c poi fubito fe gli faranno i più fieri nemici, per non hauere 
più a dipendere da loro . Guardate Aman , guardate Achitòfel, come 
diiperati finirono nelle loro ragioni di Suso ; Hutu Dei eli dijjìpatum, 
confiljum Acbitopbel ; & egli dii cerato s’impicca . Contro Dio la vo. 
*.^.cg.i7. g| lono ^£ infelici i da Dio confufi , qui adduci t confiliarios in ttultim 
finem , & ludices influporem ; perderanno il temporale, che adorano^ 
Ic ,l * l’anima , e’1 Cielo, che non curano;comcglthcbrei d’hoggmel Va n _ 
gc\o;temporaha perdere umuermt > & vitam aternant noncoguauerum, & 
19 **' fic vtrumquè amifcrunt . PER 
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Turba , , cjUA pracedebant , & qua fequebantur $ clamai ant, 
elicente s, Of trina filto 1) attici. Match. 21. 

E volclfimo metter' all'esame gli più celebri trionfi Eflbi4, 
del Monarca Macedone i grandi fi c nella Grecia t e 
nella Traccia , e nella Perua, e nell’indù gli furono at- 
tribuitijtrouaieffimo però» chemuno gli fù honoreuole 
al pari di quello , che in Gierulalemme ottenne; Anzi 
_ che quella indegna nota,che di crudele gii fù data nell’ 

eccidio di Tebbc , nel pacifico trattare , che fé in. Palefiina , abbollita 
fùdel tutto j quomàm non funi aufi ti rtfiiìere, & ideò placatum fucilò fub- 
diti reccperunt . Per godere l’honore di fue vittorie il fortunato Telare, 

J uando che potius rerum , non hatieua più nemici potenti , da’ quali 
ouefle temer contrailo; con foleonilfimi trionfi vuoile rallegrar’ in 
Roma gli amici , & honorare (e Aedo ; ma nè il Rodano , e’i Rheno 
d’oro vniti , che fpiegauano le vittorie della Francia , nè il Nilo con le 
Piramidi, in cui s’efprimcua quella d’ Affrica ,c d'Egitto dici ono a lui 
pari contento come quella di Soriana quale in vn bclliffimo, (reni, 

Fidi, ruO era come tentai angue dipinta . Non è dubio, ch’all’Huma- 
nato Dio dia ficuro il trionfo dell’Vmucrfo nell’vniuerfale incendio 
del Mondo ; ma del modo più honorato di trionfare fi difcorrejVcni- 
ranno all’hora gli oftinati tuoi nemici , non come Perfeo , o £enob- 
bia fra catene d’oro , ma incatenaci di fiamme confeffando con rabbia 
legione del vincitoic. Ma deUolenniilìmo , perche pacifico trionfo 
d’hoggi più molto fi gode l’a mordo Giesù , ouecon volontaria arreia 
le turbe lemplici, gli innocenti fanciulli aldi lui trionfarmgreOò a’ar* 
rendono, l’accia mano, ofanna fiho Damd . Quello ebepiù d'ognico- 
Cada Chrifio dcfidcrata fi fia, fi è la volontaria refa dell’ anime, la 
conuerfione cordiale de’ peccatori ; proceda però a chionque nel pa- 
cifico ingrato accettarlo non vuole , che iara nell’vitirao trionfo di 
giuflizia, e di rigore lenza pietà lìralcinato nel giudizio . Hor per- 
che l’vn’ ,c l’altro di quelli uuc trionfi di Chrifio, il pacifico, c’ifaa* 
gumclo , e la felicità, o dnperauone de’ vinti fi pollano meglio capire, 
QuarcJ. del T. de Cubern. Ccc di 
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di quelli nel prelentc difcorfo a fauellare mi prendo. 

1 Faraofa fi è ,efol)euata al pari d'ogni altra quella gran queftione» 
che arnafcere della Chiefa nacque frà le di lei prime' tede., la dùputa 
scot* 4.: * ce (F* t * one Ugahum . Hebbe ella poi Tempre, nè ancor'adeltò gli man- 
cano mantenitori per ogni parte ben celebri , e però fi viuamenre fi 
contrafta , di quando veramente fufte al tatto repelliti co’ grauiffimi 
Tuoi peli la vecchia Sinagoga , qua feruit cum fìlijs fuis . lo per non 
ridurr* a fotti gliene di catcdra la Tempi icità delfuggefto, folamente 
accenno co’l Sottililfimo Scoto , che in tré fiati fi può confiderai l'in- 
troduttione della Legge Vangeli ca ; >J primo fi fu dalla prima publi- 
catione del S. Vangelo fatta da Chnfto , e dalli Apofioli fin'alla Paf- 
fione del flcflò Redentore ; dalla Pafiìone fù il fecondo fino alla foffi- 
ciente promulgatione della fede fatta dalli Apofioli nel Mon- 
do ; il terzo da quella fin* al fine del Mondo.* JNel primo tem- 
po furono lecite, & vtili la legge Molaica, e Chriftiana , e qual 
ì fi fufre di loro , era per la falute baftcuolc , nel fecondo fi riduffe 
nella Vangelica tutto il rimedio , reftando la Molaica lecita » 
ma non vulc ; nel terzo & vicimo è; fepolta quella del tutto , facnlc. 
ga e mortale ; nel Santo Vangelo Gamo tutti obbligati a ricercare la 
salute ; Tfift quii renatus fuent ex aqua, & spirita Sanilo -, non mtrabit in 
regnum color um . Non fù donque attacco formale contro la Sinagoga* 
io*». ,fù vn lemplice auilo dato contro l’Inferno Ja nafeita in carne del 
figlio d’iddio ; e pure tante marauegìiecaggionò nel Mondo, tanto 
terrore a* maligni, tanta rouma al icgno dcl.e tenebre -, quandò juper- 
Au g re, i. bos reges cuna terrebat infantis . B pur* anche quelli due trionfi potiamo 
iieEp.fiu.‘ iui mirare, le la perfidia d'Hcrode, l’emp età de’ Sacerdoti rimirare- 
do per vna pane, e per l’altra la piccola humilta deili Pa fiori, e l’ado- 
ra rione vorremo confiderai de* Magi; ifltfuerunt primitia gentium , illi 
primitia luiaorum . Ma quando poi battezzato dal S. tuo frecuriorc* 
compito il quadragenano digiuno nel dcleno «cornine ò il Saluato- 
recon lavica * e conia voce allentare nel Mondo la depurata puri- 
tà delle virtù, all’hora cominciò lo fpauentofo Tuono di battaglia con- 
tro de’ viti j, e contro d» duerno ; perche omnis afro, omnis itèm fermo 
Saluatorisnoftri lefu Chrtfh, cxcolendapietatis ■ virtutifquè obeunda regala efiz 
b»GI. Kb. proptbr hoc emm bumanam naturam fufeepa , yt in fe , velài m tabula qua- 
MO 0 .MQB damveram nobtt pietatem , virtutemquè depmgeret . Quella poucità ri- 
dotta all eftremo, fino adhauervn prcfeppio per grazia al tuonata- 
le , non hauere con che coprirli morendo ,* quell’indurare continuo» 
lenza fiancarli mai , nelle fatiche, quella arduità nel Tempio, nell' 
oratione,ne* digiuni » queil’abifio d’vmiltà non arriuabiJc, tutta in 
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Comma la vita dcll’adorato Giesù piena d’vna carità interminata, che x 
altro fu, chevnonon combattere, ma abbattere la fuperbia,l’auaritia, 
la fenfualità del Mondo f Quello (gridare sì ardente con tanto zelo, c 
con tanto amore contro le ipocrifie, vfure, pompe, ambitioni, car- 
nalità, & intereflì; quelle dottrine di Paradifo con tal' efficacia pre- 
dicate nel tempio, e nelle addunanzeopportune.che altro erano, eh* 
vna vigoroia tromba di battaglia contro deU’huomo vecchio i vn vo* 
lcr*otturarc le porte dell’Inferno, c (palancar* il beato regno di glo- 
ria f* Vna mifericordia poi feoza fine ,e (enza roifura verfo de’ poueri, 
de’ciech', de’ leprofi, de’ felicitanti, de’ moribondi, c de’ morti, a 
fauored'ognihuomo miierabile, non fìi vn’ aperto incappararfi gli 
animi fvn diftruggcr’ogm iequela al Prencipe delle tenebre? Così fi 
dichiarò più apertamente in predicando; 1 ^unc tudicium efi Mundi, 0,a ’ 
nùnc Trinceps buius mundi tqcietur foràs . Attendete adeffo in quella , 
benché non anco finale battaglia gli due già accennati trionfi dell* 
Humanato Iddio: bfadò, combattè, vi nfe, ed i più vinti furono quelli, 
che piùofiinati contro al Vincitore fi prelero :eccoui con Pietro, & 

Andrea, con Giacomo , e Gioanni vn Matteo, vn Zaccheo ridotti dall’ 
vfure; vna Maddalena ricauata dalla feccia più fporca dell’ofcenita , 
vna Lananca dall’infedcUi , vna Samaritana dalla (eruitù del fenfo; 
eccoui dodeci Apo(ìoh,iettania due difcepoli, vn numero innumerabi- 
le di (empiici, & innocenti turbe, da quali con purità, e giubilo di cuo- 
re viene incontrato , viene acclamato ; Ofann* Ulto Dauid , Benedittus K«th.st. 
qui venit incornine Domini : perciochenon hauendo dall’oftinata per- 
faJiaotturata la mente, ponno nell’onnipotenza de’ miracoli, nell'cc- 
ceffo di mifericordia, ponno la vera Diuinità riconofccrc nell’ Huma- 
nita adonta ; Si non ejfet hic homo à Deo ; non poffet Iute figm facere. iom. £ 
Ammirate dall’altra parte(nonsòfe con più gloria delgloriofo , e 
trionfante Giesù) il dilpcrato eccidio di quelli incatenati oftinati.quali 
guidati dal perfido Giuda lotto'l nero (lendardo del Stiggio Tiranno, 
vogliono più todo nella loro durezza perire, che non atleamorofe 
chiamate del vincitor’Iddio s'arrendere: Quello ( per quanto fi a rife- aioir. in 
jjto dalla Gloza foura S. Matteo) nó vuoile mai credere, che fufle figlio *cT» 
d'iddio il figlio della Vergine; a potenza di legreta maggia con’ ln-h« nu ®. 
fernafe facrileggio attribuma l’onnipotenza de’ miracoli ; ma con fine 
alla indurata empietà conforme , jufpenfus crepuit medius ; precipitò 
dii perato nelle fiamme; e quelli , che a lui s’attennero, onefcguirono 
j. C (fe,npio , feguendone le pene, fanno fpiccare le Glorie della Diuina 
Qtuftizia, già che non vonno applaudire al pacifico trionfo d’amore, 
fom e gli fu da Chrilto predetto; eccè relmquctur vobis domus vcflrA de • Muti» 

^ Qturcf. del P. de Cubem. Ccc t Ma 
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Ma finalmente nella gran giornata del Caluario era riferuato il piti 
rigorofo , attacco contro le potè (là d'Aucrno , contro’l Tiran- 
no del Mondo : oue già troppo ettendo (lata (offerta la troppa 
petulanza dell'infernale Goliath, comparueal di lui ederminio venuto 
dal Cielo il miftico Dauidde, nell'apparenza Garzoncello inerme, nell* 
interno armato delle forze dell’Onnipotenza . Braueggiaua quel fu- 
perbo, per vederli co’lmezo dell'arbore vietato fatto tiranno della 
» ,R*i . * 7* * eria i cc h cvn 'innocente non compariua, che gli potette diftrugger’il 
'■ 'regno. Date mbi virum , & ineat mecam fmguUre certamen : Se gli fe- 
ce veder' il figlio della Vergine (otto a vile ammanto d'Humanità 
mortale ; qui vi bumanum genus vìnculis mortifera prxuaricationis abfol- 
uT ? *P* aeret , & fxuimi diabolo potentiam fu* maieftatis occuluit , & infirma** 
fìk. 11 ' * tem nefìr x bumihtatis obtrett . Onde co’l medemo legno lo vinfe, con 
che da lui era dato fuperato il Mondo, nella propria Croce, oue Cro- 
cifitto morì il Redentore , vi trionfò , e vi crocifide Salano fuo nemi- 
co ; Cruxenim Cbrtfìo non Crux fttit , fed tryumpbus, diabolo veròpatibu. 
hóm. /«*»: Pcrcioche nel Sagratilfimo Sangue diGicsù tu la Croce (par- 
fo , fu sborzato il prezzo del nodro r (ti etto ; vi fu annegata tutta la 
potenza dell’infernale Faraone . Debellato adonque.fpogliato, & in- 
catenato il tiranno del Mondo , perche non deue il Mondo tutto 
con sì gran battaglia liberato , perche non deue applauder’allapro- 
‘ pria liberti, alle trionfali glorie del (uo liberatore ? così g à era dato 
au fato ; & ego fi exalt atm fuero à terra , omnia traham ad me ipfum ; 
all horahebbe luogo la forza del comando alti Apodolici Araldi in 
ordine alla conuerdonc di tuttoi Mondo gii dato ; e unte; dotti: omnts 
gentes , baptijantes eoi in Temine Vatris , & Filij , «Jr spiritai Sondi , qui 
MauVvit .creiiieris, & baptigatusfuerit f (aluuserit . Pensi di sì, che vi farà mol- 
ta difficoltà ,per fare che allegramente refpirino alla vera libertà di 
graziai poueri figli d'Adamo, già fchiaui della morte per il peccato : 
penfodisì , che vi faranno neceifarieconfultc , fé accettare fi debba 
l'offerta eternità di vita, e sfuggire l’eterna difperatione di morte: O* 
quanto con’ indicibile giubilo fu accettato in Roma Vefpafiano, 
, quando dalla tirannica oppressone di Vitellio fi vidde per le di lui vit- 
torie liberato ! che legni non diede , che confettare potettero il più in- 
timo dell’allegrezza il Popolo, de il Senato , per publicare l’vniuer- 
fale lentia al Vincitore Conttantino , quando dalla fiera tirannide 
di Mattentio fgrauato fi vidde? E pure nella morte dOttauiano , e po- 
feia di Caligola , benché fufle sì larga la porta , per rimetterli alla 
fofptrata libertà, giaaflàcfatti alla feru'tù gl* animi, non vi fu, chi 
./.pure di libertà parktfc: B pure glifcmpre perfidi Hebrei , che nell* 
dittruttione della Patria difperfi per la Caldea , e Perda, tanto amara- 

. ‘ mente 
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mente piangolano ; Sopir (lumina Babylonis iltìc fedimus , & fleuimus , rf ^ 
cùn 1 recordaremur tui Syon •, quando poi di ripatriarc hebbero da Ciro 
licenza , quanti vi furono » che connaturatati alla fchiauitù, l'offerta 
libertà accettare non vollero ? Quanti di loro per auanti incasinati 
per fauore rairacolofodel Ciclo alla lofpirata terra di promiflìone.fof- 
pirauano il ritorno nel tirannico Egitto i vtindm mortui eflemut in Ezod.i«. 
Aìgipto, quando ftdebamus fupèr oliai carmum . A tutti dire gli fi poteua , 
quello che a' Romani foleua rinfacciare Tiberio ; 0 Topulum ai (erni-ic*.i * 
totem natomi Era afpettato , era con’ infuocati fofpiri defìderato il 
-Saluatore del Mondo, mercè che per Saluatore gli era prometto; 

Mitltt tis Saluaiorem ,& Tropbetam ; & altroue ; veniettibi iulìns , & 

Saluator \ quale , e quanta deueettcre l’allegrezza vn uerfàle, quando * Jr > * 
prefentefe’l veggono ! quando dalla di lui dottrina , e vita veggono 
llcrminata la forza del peccato, e nella di lui morte, della morte an- 
nitrito il regno ! ego veni , vt vitam babeant , <ur abundantiùs babeant . ,0 *n. 
Cosi fu , fi conuertì la Sinagoga per vna gran parte ; Saulo il più fiero 
de* persecutori della Chiela nafcentc, Tene fa difcnforc,epropaga- 
, tore prencipale ad vnafol predica di Pietro ben tre nulla di loro tt 
conuertirono alla fede cattolica ; e per tutte le parti del Mondo (1 ■ 

viddein vn momento fruttificar* a marauegliail ieme Vangelico,ado. 
rato il Crocifitto Iddio ,diftrutta l’idolatria , decanuti gli tnonfidel 
Pacifico Redentore, conforme era predetto ; Dom'mabiturdMariv(q; 
ad Mare , & dflnmine vfquè adterminos orbis terrarum . O* lomma loro 
felicità, che nel pacifico trionfo cntrorono volontari j lecon chefrut- 
to? Igrauati dal grauilfirao gioggo di Mosè ; quodnequènos, ncque Va- 
tresnoflri portare potuerunt : nella liberta della grazia allegramente tt 
viuono ; fanno quello, che fanno, peramore, onde fatto per amo- 
re, benché leggieriflima fia perfe fletta la legge, rielcc pervn bel 
nulla ; vt effet Sorcina lems, amor vtres prati itit : E godendo del Capi- 1 * Aug, 
canale glorie, egli acqui fti , lenza d’hauerecon luifparfoil Sangue, * nIo4a » 
con la fola innocenza di vita auualorata dalla grazia, fe ne vanno con 
lui a trionfare nel Campidoglio celefle ; ego vos elegi , vt fedeatism re- 
gno meo. Ditte voi ò numerofe turbe di Martiri, quanto faporite vi 
iutiero le longhc fami , le più tormentofe veglie nelle carceri ; quanto 
vi fufleto ammettati i più mortali tormenti: Ditte voi ò Santiffiini A na- 
coretti, qual nettare qual'ambrofia paragonare!! può alla dolcezza 
de* vottrt digiuni, delle più horride voflre penitenze ne’ Hefertipui mer- 
ce godeuatc con l’affetto deila indicibile gloria, chehora con’ effet- 
to godete in compagnia del vollro liberatore nel Ciclo ; quod entra 
propinante u tpojìolo bibcrent , altè retinebant, quòd non funi dignx paffiones Aug fertn, 
bum tempori! ad [ut urani gloriarti, qua rcuclabuur in nobit , ()’ beato d * 3S - - 
'..'.i,.> «file 
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mille volte, e più, più che dire, più che capire non fi può, chipef 
amore à Chrifto s’arrende ; acciò pompeggiando la di lui Clemenza, 
poffa di quelClementifsimo Redentore godere la gloria ! Cosi è ,c 
Giulio Celare, c Traiano, e Carlo Magno giuocauano a chi poteua 
piùfarcdc'fauori, concedere di Grazie alle Città , quali alle trion- 
fanti lor* armi volontarie s’arrcfero : ma gli Sagontini , per volerli 
oftinatamente far battere dalle Puniche forze fotto’1 Nome de» Ro- 
mani , da quali non poteuano all'hora afpettare foccorfo, altro non 

- ne riportarono, che vndtfperato eccidio: Soleua il Gran Tamorla- 
nonel primo giorno, che lotto d*vna piazza fi prefentaua con l’ef- 
fercito , foleua (piegar’ il bianco ftendardo in legno d’vniuerfale eie. 
raenza,ncl fecondo giorno il rodo facea vedere , indicio d'vccifionc; 
il nero finalmente nel terzo eaparra ficura di rouinofo incendio. 
Ditte votò perfidi hebrei , fe più oftinata pei fidia fi può trouare della 
voftra, ancor’ al giorno d’hoggi indurati nella voftra morte, lenza 
volci'arrenderuidoppò sì chiare dottrine, doppò sì alte euidenze, 
dopò sì euidcnti , e portentufi miracoli , non vi volete arrender* al 
pacifico trionfo del Redentore Gesù? douerebbe (olo bafiarui l’cm- 

card.i.t. * at ‘ ca auttorità di Rtcardo ; Damme ,/i errar efi , àie decepti Jumus ; ndm 
tù*. e tantis nur aculn confirmata funt , qua nisìperte fieri omuinò non poffimt. 
v Vditeò perfidi, come contro di voi gridano tuttele Creature, anco 
inanmate, peredaggerarela voftra perfidia; io lo conobbi .Cl rico- 
nobbi per Dio (dice il Cielo), quando nel di lui Sagrofanto Natale 
vna nuoua ftella per contralegno uè diedi ;io lo conobbi , dice later- 
ra,perche nella di lui morte tutta per dolore m’aperfi ; io lo conobbi, 
dice il Mare, perche immobile fottoa’di lui piedi lo loftenni : io Io 
conobbi, dice il Sole, e meco tutti gli luminari del Cielo , perche al 
fpirare di lui tutti per horrore d'ofcure tenebre ci coperfimo : io lo 
conobbi , dice la morte , dice lo fteffo Inferno , perche al di lui co- 
mando rendei a* corpi Palme de* tra paflati , ed i prigionieri, chetene- 
uo, m libertà rimili ; fi la fola giudaica empietà non vuole ricono- 
CrM.how fc erlo ' n s * vniucrfale trionfo , non vuole d'vna tanta pace godere ? Et 
»o. io Eu. tjmen hunc , quetn omnia infenfibilia elemento Deum effe , fenferunt , adbùc 

- ** fideli um iudaorum corda Deum effe , mìnimi fentiunt , & duriora faxis 
fiindi ad pxmtendum nolani . Stiamo nella lor durezza; camparanno 
forzi dall’Onnipotenza de! trionfante t compiranno male per loro 
le diluì glorie nell'altra parte del trionfo; incatenati mercè nella fua 
perfidia fono ftrafeinati nel trionfo languì nofo , come loro ftefsi veg- 
gono , loro ftefsi pungenti , ma non ammolliti , ma non conuertiti 
confeffano , difperfi con dura fchiauitù per il Mondo fini Rege, fini lege, 
fini Duce ,fini luce ,fini Sacerdote , & finì Prophetaj Da fchiaui vilifsi mi, 
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ouunqac fi fiano , fotto trattati , fatti fumus opprobmm ingentilir, in- 
dino iolo della fchiauitu mortale , delle catene di fuoco , quali per 
gloria della trionfante Giustizia di Gtuftiz'a diGiesù hanno dafop- 
portar in perpetuo nelle difperatc fiamme d'auerno ; omnia proptèr fe- 
tnetipfum operatiti efl Dominiti , imptum quoqttè in diem malum . 

Ma veniamo hormai di grazia a noi medefimi : Quale fcufapuò 
pretender* hoggi il Mondo , che contusa cordialità al pacifico tr<on- 
fo dell’amorolo Gesù non fi arrenda? come può negare dinonic- 
guirloydr nonvbbidirloatutta pontualità? Gu è neH'vniuerfo ado- 
rata la SantilTnua Croce ; già è dalle nationi giuratala legge ^an- 
gelica i già pompeggiano all'vltimo del pofsibile le Chiele , ogni 
giorno fi predica il Sagro Santo Vangelo ;ogm giorno, anzi mornen- 
tofi leggono nelle Sagre Storie, fi veggono io tutte legarti euiden- 
ee di Diuini miracoli ; non è più chi fenza nota d'infamia polla ne- 
gare di adorare il trionfante Giesù : làm ingo fidei colla gentium fubdi- 
dit , incielo idm jedet, qui de conucrftonc noi adnonct. Chi rifuggirà d’ac- 
compagnar' hoggi con le palme alle mani con canti della bocca, con 
veri giubili del cuore , con la lantità nell’anima tutto iciolto dalle 
vecchie carene deda colpa nel pacifico fuo trionfo il voftro Reden- 
tore i O’fc lpiegarcvipoteisirallcgrezza, ch’io lento, quando con 
mente accenta io rimiro fra gii tumori de 1 deierti viuerctutt’a Oiogli 
Santi Anacoreti» ! d'illibate Verg ni , di Santiisimi Monaci fiorire ri- 
pieni gli Sagri Chioftri , li quali al tutto fpiccati con l’affetto dal 
Mondo, in tutto, e per tutto al noftro Creatore fi donano! ò con che 
giubilo io confiderò n mezo alle turbolenze del lecolo tante anime 
fante, lequali comeficure, non in vn porto, olpiaggia, ma quali 
dentro ad vna inelpugnabile fortezza tutte hoggi co'l trionfante 
Giesù trionfano ! ma loura tutto con quale cordialità hoggi lenza 
pari mi godo , in vedere tanti redenti già peccatori , fpezzati della 
colpa tutta legami, lauati con cordiali lagrime a* p>è del Confet- 
tare , rtabiliti in vna fincerità di pace, reftituito tutto il mal tolto, ri- 
conciliati con fuoi nemici, troncate tutte le male pratttche , c le an- 
tiche occafioni del peccato , sfuggite dalle vnghte di Satanallo, con 
l'amorofo Giesù hoggidì con piena liberta nel pacifico trionfo trion- 
fano ! O’ anime febei , già perle per il peccato , hoggi con volontario 
a more tutte feftofe s’allegrano con l'amorofo trionfante! in cubili*}, 
in quibu s priùs draconet babitabant , orietur viror calami, & cric ibi femua , If » 
& yiafanttavocabintr . O’ con quale loro felicita, con che guadagno ? 
impazzirei^ d’allegrezza , fe da vero penetrarti , che cola vuoi dire, 
Teflerui liberati dalla bruttura del peccato , dalla lencenza d’inferno, 
dall’ira d’iddio,* ole poti erti appendete, che vuol dire va'antmaia 


;pt TE R LA DOMENICA 

peccato ,epofcia liberata! qui liberati fuerintà Domino, & redmpti t 
conucrtcntur , & vement in Syon cùm laude , & Utitia fempiterna fupèr 
caput eorum . Felici fono, efelicitfimi quelli , che fenza perderti mai, 
’ ’ con cuore (labile dalle prime ch'amate hanno leguitatolo Itcndardo 
trionfale di Cbrifto j non perche a quelli , che dopò , ma con vero 
cuore fi conuertono, non ftiaripofta la loro pontone di gloria ;Non 
è Iddio nelle fcarfezzedel Mondo, oue chitardo arriua, mall’alloggia; 
oue per veftire Ciro, conuiene fia fpogliato Baldaffare , per dar' il 
diadema a Gieroboam , a Roboatn conuiene {canario ; ria l’Onnù 
potente per tutti infinita la gloria ; voca operarios , & redde illii mer • 
cedcm fuam à primis vfquè ad nouiffìmos . Ma perche chi da principio a 
Mauh, j u| s . arren j c f c collante lo legue , non sà , che voglia dire febiauitù 
di peccato , non hà Satano vecchie catene per fiocinarlo al vomito , 
non ha occafioned’effere richiamato dalla tozza memoria delle pur* 
colenti cipolle d’Egitto : Quello fu notato per argomento della San- 
ta cofianza di lobbia , l’hauere dalla fanciullezza contentato il ti- 
more d’iddio ; cùm ab infamia fuafempèr Deum tmuerit , non ejì contrita- 
Tot».*, tus contrà Deum , quòd plaga c tritata cuentru ri . Può effere, non fi deue 
negare, può efiere, che ul volta in vna fralezza inciampino quelli 
già Santificati Dauiddi : ma non farà a loro rouinola la caduta, nlor- 
gerannoal primo rifleffo , al primo fguardo con Pietro lagrimanti ; 
anzi dilla caduta prenderanno motiuo con più viua penitenza per 
più tenacemente riunirti a Chnito : Teccatum enim euam pertransijt 
Ori; hom iuflos, & Uui quadam eos contagiane perflrmxit ( in prxuartcatoribus vero t 
,r.w K*l idejì in eis , qui fe ri tota mente fubijcium , regnum teaet , & omni polliate 
dommatur. Quanto è più difficile ad vn’ hubituaco peccatore vna coo» 
uerfion totale, per efiere ben fpefio dalle roaggic delia già adorata 
Armida richiamato ! non mai nelle leconde nozze è quanto nelle pri- 
me perfetto l 'amore ; l’acqua di cattiuo fonte per bene che patii tri ve- 
ne dolci, non è però, che mai ai tutto fi fpogliti naturai faporc; jti 
Sanflos dicitur ,jucttnSi lumbos veflros ; peccator autèm illud audire me - 
?nEi«eti! retHr Deuteronomq , non erit (labile vejhgium pcdts lui . E pure de’ tali 
c*. boggidì lommamentcfeftcggu il Cielo, vedendoli da loro con San- 
ta penitenza rinuouati , quali da innocenti fanciulli honorato, accom- 
pagnato il pacifico trionfo del trionfante Monarca • Caudium era co- 
ràm Angela Dei fupèr vn$ peccatore ptnitentiam agente. A voi , à voi fià 
*' th adefio il confiderai’ attenti vn tanto fauore , vna tanta felicità con- 
ccfiaui dal Cielo, nella quale in compagnia di Chrifio hoggt haucte 
prefo pollctio : Confiderateui per gratta (campati dalla bocca dell* 
Inferno, rcflituiti alla viadel Paradtfo;egiudicaie,.quauto vita ca- 
ro l’anima voltra, quello che dal Mondo, e della carne ponete ripor- 
tar’ 
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tir’ all’eternità dell’altra vita : Ditte voi sii d'vna confìderatione ben 
fé ma ,(c f pedi ente vi fia , per vn vile piacer di terra , che hoggt sì 
amaramente haucte pianto, luuete detesto , le douecc nbSando- 
nar’il voftro Dio , evende e di nueuoichuua nelle catene <>el dia- 
uolo l’anima voitra . State ergo cr nolitc iterùm wgo ferme»: is cune meri . Ki G *kt* 
2. P. Piacefx pur al * ielo, che eomp-ra folle la mia allegrez- 
za , quale compire non li può, mentre non ficorapifce la 
vofìra vnìuerlalc fatare; Gau : um mcum>& corona me a voi e fin. pianti 
ò quanti volontari vt rclhno nelle catene long', dalia vittòria «deli* phh.* 
«inondo G esù ; entro di loro non vogliono , che Chrillo la vinca, ft 
forzi ieOaiai,r.o alla lor voglia , come gl< hebrci già in Babilonia? 
Signornò: Sotto al grane marco di dure leggi accetrarì la debella- 
ta Carteggine le intoileiabili conditiom , quali migliorare poteua >n 
altr iCmpocon'! Romani: Vbbidirà Antioco alngo/olo comando 
del Romano Ccnlr le , che ricuflofcc non voleua pria, chefuflcco- 
fìretto: Cesi quelli acoecati Chi ilìiani indegni di ; quel Nome, che , 
profanano p'àchc ne* pacifico trionfo del giuste re hauere non vo- 
g tono parte, faranno nellangumolo.ncl finale giudizio Itraicuiati 
per pompa della Gi,lf;zia : ( osi hahb>a , cintosi vuole; nolmt bene. ffjI 
ncdifltonem , & clongabttur ab eo , & dtlexit mnlcdtft emcm . & penta et. 

Vn granché 1 dica quel , che gli piace , il Dottiisimo Poncio, men- 
tre con’ vna tempi ce aenoiMpat'Oi.'cOriiìfcca' vuole tatuare l'elle. iza 
del Dominio, eccita fogge.tionejio non poflocapuc , che Ha- o de* 
finibili ,laluo feriduccntiogli adenti di ragione, non gli c.ntcpifce , 
vt alujuid ynum ,fsbr cato dal. ’-ttodi potenza ragioptuo c ; ljopque 
elicrenon può pienaaei.tcconoiciuro il dominio: ologgcutonc, f»luo 
da chi hnbbia dito-rio : £ puic dal fuoco mamm-to tu c« nulc.uto 
la dipendenza dal Creatore, quando al di lui cenno perde I operano* - 

ne pelle fornaci ; le acque tratteneroil moto nell’Oceano >fù mono* 
lciuto da Giumenti nel tuo Natale, e non dJl’huomo, che lolo crea- 
to fu nel Mondo, acciò ilriconokelle ; fognouit bos pojjefjoremfuum , Mi#| - 
& afwui prajepe Domini [ut ylfrael amèni me non cognome . Mormorate ò 
Chri titani degli hebiei, chcmlegnando a’ Maggi in virtù del' e Sante 
Scritture tl luogo, douc nalccrc doueua il Saluatorc loro per rido- 
narlo , nè pure muoueliero vn palfo : Sgridategli , perche al vedere 
fenz’altre dottrine contieniti per vn (empirne benefìcio il Regolo, cd 
il C enturione dall’idolatria ; loro conuitati dall’ cuidcnza delle dottri- 
ne , e cotidtani miracoli fi ftalicio nella perfidia lempicpiù duri: 
SJutdenimatiudfignificauithìc Umetta 'prouidtiuia , msi folas luterai Diui- *** let r 
vas apùd Jkdaos reman/uras, ijmits gn,itulli'mmarcntnr,illtexc*carcnii<r{ tEi " f ’ 
ivi a voi ò profanatori di quel òantillimo Nome di Chrtftiam.che mai 
Qnaref. del T. de Ghbcrn. Ddd potrete 
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poi» ete rifpondcr* in difefa della voftra empietà^ do eteui fe potete, 
della fcarfezza delle Diuine grazie ; ma fono anz troppe , ed in m>rte 
le befteaamiarete , per hauerìe abufate; allegre pre„e!ìi d ignoranza» 
ma troppo ne fa pete; gu nella Ch ela con dottrine ca toììche alle- 
uati , pufetuti con l’affluenza de' Santi Sacramenti ,aiil(ì , prediche» 
corrctuoni ogni giorno «'abbondano , duìl’euidenza de miracoli an- 
cor’ aderto fiere conuinti ,edaca tigh forzati, epu-e c antro l’ano* 
Crrfaiom roio Gesù lemp r C più dori? k'ndtque fi t’fUii C&iimnr, vnd qui perenti i. 
,n tu ' mur , vt fi Drum in tranq-nllitate timer? nohimus , fxhìm vicinum eius indi- 
cium , vrl pcrcuifiombus attriti timeamus . Che non inuenta , che non fà 
did l genzc la zelante Madre S. Chela , per ridurre pacificati, & 
hiiimli a quello Oium trionfo tutti gii fusi figliuoli ? apie a’ tefun in- 
foltii le porre, moltiplica le diuotioni nella Quarefima j quanto può 
(lardatemi dire cosi ) vi sforza alla Santa Penitenza^ con tutta lsener- 
gia de* Predicatori vi rapprefenta il miierabile voftra flato , e vicine 
Le->r. r «r. iepiù deplorabili vofìrc roume ivtad rapar aniam mentium pur itale m , 
,.<^«4*. qmdraguita nobis dterum e xer citano mederetur in qiubut ahù'um temportm 
culpa & pia opera redimercnt, &ie tunia enfia decoquerent . fi pure 6 
Pouera Madre, ben puoi .veftirti a duolo, non tanto per l’immineme 
morte del tuo D. Spofo Gicsù, maflòper dire, per la ddperata mor- 
te de tali ribelli già tuoi figliuoli; manòò Santitlìma Madie, non fu^ 
reno nò , nè ’l fono tuoi figliuoli ; non è vero, che nel tuo Dio hab. 
biamo fede . Se crcdefferoal Sagro Santo Vaoge o, che vi è vn Dio» 
dalle di cui mani Onnipotenti hanno da riceuercil giudicio ,e l’etcr- 
nitàdi pena , volete voi pervadermi ,che tanto alta peggio ne Ora* 
pazzalicro il Diuin Nome ?,vo!ee farmi credete, che ie credettero 
in quel Sagro Tabernacolo pieleme il loro Giudice .che ftaficro in 
Ch efacon tali difprezzi? che ic cietieflero, vi fia vnPar*difo,pcr go- 
de rui in eterno indicibile premio d’ogni buon’ opra , ed vn' lempucr. 
no Inferno per cafligo de’ Yitij.che fi hurfaffera così alla' sfacciata, 
delle diuotioni , delle picdiche , di tutte le opre Chriftiape, cheti allo, 
gramente beueffero , lenza rif etto per ogni nulla tanta congerie di 
peccati mortali? che (e credettero d’eilèt’per il peccato mortale già 
adeflò fentenziati al fuoco eterno , che badavo zero di morte, per 
precipitaruegli fenza fperaoza di rimedio j che con tale trafeuraggi. 
requafigiàftabiliti in Cielo con' allegria mangiaficro , burlaffero, 
dormifTero con lalentenza di morte eterna sù l'anima , ebe le ere* 
dederodidouereconla Santa, e cordiale penitenza i» liberarli dall* 
Inferno, riconciliarli a Dio, rtaquidare la gratta ,e la gloria , vltimo 
de’ beni , che così empiamente ie ne burlalferodi giorno in giorno. 
Ut. c d'anno in anno ? manda , remanda , manda , remanda » medicum ibi, 
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modica m ibi . E pure io onta d’iddio » in fprezzo della Chiefa , in vi- 
lipendio della Parola di Dio Ranno più verdi , che mai le gare , le 
competenze, le . mb rioni , eie fuperbie ;fi mantengono in Cala le 
Concubine, fi frequenta la Cala di quelle Veneri impudiche; Ranno 
fepellite nelle calle le mercedi delli operarli , le fpoglie delli altari, 
dclli morti, e delleChieic, il frutto delle vfure, delle ifrodi, Rorlìoni, 
e violenze; fi ridonò delle fodisfattioni douuiea* poueri.e pupilli, alle 
figlie e Relligiofi, troppo ingiuRamente intaccati nell’honorC;Ranno 
più arrabbiati , che mai gli odi), le ire , le riunlirà, le vendette Fetali 
fi diranno figli della ( h eia , fedeli di Chriflo ? anzi Ichiaui deldiauo- 
lo, come tali fono abbandonati daChrifio; dedit eos in deftdcria corda fui. 
forum ; ibunc m admucntiombiisfuis . Che donque fi fara de' tali oflinati? 
flaranno fuoradel trionfo del Re'entorcj’ o andaranno alla Sagra- 
tiiGma Cena, per fare l’efircmo facnleggio? o attenderanno co’ldu- 
riifimo Faraone l'vltimo colpo delle fcomoiuniche ? dormirà fouradi 
quelli Iddio ? t{unquld fupèr g cntem huiujccmodi non vlcifcctur anima Hieifw.j, 
rnca i Vdite donque ò implacabili nemici di ChriRo(fedi tali vi fo- 
'no)vditedi queflo inumo Trionfante le tremende de;e minationi; 
vi farà con fuochi nel Cielo, condiluuijsù la terra, conrifufcitar’i 
morti, con farui apparire vifibili gli fpirti infernali , fara violenza a’ 
vollri durilimi cuori ; acciò forzi con tali miracoli fi rifemano, gii 
che rifcntirfi all’amorofe chiamatenon vogliono: Nò nò,fehebbe- 
ro la tede, non afpettino cali miracoli , ad alma fede e eflccc non può 
miracolo più potente deis. Vangelo; Sibuic noncrcJunt ntquèfì 
tui refurgant ,crcdcnt . Chedonqucs* gli abbandonara in tutto alli cic- 
chi lor capricci , acciò burlandofi della Diuina pietà da vna. all’alcra 
Palqua , quella mai ritrouino , in cui di cuore fi pollano pentire; g ! » 
mancara all’iroprouifo il zelo del Predicatore, in vece di cui haueran- 
nogli adulatori, che gli palpino nel male; della Chiefa gli manca- 
rannoin morte gli Minifiri , hauendo in loro vece e inquietudini de* 
parenti ; non trouaranno chi gli diai Sagramenti della Chiefa, nè op- 
portunità per dimandargli , occupa ndofi del tutto nel diporre dcll’he- 
rcdita;e priui d’ogni atliRenza di graziali moriranno nell’olìinata 
lor'cinpietà, gridando con quel dilperato Arrigo d'Inghilterra, cimici 
ferdidmas omnia ; Hauerannoa gloria di Chrifio, pentimento, ma 
inutile come Giuda , perche l'ol eaufato dalla difperatione. O’ giudi- 
zi; di Dio quanto liete giuRi ! Curauimus Babylonem , & non di fanata , Hi«*. ji.' 
derclinquamus cam , Scruiranno all'hora , velutt , nolmt , feriranno nul- 
la meno alle gidric del Trionfante Giesù, quando peggio diPerfeo, 
di Giubba , di Giugurta, in catene di fuoco Rrafcinati dietro al carro 
della GiuRizia .cacciati invn perpetuo Inferno da quella tremenda.* 
Quarefdclv.dcGubcrn. Ddd » voce 
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Mauh.ij. voce di malciittione eterna; ite maledici in igntm atemtm , faranno 
in fe vedere , quanto fu potente , quanto puntuale l’irritata Giuflizia 
d’iddio , di cui adeffo con tanta petulanza fi burlano; rcuclatur tnim 
ira Dei de cMofupèromnem impictatem eorum, qui veritatem in iuflitia 
a Rom.i fc tinent . Cosi chi per amore entrare non vuole a parte del pacifico 
trionfo di Chrifto,feruirà per pompa della Giultizia nelianguinofo, 
male per fe berfagl io dell'ira . 


IL SACRIFICIO PROPITIATORIO. 

IL VENERDÌ 

. (• * 

SANTO. 

P ajjìo Domini Nofl ri le fu Chrifìi fecundùm Matth^um t 
fecundùm M ar curri , fecundùm L ucam , 
fecundùm loannem . 

O N è meraueglia , ch’innorridifca tutta la natura , 
mentre con sì horrida fellonia daviliffime, &ingia- 
tiffime creature il Creatore quali che annihilato fi muo- 
re . Si sbatte con rouinofi terremuoti il fuolo , si fpez- 
zano per dolore le pietre, fi aprono lefepolture, fi ri- 
fentc anche l’inferno, s’ofcuraoo in tenebrofa caliggine tutti gli lu- 
minari del Cielo , e nella mortedel iuo Fattore tutto I vniuerfod'eftre- 
mo duolo fi copre. La defolata Spola diChriftolaChiefa tutta nel 
dolor’i icmerfa hatolto il tuono alle campane, la gloria a’ ialini, gli 
ornamenti a gli altari , al coro il canto , alrro non sà fare , che pian- 
H*. ff. gere,c piangono con lei gli Angioli di pace; Angeli pacis amari fle- 
bant . A noi tocca, le non volemo negarci tìgli della Chiela.e crca- 
Ad rhii. t ture di Chrifto,a noitocca prenderne la noftra parte; Fratres hoc fen- 
tite invobts,quod & in CbriRo !efu:e qui tré ponti prcncipali,-per quan- 
to vi nota S. Bernardino da Siena , ci fono inculcati dall’Apoftolo , 
drè l’atto cordiale , fcggecto conueniente, & oggetto amorofo Non 
diffcnò.che con l’occhio il rtmiradìmo ,0 con l’orecchio l’vdulimo, 
ma che con tutti iicatimenti, con cucce le potenze fi debba l’huomo 
- < 'i ” i.’ ’ ‘ •’ ' , . in- 
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Internare nella Paflionc delfuoDio, per poterla vàiamente fentire; 

Tgon àtxìt , cogitate , aùt intelligite , (che ponno farlo anche i nemici ) 
fed fentite ait , quod pauciffimorum efl : nèc dixit , gufiate , aùt ridete , & ftc f" 
de exterit /jkinejue fenftbus ; fed fentite , ri omnes animx fenfus rmeo verbo P*£T.Doin. 
comprxbendat , & jenfum Dominici Ta'fionii cordi nnfìro imprimat , & in - 
figgat. Il foggetto habbiamo da eflerc noi raedemi , nonaguifadi 
chi in allotto và meditando la dolcezza del avelie ,o in altri ri- 
mirandole pene, ma come chi in fe lìeffo per intimo afletto vàia- 
mcnte le lente; E’ buono meditare la Pafs : onc di Chrifto,ma è mol- 
to meglio vnirlì a lui peramore, a legno che i dolori di lui fi faccia- AdSi’.i 
no noflri propri; ; Cbrifìo confìxus fum Cruci , ritto autèm ego , tàm non 
ego. riuit rrrò in me Cbrillus . Pcrciochc l’oggetto non può edere 
più amorofo , più efficace , è il noflro Iddio , qual si attroccmcnte ti 
muore, la noftra vita, il noftro capojà tutti donquela fua parte 
di dolore fi deue;&ioa tutti per quanto fia pcfsibilela prelento;^«uB- 
do caput languet, extera membra dolcnt : eccetto i membri recifi ,opa- 
. ralit ci , oroorti ; Chi è vmo membro di Chrifto,fon certo, che all’ 


vdireladilui morte , e quali per morire d’affanno . Ma douc prcn *.idChor 
derò lena ,e vigore, per rappie/entar’apparatosi lugbre ? non fumiti 
/ufficiente} cogitare attfuid ex nobn , Mi abbandonarò si la lolita fiducia, 
inuocando l’aiuto della difpenficra delle Grazie, diM. V. j’ma come 
può ella rimirarci mio bifogno, fe tutta immerla nel duolo fi ftà a 
fofpirsre su’’ Crocififlòfuo figlio i come pollo dargli quel bel t jluio 
(^ue) ideft flntreh i mi rifponde, checreatura nel Mondo non èalpari 
di lei oppreffa da’roali; Vofuit me nominiti defolutam t tota die mxiore T ‘ cn ’ 
confettavi . Se pronontio qucll’ammcllato Nome , Maria ; illuminata; 
e lc : m’sddòra in Croce efiinta la fua luce, & lumen oa, forum incontra, 

C ’T ipfum non efi mrcnnt : Gli darò quel gran fa'uto ,Cratia piena ? lei fi 
fà vedere piena di cordogli, ridere ,ft efl dolor fimihtficùt dolor meus ; 
gli ricordarò il fondamento di fua auttorità nel figlio Diurno , D o* 
niinnt tecum ? ma quindi è tutto il fuo martirio dalla perdita dcil ado- 
raro pegno ; idcircò ego plorans, & oculut meta deducens laclrrymas, puu 
long? fattiti efl d me cònfolator trrut : Se voglio rammemorai gli le torn- 
ine felicità , Benedite tn in mttlieribus , ecco.da vdinmri lgherri ingiu- 
riata h veggo , omn-s petfeemki eiùi apprxbeitderunt eam mtèr angui. las; 

E corre nominargli potrò il Diuin Parto , ciufa «fogni tuo bene , Be- ^ 
ned'ttui fruttai rentrii fui , fenza rauu-uargli le piaghe, mentre ego le 
maledittinni di tutto’l Mondo in Croce foftienc ? M dediteiomnytn 
prndet in tigno : come esprimere quel Nome-it V ita ( i'/**). * 

ff-ffn alli più indegni rimproucn , alla p'U barbara morte abbando- 
na£o perifee? altos faluasftctt r feipfum non potè/ /duna {aure : /Non oc- 
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corre donque, che a lei per aiuto mi volti , inuocandola , ora prò nobis; 
percioche tutta lì fià immerfa nel duolo, eoo tutte le forze a pianger 1 
‘* b ‘ ,B * il fuo Crocififfo Gtcsù ; dmitte me, w plangam paululàm dolore* meum. 
Mi voltarò fuppltcc al Cielo , per impetrar’ e lena, e forza dall'Eterno 
Padre , dal quale foto ogni creata virtù prouieoC ì Ma fe contro all' 
innocente fuo Vni genito , per hauerfi indoliate le colpe altrui, con 
Teflremo de’ rigori lo veggo ridotto a talc,chepoflofperarcdi buo- 
noio pefsimo tra’ peccatori ? Sihiccfaciunt in Ugno viridi , in arido quii 
fleti Reda finalmente ,che alla Santtfiima Croce m’inchini, vmea 
fperanza di pietà , che fia hoggi rimafta nel Mondo : A te proftrato 
m’humilioò Arbore di vita , ò banco di rifeatto, ò fcala di Giacob- 
be, ò chiaue fagradi Oauidde, ò vnicohormai afillo peri poueri 
peccatori ; Da te fupplico per il Sagrofaneo Sangue, da cui furti con» 
fagrata , da te fupplico virtù , lena , e vigore , e lagrime, per cipri me* 
re t’inefplicabile Pafsione , e morte di quel Dio , quale fattoli per noi 
Sagritìcio Propitiatorio, in te mori per nofira fatate: o Crux Aue 
{pei vnica , hoc Vaffanis tempore , o':a adatte gratiam , reifque dele cnmina. 

I Nel condannarci! G udizia cJcnziale , non occorre ricercar* om- 
bra nè pur' o apparenza di gmflizia, ma fuppore difordinato il tut- 
to: Pure non laria dato permeila dal Cielo, (no’l credo) non faria 
fiato permeilo vn tal’eccelTo , fe non fufle, per ricattarne qualche gran 
Au*. in kcoe; melila iudieamt Deus de mala bona trabere , qnàm mala nulla effe per. 
Eoshii, mntere . Perche donqueè abbandonato al furore giudaico.alla rabbia 
dell'inferno il figlio d'iddio tacciò nel di lui Sangue ftabilito fulieil 
rifeatto dcll’animc nofirc ,& in virtù della di lui morte ritornaisimo 
v tutti all’eternità di vita ipercuffì rum proptèr fceluspopuli mei: fu don- 
‘ s ' que l’aroorofo Gietù il Sagrificio Propitiatorio per la fodisfattione 
vniueitàlcdenoftri peccati immolato nel Caluario » come già fiaua 
ordinato nella legge, come oflerua l’Apoftolo: proptèr quod extra por. 
AdHtb. 1 1 tam paffus cR , 

a Cominciò nell’horto co’l peccato la rouina d’Adamo , e di tutta la 
fua miferabilc profappia .congufta di Eua nel diabolico colloquio, 
d’Eua » de Adamo nel mangiar* il vietato pomo : E nell’horto a for- 
za d’atfjnnideue cominciar' il noftro rifeatto ; imperò finita la Sa- 
gra Cena.oue (piegò gli miracoli del fuo amore , impattante Gie. 
sù di metter mano alla Redenzione dell'huomo , dice all'empio tra- 
ditore , quodfacis } fae città} vuole accelerar* a fe le pene , e la morte, 
per accelerar’ a noi la vita , c la falute .• O’ amore Diurno ! ExuUamt 
ytgigas ad currenda* viam fuam. Ma l’ofiinato Giuda al vederli feo- 
peno il maligno fegreto del cuore , non fi rauuedc, perche accoccato 
era , era pofleduto dal duuolo, da che nella facrilcga coawnunione 
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gli entrò nell’anima, intrauitincumSathanas: guardi Dio ogni fede- io»n. I} . 
le , che a quell’vltimo de* facrilegij non arriui già mai, di dar’ il Sagra- 
mentato Iddio per le impure faucialdiauolo,al redo, qui à prmsua simon at 
£tate Satbame fattaseli tuancipium ,eius dirum imperium non valet elfugc- 
re t nisìifortiori poientia hberfaftusfit . Nell’andar’ il Benedetto G'esù 
allhorto.non sà però di fiaccare gli occhi dalla infelice Gierufalera- 
me,chc nella di lui morte doueua far morir’ a fé della ogni fpcranza 
di vita ; perche con troppo aflfétro amai peccatori, l’occhio è guidato 
dal cuore; faciem firmanti fupir Hie*ufalem ; al contrario di noi, che 
tenendo in Chiefa il corpo alla preienza.longi da Diolafciamo dif- 
perder’ il cuore , onde si agramente fi duole, populus bie labtjs me bono- 
rai , co r autèm eorum longè ejl à me-. Percioche cola non ènei Mondo, '*■ 
che più a cuore non fi ltia , che Dio; Voudus meus ,eo feror , quocumq ; ' ' 

feror . Ma per auedare nell'imminenza della morie , che pur'era vero 
Iddio, come vero huomo mortale, l’imminente lor caduta agli Apo- 
lidi preiice , che glilcrua di riparo ; omnesvot fcandalum patiemmi ;nè 
però gli abbandona, anzi con la grazia eccitante gli preu ene , c p e- 
ucnirgli prelenzialmente dopò la R iiùrrettione gli proinccie; perche 
non è mai il primo Iddio ad abbandonar’ il peccatore Te dal peccato* 
re Hon è abbandonato lui prima ; peccata veftradmiferunt tntèr voi, & n*. 
Deum -vejìrum . O’ infinita Mifericordia.che vedeadoper noi sbriga- 
to il calo, le da lei nou fiamo preuenuti , anche a gli più ingrati ctsi- 
bilce la grazia , ego fio adojhum , & puìfo ’Braueggia a ta] difcorlo il 
buon Pietro, ccome di propria virtù fi picggia di qualche bontà, che Af0C,, ’ 
gli fia data dal Ciei conceda ,c lui pcraponto ha da eUcr’ il primo, e’1 
più bruttamente caduto : State humili nc. corpetto dell’ Altilsimo, e 
benché in qualche Cbridiana virtù vi vediate alzati, non dilprezzate 
oòt^eccatori ; le la grazia del Ciel vi fuflelottrata, peggio di Pietro, 
peggio di Dau'dde da rete in fcandalofi inciampi; audeo dicere Super- 
bis effe ville , cadere in altquod apertum , & mamftflum pece ai um , vi indiai; l-U* 
filn difphceant, qui ftbi piacendo ceciderant . e ** 

Entrò finalmente il caroGiesìinell’horto,da (cfteflbandòacarcc- ? 
rarfi , per lcarcerar’i tìgli di Adamo; qui cominciano gli fpazimi. ma 5 
fpazimi di morte , trifhs eji anima mcavfque ad mortem. fu vera tr Rez- 
za , dice con S.Ambroggioil Sottililsimo Scoto ,/ufpenfa gloria amm. c, 
ni redundarct in corpus ; acciò fi vedertela verità dell'allonta Humanttà, sco.i.4.rr 
c.con vero dolore lodisfacertealh troppo veri noftri peccati ; c quel 
dolore J'pcftabat ad portionem infenorem fimplicitir ,& ad amm am in fé 
naturalità, & ai portionem jupenorem per nolitionem conditionatam , & 
ideò fuit vera tnfhtia. O* Anima Santilsima , c di qual colpa lei rea, che 
in si mortai’ atfanno , che troppo è , per darti la morie, lei adetiu ab- 
, ban- 
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bandonata ? Que fu mai da te meritata vnatal morte d’angofeia# 
5,t Tofuìt meo Dominus intquitales omnium noftrum : troppi nc hà peccati^ 
fendofi per eccello d’amore fatto deb torc per t peccar tutti del Mon- 
do ; chi può compenfargh vn taPamore^ fndtfù cheatal’tncarcoag- 
grauataadifmifura quella dium>zata Human ta,n A n putendo più ieg- 
ger’ a duolo sì elìfemo, proctdit mfacum fk.tm : O* gMue/za inel pli- 
ca bile del peccato ! pelano all'Onnipotente Dio, lo fanno traboc- 
car’a precipitio interra» pr ab utili mihi laborem in iniquità! ibus tms, c 
non penlano a noi altri! con tante colpe mortali , catene di morte 
eterna , fi ride , lì canta , allegramente fi dorme i e non vi pela vn’ob- 
bligo di morte eterna ? ritmema m propria jpbara nongrauìtant ; donque 
di tali è dilperatoil calo , le gli èfatta connatura e la culpa, familiare 
il dtauolo » non hanno più in hurrore l’Inferno : ma le non vi pelano 
adefloò habituati peccatori , vi pefaranno in morte, e lenza rime- 
dio,* Lento enim gradu ad vindtftam 0 faina procedi! ira , [td tardaatem 
vilcr.M. I j'upphaj gratulate compenjat . tu eccoui fra si mortali angotee , lendo 
*' c f * tutti infieme prelentati ali'amorolo Giesù gli luoi martiri), ed il poco 
frutto era per cauarne la nollra ingratitudine, agitata la di lui vico irà 
le violenze d’amore , e d i timo ie, forzata fu ad aprire tutti gli pori del * 
corpo , ed cfialarne non fudorc » ma iangue V non gocce ma laghi, * 
faftus efl Jkdor ritti, fiati gatta fangumn dee mentii interrami non vuole 
nò alla barbane de’ nemici , aliai vittoria d’amore le dona, le pnmi- 
Uo.i» tic del ‘iagrauifimo Sangue ; m hoc appormi tharytas Dei , tjuowàm itle 
prònobii annnamjuam pofmt. Venite qua ò duratomi diamaniUpezza- 
teui in quello innocentilfimo Sangue del Diuin’Agnello;vcmie o ven- 
dicatiui ; lauaieui nel Sangue d’vn Dio, lenza più deliberare’! Sangue 
de* nemici, le per ammollire la volita durezza non balla il Diurno 
Sangue di Giesù, dono per dilperato il troflro cafo: Ah nonaggra- 
uategli fpaztrai a Chriiìo » con tratcuraPin terra lituo Sarmflmtt» 
Sangue , intenerite con’eifo la volita perfidia ; terra nè cooperias San . 
u»b> i*. gutnem meurn . O' Padre oourano.si che m;fò lecito a :eflo di chia- 
mami Dio di Giulliz.a , g a che con tanto rigore nel vollro Vnigeni- 
tocaftigate i miei peccati, accettate, vi pnego,in mo ricatto il 
. prezzo troppo abbondoio del diluì lunoccnthsimo Sangue ,* oqaàm 
"** copiofa apud e u tu redemptioi . • • ’ 

a Pure come che nulla tutto ctòfulTe, vincendo con l’onnipotenza 
~ la natura, non vuote in si mortale conflitto morire , per morire più 
longamente in più graui martini : e per dar’ a si toornda patinine 
degno principio, principiare vuole dall’oratione ; per meglio orare, fi 
di (lacca da' drfccpoli , auuifus e& ab eis ; dolori di morte lente cell’ab- 
bandonarc non chci diiccpoli,magJi fiali più ottonati nemici, perche 

troppo 
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troppo v «ménte ci ama ; in charitate perpetua dilexi te: Gli prouano nure.»i. 
quelli dolori di morte , nel fepararfi dalli fuoi idoli per amatori del 
Mondo ; quante volte all’agonia eftrema fi porta quell'animalaccio 
d'ofcemta, vedendoli alle (frette di douer’ abbandonare la concubina*, 
e pure non hauendo cuore à sì necelfaria rifolutione , rifoluenel fine 
di perder’ anzi c Oio, Cl Para duo , che non di perdere con quella ma- 
la prattica i fuoi piaceri ! non fi vele (ò horrore!)non fi vede quell' 
idolatra dell'oro , far' anzi vn florilegio alla Pafqua legarli più forte 
nelle mani di Lucifero, che di nnonziar’ all’intcreile, rellituendo quel- 
lo, che ’egitimaunence non C tuo ^ fufpirab.tm ligatus non ferro alieno, fed Au g nb.j, 
mea ferrea voluntate , velie menta tenebai immicus ; Piaceife al Cielo, non Conf * 
vifu<fi noa ale|e poi haurtre a piangere difpcrati, perii quelli empi} 
oggetti , e perfo inficme Iddio, co’ldilperuo \rrigo d’Inghilterra , 

Ornici perdidimns omnia. Perorare più attentamente , dalli Apoftoli 
Chrifto fi icqueftra, progrelfuspuftllùt» . Quanto farebbe meglio a’ cer- 
ti Ganimedi itar' a mormorare nelle puzze . che non il venire fotto * 
precedi d’oratione a profanare la Chicia con (guardi , rifi, dilcorfi, 

& inonellà peggiori! peniano in ordine a’ pcilimi tuoi firn abutarc 
della Chiefa, perche altroucnon ponno hauetne l’occalione ? Hntra- 
re , per trattare con Do, per implorar’ aiuti del Cielo, e perdono 
de’ peccati , e con peccati più graui irrirarne la g<uft<zia , come s'ac- 
cordano ? Sauio S. Bernardo nel (laccarli all’ingreflo dell’Oratorio 
sù di Chrillo l’eflempio ; manete lyic cogitationes mex,& expeElate me, Jx 
donèc va lam illùc , & orem . Ed eccoui il tiglio al Padre , per ancflarfi 
nell’Humaniià inferiore, c per miegnar’alChnlliano ; Valer ft polfìbile 
eli , tranfeat d me cahx iflc ; non dobbiamo ingerirfi Ha noi anzi quan- 
to li può, fuggire da' per gli , dalle tentationi,troppofiamo fragili, 

& ejut amai pene vinai t peribil in ilio : Valor ; dal Padre nconotcc la 
patiìone; e doucò dolci ifimo G, esula perfidia di Giuda , la congiu» 
ra dimenticate degli hebrei, il furoie di tutto l’inferno? Hall’amorolo 
vollro Padre veniràvn calice si amaro? Si tono i diauoli mimllri della 
D uinaGiufttzia nell’inferno , nel Mondo il mal v<uent> : òche gran 
conforto vi dà qui l'atnofoloGiesùò tribolati, ò angariati ,le vi ri t. et- 
te ; fu tormentoia la pouerta , la malattia, la ferita, U c ilunnia.il tra- 
dimento; deh non fiate betlie, nel mordei e la pietra, che vi percuote, 
rimiraie’l braccio, che la tira; alzate gli occhi al Ciclo , tui vedrete 
da quell’onnipotente Sapienza decretato quei voftruddgufto , di eila 
furono foto Minillri con la .oroc.nptecà , oecafmne accepta, fed non da* 
M.fonofol Minitlri gli crudi Epuloni, per putgare Ja qualche (cgrcta 
colpa, per (quadrare la coronaa gli patienu Lazar : E voteiedo- 
icioi d' quello, chein voi dilpone quell’ Araorolo Pa he,da quale non 
Onere f. del V. de C ubera. £ec può 
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può effer' amato di più il fuo Vnigenito,e pure sì amaro calice gli 
compone ? qui al tutto vi confolarcte dicendo ; P ote ^ non e (f e <#/**, 

de S Tcmp! quodplacuitwflo: Se alla Diuina volontà non volete rimetterui,attac- 
catela con Dio , perche non impedì ai voftro nemico quell’iniulto,an* 
Amot. i. concorfe ; non c(l malum in Ciuitatc, quod Dommus nonfccerit . Prc. 
gòdonque al Padre , pria d’entrar’ in quel penofo arringo;e nonsò 
(fc non fiamo bell ie) come dall’oratione non debba principiarfiogni 
noftr’opra, fc ogninoftro ben viene dal Cielo} non sò , come meri* 
un dì Chriftiano } nè di Padre il nome coloro, che quali fiano giu- 
menti, egiumenti , enon figliuoli allcui no, quali belile alla paglia 
fi gettano ,& al prefeppio, e fi rialzano dalla mangiatoia, fenza ri- 
mirare mai al Cielo , e pur’ otnne donum perfetfum defursùm eft dcfceiu 
dens à Taire luminum . Tré volte l’oratione ripiglia , perche nella fola 
perfeueranza è decretata la corona , e tutte tré le volte al voler 
Sourano fi rimette , acciò fappiateo voi ,chedi Chrilìo profetatele 
dottrine, che anche negli affari temporali , e beni corporali fi hà 
da ricorrer’ a Dio, ma lem pre con' vna volontà raffegnataalla Diui- 
na, perche in quelli nonfappiamonoi quello, che vcilcci fia ,o put 
nociuo, nè mai egli rimuouerà la roano dal flagello, finche humilia- 
ta alla fua la noftra volontà s’arrenda , per quefìo pentii , & non acci. 
Tae° piti St eòquodmalèpetatis . Ritorna finalmente il buon maeftro alli di- 
fccpoli , & inuemt eos dormientes : ò rouinofa accidia dell'huomo?mcn- 
tre contro la noftra falute fi arma tutto l'inferno, pereffa vegliano 
gli Miniftri.fudanoi Predicatori, s’affacendanoi Partorì, e noi come 
fedi noi non fi trattate, nulla vi penfiamo,sù'l negotio siprencipa- 
lefi dorme, entrano per vna , efeono per l'altra orrecchia le predi- 
che ; afpettate forzi , che con lé corde fiate da Dio ftrafcinati nel 
Augua. Cielo? qui fedite fini te , non faluabitte fini te : e dalla trafeuraggine 
viene l’eterna dannatone di molti, che poi all'improuifo fon colti 
Jb i.delib dalla morte,- illa efì enm peccati pana iushjfima, vt qui facere bona ,cùm 
«ik pOjfit, noluit , amutat pojfc, cùm vela . 

5 Purctrà tutti contro d’vn fol Pietro la prende ; Simon dormisi O* 
quanto più portano dannoi peccati, eie trafeuraggini de* Superiori! 
Simon dormisi non vedi ò Padre, che praua compagnia, che mal’ in- 
drizzo fia del tuo figliuolo ? non vedila precipitola libertà, e bal- 
danza della figliuola ? e per non moleftargli, ne! corpo con’ildouuto 
caftigo» gli vuoi lafciare perire nel peccato? Simon dormisi non veli 
ò Padre del publico .come da praui ,o imprudenti confegli, dalle con- 
giure, e moni polii fiano angariati gli poue i, le ve loue.ej i pupilli ,e 
per rii petto de’ più potenti non abh-, arci la loro J feti? Simon dormii ? 
Non vedi ò parrucho il publico lcandalodi queili concubinartj la 
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rcuina di quelli vfurari, l’imminente derroinio di quelli riualiPe le traf- 

curi? Sei vn’Argo a raccogliere per minuto l’entrate , eia falute dell' 
anime a te cominelle nè pur riguardi? per humani rifpctti laici di par- 
lare ? Sappi donque, che impius in impietate /ha morietur , fangninctn au- Ezecb.it, 
tèm emidi manti tua requiram. Ancora non fono ben rifueghati glidi- 
Icepoli , & ecci ludas ; eccolo d’Apodolo fatto capo di fgherri , c ma- 
nigoldi! ò forza ,ò veleno mortale dell’intereflc! venite quàòauaro- 
ni , ò idolatri dell’oro , venite quà, ed in vna tanta apoftaGa, tradimen- 
to, edifperatione di Giuda allegatami feufa , fe potete ; Incolpateti 
Predicatore , che non habbia fiori di dottrine , che non parli con* 
energia , con’ effica eia , che non habbia fatta ogni diligenza, per con* 
uertirlojcra lo dello Dio in carne, chele gli applicò d’intorno, lo 
chiamò , lo fece Apodolo , gli diede lume celefte, grazia abbondofa, 
potcflà per ogni miracolo, anche foura i demoni; , gli lauò i piedi , il 
fi Sacerdote, gli diede ilSantifiimo Sagramento.c finalmente co’l fa- 
luto d'amico gli cócedè il baccio,e fece l’ vltimo per ammollirlo,e nulla 
giouòa quell’anima odinata ipeccatumenim, quod per pxnttentiam df~ Sttf ^ - m 
letum non fuerit , mox fuo ponierein almi trahit. Era dominato dall’aua- metti, 
rizia, e contro de tali non è predica, nè confezione, nè timore di mor- 
te , nè legge d'iddio , nè apertura d’inferno, che vaglia ; Più rodo cal- 
cara come Giuda con piè laerilego i Sagramenti, s’eleggerà di mo- 
rire dannato, che nondiredituircl’altrui,dirinonziar’ all’intereffe; 

Auro loquente iners e/l omnis oratio . Vede Giesù di Giuda il perfido cuo- Ambi, 
re , vede l’edecrando tradimento, e pur’ il dolce (aiuto non gliniega, 
fa l’vltimo, per guadagnarlo ; Amtce ai quid vem/ltì Amico j’o caro 
Giesù, amico a colui , da chi fei attualmente tradito ? e chi vuole, 6 
amici di Chrido, diffidare di quella Miiertcordia, che non foloper 
amici ci cerca, quando sù’l volodelle colpe da lui fuggimo, ma per 
amici lono chiamati gli Giuda medemi nel dello atto del tradimento i 
chi vuole diffidar’ ò peccatori ,fedi cuore pentiti volete corrifpondcr’ 
a quelle amorofe chiamate? T^olo mortem peccatori! , fed vt magli con- Ezech.n 
uertatur , & vinai. Ma nell’amore l’amorolacorrcctionc tramelchia. 

O/culo fìltuin Uommis traini Non è dubio , che più in quel (acrilego 
bacciofù offeiala tolleranza del buon Giesù, che non nella vendita 
infame, e di quello, non di quella fi duole ; ofcttloìò traditori Gioab 
con finto ialutodi pace fi (cannano gli Amala innocenti ? Ofculo,ò ca- - 
rita auelenaie lotto pretefto di cariu,cdi zelo fi mettono in dermi, 
nio le cale , gli lemplici, le vedoue , e pupilli, che in voi s’affidano { Of ■ 
culo òfacrileghi non era troppo l’hauere con tali, e tante enormità 
data l’anima vodra a Satanailo,fenza volere per vltimo de mali pro- 
fanarci Santi Sagramenti, ed il Sagramentato Corpo di Chrido, con 
Quarefdcl T.deCubern. Ece a facri- 
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focrifegio ,di cui non è peggioe nell'inferno, darlo al diauofd, ad va' 
anima pafieduta dal dimoio f e non hauetepaura d’efler e lobi flati noli' 
inferno , inghiottiti dalla terra , fulminati dal Cielo ? ai pettate ficuri, 
(con> lagrime di fangucvc’l dico) aipettatecon Giuda voftrocapo.e 
maeftro morire difperati da beltie, lenza poter’ elic e foccorfi con* 
Sagraraenti , perche da voi troppo empiamente profanati ; quoniàm.fi 
mimicus meus malcdixiflet nubi , fulimuijfem v tiquè , tu vero homo vnammit 
dux me ut, & notus meus^uifimùl mecum dulces eaptebas ctbos , in quel ci- 
bo di Paradiso mi hai ai perfidamente tradito i 
(5 Ma è indurata la perfidia di quel facnlego , al federato fegno del 
tradimento s’accoda , >Aue Rabbi: Maddalena ad vna occhiata s’ar* 
refe, Pietro ad vn (guardo fi conuortì; ma Giuda a qudl'vltimo mi- 
racolo d’amore, al baccio dvn Dio non fi arrende ; fatte , che noni 


arriui al termine l’oiìinatione vofira ,al refio poco vi può efiere ipe- 
««nscn. tanza d’emenda : O' improbaimquìtas mala mentisi vocas Magi(irum,cu. 
tom.ì fcr". ius dottrinata tàm procacttèr contemms ? à (iupenda malignitas proditori, of- 
cularis fanttum ot , &virtutem eiusnon Jentis ? ma lenza fgndazzare tan- 
to contro di Giuda, per noi che non ha fatto , che non fà Iddio i e con 
dottrine, e con’ auifi,econ promette ,c con minacele , e con calli- 


ghi vuole difiaccarci dal peccato, c nulla profitta; più può vn cieco 
capriccio, vn vano , e fugace diletto , che non vn Paradifo perduto o 
l'inferno aperto : La gloza louraS. Matteo dice, che fin’ al baccio 
Giofi.ìn credè Tempre Giuda, che Chriltofufle non figlio di Dio, ma vnne- 
' giornante ; evoiò ofiioati volete farmi credere, che fiate Chriftiam i 
iigoma. [ c temefii Dio, le paucntaftiladi lui Giuftizia Onnipotente , fe alpi- 
rafii ad vn Paradifo , le credetti vn’lnferno , viuerefii da belitela del 


moni) con tali peccati, con la fentenza di dannation’eternasùl’aniraa& 
uieK!IUU fruftrd perculfi filios veflros , non receperunt difciplmam. Ed eccoui all’in- 
fame contraicgno s’auentano quelli arrabbiati manigoldi , per mea- 
tcnar’ il figlio d’iddio: Già ad vna voce di lui erano precipitati in ter- 
ra, quando gli dille ,£go/«n»;doueuaao pure, te dei tutto non era- 
no potleduti dal demonio , doueuano a quel tanto miracolo ricono- 
fccreladi lui onnipotenza ; ma le adeffo nelle malattie, difgrazic, 
e fi mi li flagelli noo volcce huuailiarui a quella pietofa mano , afpetta- 
te a riconoicerlo in quel tonante , & irremed abile , ite maledici: 


»«n. Sen. Oimè mi gela il cuore al folo pcnfarui ! quid factei m tudiciana potevate 
* prò diflrithone vana mentorum , quando ftc terruu coljortem improborum , 
tùm adhikeflet in numero monturorumi E pure v.a più cicchi, più in- 
duriti con rabbia da tigre (baiti dire, agitati dalle furie d'aucrno)fe 
gli aiiuentano adofio , come cani infieriti contro*! nemico , come lu- 
pi arrabbiaci contro, l’agnello; Pietro lemplicrotte crede con 1 fiuma- 
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•a forza fare difefa , c con’ vn taglio di coltello tronca vn*orecchia a 

Malco, ma quell’interminato amore, che non sa, nc vuole fi renda 
n aie per male , rifana con fubito miracolo il Soldato ferito , ed a Pie- 
tro fa vna folenne rauueduta , con’afloluta protetta , che qui gladio fe- 
rii, gladio pcnt : Leggete le Storie Sagre, cprofaneò vendicarmi, fe 
trcuaretein alcuna falfificata diChrirto lafentcnza ,fe li legge ch’vn 
fanguinario morto fia , fenzad'haucrcfrà nemici pcrio il tangue, ed 
incentrate agonie di morte,* enaturale,èDiuina quellalegge prefa 
dal Sauro, per qu&quis peccai, per b<ec & torqueri dcbei ; non m’incom- 
be ; per prouarla , andar’ aderto fra gli horrori d'vn Dio legato, bor- 
rendo per le Irtorie , Fù prefo , fii legatoti mio Gjcgù ;òcaro Giesù, 
echi vuole al mio duro cuore far capire, con qual'eftrcma crudeltà 
furti angariato? con che difprezzo fu fputacciata quella faccia Diri- 
tta, fìreppatt gli capcgli , lacerata la barba , battute a pugni le guan- 
cic, contufi gli occhi , e la bocca, quanti furiofi sbalzivi dicrono 
per (eira .annodatela corde ,e icorticatele mani , con grauc cate- 
na di ferro al collo, con quali bertemmie furti ingiuriato .conche 
rabbia infernale rtrafeinato a piedi nudi fempre fuora di rtrada fra 
ilerpi , e tari , come grondauano lacerati il tangue ! captus cfl m vin- 
cuhs nottris : lo ò dolce Giesù fono il reo , voi il prigioniere ; o (cor- 
ro per le rtradea’ furti , allelafciuie , alle vendecte,voi con’inudita 
barbar, efete tormentato; ò anime Chrirtiane, le di ( bri fio haue.c 
lol memoria, come potete crtcre si duie, che fra tali lpazimi no’l 
•compatite di cuore , e per corapaffionc nonghdiate vn lolpiro i, per 
voi nevà sì barbararreme trattato ; e voi con cordiale lentimento 
non fent rete 1 di lui tormenti dategli per p età vna lagrima dal cuo- 
re, che l'ara il più dolce lacrificio , che gli potiate fare ; Hoc fentue in 
vobis , quod & in cbnjìo Icju: accompagnatelo voi coriartettuola, clu- 
gub*e compatitone , perche abbandonato è dalli fpaucataci difccpoi;; 
relitto co omna fugerunt . 

2, p # Ego ^ipoflolos non aufim indicare : quelli ,che protertauano 
voler co’l tuo macttro perire , fono per vna vii paura da 
lui fuggiti f tidateur su leamicitic , su le promefle del Mondo; atten- 
dete a moltipllcare peccati, con lpeianza di fare poi leg iti pij , d’elle- 
reda pictofi amici ,c parenti luftr.igati nel Purgatorio ; ma voi come 
fatte a’ voltrr defonti ? cosi vi tara reto ; quia emm menjura mcnfifueritv, 
remetietur vobis . Ma pure vi par’ alcione da A portolo , tntaie.c tanto 
bilogno, abbandonare l’Amantirimo Padre ? nè pur’ vno vi tara a dir' 
in tuo follieuo vna parola, a (occorrerlo d’vn bcch. ere d’acqua ?0 
mio Dio ben lenza conforto lei ftralcinato berfaglio di furie infer- 
nali ! Chi è, che parla con tanta pietà per Limito { Tucsillc vir. Quaa- 
. te 
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te vohcfìi da tc empiamente difcacciato , non che abbandonato, non 
nelle anguftic , come da difcepoli , ma nelle felicità, con tanta più in- 
gratitudine , quanto eri più da lui prolperato io quello Mondo ? In- 
nu.li, crajfatus eftdtleftus, impinguatiti , dilatami, & recaUiirauit. Horquì nó 
potìbpiù articolarla voce foffocata dalie lagrime; non hò cuore di 
parlare , quando frà lupi arrabbiati vedo il mantueco Agnello.linno- 
centiffimo Giesù elpoltoalla rabbia di quelli Prcncipi,e Pontefici che 
giada tanto tempo defìderauano il di lui Sangue: Con quali gridori 
di giubì'ofareuanfi vdire perle ftrade,e per le piazze quelli mani- 
goldi ! E preio il Seduttore, il Negromante , il Rè precefo di Giudea, 
è incatenato il capo de’ tumultuari) ! Chimi vuole fpiegare, con che 
furia d'inferno fù llrafcinatoal palazzo di Anna , pofeiadi Caifailo?, 
iuicpa’auidità indicibile di sfogare contro lui il fuo furore erano con- 
gregati gli Scribi , e capi della Sinagoga , per sbranare Gtesù co* den- 
ti-, leda rabbia maggiorenon fuilcro fiati trattenuti in parte, per ve- 
derlo con tormento maggior’, c feorno Crocifi/To nel Caluario: Me- 
ditate voiòdiuoti compafsionando con* intimi fofpiri ftà sì acerbe 
pene l’amato Gesù; meditate voi con quali villanie, ingiurie, e be- 
ftemmie fù riccuuto in quel fataniCocongrcflo: Sbalzato per terra da* 
carnefici, a pugni , e calci pedalo da minidri d'inferno , fputacciato, 
v fchiaffato.in tutto! corpo maltrattato, a fegno che, afpeftus cius intonò 

*' ,J ‘ - t(ì, vndè nècreputauimustum : E con l' viti ano di fierezza itiracciato con 
la catena del collo auanti a quel luperbcpPontefice, fù; interrogato 
di tua dottrina , e de’ difcepoli : Come il lupo contro l’Agnello, vor- 
rebbero trouare precedo legitimo, per diuorario , celando la ferina 
lor rabbia. Ma come fi può trouare colpeuolc l’innocenza Diurna? 
ioan. i>. . ego paUm locutus fum minio, interroga eos , qui me audierunt . Può darli 
-nfpoftapiù dolce, e più intiera ? non potranno già nè in vita, né in 
morte rii pondere cosi quelle empie maghe, e droghe, che con legni 
comandati dal diauolo,con fegrete parole imparate nella icola d’auer- 
no vanno fanando le rotture, 1 dolori, le ferine; perche no’l fatte in 
publico f perche non vi presentate all’etTamc della Chiela i mal fà, 
imd,i. chi non ola feoprirfi > qui malèagit , oda lu. cm . Non rifponderanno 
già cosi quelli dannati negromanti, che per lodisfatttone del fenio, del 
corpo, e della vita preientc ariiuanoa quel.’vltimo de* mah, a fare 
, con biglietti del proprio fangue, vendita dilpcrata dell’anima loro al 
demonio: fi farete ò ciechi , ò perfì , farete per quefto foftenuti da_* 
quel capo de* buggiardi f no’l ve rete nelle cotidiane fallonzede' vo- 
fln limili? e quando egli volcffe manter.cruila promeda, vi difenderà 
lui dall’onnipotenza d’iddio quando daquedo farete drafeinati a mor- 
te ? e quando volcfle, e poteilc darui fanua , fortezza , eche sò io » do- 
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uete voi accettarlo da vn tal nemico voftro, nemico d i Dio con sì gra- 
uc peccato , con tante fcommuniche^ fi qua dcclmancrit ad magos , &• 
artolos, pertbit anima dia de popolo fuo . fi pur* à sì dolce ri [porta del dol- Leu ' '' 
ciìGmo Gicsù , perche vedevano i fcruidori l’infierito animo de’ Pa- 
droni , per fecondargli nel peccato , s’alza vnopiù temerario tra tut- 
ti, e con la mano veftita di ferro gli da vna fierilsima guanciata, dedit 
eialapam , Eccoui conforme alle Profetic vna per vna maltrattate tut- 
te le parti di Chnfto; Conchcdifonorcjconchedolorcfifraofleroa 
tale pcrcoffa non che i denti , ma tutti gli fpirti vitali del Redentore! 

Dabit per c udenti [c maxillam , fatar abitar opprobrijs , Quanto peggio Tren. ». 
è trattato da te ò vano Ganimede con tali sfacciataggini di rifi , di fe; 
gni , d’impuri delidcrij , c trattati in Ch eiain faccia del Santissimo* 
Sacramento? Quanto peggio da rcò donnaimpudica, con tali va- 
niti di pompe, con le carni 'gnude venendo al tempio, come che an- 
darti ad vn balio, advn proftibolo, a fare bottega di Venere, pcrne- 
ccfsitar’i riguardanti a mille peccati? fronsmeretricis fatta efltibr. U* 
fciopoteisi hauercvna lol parte deil'eflìcacilsimo zelo di S. Giouan- 
ni Chriloftomo \nunquid tbabimum nnptialent ubi paratura venis ad Eccle. 
fiat n ? Non potendo da si giuda rilpofta erterc calunniata 1 innocenza 
Piuina , arriua il Sommo Sacerdote là , ouc peraponto gli duole il 
dent- , l'interroga di quello, che non vuole lapere, che troppo chiaro 
haucua nelle Scritture , c vedeja ne’ miracoli ; {diuro tc per Dcum 
ymum , die nobis , fi tu es Chrdlus : AuucrtiteòcaroGiesù , è quello di 
quelli Giudici, che non cercano di lapete la verità , ma pura occa- 
fione d’opprimere chi per ncmicizia, o per raccomandatione.o per 
interdice da loro perleguitato; lapiateo dolessimo Giesù palliare 
larilporta: Nò nò, mi rifponde, ben veggo, che dalla coufelTata. 
verità mi è ficurala morte, ma ci va l’honorc della D. umica , per il, 
Nomedi cui iono con giuramento interrogato ; vada come vuole la , 
paura del Mondo , fi confessi il vero -, Tudixtfli : Non come noi , che 
non per paura di morte, mariolo per abufo introdotto da Lucifero, 
vantiamo nelle piazze le vhbriacchezze, le vendette, gliadultenj,ii, 
gloriamo d’ctfetc fchiaui della morte , c fi ve gognia.no d’cjlere 
Chrirtiani: Chièhormai, cheardifca nell’vfcireJicafa , ò in publi-, 
co luogo farli il legno della Santa Croce , proporre vn diicorlo di pie- 
tà , per paura d’elTere burlati , come timorati d’iddio t e tanto prcuale ; 
il nemico? ma quierubueritme carditi bommibut ,erubefc.un & ego illum Lu{i 
coràm Vatre raeo. Allvdirc quella verità, in cui fola Uà riporta la falu« *' 
cedei Mondo , eccoui al canto di VluGca infierire le tigr 1 iblafpbxma- 
K/f; gridano tutti da furie d’ioferno cottaaiQtìrJ)la[pb.twauit. quid aditile, 
icfideramusteflesì cosi va nella facilita de’ gì uduij temerari; ; Chi ha- 
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ueilc veduta la Santa Giuditta con tutti gli più belli ornamenti da 
Spofa, andartene fra faldati al padiglione del Generale dell’armi, 
chi nonl’hauria giudicata per vna publica Vene, e? echi non doue- 
ua lodare la carità di Tannar, che va chiamata dal fratello a feruirlo 
nella malattia è e pure quella vi perde l’honore, quella và miniftra 
della D uina Giufhzia: Che direte òotiofi ,ò procliuiad ogni male, 
quando che miturando dalia voftra inala vita le attioni delti altri, al fa- 
lò veJcr'vn colloquio o Santo, o necelTario d'vn rcligiofo ,o d’altri, 
con falla, obe • minimaoccalìone.miturandouida’ praui voltri voleri, 
fubito fi dà vn’all’irma perlai irta, fi inette per le piazze l'honarc 
7. della figlia, <el Rallignilo; videi fcfluccam in oc ufo fratris lui, & trabtm 
m oculo tuo non confiderà* . In si rabbiolo tumulto quel zelante hipo 
erica diCaifailo, per moftrare della pretefa beitemmuvn granfe»- 
cimento, fi ftraccia le vedi Sacerdotali, c con quei l’infernale conteglio 
lo grida alla morte, rem efimortn, Veramente operaua.quel che però 
non intendeua il maledetto Pontefice , contro faccialo alla lcgge,Pon- 
teuit.». t ,f cx ■pefiitnenta fu a non fcmdet ; diede a vedere, che dalla ripudiata Sina- 
goga ali’innocente Chiela era trasferito il vero Sacerdote; Tu , in qu% 
ahenabatur hxc dignità} ,tpfe ubi es e xecutor opprobrij , & ad finem mantfi ?• 
Dota. " ' fiandum velcri* teslamenti pertmet cade mdifruptio Sacerdoti} . 

g Vditala diabolica fentenzujafciatefar'a tninirtri lacrileghsper 
fecondare le più Regolate voglie delti pidrom; quello fi vanta piu bra- 
uo , che contro al figlio d’iddio può fare di peggio, nel ftrappazzarlo, 
ingiuriarlo, beiiemmiarlo.fputtacciarlo , lch urlarlo , colpedrarlo co* 
piedi, in tormentarlo con la lingua, e con le mani, c con tutti gli mo^ 
di pofsibili ; ò tormentola notte l ò martiri) del tormentato Gtesù , 
che non fi ponno capire ! fa bifogno qui ò diuoci di foi ptri , di lagrime, 
delia più v>ua compalsione , e non di parole in tali, e tanti affanni dell* 
tf afflitto Giesù ; &nos putauimut eum,quafi leprofum, & percufjum à Dco % 
& humihatum , ipfe amèni vulnerami rii proptir iniqnitata noflrai . Ma 
non ballano i fuoi tormenti al Redentore, da’ fuoi difcepoli gU ven- 
gono molto più aggraua ti, che quelli, che dati gli fono da Giudei; Lo 
/pergiuro , & apoitafia di Pietrosa dilperata morte di Giuda diero- 
noalli di lui martiri) l’vltima mano: rauue luto quelli della codardia, 
dalla lontana fegue il maelfro, entra nel facrilego palazzo, w vide - 
rei finem ; quando incontratoli con due fcrue del Pontefice , porto da 
loro in diicorfo , non hauendo cuoraggio di mantenere rrà nemici la 
fede, rinegò anche con gwamento il fuo già caro Miciro; espio, 
turare ,quòd non nouiffet hominem. Donquepur troppo è vero, che non 
hà datano arma più ve enola , per abbattere lealme piu forti, che vna 
donna esuma i Ditteio vot Adamo, Sanlonc t Dauidde , e Cablinone» 
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voi al contrario ò pouero Giufcppc , per volergli reflSftere , come furti 
trattato con tale calonoia incatenato al fondo di carcere! ed il S. Prc- 
curiorc , per volere conuertire l'impudica Herodiade, non vi perdè la 
certa i che rta vna tale incapricciata nella libidine , confonderà le cofe 
fagre , e le profane , fconuolgerà l'inferno , metterà in perditione gli 
minirtri di lua falute ; non ejì malata fupèr malitiam multerà ; Però fu- IccL *t * 1 
rono già quelle Santiilime leggi , ( & ò voletle Dio, che il onantencOe- 
ro io vigore)! Inurdixitper omnia Sanila Synodus (nicena) non Eptfcopoc .interni- 
licere ,non "Presbitero , non Diacono , non alieni, qui in Clero eft, fubintro 
dullam habere multerem . Eccoui due capi .dcll'humamtà l'vno, l’altro 
della Chiefa da vna mala donna sbattuti . Giuda dall’altra parte 
quel capo de' facrilcghi riconofciuto, e pentito , al vedere fenten- 
ziato alla morte dal Concilio il tradito maertro , aciccato dal pecca- 
to non Teppe pentirli comedoucua, confidare nell’infinita Pietà di 
cui nell'atto fìerto dell’infame tradimento l’hauea /chiamato per ami* 
co ; confeisò la colpa , peccaui traiens {augnine m iufìum ; ma vedendo, 
che la fua confezione nulla profittaua in follieuo dcll’ortcfo Giesù , 
di Iperato s'impiccò , precipitò al più bailo dclli Infernali ardori,^ /«/- 
penfus crepuit medius , & dtffufa Junt omnia y licer a cita . Credete voi, che 
differente riulcifle il fine di quelli fallì tcrtimonij , che incapparrati 
da’ nemici di Chrirto, contro la di lui innocenza falfamente depofe. 
ro i B credete , debba edere d irte, ente il vortro ò lingue canine di 
mormoratori , che sì facile vi fatte, il mettere io nulla l'honore d’vna 
matrona, d’ vna figlia, d’vn Relligiolo ? errate del tutto, le l’honor 
loro peniate di portar’ in debito al Paradifo; v’allongate troppo dal 
vero, le con vna rifata-, o leggiera fodisfattione peniate di rifarcirgli 1 
il danno ,rimcdiar’ulie mormorationi , e prauifentimenti caulatinel 
popolo, alle zizanie , e maleuolenze , che poneftì nelle Caie, alle riz- 
zo , che tacitarti ; chi per voi fodisfarà a tanti danni? le fi metteflero 
i cartelli pei le piazze , le grida ffe dal fagrofiiggefto il Predicatore, 
non sobbollirà mai del tutto quell’infamia , o almeno vncatciuofof- 
peito,c voi farete innocenti i qui detrabit proximofuo ,ipje in futurum p,ou,,, « 
fiobh^at . Vi peniate voi òteftimonij di Communità, quali per vn pa- 
lio , per vn vile dinaro lece pronti tempre a giurare quel , che non 
lapete, ed il contrario di quello, chelapetc? voi di quanti anni per 
il vortro giuramento vengono nella robba, neirhonore , nella vita 
voi ne fiete nel tribonale del Mondo, ed'lddio intieramente refpon* 
tali ; maledetto interefle, dal qual’ acciecati vi perdete! 

Quid non mori ali a peàora coys , 

A urtjacra farnesi 

Stabilita in quel Satanico Concilio la morte del Redentore, già « 
Quarcf. del V, de Gubcrn. frff Ranchi 
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fianchi nel tormentarlo , non fati) gli Miniftri , con la catena al col- 
lo , accompagnato da infernali gridori , và ftrafeinato auanti al Pre- 
fidente Pi lato : Per coprire quelli empi) la propria empietà , voglio- 
no , che dal Giudice Romano Ga condannato ; Proprio degli odiarti, 
diffendcrecon feufe, e preterii; non confettar* il fuo peccato» per 
hauerne perdono; Chi vi fa Zitelle andar’ a’ piè del Confeflore , fe 
non volete aprire lo fiato della voftraconfcieaza? non vede c,che 
Satanocon quota vana ombra di vergogna , iofibeandoui la lingua, 
mantiene nell’anima vofirail polle (Io , che perderebbe con l'intiera 
confeflione? Jalciari per quello iddio , di fapere ,di publicar’ a' pa- 
renti non lolo, ma a tutti gli Angioli, & huomini.le iegeete voflre 
tMm. impurità? qucft’è l’vltuno colpo del nemico, quandoché , decimi cor 

eorum ad excufandas excufationes tn peccaus.Così quei! i perfidi già s’han- 
no con la rabbia del cuore fucch.ato il Sangue dell’innocente G.esù,c 
come per dichiarartene innocenti , pretendono farne rcoPnatoj 
Aug in pC culpam in Iudiccm hominem refundere volcb.vu ,f:d nunquid Dcum ludicem 
fallcbantì E per meglio coprirla, entrare non vogliono nel Pretorio, 
rt non contaminarencur ; hanno fcrupolo hipocriti d’entrar’in Cala del 
Giudice , perche è Pagano, e non hanno Scrupolo di acculargli a mor- 
te l’Humanaco iddio ; Guardimi Dio di romper' vna vigilia di mia 
diuotione, ma metter* in nulla tutta la Quarefima, e nelle felle più 
foleani abbandonar^ alle più Tozze iafeiuie, non le ne fa conto j» 4 «- 
fjtMicfón mu f cam » & dcglutmnt elephantem . Pure che portarete ò perfidi 
al Ptcfidcntc contro l’innocenza Dmina faluo gli comprati vofiri 
tefiimoni) ? Si non ejfet hic malefaftor , non tibt tradidijfemus cum ; tao^ 
to ti baili ;fiarao noi, cheti vogliamo alla morie : con tale petulan- 
za vonno obbligar* il Giudice alle loro malignità : quanto ci vuole v 
per perder' vn poverello su le forche ì bafta che fia pcrieguitato da 
vn potente ; per eftermioar’ è Vcdoue, c pupilli , bada, ed è troppo 
J'inuidia,la malignità de’ maggiori : quel tale è timorato d’iddio, 
zelante del pubhco, huomo pratico , ma perche è contrario a’ nofiri 
• diflegni, fu fuora di pai lamento; a quell’altto fi dia tutt'il maneg- 
gio del coniglio, benché fia vna mlenfata ftarua , fara però la llatua 
di Mennone , io farò il iole , che gli darò moto .efauella ; l’altro per- 
che et contrafta , benché fia innocente , deglutiamo tum , quid contra- 
rio ejì operibus noHris ,mplebimus domos nojìrasfpolijt . Filato non ve- 
7100.4. <)endo accufe valcuoli , e non volendolo liberare , per non prender- 
la con loro , ad Herode lo manda , quafiche con’ apparente mezo 
termine voglia tenerli netto, e fodisfar* a loro; econ queito a ipela 
del Santi flimo Sangue di Chrifio, fecerunt amicitiasin die dia Tilatus, 
0 aerodes . Maledette congiure , allemblee d’inferno , manipoli) 
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fcommumcati alla rouina del publico , e de* poueri per il proprio luo 
interetfc congiurati , fotto de qua li gemono angariati gli innocenti, 

" oppreffa fi perdei» guflizia \infidietnitr [inguini, marfuppium vnum fit ib J. 
omnium noftrim . Nè pure Herode troua motiuo da fentcnziarlo, 
benché rifporta non porta ottenere daChrirto, mercè del publico, & 
inceftuofo concubinato , c per il facrilcggio nella mortedi S.Gioanni 
commetto ; non lo condanna , lo rimette però beffa, e ludibrio de*fuoi 
feruitori ; la Sapienza Diurna prefa a tcherno da neri tizzoni d’auer- 
no. Pilato poi corretto dalla concertata innocenza di Chrirto tratta 
di liberarlo ; o che mufica intollerabile a quelle tigri infierite! Che 
fatte ò Scribi , che non producete le caule ? Bensì le trouaranno ,e ga- 
gliarde ; St bunedimittis, non es amtem Cu fari: ah empia ragione di fla- 
to latteifmo, emacciauelliftno il patto io per il me lemo; ouela ra- 
gionedi Stato ,c di macciauello porta penetrare co’l nato, a Dio giu- 
flizia,honore. leggi , timore, anche la fedcd’Iddio; altro sì graue 
nemico nè hebbeinai.nehàla Chiefa Cattolica, nè altro fondamen- 
to il lagnmeuolc vantaggio del Turco , e de gli Hcrctici, nemici 
communi, laluo la diabolica ragionedi flato , fin’ a metterli pubica- 
mente Iddio lotto de' piedi ; dixit infìpiem in corde fno , non ejl Detti . rfil. 

Che farai ò Pilato tra si fiere inquicudini? già l’innocenza di Chrifto 
l’hai conofciuta , l’hai confettata, l’hai proiettata nel publico; ma dall* 
altra parte la graziadi Cefareftàin bilancio: Agitato da tali timo- 
ri , c da J ipauento della moglie , inuema per liberarlo , inuentione pe- 
rò a Chnflo troppo difonoreuole ; Douendo alla Palqua liberar* vn 
reo, a paragone, i’vn futttonario , aflaffino, efangu'Dario lo propo- » 
ne , quem Tuliti dimittam vobis , Bar abbaia , an Iefum t O'Gicsù Bontà 
infinita a tale paragonerei auuilitolepure dal cieco , efedotto popo- 
lo è poi porto ad vn tal'infame, non brnic, fed Barrabam . Io, io fon peg- 
gio de gliHebrci ò mio Dio, che riconofeendomi tante volte nell’ 
aito del peccare , per non perder’ vn vilecapriccio, o vano internile, 
hò volfiuta fpofarc la colpa , e fcacciare voi dall’anima mia: Quan- 
te volte ò gente da nulla , aciccati dal diauolo , porti trà’l si, Se il nò, 
di perder’ o Dio , o quel Tozzo piacere , haucte rinonziato Iddio , per 
non perder’ vn ve’cnofo piacere? e aderto a Pafquanon vi faremo» 
tali cimenti Svolete al tutto rinonziar 1 al Cielo, orcrtituir’ il mal tol- 
to , cacciar vta la Concubma , far* vna (incera pace? non Imnc-, fed Bar - 
rabam : viueranno più torto nel peccate morta’e, fchiaut dell’Inferno, 
rinegandoti Paradifo , che non queU’oftinato capriccio : Duomatafe - 
cn popolai meni, me dcreliquerunt fontem aqus viti * , & foderunt ftbi ct- 
flernas , cilìemas diffipatai, qit* continerc non valent aquas . 

E’ implacabile il furore di coftoro predominattda Satanaflo ; Vi - io 
- Lftaref. del P. d: Gubcrn , Fff 1 
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tato imperò volerti fatisfacerc eorum furori , penfando con qualche fodif- 
fattionc placargli , lo (entenza ad edere flagellato, &fic flagellatunr 
- dimittam : ma eccoui infuriata la rabbia d’Auerno , acciò liberato 
efferenon polla, fottoa’ flagelli vogliono farlo perire; guadagna* 
ti con mancie gli mangoldi ('cosivi ne* trrbonah gouernati dall*in- 
tcreffe ) ; quelli in tré mute fi cangiano , e con tutta la forza , e furia 
fegli auuemano i due primi con verghe (pinole, battono a tutta cru- 
deltà quelle innocentiflime carni, tutto liuido gli laioano il corpo, 
tutta bracciata la pelle, fuccedono alla villa del (angue più arrabbia- 
ti gli fecondi , e con corde nodole con rolette di ferro nella cima 
i pezzi della carne Diuina gli gettano qua , e là per terra ; Douc è la 
Santifsima Madre, che con la domita riue.enza venga a raccogliere 
quelli tefori di Paradifo, calpeflrati per dilpreggtoda* carnefici? ò 
come fi purgano in voi ò mio Dio gli miei leniuali diletti ! eccoui 
gli terzi ìubintrano , già fianchi gli altri , e con catene di ferro con* 
oncinine'capifcarricanofoura quel vergineo corpo la ubbia infer- 
nale, pezzi intieri ne (tracciano , gli gettano, gli calcano per il pa- 
ui mento , feorre a riui il Sagro Sangue per tetra , fi veggono lenza 
Mj fj pelle le (palle, lenza carne le offa , non hà piè figura d’huomo; afpe- 

1 1 ' Um eius in eo non efl ; e quando più lacerarlo non ponno per (tanchez- 

za , quando vicino alla morte lo credono, doppòtance centinaia di 
battiture , lo lafciano precipitar* iniigidito nel proprio (angue : O 
Ad Hrb 9 , dica adcffo l’Eterno Padre, che fmèfanguinit effusone non fìt remi[fio ; e- 
qual (angue può defiderare più innocente, più (agro , più in abbon- 
ito*» danza di quello del (uo V nigenito ? 0 quàm copiofa apud eum redemptio S 
lauati anima mia in quefla pileina di Paradifo , nel Sangue del tuo 
Dio ; quello non baflaraòvendicatiui ,ò implacabil iriuali ad intene- 
rire la vollra durezza? Quello non potrà ò carogne leniuali (raorza- 
re le indegne fiamme della voltra luflur’a? le a talelpettacolo non fi 
conucrte ogni anima la ptùoffinata , vedendoli con sì alto prezzo ri- 
«idckot comprata dono per difperata la dileifalut®; empti ettimeflis pretto ma- 
*■ gno. glorificate ,& portate De um in corpore ve flro. Ma hor foiacouain- 

cia tutto l’inferno a commouerfi , per infegnar’ a quelli Tuoi mimftri 
nuoui horrori d'inudite crudeltà contro l’Humanato Iddio ; Ipoglia- 
toloa tutta rabbia dinuouo delle vedi, quali doppò tante cadute (i 
bauea alla meglio raccolte , & indoliate, e con le vedi (tracciato il re- 
do del la pel le, fendo elle congelate co'l fangue, lo legano sii d’vna 
1 pietra , e iuergognatolo con’ vna ccnciofa porpora d'intorno,con’vna 
canna nelle mani , e con fpine pongentiflime , clonghe gli fanno hor. 
rida corona , con le canne gliela battono in capo, facendoli dalle 
pontute penetrare le tempie, de il «crucilo : Chi può dir* in quello 
* « • . • . . - tot- 
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tormento gli dolori , gli fpazimidi Chrifto ? Anima mia fc non (e i 
vn ver demonio , come puoi contenere le lagrime , i fofpiri in vna tale 
carneficina fatta contro al tuo Dio? ma quelli rainiffri d’auerno auanti 
a lui genuflelsi , fputandogli in faccia , con effecrandc bdleuiraie.fìn- 
gcndo d’adora rio , empiamente l’irridono, quello , nel di cui colpetto 
tremano gli Angioli, loro con colpi di canne sii le fpine del capo, con 
fpoti su l volto lo beffano , e Giesùcon’ inuitta patienza il tutto fop- 
porta ; veri languore! nofìros ipfe tulit , & dolora tioflros ipfe portami . ih »>. 
Ma noi quamo peggio de’ m 'nigoldi , che no’l conobbero ; noi che 
per il vero Dio, cerne è , l'adoriamo , epur’ in faccia à lui , entro la 
Chiefa , auanti al Santilsiroo Sagramento con tale ,c tanta impuden- 
za lo maltrattiamo , che leufa haueremo rei di lui giudicio? m cxlo r * 
iàm Jedet , tjui de conucrfionc noe admonct , & tam*n Ivate ferjut contahnimns. 

Con sì horiido fpetracolo v.en prcientatoà [filate , rcftò egli a tal vi- 
lla fuora di fe per fpauento ; e pure da qui prende tperinza-, che fa- 
disfatta la rabbia de* Giudei debba poterlo liberare ; a' popolo con sì 
moflruofa pompa lo produce ; Eccè Homo ; ccc<’ui vn fcheltro fpi- 
rar.te, quello che voleuate morto , eccolo con tali martiri) ridotto 
alla morte benché ancor fpirantc,*forotefatij ancora del di lui fan- 
guc? Ecci Homo, ò f hriftiano , eccoti quell’ Huomo, e Dio, dal 
quale fufli creato , e con tali tormenti redento, da cui fei mantenuto, 
e prolperato in quello flato , da cui ti è preparato vn ParaH'fo , ecco 
con cheptezzo del fuo Sant (fimo Sangue tcl'hà comprato ibaflarà 
queflo, per toccarti il cuore ?ofci più duro d’vn demonio d’inferno? 
òfcpotefleroi fpirti dannati auuslctfi d’vna lede'ntione si aita \Ecci 
Uomo, portate quà a vi (la di quella Diuina faccia coperta di fputi,e 
di (angue, portate òvaniffime donne ivoflri belletti, mini) ori, e pom- 
pe; a quella corona di fp ne opponete ò ambitiofi l’infatiabile vo 
lira lupcrbia ; le voflrelibidmi auanti ad vn corpo disfatto da flagel- 
li , le caffè piene di vefli corrofe da tarli , le mute cocidianc auanti al 
vofiro Dio (pogliat® anchedella pelle per voftro amore; ad vnraa- . 
re di (angue l'parfo per i fuoi nemici prelevate ò fanguinarij gli vollr» 
implacabili rancuori ; Eccè Homo: ditte pur’, e gridate, che non è piò 
tempo di palpate con belle parolettc, ditte al vederlo per la voffra re- 
denzione tanto disfatto ; feruirellt voi con più fedeltà al diauolo, le 
dalduuolo hauelli la vita, & il reflantc de’ beni ? offendeteci voi 
con petulanza più empia l’amantifsunoGicsù .feda Itti falli flati a 
mortetraditt, fpogliati della robb , deil'honore, della figliolanza, 
c.'e’la vita ? lo potrelli voi offendere d’auantaggio? e pure per fodif- 
t ir ’ allcvollreoffefe bà dato fra tanti martini il Sangue.* in hocap. 1 ' *’ 
parmt ebani as Dei , qimiàm die prò nobis animar» fuam pojuit: Se vi ama, 
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quelle Carni lacere , quel Sangue fparfo l'atteftano : Fattegli voi don- 
quela fcntenza ; Eccè Homo ; che volete Cene faccia? mentre al!».* 
. conapaflìone voftra in sì tniferabile fiato lo lafcio , dategli vna lagri- 
ma per pietà. 

II 2 . P. (giudicatelo voi , voi che profetiate di Chriftiani ? il nome, 
’ date voi la featenza , che volete fi faccia di Giesfi Chriflo i 
Crncifìggatur :ò empia, &o(linata barbarie ! a quel Dioò hebrei,da 
cui furti creati , e liberati tante volte dalle tirannidi ? da cui ogni be- 
ne haucte , efperatc in querta , c nell’altra vita i Crncifìggatur} non ba- 
lla alla rabbia voftra vn mar di (angue già fparfo? non lo vedete già 
vicino a morte ?anzi infierite più alla vifta del Sangue ò elefanti fan- 
guin: ri j i volete pure ò ortinati , che in Croce pertica ? Haccine reddif 
OcM.it» frommopepHlt fluite y & infoienti A tal’indurata barbarie , vedendo» 
cbenulla può profittare Pilato , addiudicautt fieri petittonem eorum : ma 
pure protellando di nuouo l’innocenza di Giesù % lauit manut toràm po- 
fnlo e fi fece intendere ^mundusfum d fanguine iufli buon : Non nè fu 
però innocente , merci lalciandofì vincere da fiumani rifpctti, con» 
dannò vn’mnoccntc : E voi il potrete dire ò Padri, e Madri, hnocent 
fum ? vedete la fcandalofa libertà , le male pratiche , la pefiGma edu- 
cationc de’ figliuoli, e delle figlie, e purché fiano profpcrofi nel 
Mondo, nulla fi parla * fedi A 3 patterò i beni di Cafa, fc fuffero neghi- 
lofi negli affari del fecole, all’horafi metteil Mondo foffopra;tna 
chevadain nulla il timor di Dio, la falute dell’anima, poco importa. 
Innocenti farete voi ò Padri del publico,ò confegiieri ,ò mmtrtri 
della Giufiizia? fotto gli occhi voftri languirono i poueri, tevedoue, 
i pupilli , è angariato il publico , manometta la giufiizia, e per rif- 
petti humani fi tace, anzi vili damano, e voi innocenti {■ Sanguina» 
tiusde manu tuarequiram . O fcandalofi, ò mormoratori tanteaiza- 
nie, tante rouinc per colpa vofira fon fufeitate , tante anime per voi 
fono perite, e voi innocenti , non ve ne confettate ? Vox fanguinìs fra* 
oen. ♦. irti (mì clamai ad me de terra : Voi ò Relligiofi , o Pallori tanto nella 
difciplma Rclligiofa dirtòluti , tanto indormici nella cura dell’ani» 
me; da tutte le parti dell’otio voftro» de’ giuochi ,fc non di peggio 
fi mormorai vedete nel fecolo glivfurari, le rizac, gli coneubinari, 
c fi dorme i tanto oculati , e folleciti per le entrate ; e dell’animc ,chc 
per voftra negligenza perifeono, non fe ne parla? e voi innocenti? 
panima vofira vi farà per la loro, su la parola di Dio velo prometto: 
Seech.it. tpje imputi in impietate fua morie tur , fanguinem) autem cuti de man a tua 
requiram. Ma gli Giudei , perche già il demonio fi è fatto padrone 
de l ’am me loro ( cosi via tali oftmati , & implacabili nemici) più ar- 
rabbuti, che mai accettano kdUcolp* di Pilato, rifpondono con fu- 
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rorc d'inferno, fanguiseiusfupirnoSf&fupèrfiliosnoHros : l'hanno voi- Mxih.17; 
fiuto , l'hanno hauuto ; loro ftcflì lo confettano , che per il Santiffirao 
Sangue di Chnftodifpcrfi fono da mille , e fei cento anni per le parti 
dellvniuerfo , da per tutto in duriùima feruitù vililfimi fchiaut , fen- 
za poter* hauer’ vn palmo di terra ; ecco auuerata la Profctia ; occide- 
tur Cbriflus , & non crii cius populus, qui eum negaturus efl : eccoui vn’cub- *> 

dente tellimonianza della noflra Santa Fede nella totale difperfione 
de' perfidi giudei . Promulgata l’ingiufìa fentenza con tal carneo 
del Giudice , con rouina di quelli , che gliel'hanno indotto , ( notate, 
la ò fcandalofi , ò mandatari j iniqui ; fi emm peccamt Tilatus, quii fecit auj.ìb pf, 
rii muitus,vos infioccata ò Inda , qui coegtflis , vr/darm?)publicato 
l’ordine vien carricata al Redentore la pefantiflSma Croce : ad vn* 
huomo fienuaco dalla fame, (corticato da flagelli, trafitto il capo da 
tali, c tante (pine, per glieftrerai tormenti in quella notte, e giorno 
^a unti manigoldi hauuti.già vicino alla morte,mal' a pena hà fiatto 
perrcfpirare; peniate òdiuoti sii quelle lacere (palle, come doue*_* 
incarnai fi la Croce j e non potendo in tale languimento ftrafeinare sì 
graue pefo , ftrafeinato è lui dai Carnefice con la catena al collo ; Se* 
gnando và tutu la ftrada co’l (angue dal capo, e dal corpo gron- 
dante : quante volte cadè per terra oppreffo dalla Croce con fueni me ri- 
ti mortali! c tempre con' esecrande berteraraie, con rabbia d’inferno 
è rialzato , e ftrafeinato da* manigoldi ! addio più non è tri/lis , che hà 
ritrouatala Croce ; faftus cjl principati jupèr humcrum cius . Pouera Ui 9 , 
Città, che da fe difcaccia Uio ! pouera anima, che è abbandonati-* 
dalla Grazia d'iddio, e come inlectarghita non s’accorge di queft* 
vltimo de* mah 1 auferetur ^lus meus à te, qmefeam , eie irafear amphùs. E«ch, i(. 
Dateli voi almeno ò diuoti,(e non potete aiuto , almeno vn iofpiro 
per pietà, vna lagrima per compaflione ; già che compatito non è in 
tanta crudeltà fra tali ftratij angariato al Caluario : ma eccoui, ch'in 
roeza la ftrada incontra pure , chi con vera cordialità lo compatifce; 
quello fara per allegcrirli il duolo: tanto manca; anzi quello è’i più 
amaro belle, che bere pofla in tuttala Paflìonc : quella fu la di lui Im- 
macolata Madre ; Peniate voi , da che mortale cordoglio furono ad 
vn tempo trafitti quelli due purilfimi cuori ; Ella sì che conofceua-* 
ì ineriti d’vn’ Huomo Dio, gli naondifiimi Sangui , l’eccellenza delle 
potenze del Figlio; i ella apprendè al viuo, quali follerò, c quanti gli 
di lui inapprenfibili tormenti ; & in tal guifa disfatto, (corticato, ftrar 
feinato lo mira : Ahi infcliciffima Madre, eccoti la predittione! & uc. ». 
tuam ipfms ammara dolorisgladius perir anflbit 1 nè mai vi fo tormento di 
martire, che al martirio di quella Rema de' martiri polla parago- 
narli; tramortì d’angolcia , ma fo per miracolo dell'onnipotenza ri- 

(croata 
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riieruata in vita , acciò con più dura morte pcnafle al piede della 
Croce -, & ognidì lei aflanno era raortalilsimo coltello alcuoredi 
Gicsù.edi dolori di G.csùfaette erano al cuore della madrci fi slan- 
cia ella tuu’àmore, tutta dolore , per abbracciai* il figlio, ma da^ 
quelli crudi carnefici fù con etTecrande bedemmie slanciata per terra ; 
& fuphr dolorerà vulnerum tneorum addiderunt, al tìglio nello fpazimo 
delia Madre.* Ve ne prego , ve ne {congiuro ò Reina de’ Martiri a_# 
quello mio indurito cuore fatte featir’vna fol parte de* voli ri fpazimi; 
Eia materfons amor » ,fac mefentire vim dolorii . Hor fatta neU’vltimO 
de* tormenti reftrema proua della tolleranza dell’afflKti filmo cuore di 
Cimilo , non mori perche ancora più acerbamente voleua morir’ iu 
Croce: Arriua quella lugubre procefstone al Caluario: A me man- 
cala lena, per ridir* ,oue arriuò la rabbia dell'inferno » la crudeltà 
innominabile di quelli maligni , l’inefplicabilc morte del Redento* 
reGiesù: Lo sbilzano con diabolica furia dirottola Croce perter- 
raj lo fpogliano delle vedi ,-ah lo fpogliano delle vedi ! finirono di 
flracciargli la pelle , fc glien* era più rtmafla sù le fpalle , già 60*1 fan- 
gue raffreddato , fatta vna cofa medema con la vede ! ahi con che fpa- 
zimo viene Scorticato il Diodclla vita lahicheriuidi fangue fi nnuo- 
uanoinquel Santifsmo Corpo! potefsi io almeno raccogliere vni^ 
fol goccia , per mondare queda Iporchifsima anima mia, cuiui (UH* 
o. Tbom. faluum faccre totum mundum quii ab omm filiere : Di quelle fagrate vedi 
fi furino le parti , fi tirano le forti trà quei profani; Dimfirunt fibi retti- 
Ut}. menta mea , & fupèr vettem meam miferunt fortem . Habbiateui paticn- 
za ò Chiefe , ò poueri , ò pupilli , ò publico, così fecero delle vedi del 
vodro iddio, cosi fanno de* volt ri beoi ,*del Paradifonon curano , 
l’hanno per vna fauola , facciamoli ricchi , e venga donde venga ; cosi 
in voce, ed in fatti profanato è il detto del Profeta ;C<dum Cdi no- 
mino ,terram autèm dedit filijs bomitmm . Quanto faredt meglio, m-* 
memoria ,& honore del barbaro fpogliamenco di Chrido ipogliarui 
di quelle diaboliche pafsioni , che a lui rinuouano le piaghe, a voi 
Adcolofl. Habililcono vn difperato inferno , cxpoliantcs reterem hominem cùm. 
fi attibui fuis. intanto dubitando quelli empi;, che non le gli muora 

il Redentore per le mani, s’affolano aisieme , per inchiodarlo ia 
Croce , chi lo sbatte in terra , chi alla Croce lo indura , chi gli chio- 
di prclcnta, chi co’l martello horridamCntc percuote. Non hò cuo- 
re io,d’afsider'asì barbara crudeltà contro il mio Dio; v eni tùò 
odinato nelle libidini ,c con la ferrea tua odmatione in quella mala 
pratttea percuoti .percuoti pure, che troppo lo fanno le tue laiciuie 
ò diiioluco caprone -, ò impudica adultera , ò difonorata meretrice-» t 
che nelle *uc laidezze non hai più femiaento fiumano , percuoti , & 
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inchioda là delira mano al figlio della Vergine .'lutagli hai rubbare 
a forza dalle mani le anime co’l di lui Sagro Sangue redente ; oecurrit 
Cimulicr ornata meretricio, garrula , & vaga , preparata ad capiendns * 
animai. Facciali auanti ad inchiodare la Anidra al tormentato Gc. 
sii , facciali inanti quel folli nato vendica; iuo , venga queli'incanchei i- 
to nelli odij , nelle nualità per vna gara , per vna competenza . per 
vna luperbia, & ambinone, pervn vanilsmDo(chefidirà di me.^a 
tc ò implacabile nelle vendette , a te rimetto il ber martello, co’l quale 
ogni momento gli rinuuui ic piaghe ,ò languinario Cairo , manus 
reflrxplenx funt fangaine . Venitevoiad inchiodar’ i piedi, l'vnoaieò Ua , 
n.a.eJeito politico , l’altro conlegno all’ inluiubil’ auaro: batteie-j 
iSantilsimi pedi al figlio d’iddio, che da voi aponto è manomello 
il Mondo, e JaC Irefa , altro Dio non riconolteic, chei pclsimi vo- 
ff ri diflegm , gli inlatiabili guadagni ; fi Ipogluno i morti , e 1 i viui, 
leChieic, e gli altari, non cbei pupilli, cvcdouc, nor. vie riipetto 
d’iddio, nè timore d’inferno , che podi valere di freno; Pro regno 
vellem patriam, penates, coniugem fiamma dare . 

Eccolo Formai dalie empietà volti e Crocidilo il nofìro Giesù 
Chrillo ò Chridiani pefsimi , indegni del Sanulsimo Nome, che si 
empiamente profanate ; Hai più inucntionc veruna da incrudelire 
contro d’vn morto , che rauoie, per redimirti la vita ^ per infierire 
contro al tuo Dio per te etlanimatom C roce? ti farà più dall'infer- 
no luggcrita crudeltà più horrida ? fi pure , deierunt et bibere acetum fet- 
te mixtum : ò oftrema barbane dell’huonio ! al tuo Creatore, dal qua- 
le riceuclti l'anima , il corpo , la vita , la ianita , le ricchezze, & ogni 
bene, in tale bilogno belle gli doni i quella è la paga di tanti benefici;? 
ahi chcorrido belle fono alla bocca di Chrilìole fiate paci.leippo- 
crifie delle adulte e , i lacrheg:; d'vna falfa >e nonintera confezione, 
d’vna commumone di Giuda ! cosi paghi, chi con tanta pjeia tal pecca 
a penitenza i lineane reddis Damino popule fluite , cr mflpiens ? E pai 'an- 
cora vi lari di peggio, ò dolessimo Giesù vero Kè de’ dolori , t. hai D * Uf,n * 
carricatc tutte lenoltre colpe,haidaiubiretuuelepeneanoidouute: 

Vna fol goccia del tuo Diuin Sangue è troppo, per cancellar’ vn’intì- 
nitadi peccati, per fantificar mille mondi, ma alla tua iromcnla ca- 
rità non è badante quanto hai lopportato in viu,anchcncl corpo 
morto vuoi pompeggiare l’infinito amoic , patirepcr il miorilcatco: 
Qualche goccia di languc , che rimallo era nel cuore, vuole che cica 
con queiia crudelilsima lanciata , che data gli fu nel cuore dopò mor- 
te ; vnus mihtum lancea tatui aus aperuit . Entra qua ò anima Qui- 
diana .eleggi in quel Sagroianto cuore, le altro vi troui, che vn’cc- 
ccllo di Santusimo Amotc ; a ragione per quelli lo dona , da quali ac. 

Quarcfi del T. de Cuberà. G gg tual- 
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tualmente è Crocifitto, per loro sì pietofamente pregò , non che gli 

{ ?crdonatte con’ afletto ; acciò prcuenuti non flano da fulmini del Cie- 
o,pieuiene egli con’aftcttuofa preghiera il Padre , Tater ignofcc iltis : 
Ancora non fei flato tu crocifitto ò Chriftiano, non ancora priuato 
in tutto dalla robba , dcll’honore, e della vita ; e sù'l comando, sii 
l’eiicmpiodi Dio Crocifìtto non potrai indurti a perdonare per amo- 
Aagu.u. re di Giesù, per tua falutc al tuo nemico vn’oflefa minore ? non cnm at- 
** ^ tendebai , quòd ab ipfts moriebatur , fed quòd prò ipfu moriebatur . Sciali 
donque più che demonio d’inferno, chi così vuole non s’arrender’a ta- 
le eflempio d'amore , ftiafi ottinato nelle implacabili vendette, non li 
parli più di perdonare , che con motiuo più efficace non le ne può par- 
lare; &.io per quel Dio, che perdonò a’ fuoi Crocififfori, sù la veri- 
tà del Sagro Vangelo gli prometto, che mai in eterno hauerà lui per* 
dono dal Redentore Giesù; lui farà efclufo dall’infinita m'fericordia 
di Chrifto , nell’e;erna maledittione tepolto ; Sic & Vatcr meus edeflis 
faciet vobis , fi non remiferitu vnufquijque fratti fuo de co r dibus veflris . Hor * 
Mi» .n. eccou j compito il Sacrificio ,eccoui fagrficato in Crocei! tìglio d’id- 
dio per il noftro perdono ,crocitìlfo fuori deila porta nel Calvario, 
f io », vt effetpropitiatio prò peccatis : Qua v'inuito ò cuori amanti di G:esu, a 
riconolcere feontate vna per vna le voflre colpe ;eccou : ò g ouani 
vagabondi , ò fighe diffolute quelli verginei piedi d.^Jc voflre diffo- 
lutezze.e da’ balli conficcati co’l chiodo nella Croce , andateue pure 
con’arte, c con cautela, anziofi, per entrar’ in quella impudica Ca- 
ia di Venere, per perder* in vn duetto della carne '.'anima; in pena 
di ciò languifce Giesù in Croce . Pompeggiate ò vani ogni giorno 
nuouc foggte di velti , lafciateie da tarli rodere nel ecaffe.ftrapazza-’ 
te nelle pompe gli ori , e gli argenti , e per hauerne , fpogiiace gli po- 
uen , il publico, le Chiefe,edt morti; eccoui in pena al difonorc di 
tutto il Mondo berfaglio degli aquiloni più freddi trema .ignudo in 
Croce il Redentore Giesù , da che diuiferunt ftbi vefhmenta eius . Al- 
largate le mani alle rapine, furti, inganni, ftorfioni, vfure , e violen- 
ze ò idolatri deirinterette ; godeteui in quelli impudichi abbraccia-, 
menti, in quelli befliali piaceri , ò immondi animalacci , eccoui di 
Giesù le mani tormentate nella Croce da’ chiodi . Profumate ò difo- 
nefle con’ acque d’odori, dipingete con colori quel petto , quelle fpal- 
lc, quel collo, miniate le guancie, coloritei labri , increfpate i cin- 
cinni, carricate lapoluere di cipri, coprite di gioie il capo, per necef. 
fitar’alle impurità gli giouani , fatte le arti polsibilt, per accendere la^ 
libidine; ecco in pena di voflre fenfualità laceratoa Giesù lacerato 
il corpo da flagelli , (corticate le carni, fparfo il faogue, lacera la chio- 
ma , coperto di fputi, c di fangué il volto ; Godeteui in amorofì bacci, 
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in canti lafciui , in difcorfi difonefìi.in crapule, & vbbriacchezze ; 
ecco in pena l’agonizante Giesù dalla mortai fete tormentato, c con’ 
esecrande ingiurie amareggiata gli viene con’ aceto , e fàcile la bocca; 

dederunt inefeam meamfel, & infili meapotauerunt me aceto . Fomenta- ritta 
tcncll'ambitiofo ceruello fpirti di fuperbia.di gare, di competenze 
anco nella Chiefa , di pretenfioni interminate , di capricciofi diflegni, 
d’impuri defiderij ; eccoui in pena al figlio d’iddio da mortaliilìme 
fpine coronato , e trafitto il capo , acciò da niuna parte polla hauere 
ripofo : ò vero Rè dcll'Vniuerlo , con tale corona ti fai veder’ alla no- 
fira fuperbia ; jltte Kex nofter , tu [olia no/ìroses miferatus errores . Re. j n 
fiaua ancora da fagrificar’ il cuore, quella fuccina d’amore , da cui 
deriua per vniuerlale falute sì amorofo incendio ; ed eccolo òvendi- 
catiui ,ò nemici irreconciliabili, eccolo fpalancato dalla lancia.ecco 
la viua lorgente d’amore ; qui qui hauete da leggerete fete da Dio 
amati , non ottante che da voifia con tante offefe ogni giorno mal- 
trattato; In hoc apparuit ebaritas Dei: Sic Deus dilexit Mimdum. Quc - { ^ 
ftoò Redenti è il Sagrificio propitiatorio per la vniuerfalc redenzio- x * 0 ‘* * 
ne del Mondo ; Vulneratus c[l proptèr iniquitatcs noflras , att rilus e(ì prop. *• 
tèrfceleranoflra,&liuorceius fonati fumus. Sarà tempo hormaiòingan- *' **' 
nati dal demonio, di riconofccre la vottra antica morte, la nuoua 
grazia di lalute, ringraziarne il Redentore, &vfcirevna pur vol- 
ta dal peccato, dalle mani dell'infernale tiranno^ Eccoui ofeurato 
alla di lui morte il Sole, e tutti gli luminari del Cielo, o per pietà, 
opcr horrore in denfa caliggine feppclliti fi fono , Sol obfc urat us e<l: 

Si fpezza il velo del tempio , additando , che è fparita da quello 
la lantità ; fi fcuote con’ horridi terremuoti il tuolo al mancare 
del fuo Fattore; fi sbattono con miracolofo portento le pierrcpiù 
molli dell'impietrita malignita de* Crocififlori di Quitto ; fi apro- 
no i più figillati monumenti , c fen’ cleono auuiuati di nuouo gli 
più fetenti cadaueri ; tutte le creature horridamentc fi rifentono in 
sì horrida morte del Creatore; c’1 cuore de’Chriftiani , che cono- 
Ice , che confetta , morire per (ua falute frà tali fpazimi il figlio 
d'iddio nulla fi rifente ? l’adora per fuo Dio , e nella di lui motte 
non fi commuoue ? & tambi biute , quem omnia infenftbilia elemento 
Deum effe fenferant, adbùc tnfideliurn lud.torum( dice S. Gregorio) adbìtc 
indurata Ckrifhanorum corda ( dirò io ) Deum efje mimmi fencinnt , & 
dunora faxis fetndi ad pxnitendtm nolunt . Quelli fi diranno membri 
di Chritto , figli d’iddio ? dittegli pur nemici d’iddio , che al fuo 
D;o Crocifitto non che non compatifcano , anzi via più infieriti 
de’ Giudei gli rinuouano ogni giorno le piaghe; ienuò crucifig- AdHtb.a 
gcnies ftbimetipfts lefum Cbriflum , & oflentui habentes . Et io come a 
Qiiaref.delV.de Cubern. Gg» z tali. 
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«ali , come ad opinati, nemici di Chrifto gli dono per parte di 
Chrifto , e di tutta la Santiflìma Trinità la malcdittion’ eterna ; 
maledetti Ciano da Dio quelli incancheriti negli odij , che dal cuore 
non vogliono cftirpare le radici de rancuori ; non vogliono da fe 
fucile! e quelle prattiche difonefte , vfeire dalla brutale leniuali» 
delia carne, dalli intcrefsi illeciti » dalle ortinate fuperbie, sfuggire 
le raddunanze de’ mormoratori , troncare l’vfanza infernale delle 
bertemmie , vfeire in Comma dal peccato ; malciittus furor eorum, 
quid perticar. Ma a chi diuoto vorrà fcpellire Gtesù Chrifto nella 
nouità d’vn cuore contrito , far* aderto vna vera contritione , vna 
Santa , e maichia rifolutione , redimir* aftolutamente il non fuo, 
prometter' a Chrifto vna intiera nouità di vita Cbriftiana , e fin* 
polarmente per amor di Giesù far* vn cordiai* atto di (incero , de 
intiero perdono a' Cuoi nemici ; Eccoui in Nome di Dio Padre,, 
del Figlio , e del Spirto Santo » in nome di Maria Vergine Im- 
macolata , e di tutta la Corte Celefte gli dono la benedittionc Etera*; 
Beati pacifici , quomàm filij Dei vocabuntur. 
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SE AL RrSVSCITATO GIESV SIA PIV 
GLORIOSA O LA CROCIFISSIONE, 

O’ LA RISVRRETTIONE ? 

PER LA DOMENICA 

DI RISVRRETTIONE. 

Jefum quiriti* Na^remmCrnafixam f Surrcxit.. 

.Marc. i<3.. 

llelluta , allegrezza , laudate Deum ; alleluia per tutto 
fi canti : lode al Vincitor' Iddio con’ allegrezza vni- 
ucrfale per tutto s’inUioni. Ma le condannato fù in 
1 ebbe ilforte Epaminonda , folo per non volere nel- 
la coromuae allegrezza rallegrarli : Se da Horatio 
vcci£a fù in Roma la propria Sorella, perche nel giu- 
bilo coraroune tramelchiare vuole e lagnine lagrimando sii la mor- 
te dell’vccifo marito .• Se al dire del $au>o ; muftea in luti « importuna Ecct - 
narrsth ; come vi entra ad* elicile dal S. Vangeiiiia intorbidata- hog. 
gidìla folennità tanto vniuerfalc nel lictifsinao annonzio della Rifur- 
rcttionedi Chrifto. con la memoria della Croce? Iefum quaritis Cruci- 
fhumt Surrexit. Quando l’altr’hieri piangeua la Chiefa del fuo Re- 
dentore la morte; tacquero. per horrore le campane , le mufiche, fi 
tollero gli ornamenti alli altari , anche la gloria a' Salmi ,- legno noti 
fu, che non publieaffe vna profonda mell zia ; flora donqucchc nella 
diluì gloriola vittoria tutta feflolane’ bianchi ammanti , nelconcer- 
todeie caia pane, nella melodia del doro , con lietidìmi ^ tllclluu 
tutta folleggia t come uondildice l’amtnareggiar’-vna folennità sì He. 
facon l'horrida rimembranza della Croce? Cmcifìxum . Se cefsò fri 
glihorrori della Pulsione ogni indicio di feila , perche in vna feda 
sì iole ine non doueua celiar’ ogni memoria d'affan no «*0’ Alcilfima 
Sapcnza d’iddio quanto lei profonda ! ad vn nobile heiggio vbbli- 
ga e ci vuole nel teda citato , con tale mefehianza di Croce , c di 
k durre none ; a douc-c decidere, fé al Redentore Gì esù fia Hata più 
ìVia Cìocc honoieudc , ò la Rilurtettionc ? molta pietà .«diuota cu- 
noiiu fi comprende in iubiosìdiuoto ; cosìin^uefto dalla curiofità 
la ranno-tenute niuegiiate ie menci ,c dalia pietà pafeiuti gli affetti. 

■Non 
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1 Non vorrei, che in sì pia, ma pur’altilfiraa curiofitàmi dadi , ò Si- 
gnori » la rifpofìa , che nel Souranotribonale dell’Areopago fùcon 
publiCi voti data a due litiganti.* Era la cauia loro per ogni parte sì 
intricata f che ventilate d’ambiduea tutta diligenza le ragioni , non 
vedendoli alcuna chiarezza , per rifoluere, licenziate furono le parti 
da quelle dottiffirae tede con citatorio decreto , regiftrato nè publici 
libri , che douellero da lì a cento anni di nuouo comparire nel Senato. 
Aliai più di quella lite Atteniefe.e i’ogni nodoTebbano pare imbro- 
gliata la quelìione da me propolìa , le Ila ail’Hutnanato Iddio più glo- 
riola la Croce , o la Riiurrettione? mercè che li parla di caule al 
tuttoroiracolofCjed’vn’HuQmoeDioincomprcnfibile. Non è però 
tanto infolubilc , quanto ra(lembra,fe nel parlare di Chri do vo- 
gliamo con chiara didintione togliere gli equiuochi; In tré modi 

Sco adonque potiamo del Benedetto Giesù fauellarc ; conliderare lì può 
stm. ** nella pura Diuinità pracisè , & rediiplicatiuè di quello , che come a Dio 
gli conuiene ; ouero in quanto alla depurata Humanità, e di quello, 
che come a tale pretendendo dalla Diuinità fe ne può dire :o pure 
per terzo vnitamentein quanto è Dio,& Huomoin vna fola Diurna 
Pedona li comprendono , e li adorano . Hor comunque di lui li tratti, 
fe alla Diuinità li faccia conlideratione veruna,* è verità indubitata, 
che da Dio fu effettuata la Rifurrettione di Chri do , c la Redenzióne 
del Mondo , ma da Dio come in Trinità di Pedone Vno , & indiuilt- 
bile, non in qi^anto nella Perfonadel Verbo è all’ Humanità perfo- 
nalnaente vnito ; opera enim Trinitatis ai extra flint indiuifa : E’ anche 
verità Cattolica , che alla Diuinità diChriftoC^«i talis ) nè il patire, nè 
il morire fi può formalmente conueiire;ben«he imperò fuffe Croci- 
filTo vnvero Iddio, nonperòin quanto Dio, mi folo nell’Huma- 
A . { nità adonta: Accefjìt ad omnes tllas pafiones, qns m ilio nibil valerent, nifi 
éi. ,, ef[ctHomo. Dell'Humanitàdonquc Diuinizata in Chrido fii propria 
formalmente la Croce , e la morte , non morendola Diuinità; fi» 
anche di lei propria formalmente la Rifurrettione , ma da fe {leda 
nonl'hebbe, l’hebbe da Dio Padre Verbo , e Spirto Santo, quem 
Deusfufcitautt à mortuis : Ed eccoui chiarito il dubio; Quedo B. Chri- 
fto Huomo, e Dio fùnell’Huraanità Crocidilo , e nell'Humanità ri- 
fufeitato da Dio; quale gli lìa fiato più honorcuole.o l’eflercdato 
Crocifiiro,ol'cireredatorifufcitato, fi è dell'hodierno difeorfo l’Af- 
f° nto : fuccumbat humana infirmitas Glori x Dei, & inexplicandis operibus 
Dom. eius mifericorditt impar em fe fempèr inueniat . 

2 Non penfino gii i confufi filofofanti, farmi oppofitione veruna, ne- 
gandomi il fuppodo,sù’l naturale loro afàomz -, à priuatiovc adhabi - 
tum non datur regrejfns ; idem numero non potefl redir e m natura : Edio 

anche 
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anche la loro ncgatiua accordo, fé mifurare vogliono la rifurrettio- 
nc a forze naturali; Sono anche appòdi loro fauolofele poetiche 
inucutioni , che all'inferno andafle Tefeo , per ricauarne Proferpi- 
na;che poteffe da Orfeo edere con la dolcezza della lira intenerito 
Platone , a redimirgli la iofpirata Euridice ; che Hcrcole da quel re- 
gno di morte conducete alla luce di vita il fiero guardiano della mor- 
te il Cerbero trifauce. Ma tutto differente conuicnc parlare , fe fi 
parla d’iddio ; All’onnipotenza nulla coftò , con’ vn ioìfiat , dabilire 
in edere l’Vniuerfo; nulla gli pefail rimetter 1 in edere ogni cofa dif- 
fama ; non eli impo/Jìbilc apud Deum omne Verbum . Non penfino don- Luc> * 
quecon mancheuoli foffìfmi, venir’ a confutiate la fede Cattolica; 
babemus firmiorem propbeticum fermonem , cui beneficiti s intendente. t.Tct.i, 
Eccoui della Gloriofiilìma Rifurrettione di Chrifto teftinaoni j irrefra- 
gabili la ferie de’ Profeti , il concorlo de gli Angioli , il predicar* 
vnanimede gli A portoli ; Hunc Deus / ufi itimi à mortuis , cuius notte- 
fles fumus : a tali teftimonianze è temerità ereticale il non predar fede; 
c.hcètvniuerfts : extrà de tejhbus : Vi fono i miracoli , alla vidade’ 
quali s'arreda, s’intimorifce tutta la natura ; veraemm mimati* flint 
propri e attelìationes Dei : c. audiitimus ; extra, de Religio . S’aprirono i mo- 
numenti, comparucro alliviucnti gli morti già redituitiin vita;?»»/- 
ta cor por a Santlonim , (jui dormierant , furrexerunt , eJr exeuntes de monu- 
menta pofl refurrcttionem euts ,venerunt in Santi am Cmitatem , c2r appa- hUuh,ir ’ 
rueruntmultis . Tra quedi fono nominati nel Vangelo de’ Nazarci 
Leontio l’vno , e Leonino l’altro , che nella Sinagoga compar- 
uero a fgiidare l’hebraica perùdia . N'habbiimo di più la Acu- 
tezza indubitabile nel reggio figlilo di quelSourano Monarca, che 
iono le di lui adorate Cicatrici , nelle quali a tal fine nferbate, trop- 
po chiaro fi vede, che l’idedoè hoggi riful'citato, che poco fa fù Cro- 
cifìflo : A d dubitantium corda fananda , vulnerum funt feruata vefligia . aio*» in 
Gloriofilsimo Redentor* adunque, ecco cheprortrato a’vodri piedi, «-««.«. *♦• 
non m’accorto nò con la Maddalena per trouarui ; non dilcredo nò 
conTomafo ; ma con’ i più fedeli vodri Apodoli nella Gloria della 
vofira Rifurrettione v’adoro: ma ditterai per grazia, feda querta, o 
dalla Croce haueie riportata gloria maggiore ! E chi ne dubita, 
che tutto l’honore della di lui Rifurrettione dalla Croce fi prende? 
Ponderatedi grazia le parole de’ Pontefici, quando s'effibirono pron- 
ti d’arrenderfi alle di lui dottrine, le con fiaccarli dalla Croce , rifa^ 
nani in vn momento da tante, e si mortali piaghe, hauefle in le me- 
defi rao ol tentata l'onnipotenza d’vn Dio: Si filius Dciejt t dcfcendat de 
Cruce, & credimusmeum. Qui fù tutto il motiuo della di lui inedàbi- 
le Incarnationc, per nuocar’ il Mondo da gli antichi errori alla verità 
: - ' Van- 
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Vangelica : Hora ad vn fot miracolo può guadagnare quelli capi 
della perfidia , e con’cflì hsuerà di fubito le turbe più facili, e non vuo- 
le dalla Croce difendere { vi vuole morire? forzi direte, che non era* 
no protette di cuore, ma irrifioni,cbettemmie, bauendo già veduti 
c morti rifufcitati.c miracoli d'ogni forte ; ma pure vi poflbrifponr 
dere, che gli altri erano da loro attribuiti a forze di magg<e , come 
già gli fu da loro rinfacciato in S. Luca ; m Beel^ebub Trincile Damo- 
L imi, morumeijcit dtmonia: E vitti fi lono hebrei , & heretici durifBmive» 
nire colanti fintamente a limili partici , che poi confufi all'euif'chza 
de* miracoli da loro proporti fi fono di cuore conuertiti ; Così a \An* 
ionio di Padoua più volte , cosi a tanti altri auenne. Perche donque 
fcendeic non vuole dalla Croce con (peranza di guadagnare quelli 
proterui i e no'l vedete i sì che honorato in ciò farebbe da Dio ma 
noncrahonore della lua Human tà meritato «quale ioio nel (offrire, 
nel morite, meritare poceua quel .omnaodi gloria ; così (prettamen- 
te auila l’Apottolo, che nella tolleranza di Croce ftà tutto l’honorc 
AdrbU.xdcll'HumanitaSantittìmadiChritto, per quello iolo nella Rilurrcc* 
none , e neli'adoratione ottenuta nel Mondo honorata all'vltimo le- 
gno da Dio ; fatiusefl obcdicnsvjquè ad mortem , mortem autèm Crucis, 
fropiir quod w Deus exaltamt illum : Chete alle tnftanzcde’ giudei fuf- 
le dalla Croce dilcclo , non poteua nò iinuitia fua virtù oflentart-# 
nella morte; lo ditte fpreflamente la gioza su’l citato pattodt S.Mat- 
cloff, in teo , Si infidi antibus cedcns dcfccndcret de Cruce , virtutem pallenti £ non 
Mxuh. e. dernonfiraret: 1 ulta la gloria fua fu nel compire l'vbbidienza del Pa- 
dre morendo nella Croce , c per farlo defittele , per (cercargli la glo- V 
ria ,e la vittoria , per nonetter’iui al tutto disfatti, fanno tali inuen- 
tioni gliipirti d’Auerno; la gioza nel luogo Hello lo nota ; Senferunt 
K»d. Dttmones virtutem Crucis, & fuasvires frattas,(ìr hocagunt vtdc Cruce 
dcjccndatfjcd Jcicnsboc Dommus permanet, vt diabolum defiruat . 

3 Sono honori , che fi donano alle Dame imbelli, il farle fenz’altro 
merito leder’ in Corte appò’l Regnante; ma ad vn Geoe.-olo Achil- 
le vn’tllio s’aflegni percote di tua virtù , per fondamento di lue glorie; 
a Scipione l’ Affrica , le vuole nel trionfo guadagnarne l’immortale 
Cognome ; ad Hercole il Mondo tutto , a purgarlo da mottn , fe 
vuole ottcncarli per tìglio di Gioue : Si vergogna anzi di fe mcJefi- 
mo Alcibiade, quando nella viltà dell’olio gode la Souranità nella 
Rcpublica ; gli trionfi , e non le grandezze di Milciade fono 1 pii» 
acuti lìimoli, per tener' inquieto lo fpirtu di femiftoclc; E notate per 
aponto.che haucndol'Humanato Iddio della fua Oiuinità ottenuta 
agli Sportoli c etti la gloria nel Tabore,iubtro con rigorolo diuic- 
»nut>. 17 togli figlila la bocca -, vifmem, quam ndiflts nettuni dixeritis, dante 
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àmortnisrtfurgat fìliut Hominit . Oonquc volcteò mio Gicsù , che-» 
fole le perfecutioni vollre le l'offerte calonnie , la palfionc , e la morte 
vada per la bocca delle genti, e la voftra Diuina vfaeflà dalla Huma- 

nùà coperta fempre llara inofeuro lilentionafcoQa t e da che vole- 
te nel Mondo edere riconofciuto per Dio ? Cosi è, dice Origene,!! fti- 
mauail Saluator’a vile , che delle fue grandezze fi tratti, fin che con 
la vittoria r'ella Croce meritato fi habbuil fornaio deglihonori;da 
quella tutte le gloriciùe haueanoa prender’ il fondamento; Giu- 
riofiifima donque gli è l’hodierna foleonira della rifurrettione , ma 
perche nella Croce l'hà meritata; H&cqut mandai, vi nemini dicane, 
lune Apofìolis conucnirc liquèt ; inutile enim eli tpfum quidèm predicare ^ 
Deum , Crucciti autèm eius tacere ; propterrà enim eh prtccepit , vi nemim 
diccrcM , quia ipfe cfì Chrislus , qui Cruafixus efl , & rcjurrexità mori un ; 
ma trionfato che habbia delia morte morendo» e doppò d’efle e ri- 
fufcitato , non più fi comanda fiicr.tio, ma che a tutta voceG predi- 
chi il di lui infinito Amore, che fendo per feDio immortale, fattoli 
èhuomo mortale, per trionfare morendo della morte, e redimir* 
all’huomo mortola vita, e co’l legno della Croce riaprirgli il regno 
della Gloria: Quifpiccarà ìlfomrno della Diuina carità, qui hanno 
rrotiuo d’ari en lerfi a lui tutte le nationi del Mondo , e non folo nel 


Mondo, ma anche nel Cielo le gli cantano gli douuti elogi; di fue 
vittorie ; Dignui efl Agnus, qui occifuscfl , accipere virtutr m ,& honorem, A P 0C -J* 
& gloriati* : Qui riconofcono i Redenti l’obbligo sì grande d’ac- 
compagnarlo , d’acclamarlo, d’adorarlo nell’hodterno trionfo, per- 
che Redemtlh nos Domine in Sanguine tuo ex omni tribù, & lingua, & “* s " 
populo , & natione . Ne per virtù della fola Riluricitione,fenza li-» 
morte di Croce , così gloriolo potcua riforgere, nè difpiegarc si nobi- 
le trionfo, come fa trionfando della morte , e liberando tanta moltitu- 
dine d’aninr e (carcerate per virtù del Sagratidimo Sangue dato nella 
Croce: Sono dottrine accordate da Sagri Teologi, che fenza menti 
precedenti fu l'Humanita SantnBma di Chrifto inquanto all’Anima scot ». 
à primo Conceptioms infiorili Jù lolleuata al Sommo delia Gloria poffibi- dl, ‘ U* 
le;que(lanon dipeadè da meriti; ben’era ragione , che con qualche 
priuilcggio di fingolar’ amore fuflc priuileggiata quella Santi ifinn-» 
Hsmanicà , che lenza pari fù amata da Dio; ma quella non era co- 
nofciuta dal Mondo; nel Corpo lo trouoronopaifibile,e mortale, 
nel Nome fùcarricato d’ingiurie, di villanie, e di beltcmanc ; Hor 


levuolc, che cornei ildo^e e, rimoffo il rairacolof) impedimento 
polla al Corpo partecipai la gloria, c che nel Mondo fia co’l djuuto 
honorc adoratoquel Nome.cheè nel Cielo adorato da gli Angioli; 
domandate a’ Teologi , quale farà la ftrada dall’Eterno Padre predila, 
« Qttaref. dclT.de Qubem. Hhh altra 
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altra che gli meriti guadagnati nella Croce ? quiui a tutto rigore fi 
guadagnò (dicono le Sagre Scole)indiretcaraente la Gloria del San- 
tiflimo Corpo , per amottonem impedimenti j quiui meritò la Gloriofa 
Efialtatione del fuoSantidàmo Nome già adorato nell’ Vniuerlo;così 
altro , che l’auttorità icolaftica attefla l’ Aportolo ; che per ellere (la. 
to obcdiensvfqui ad mortem , mortem autèm Crucis , fu honorato dall* 
Eterno Padre il di lui Nome; vt in nomine lefu omnegenu flettatoir. 
AU'hora (labili Chrifto le lue immortali glorie , meritando d’eflert* 
Glorificato nella rifurrcttione , e d’ottenere l’impero sii tutta la Crea- 
tura «quando in quel legno Sagrofanco gli fu dal Padre fabricato 
il trono reale, in quella vittoria iì guadagnò la Souranità nel Cielo, 
e nella terra; Videte bunc liegem Coronatimi , vide te non folùm calamuia 
pròfceptro,fedvidetercmveram; fcihcèt cieli , & tenie imperium , quii 
ciim calamo ilio , & proptèr calamum illum data eft illi omnis potefias in 
calo, & in terra . 

Seruc ben molto a mio propofiovna queftione agitata daFilofofi 
nella Scola del Sottilifsimo Scoto, fe polla l’Onnipotente infonder' 
in vna pietra la verità de’ più nobili accidenti, la Sapienza i&hauea- 
docon chiara fodezza (odisfatto alle ragioni contrarie, rifponden- 
do di si, perefiere la feienza accidente affoluto, quale fi come può 
da Dio efiere fortenuto fenza foggetto naturale, cosi in qualonque^ 
(oggetto effere trattenuto non gli ripugna ;è però vero (loggiongo- 
no) , che non per quello fi potrà dire (apiente la pietra , perche non 
può operare con’elfa , non hauendoa ciò potenza operatiua : Noa 
pretendo nò da argomento si vile, mettere paragone in Chrifto^ mi 
farà ben concedo di dire , che poteua l’Eterno Verbo co’l cenno folo 
dell’Onnipotenza, fenza auilirlì ad vn Prefeppio , & ad vn Caluario, 
facendoli huomo , liberare l’huomo dal naufraggio della colpa, e 
dal regno della morte, e (configgere Satano,che preualcrenon pof- 
(a contro ifuoi amorofi decreti ; Voterai film Dei, & in calti poftius 
Angelum fui operrsinimicum nutufua Diuinitatis elidere: Ma non haue- 
ria così pompeggiata l’immenfa (ua carità , quanto hà fa tto morendo 
per l’huomo; non (aria (lata tanto gloriofa la nortra libertà, & in ella 
laDiuina Sapienza, (e non fi falle data intiera (odisfattione all a-» 
Giuflizia: aderto sì, che conpompagloriofariforge ricco delle gua* 
dagnatefpoglie,e guadagnate nel proprio Sangue ; in hoc appamt 
ebaritas Dei , quoniàm ille animam fuam prò nobts pofuit . Così quando 
ancora nel (uo intiero fioriua la gloria Romana, fu giudicato inde- 
gno del trionfo quel Confolc , che non a giornata aperta, ma con-» 
firotagemmi di guerra baucua (confitti gli nemici ; per il motiuo 
(ledo , quando del Rè Pitto, che gli teneua allediati,glifùper dii» 
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nari dal diluì Medico offerta la morte ttimaranno tanto indegna di 
loro vna tale vittoria , che loro fteffi ne dierono al Rè nemico l’auifo. 

Infatti che mai venne a fare nei Mondo Incarnando fi il figlio d’id- 
dio ? venne per richiamare alla apparecchiata gloria la dannata-» 
profappia d'Adamo ; ma fe di poteftà Sourana , e con pura Mifericor- 
dia v jleua liberarci, a che Humanarfi ^ voleua abbattere l’infernale 
nemico , quale fendofi prima lui ribellato nel Cielo, con’ inganni ha- 
uca fufeitata la ribellione dell'huomo ; ma con la fola rifurretttono 
non meritata colf vna Croce , con la morte per vbbidienza , non lo 
vinceaa nò a giuda battaglia.- ma qui con virtù alla di lui fuperbia-», 
all’amor proprio , alla ribellione tutto contrarie gloriofamcnte lo 
vinfe; opponendo alla fuperbia vn’humiltà, che ideare non fi può 
piu balla, nell’vltimo delle ignominie, oucexinaniuitfcmctipfum-, alla AdPhiu 
tpiritualc lufTuria ( come la chiama il Dottor Sottile ) vna carità al più 
alto , che giongerc polla , mentre per dare la vita a fuoi nemici. Iddio 
Beffo fi muore; maiorcmhac cbaritatem nemo babet ; alla ribellione 
oppone vn'vbbidienza, oltre di cui arriuarc non può ogni più duro 
rigore di comàdo/jc 7 «r obediens vfa;ad morté,morté autem Crucis.O glo- Ad Phit. : ; 
riofo trionfo lògloriofifs.Rilurrcttione, ma perche in vna morte di 
Croce sì altamente meritata ! Venne finalmente il figlio d'iddio hl» 
terra , g abbattere la fuperbia del Mondo, e farlo rimctter’alla douuta 
humuta , & vbbidienza verfo al Creatore; ma non era vn combat- 
terlo il lolo pompeggiare le glorie della Rifurrettione; troppo da fe 
sa il Mondo applauder’ a' potenti ; poteua all’irteflo Chrifio confetta- 
re dimottratioui più viue , di quando gli correua appretto, per inco- 
ronarlo Monarca, mercè che lo vedeua onnipotente ne' miracoli, 
proucdendoalle turbe fameliche miracoloG rifiorì? Ma non era que- 
llo vn’abbalfarelanoftraluperbia ,vn’ettirpare l’intereflè;era vn fo- 
mentarlo ,* in Attcnc anche a’ buffoni d’Aleffandru furono errerei gli 
tempi), quando dalla di lui fuperbia viddero Tebbc ridotta in cenere; 
c nella pompofa lepolturadeldi lui Bucccfalo fu porta in dubio l’in- 
uidia , (e meglio fulJc , efler’Aleffandro , o’I di lui cauallo ; ma quan- 
do confagrata da Chnlto nel Sagrassimo fuo Sangue la Croce, la 
Croce fa adorare dal Mondo , e riccucrc per grazie fingolari le pena- 
lità più tormentofe , alj'hora fi che fi vede Immillato il Mondo, e gìo- 
riolo nel trionfo il trionfante Giesù: No’l vedete, dice il Venerabile 
Bcda)che Cbriflus non ex impotenti* curanti cicatrice! retinuit , fed vt in 01 «Bei 
pcrpetuurn glori * tryumpbum otlendat ; che con le Sagre cicatrici ri- x ‘ l * c * 

? oriate dalia Croce vuole riforgere , per attettar* al Mondo , che-» 
utta la gloria della fua Rilurretuone dalla Croce deriua ? E pure.# 
per terminare con fodisfattione d'ambe le parti sìdiuota, & honoraca 
Quarcf del T. de Cubcrn. Hhh X ten- 
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Aiiir, i.i tenzone ; conchiudo così , che fi come al dire de' Filofofi, media vt 
Moni, media bonitatem non babent appetibile in , nifi per ordinem ad finem , che pe- 

rò depenient à fine , vt amato ; cosi per opporlo, finis non babet effe talis nisì 
per media. Così la Santi flìma Croce per le fola precifamente 'non fa* 
rebbe fiata honoreuole a Chrtfto, le m quella fi fu (Te terminato il di 
lui corfo , fe non fufTe fiato » per guadagnarne la Gloria della Rifur- 
rettione , c’1 trionfo dell'Vniucrlo: Ne la Riìurreuione fiata fareb- 
be gì gloriola al Redentore, fe non futfe fiata al altamente meritata 
conia Croce: Mainfattigloriofilfima gli fu la Croce, perche alla 
Rifurrettione , Se al fonano delle glorie gli fu (cala; fu quefta pur' 
anco , quanto mai efiere polla honoreuole , perche in quella haucua 
il merito j e però l’vna,e l'altra nel Vangelo d'hoggi , nel celebre-» 
trionfo vnitameate fi cantano ; Iefum quanta Tfa^arenum Crucifixum { 
Surrexit j perche da tuteedue vnite infieme tutte le glorie del Trion- 
fante Giesù fi compongono ; nè può l’hodierna Solennità eflcr’ama- 
reggiata dall'horrida rimembranza della Croce; anzi cheti piu dolce 
fràconuitide* vittoriofi Greci ritornati alla Patria, fiera il ramme- 
morare ghie menici mortali per gli, le fatiche, le piaghe forto l'afle- 
diau Troia foflerte; lamquè ahquis pafita monfìrat fera pf alia mtnfe. 
du;d.«pir. •pmgit& extguo Tcrgama tota mero . \ osi all’horadel R.iuicitatoGie- 
c ' su fi cantano degnamente gli honori, quando nell’ honore della Riiur- 

retione le ignominie, e tormenti della Croce s'accoppiano ; non fi 
fminuifee per quefto ,anzis’accrcfce del Trionfante la Gloria , & il 
Aug.». ». diletto ; vbiqttè maius gaudtum molefha maiori praceditur ; dice S. Ago- 
q°c£' c , ‘ fiino; lo conferma S. Gregorio; trifiium lati jxpèrcnunifcimur . 

r 2.P. Hor fedi Chrilto fi gloriamo d’eherc figliuoli, fratelli, e coe- 
redi, fe nei Trionfo di lu> alficurate ve demo , per trionfare le 
Leo p. t«. nofire fperanze ; & qui prxceffìt gloria caputi , eò fpes vocatur , & cor - 
poni: Eccouisù rellcmpio del nollro ReJentor* aperta la via; alla 
Gloria d'vna generale Rifurrettione tutti a i pi riamo co* voti, nolumus 
s.idcber. e xpoliari ,fed Juperuefitri a tutti 3i ponto ella fu prometta; omnes 

s i.idcii, qutdòm rrfurgemus ; nella Rilurrcttionc del capo a tutti fu aisicurata » 
vtfides nodrx , tr fpes effet in Deum. Ma eccoui nel difeorfo d'hoggi 
ben chiaro , che gloriola per fe fola non è la Rifurrettione, laluo per 
quanto da vna fruwuofa Croce è meritata ; nè tampoco è buona per 
le loia la Croce , fatuo fe confagrata dal Redentore Giesù ad vna glo- 
riofa Rifurrettione conduce. O'che dura Crocea gli amatori della 
carne , a gli idolatri di fe medefimi, fi è il crocifiggere tè fielsi ! ò che-» 
tormento !ò che morte il morire rifoluuiBenieafi’huomo vecchio, ed 
a tutti gli tnoi^piaceri! il dire fenfatamente con verità di fatti , Chriflm 
a4G»l con fu us [um Cruci , vitto auièm ego , làm non ego , vinti vero m me cbnfius . 

^ “ . Tante 
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Tante fatiche , tante fpele fi fono fatte , per arriuar’ a quell’amicitia , 
a quel godimento , e adello del tutto bilogna troncarlo , (radicarlo 
anche dalla memoria ? con riggida penitenza fi hanno a caligare 
gli diiurdinati piaceri Pòche crudo martirio rinonziar’ a tutti gli mali 
acquiftì, loura de quali con male notti, con dure inquietudini , con 
rizighidi vita, con decapito dell’honore, con mormorattooi del pu- 
blicotantofièfudato! ò douer’ in intiero redimire alle Chicle, a' po- 
ueri , al publico , a chi che fia il luo da me raal'vfurpato ! Si fi che que- 
ila è vna amarifsima Croce , le così nella fupCrficic fi confiderà ; quid or«eA°« 
tnrm vetm } quid carnali! homo nouit,mftfua rettncre,aliena rapire fi potefl,con - fB 
lupifcerc , fi nonpotefli Ma (e al termine di quella Croce fi riguarda , 
quJe collidanone del Mondo fi può paragonar' a quella d’vn’anima 
nel giorno d’hoggi co’l fuo Trionfante Giesù ritorta? Rotte le cate- 
ne della colpa ,lciolta dalla fentenza della morte, e dell'inferno, li- 
berata dalla potefià di Satano , in vna Santa liberta trionfa; a quello 
inuitati fiamo ; deponente! reterem hominem càm aRibuifim , induite voi Ade*;, ,, 
nouum hominem, qui fecundùm Dcum creatuicjì in luflitia, & favellate. 

Se caminaua fin’hora sii l'orlo dellinfcrno, fe perle erano tutte le lue 
fatiche ; addìo viuendo a Dio con la Ipcranza alsicurata nel Cielo, ' 
d’ogni minima opera fi fa vn perpetuo teforo in Faradilo, e della (pi- 
rituale Rilurrcttione , che fà hoggi con l’anima , la compita. Rilur- 
rcttionedi tutto fe ItelTo alla gloria fi compromette: iberno eJJ,cutper LeoPJ - c 
conditionem tempora focietai huiu! gloria denegetur . Rallegrateui donque »a* ettuU 
ò redenti: era per le antiche leggi, achinonfulle Cittadino Roma- 
no , rigorolameote prohibito, l’entrare in compagnia del Trionfante; 
c pure fino a’ Te ‘elchi , & ogni altra catione forafiiera pretcledi poi, 
e l’ottenne , d’entrar' a parte del trionfo con Probo, con Claudio Se- 
condo , e con' Aureliano ; pcrcheefiendo flati a parte della battaglia, 
era di ragione, che futieio partecipi delJ'honoic : A noi banditi già 
prima, oallche e con gli Angoli Cittadini del Ciclo, a parte della 
Giona del Creatole, (la adelio con parola del Cielo promeflo, che le 
alla Croce di ( hrilio con volontaria penitenza s’vnimo, vniti con 
(brillo viuercnio nella gloria ; Hoc fetente!, qu'odftjocvjpafjionum eila , 2 
emu » c *r eonjolationn: ( hi può cubitale della prometta cclefte {Certa, 2,a 
atquèjecuracit cxpcftatio promiJJ* Beatitudini! , vbi ejl participatio Domi- 
niCétTdfJionn . Stufi per altro viuo nelle fuc impurità, chi conChrifto Lto, ‘ bl * 
non vuole morite su Is Croce di Santa penitenza; filano oflinati nella 
perhdia gli malamente amici di le nedefimi ; e forzi per quello refta- 
ranno lenza t roce quelli ribelli? lenza caftigoquefti temerarij Pro- 
metei? durata icmpiein lcfl*la vita di quelli dilumanati Caligola? 

Onus taoab , o*ut Lalylonn, wus Agipù ; da tutte le parti della terra lono ir*, if) 
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4JO TER LA DOMENICA DI RlSt'RRETTlO'KE 
dal Profeta vedute le Croci fparfe ; ò fc potelfero con’animo (quièto, é 
fenza paffione confrontare le acutiifimc fpme, dalle quali più che da 
rofe fono coperti i loro letti ! quanti crepacuori gli coda vn breue di. 
lètto ? con quanti, e quanto ecce fGui martiri) fi comprano l’inferno? 
ie paragonate fuffero quefle alle Croci ammollate de’ feguaci di Gui- 
do , perche dall’amore di Chrilìo gli fono ad folcite , fon certo si , che 
non aipettarebbero, come troppo afpettano di là a gridare rauueduti, 
ma fenza frutto ; errauimus à via ventata , vi am autèm Domini ignoraut- 
mus, in mahgmtate noflra confumpti fumtis . E quello , che è il peggio del 
tutto , lenza frutto veruno languirono in Croce , perche ad vna Glo- 
riofa Rifurrettionè non gli conduce : Chi mi vuole di quàfar capire, 
quanto fia acuto il martello , dal qual’ è percoflo di continuo vnv* 
confcicnza rea ,benchctal volta come vbbriacchi ncllclor fede non 
fen' auueggano ? Ma vn fui ponto di malattia , o di perìglio , che gli 
tocchi, ò che fpazi mi ! e morendo, non altro da tante Croci raccol- 

f ono , che dilpcraciunc , e morte ; tono dati martir* , ma martires dia- 
oh , eco neta i dalla morte corporale all’ecerna diiperata mence tra- 
panano j venuniatt funi , ve facercnt malum . Donque non rifufc;taran- 
no quelli nemici della Croce di Chrido? ah non lì palpino; vditevn 
gran Teologo, che nelrinficciar’al iceierato Antioco l’empietà nell* 
aificurargli vna rabbtofa rifurrettionè , a tutti gli di lui fimili , con 
lpaueuto di morte altamente minaccia , il S. Mica beo j tibi refurrettio 
non erit ad vnam , fri lulicio Dei ìh^ìm juperbix tua pxnas etfolucs . Ri- 
forgeranno non folo i Santi, anche gli Caini , gli Atfaioni, gli Giuda, 
ma per pena lor maggiore -, accioche il corpo , qual’ all’anima fù delle 
ofeenità , delle vendette mmidro,e compagno, da fatto all’anima, 
diiperata nella diiperatione , nell'eterna morte, fenza mai morire, 
compagno ; llla mon eft grauior , qua non fit feparatione anima , ac corpo -, 
ris tantum , fed in aternam px»am vtrmfyut complexu . Dicami, che al- 
legrezza può hoggi lentire quell’anima, che rifiutata hauendo nella 
penitenza vera la Croce di Chrido, a nuoua vita non può con Chri- 
dorilorgere, fchiaua tutta via del peccato , e del diauolo, giace rea 
d’inferno? altro che il S. Cieco può piangere co’l difperato Giudij ; 
qual egar.dtum mibieffe poteft , qui in tenebra fedeo , & lumen cali non vi • 
deoì ma non è tempo hoggi d’intorbidar’ vna feda tanto folennetSiaui 
folo a mente, chea Chrido non era gloriofa la Rifurrettionè, fe meri- 
tata non fufle dalla Croce ; che fenza Croce niun può viuere,ma quel- 
la e infruuuofa, anzi principio d’inferno, la quale dal Cielo non fi rico- 
nofee, non è confagrata dall’Amore di Chrido Giesù , queda loia ad 
vna Gloriola Rifurrettionè vi conduce ; vt per commune confortami Cru- 
’ cu Cbrifti t aiam nos ahqutd in co,quod proptìrnosgeflit, ageremus . 
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Nonne btic oportuit pati Chriflum , & ita intrare in gloriarti 
fuam ? Luca: 24. 


O N’ arte mirabile , anche all’improuifo fabricaua il tflbrt. 
Sauio Apollonio ,c lenza adoprarui mano d’artefico , 
ocolpodi martello, lenza nè pure contornami materia, 
fabricaua gli più fuperbi palazzi, che defidcrar poteffe 
la fuperbiade’ Cefari.E quali delicie paragonare fi pote. 
uano a quelle, che dalla celebrata Armida erano a forza di puri in* 
canti in tutta abbondanza fomminifirate a’ numerofi fuoi amanti? 

Nella frefeura de giardini , nella verdura de prati , nella melodia del 
canto , ne' balli di belliflìme donzelle , nella varietà de’ giuochi , nella 
dolcezza delli trattenimenti , nella lautezza de’ conuiti , in ognicofa, 
chedefiderar poteffe l’appetito corrotto, credere fi poteua , che per 
loro difeefo fuffe vn naturate Paradifo in terra . Erano all’vltimo della 
fuperbia , altro che quelli di Lucullo,gli fuperbi (fimi conuiti, con quali 
erano oltre all'humano pendere feruiti dal Signore d’Alpromontei 
fuoi conuitati , benché non mai più veduti : da numcrofu duolo di 
ben’ ornati feruitori eranoalla grande fomminifirate le viuande, di 
quante odalla terra, odal mare, odall’aria fi poteffero fperare, quali 
neancolor fteffi imaginate mai hauriano. Ma che? fpariuanoinvn 
ponto gli palaggi d’ Apollonio, rimanendo gli habitatori fral’hor* 
rore de* deferti jfuaniuano ad vn cenno le ricreationi d’Armida , nè 
altro a gli miferi delufi refiaua , che dura feruitìi fra le catene, ed i con- 
uitati d'Afpramonte al folo vfeire di Cafa , con le viicere effaulle 
dalla famedi pura languidezza cadcuano. Cosi và nel fatto di firmili 
magiche larue , e fatxafmi ; robbe fono di chimerica apparenza , di 
niuna fufsìfienza ; a paragone di cui vna vii formica è più preggiabi- 
le, perche realmente fufsi Ile. Larua non fu, o vano fantafma nella 
fua mortai carriera il noftro Redentore, mercè con vera realtà haué- 
dola profeguita infino al fine , huomo vero fi fè conofcere nel confi- 
niate la toraiCniofaPafsionc, e vero Dio infieme nell’amraa zzare 
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morendo la morte, e con ftabilir'afe.eda’ fuoi riforgendo gloriola 
l'eternità di vita, fpalancando a rigore di giuftizia il beato regno di 
uc **’ gloria: Tale fi dichiara nel Vangelo d boggi; nonni bxc opportune pati 
Chriflum , & ttà intrare in gloriarti fuam ? Fantafmi fon quelh.che com- 
parendo in quelli tré giorni con bella fembianza da Chriftiano nella 
Chiefa , nella fantità della penitenza , e delle diuotioni fembrano g ; oie 
di Paradifo f ma terminata la feda , quali rapprefentato il perfonag- 
gic , ritornando al vomito , vanno a terminar* in nero carbone d’infer- 
no : Onde acciò difingpnnar’ ogn'vno fi polla , c fiano i veri da* fallì, 
e Riapparenti figli di Chrillo veramente ricouofciuti , hoggi mi pren- 
do a rapprefentar* in breue diicorfo .quale fia tra veri viuenti, ed appa- 
renti fantafmi la differenza più vera . 
j Dai Sottililfimo Maefiro de* Teologi ci viene dichiarata sì neceffa- 
ria dottrina , oaevà difputando , an poffit .Angelus incorpore afrumpto 
exercere opera vùxì e rifponde con chiari lsime ragioni vn’affoluta ne- 
gaciua : Se l'Angiolo à fofionza compita, non può effere capace d'vnirfi 
per effenza a compir* vn’altra fpccie j e fe pure nel moto locale , hab- 
bia loura de' corpi l’impero , non hà però virtù alcuna neli’opcrar 
rioni vitali ;i Come donque mangiauano incafa d’Àbramo gli Angioli» 
come parlauanoa Loth? come iottauano con Giacobbe, comeviag- 
eiaua, come viucua in compagnia del S. Tobbia l’Arcangiolo Rat. 
Facile i Quello fteffo, fc fi ponderano le di lui parole , troppo chia- 
ramente ve’l dichiara ; Cun ejfcm vobifcum , videbar vobis manducare» 
toìmi, bibere ,fei ego cibo muifibili vtor j che è la beata vifione , e fruitio- 
ne d’iddio : Formati fon donque da’ Spirti buoni ,c rei gli corpi d’aria, 
o altro corpo, o morto cadauerc aguifa d huorao s’addattanojtnuo- 
uonoineffola lingua, i pafsi , mettono in bocca il cibo - y ma tutte 
fono operationi fol’ in apparenza, per potere con' effe in ordine a ior 
fini conuerfare con l’huomo . Ma fe fia vero corpo fiumano, vera 
attione fiumana , dall’efsito , che generalmente fen’ vede , fi deue-* 
chiaramente conofcere ; In nulla iparifeono ad vn’iflante gli buo- 
ni ; e de’ maligni vna puzzolente carogna per ordinario vi reità, it; 
pur’anchenon fi rifolue in nulla : Tali fono gli fantafmi jdoue che de* 
veri viuenti habbiamo Scura la follanza , reali le operationi , ctfettiui 
' gliprogrehi. O’che bell’apparenza fanno in quelle felle certi fantaf- 
mi,chc non illudono nò, ma fono dall’infernale loro maeilro, c Si- 
gnore dclufi ! vedrete certi peccatori giàhabituati batterli il petto, 
lagrimar’ a piè del Ccafcflore , acculare la mala vita paffata -, vna Tai- 
de , vna Pelagia, vn’Agollino vi fembrano con la penitenza iantificati; 
Al Sagro Altare con fiumile compontione s’accoflano,diqucl Pane 
Diuiuodiuotamcntcii palco no, vna S. Catterina gli ducili, a cui quel 
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cibo celefleera di mantenimento al corpo, non che all’anima : Non 
fi tanno fiaccare dalie sagre imagini , manicando tutto’l giorno di. 
uotioni; fanti vedere nonelli Hilarioni, o Antoni; , gli quali pallata 
inlanieoratiom tutu la notte, fi doleuano la mattina co'l Sole, che 
troppo a buon’hora gli hauefeda quel 'a dirturbaci . O’ che bella fe- 
licita per loro !o che conforto alla S. Madre Chicfa . nel vedergli del- 
la peti) m a lor vita pattata con si Tanta trurationc lantitrati nella peni- 
tenza ! Ma le volete vedere , fc fi a no ad vna verità di Santa vita pattati», 
opun fantaimipcr diabolica elulione tali fol’ appartano ; Spet- 
tate , che fallo h»bbia il demonio di lor* il perfenaggio , che pre en- 
dcua , che fu ^'ingannargli con quella vana apparenza ; vedrete nello 
fpirare della fella al primo incontro , che habbia della C oncubina, 
al prmo Iguardo dell’antico nemico , alla prima occafione Hi refiitui- 
re conforme alla prcn ella , o di nuouo illecito guadagno; eccoui in 
nulla luamti tutti gli proponimenti più Santi ; nella cala rientra, e ne’ 
lacci dell’impudica Circe, s’inuolge nelle prime impurità , s’accende 
di nuoua bilie , più che mai s’interna neli’intatiabi e rabb a dell’in- 
terelle , d'ogni più brutta empietà fìfalchiauo, ccon elle reo di feon- 
piterna morte; fìc ad perpetrando peccata rtdeunt , ac [tea minimè pian, 
xt IJent. Eccoui vani fantalmi quelli , che adefio colonne Hi la nota fi 
1 pace ip no ; eh, gli potete due, come fù detto da S. Benedetto a quel 
vi.c itaffieicdi Totila velino alla Regale ; drpone, quod gerii , nàmtuum 
non e il . Quanto fei inerrorcò meichinaccio ; dall’mferna’erem co 
ti laici palceie di vane illufiom ; con vna lemplice c nfeifu ne, con* 
vna comroumonc, olimofina.o diu< none, o leggere proponimen- 
to credi d’ellere g a tam ideato, e>e burlato da salano, quale con 
l’antico affetto, e vecchia catena non intieramente ree la ti t enealla 
colpa, alla morte, all’inferno lemprc legato; Sic notns yliflcsl Non 
lo vedi dentro al tuo cuore, che forza habbiano quelle Sanie de, er- 
minationi «Me di cuore hai effettuate le douute refiitutioni i fc con’ 
animo paccatodel tutto co’l vecchio riuaic t’incontri , fe veramente 
hai in horroredi vedcic, d’vdire nominare quell’im pudico laccio dell* 
an. ina tua i più della morte odiare nc deui il nome, g’ache più che 
dalla morte tulli da Jei offelo ; Quo$ vere odmus,nèc vocem torum pojfu- 
ntus audire , nìc vultum corurn ridere xejuo animo patimur . 

O’ che bella comparfa faccua la maraucgliofa llatuadi Vabucdo- 
nofor con quel rilucente capo d’oro , co’l petto d’argento , ma termi- 
nando ne’ piedi di fango, al lemplice tocco d’vna pietruccia tutta fi 
rilolue in poluerc ; abfcijfus cfl lapis de monte , & percuoti flatuam in pe- 
dtbus ciuf ferreu , & fichi ibus , eJr comminuti eos, lune co itnta funi pantir 
{et rum , tejla , res, argentum , c2r aurum , & redatta in fa nllam . Chi ha- 
tìJtarej. del P. de Gnbern. In ueflc 
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nette veduto Giuda nell’Apoftolaro , Balani nella Profetia, Saullenel 
Regio, Nicolao Diacono fra gli Santi difceppli,ò chehcile fiatile 
d’apparente fantiia’ òche tomento nel rimirargli in quelli Santi prin- 
cipi;! qual’humilta pari a quella del tìglio di Cis, che accettarencn 
vuo'e il Regno offerto, perche di balla flirpeE ricc nette, più atto a 
pafeere giumenre, che nera gouernar’ imperi ? nnt!<ju;d hònfiltus Ie- 
i.Reg. ». n!inie g 0 j,, }n fa minima Tribn 1 frati , & cognatiomea nomffimaintèrom- 
nes cognati ones de Tribù Beniamini tanto dedito al zelo del regno, ben- 
ché non ancora afsifo nel trono » che all’vdirete anguille , nelle quali 
erano dal Rè Ammonita opprefsi gli Galaditi , tutti virile minaccia 
' rouine a chi feco non accorra per liberar* i fratelli cadenti : tanto in> 
beuuto di pietà , che pollo fri le ftrette da' nemici Filiti ei , non di fug- 
gire , odi rinforzare l’eflercito difeorre, ma di procurarcconfagriti- 
ibid ii. c ’t propino il Ciclo ; dixi , nùnc defeendent philtflym ad me , & facmn 
Lemmi non pi ricatti ;nece(fu,ite compulfus obtult facrifìcinm . E pur’al pri- 
mo tocco, thè gli fà l’infernale nemico, qual larua , o famaima di 
vana apparenza Saulle nella difubbidienza, nel facrilcggio, nell'offi- 
natione, nelle maggio, neli’ire mortali fi perde , per non perder’ il 
.. - regno: Balam all’offerta dell’oro fattagli dal Rè Balac, vende la Pro- 

fetia , c l'anima ; Giuda per trenta dinari concorrendo tradimento 
vende ilfuo Diuin Maeflro, e'difpcrato s'impicca ; luda laudai, tur 
U chrìf. initia,fed finis proditionrdamnatur . Non v’accorgetcò pazzarelli, che 
d i voi giuccando fi burla l’infernale nemico ? JHai.e;c ofìeruato mai, 
come fi prendono Spazzo gli fanciulli dell’vccello, che legato ten- 
gono frà le mani ; hauendogli al piè alsicuratoilfilo, liberati. ente 
sù la manoillafciano,& egli che libero al tuttofi crede, crede con' 
vn volo (campargli dalle mani; ma quanto folo è longo il filo haten- 
do volato, fi rteenofeeeon doppio dolore legato, c lubito viene dai 
fanciullo ritirato a forza ; Così fa il diauolo delle infelicissime anime 
voflre; prendere giuoco di loro fi vuole, vi afsicura lacatena al p e- 
de, e poi in quclti Santi giorni sii l'efiempio de gli altri vi lauta 
prender* vn volo ; permette il confeffarui , il communicarui ; ma la 
catena i falda , non fi è abbonita dal cuore la rabbia, non fi è venu- 
to maiarettituiredè fafio ; non fi è mai recita dalle radici quell'em. 
pia amicitia , e federata prattica ; confeffati pure , finche ti piace; ma 
. pattata la fetta, a viua forza ti ritirarà al vomito , e farà vedere, che 
erano vani fantafmi, e non di vera fufsittcnza la tua mutationedi 
li i«jì Pafqua : f itòfecerunt , obliti funt Deum faftoremfuum . O' per dirla , fi 
che mi piace , viuer'a Dio, per morire da Chrifliano, e viuer’ eter- 
namente con Dio ; ma che priuato per Tempre d’ogni ricreatione vt- 
uere io debba tra le anguffie d’vna vita mariirizata, nonpuòiulsu 

flètè; 
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fiere ; ò pazzarelli piangcuate hieri al duro giogo della faraonica op- 
prefsione, & hoggi liberiti a pena, ftradati alla beata terra di pro- 
naifsion’etema , capii teiere itineris , & laboris ? fofnirate per le per- 
dute cipolle l’Egitto } vtinarn mortai effemus in fcgypto , quando feieba- * 

musfupèròflis carnium? nonafpettate nòòvanifantafmi.d’haucremai 
a viucre nella felice Gierufalem celefte, ouefolo alle pietre raafsic- 
cicco’l raarteUodi perfeuerantc penitenza ben fquadratc, fta prepa- 
rato il luogo ; vidimi ejm (vi dirà nella mor tc)fed non ingreduris ad illam. D * ut **- 
Nè ere lerò feoftarrai dal vero, fedi quelli vanifsimi fantafmi più pe- 
rigliofa vi protefiola falute.chenon delle publiche Taidi ,e Pelag- 
gie;»ò, che per quanto fra le catene de’ vitij imputridite languiro- 
no, nelle mani di Luci fero, sò che peggio non può eflcrcil loro fta- t[0Ut 
to ; & ad monem femita earum ; ma non mi (ari contefo, ch'vna gra- 
ue malattia , vna repentina difgrazia, vn’horrore di prefentato infer- 
no, vn pungente rimorfo di confcicnza ,. non fiano valeuoli, per ti- 
rarle ad vna vera penitenza; vedendofi quali che ingoiate dal nemico, 
e non hauer’ altra coperta, ch’vn’eftrema confufione della mal palla- 
ta vita, ad vna Santa conuerfione totalmente li donano, comparifeano 
• delle prime Saotp del Paradjfo; Confideranitenim, quod fecerat , & no- ^ re * n h £“ 
luit moderari , quod faceret ; quot babau in fe dcleftamenta ,tot de feobtu- 
htbolocauila , vt tot am Deo fermai in panitrntia , quicquidex fe Dcam con- 
tempi rat m culpa. Ma quefii Santi d'apparenza viuendo tutto l’anno 
neda feccia iegreta del peccato, confelTandolialIaPafqua , credono 
d’haue, e lodisfatto al tutto, d’elTerc licuri nel Cielo ; e ritornando fu- 
bito al vomito, sù quella fperanza, che gli dati demonio, a Palqua 
di nuouo mi conferirò ; peccati! , & quid mihi accidie tritici magna efl E * cL, « 
miferatto Domini , mulutudmispeccatorum meorum miferebitur : ed eccoui , 
che irritata con tali Icherni la Diuina Giuftizia auanti Pafqua con re- 
pentina morte gli manda alle difperate fiamme d’auerno; perche ve- 
ra noa fu mai a Pafqua , fu fempre fantallica , & apparente la lor pe- 
nicenza ; dulia e(l buiul'cemodi cogitatio ; ^ dltilfìmus enimefl patiem rei. 1 
dttor , cT labitò venit ira illius in tempore vindici a dtfperdei te . Non 
vedete ò mcfchini,ch'm voi , più eh' in ogn'altro trionfa l'arte del ne- 
mico^ leegii dopoòd’hauerui in tante nefandità fatti cadere, vidi- 
fturballe ancora dal confeifarui la Pafqua ; correrebbero fub ito con la 
forza de’ ripari glt Miniftri della Chiefi la vergogna del Mondo, l’hor- 
rorc l'inferno, e mille altri rifpetti farebbero rauuederui del volìro mi- 
ferabiledato .- Orsù per ouiirui ('dice Sitano), per ingannarlo del tut- 
todonumogli con querelane trattenimento, lalciatno che liconfelsi, 
che li communichi ; così creJerà tempre d’haucr’aHa penitenza apcrt a 
importa, efenza mai farla da vero, burlandoli d’iddio, Tempre viuc- 
;)ti tduarej.dclv.de Cubern. Ili i TÀ 
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ranelle noftre mani fchiauo; tale è l’opinione di S. Gregorio ; 

Gt< S* e dpanitens ,fed irritor , qui adhùcagit , vndè paniteli . Non farebbe il 

fotteSifara dell’inerme Giaellc caduto trionfo , fe non l'hauefle cre- 
duta amica ; non (ariano Abner , & Amala flati da Gioabbe sì facile 
mente vccifi , (e non gli hauelie oftentata fratellanza ; non fi faria 
Zoppiro impadronito di Babilonia, (e non gli haueffe prometta fe- 
deltà : e voi , fe volete confettar* il vero , non fuggirefli a tutto volo 
per le oiù erte cime della più dolorofa penitenza, le temetti d’etter’ in 
fine dal diauolo oppreifi ? e non lo conofcete, che per ingannami con 
vane Iperanze, vi laida venir’ a quelle fanta diche apparenze nella 
Palqua , perritenerui più ficuri i . 4 udite ergo verbum Domini viriillufo - 
v rès (che per due giorni volete far la pace con Chrifto ) crii eit ■verbum 
Ui ’ **• Domini, manda remanda, manda remanda, « codoni retrorsùm , & con- 
tertntur, & ilhqueentur , & ciptantur . 

3 Ma il vero viuenie quello fi è , qui poteft feipfnm nutrire , <& augere per 
Aog. i. intra fufeeptionem vitalttb faci am ; Per bocca di S. Agoftino viene ac. 
cennato da Chrifto, chi a lui veramente viua ; tu me non mutabis in 
teficùtcìbum carmi tua , fed tu mutaberis in me. Chi da vero nceue la 
grazia del Cielo in quelli Santi giorni .opera in lui vna vera vita ce» 
lede, riflette all’eternità di morte, che sfuggì per mfericordia d’id- 
dio , riconofce le mitene, in cui giaccua , e sili confegho de’ medici 
Vanti, disfuggire tutte le caufe, aquibus leneratut fuerat morbus \ da ogni oc- 
cafionedi ricaduta, più che dalla morte fpauentato fi fugge : e rico* 
nofceudofi per le antiche colpe debitofal tnbonale Sourano,con 
tutte le opre pofsibih cerca di fodisfar’alla Giuftìzia oftefa : òche no* 
bile viueate fi fè vedere Paolo alla fede conuertito ,* qual’ infuriata 
t; tigre fremeua contro la nafcentc Chieia ; ma da voce del Ciel per- 
cotto , fubito s’arrele j Domine quid me va facere ; e battezzato il» Da- 
mafeo mai più ritornò nè pure con la memoria a quelle ocouftonit 
chea ricadetelo poteuano indurre; Credete voi, che dalla nobiltà 
della parentela, dalie antiche amicitie , dalle prime conuenationi , 
dalle lufinghe de' compagni, da rtmproueri detti congionti fatte ri* 
chiamato ben fpetto almeno nel cuore alla vita primiera? Credete 
voi, che dalle difficoltà della vita Vangelica , dalle fatiche fenzami- 
fura , da’ pati menci de’ viaggi, dille perfccntioni de* Giudet, auzi di 
tutto l’ Inferno fuffe fpauentato , per farlo ritirar* adietto ? ma perche 
haucua dentro di lui operato la Grazia , era fotta ,nz»a le, e non fan- 
tattica la di lui conuerfione , nò per carezze , uè per minaccie più mai 
Ad rkiLi.fi raggirò ati’indietro: Hpnquodtòm accepermi , aut idm perfetta firn, 
jèquor autèm , ft quo modo comorabendam , in quo , comprabenfus flint d 
ChnfÌQ le fu . E voi con' vna vita tutta biutaie con vna leggiera con- 
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fdfione di Pafqua credete d’hauer' inchiodato il Cielo, decito vifat- 
le di ritornar* alle già deteflate vianze ? Qui à ponto addottrinare ci 
vuole il Redentore, acciò sii l’ctlempio di lui potiamo ficuri cono. 

(cere , fe fu larua , e fantafma , o pure vera foftanza la fantità d’vn , 
penitente ; e dote perfette , ficùt & Tacer vefìer cxleftts perfetta! e(i . Che Mltt 1 ’ 
dobbiamo renderla al pari della Oiuinaatutra perfettione , io non 
l'intendo , nè credo , che cosi alla fecca lettera fi polla intendere ; per- 
che effendo in Dio lortanzial’ogni attributo, Diuina ogni perfettio- 
ne, c impolsibil' all'huorao l’arriuar’a tanto , perche le virtù in noi 
non ponno non elfer* accidenti ; donque con qualche diftribution’ ac- 
comoda bifogna dichiararlo : Quale fi è all'Eterno Padre i'operationc 
fua propria t la Generation’Eterna del Verbo ,-eccoui che vn può di 
luce mi pare ci s'apra, per intendere da vero sì alta dottrina : Depu- 
tato è dalle Sagre Scole , fe quell’ineffabile mificro con parola di 
tempo prelente efprinoere fi debba , dicendo , Tacer genera! Verbum ; ò 
con preterito , Tacer generauic verbum t L’eflere quella Diuina pro- 
dotticene à fecali! t eterni s , lenza principio di duratione infinità- 
mente perfetta, e perfettamente compita, incapace per ogni mo- 
do di nuoua aggiorna , ò in te della , o nel luo termine , pare che 
ci obblighi a lpiegirla in cenno preterito. Tacer generarne verbum; 
per eiTer’anche ella la prima opcratione , qual’ in Diurna , o ad intra Scot,lf * n 
nell’eflenza.oad **//•<» nella Creatura confiderai fi polla: 8 pure, 
dice il Prencipede* Sottili, percheella nella lua tomaia perfettione 
femprefudìftc, nè mai palla in preterito, uè mai dona luogo ad vn’ 
altra.cheglipoteire luccelere, tempre e preiente.comc cheinella 
fempre fi è occupato l’intelletto Diurno; molto cmcglio, che con ((|f 
tempo prelcnte fi efprima , Tacer Genera! Verbum : Eccoui chiarito 
Tcnimma .-peniate voi ò figli d’iddio , di rendcrui lomigliantial Padre, 
perdlerne heredi nella gloria ^alpirate voi ad efiere riconofciuti per 
tali nella morte? efloce perfetti-, come è lui fteflo ; non vi fiancate nò 
nel ben’ oprare quanto fiete in errore , le per vn buon principio fatto 
in quelle felle, peniate giàd’hauer compitoli tutto, v’ingannate a rut- 
to partito, fe ritornando alle prilline olccnita. pc.ifatcdi ritrouar’in 
morteillcfa la bianca verte del /innocenza .cheput’nora dalla Santa 
Madre Chicla vi è rcftituita : e te cale non l’hauctc, farete con quel 
perfido fcritto nel Vangelo , cacciatila tenebra! exceriorev.. Iddio, tem- 
pre opera nel modo tletTo , Stfi faoi fintili folo riconofceper figli: 

Ter fcaer ancia efl mica fi li a Summi Regi! ( ed ha per dote il Paradilo) finii B«n. ;« 
vircufum , earumijui conJuìnma;io,& tociii! boni repoftcorlum -, efl vinta, '*‘ A - 
Jinè (jnanemo vidcbiC Deum. ■> ■ I 

So anche m,non occorre i&cl ditte, che dal fchernito Prencipc delle ^ 
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tenebre con tutte le forze fue, con tutte le furie d’inferno, vi farà fatta 
più fiera , che mai la guerra ; anzi à quelli, che già tiene fchiaui , non, 
occorre, che più ordifca tradimenti; maà voi ,che sù’l legno della, 
Santa penitenza gli sfuggite dalle mani, darà più continui , più ter- 
ribili , più coperti gli affala ; adeffo più che mai vi farà girare per la 
fantafia le antiche gare , vi prefcntarà occafioni d’illeciti guadagnici 
farà incontrare più amoro(ì,gli [guardi, i rifi leambafciatc di quella im- 
Greg. in pudica :Hoflis noflcr cos pul fare negliga ,quos quieto iure pofidere fe confpictt, 
quoto auté nos ftbi rebellare còfpicityeò amphùs expugnare contenda. Male del 
periglio Cete auifati,fe hauete pronta ad ogni chiamata l’alfi fteoza del 
Gr^hom Cielo,di che temete »fol che vogliate refiftere ? minis iaculo ferimt , qux 
* prxuidétur. Già nel Ciclo cominciò quella diabolica cópetenza.volédoli 

quel capo de’fuperbi,vguagliar’al Creatore/a3« ejl prxlùi magnuinCx- 
As ° c ‘ lo; Di la sù precipitato fù nell’abiffo delle fiamme;non però s’acquieta^ 
nel cuore dell’huomo , cheè il proprio regno d’iddio , non che pareg- 
giar’lddio , ma pretende etclufone Dio, farfene padrone,fapendo ch’ai 
primo fuo ingreffo. Iddio fen'efcc: gli riufeì per mezo della colpa 
originale , facendo dichiarare fchiaua lua,rea d’inferno, e nemica d’id- 
dio tutta la miferabile profappia d’Adamo; amnes nafeimur fili j irx. ( 
Vinto peròfù nella battaglia del Caluario, oue quell’amorofo Pcl- 
».*ach,«. beane ChriftoGiesù in virtù del proprio Sangue ci reditui la vita \fei 
ablutiefìis, fedfanftificatieflis . Ritornò all’affalto il fuperbo ,econle 
apparenze del Mondo, con le lufinghc della carne , riebbe nel vo- 
ftro cuore l’ingreffo, co’l legame più forte del pecato mortale vi gua- 
dagnò per fchiaui , vi refe inabili per tali brutture alla Vifion Beata ; 
'tm. «. denigrata eli fupèr carbones facies cor um , non funt cogniti in platxis ; quali 
che non più riconofciuti da Dio per fue Creature . Hora pure per mer- 
cè del Gel», rammemorandoli l’altiflimo prezzo della voltra Reden- 
zione, il Santiifimo Sangue di Chrido, in virtù di quello con le ama- 
re lagrime di Santa contritione , per mezo de’ Santi Sagrameli fete 
flati abbelliti più che prima, hauete piante , e co’l pianto lauacclc 
vollrclafciuie, lefuperòie, le ire, le competenze, le auarizie, tutti gli 
vecchi horror» di colpa ; già figli d’iddio , heredi della gloria , perche 
A<t uht. ritornati alla libertà della grazia ; qua liberiate Cbriflus nos liberauit. 
£ già ve ne. rincrelcc d’cflcre [campati dalle catene di Salano dalla 
fentenza dell’inferno ,di nuouo carricarui volete le vecchie catene j?ò 
Utl t vani fant af mi cosi fi burla il nollro Redentore? . y<eb duplici corde , qui 
non credunt JDco, & ideò non proteguntur ab co ; vcb qs,quiperdtierunt fujìi - 
nemiam t qut dcrchquerunt viasrcplas , & diuerterunt in vias prauas . Come 
fantafmi per a pomo irri fori) farete difcacciaódal verace , e (empiici lì- 
mo Iddio., abbandonati dalla diluì grazia in preda alic più freghiate 

volile 
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vortre palrtom , acciò con tante catene fatti fchiaui dell’infernale ti- 
ranno, mai più habbiatecommodità di liberarui ; abjcondam facietn 
tnejm abeis, & confidcrabo nouifjima eornm . Così a corto perpetuo dell' D,ut 1,1 
anima voflraandaranne in nulla i Santi proponimenti ,che hieri fa- 
certi, le lagrime che verfarti, la penitenza, che abbracciarti :ah empi) 
così in rifate fi pongono le promerte fatte al Redentore t ben fi vede , 
che non hauete apprefo il milero flato, il periglio mortale, in che era 
per vn’eternità l’anima voftra; prendete pure con vane apparenze di 
fantafmi a burlanti d’iddio ; nell’eternità d’inferno, con troppode- 
plorabilc verità di fiamme farete burlati, farete caligati dall’Onni- 
potente Dio ; punitemi* non redeas adpeceatum,noniterùm 

facias, quoi ncrum plangas ; non eli pxnitcns, fed irri for,qui adbùc agii, lande ^o'do'bV 
p.miteat, qui adhùc malè agit, r»:di iam pxnitentiam accepit. ' aè viu iti, 

2. P» Ma le huomini fumo , ratione vtentes , fondiamo di grazia ^ 
sii l’euidcnza della ragione il nortro difeorfo : Gran mu- 
tat ione in vero è ftata la voftra ; il parteggiar’, il negociar’ , il mormo- 
rar’ era alla Morta preferito , & alla Predica ; d’intereffi gli difeorfi , 
d’ambitione , di vendetta erano gli diflegni ,di fenlualità gli penfieri , 

&r hora tutti nella Ch-efa lagrimanti per dolore, diuoti al Sagro Altare, 
attenti alla parola d’iddio? da donde tanta mutation prouenne? delle 
•quatro caule, che ne* Filici ertati fono confiderate dal Filofofo , effi- H “ uc * 
ciente, finale , materiale, e formale folo nell’huomo il compimento 
fitroua, perche bruta, & inanimata come incapaci di difeorfi , non 
agunt proptir ftnem,fed agnntur ad fitiem : folo l'huomo agens liberata , & 
ranonale nell'opcrar fuo il fine premedita , e fi prefigge; Hor lchuo- 
mini fietc, dittemi per voftra ft, qual fine hauefti in si ardua mutation 
di vita ? non vorrei già, che per feufarui, v’infamarti dicendo, che rifo- 
luta non fù la voflra penitenza , ma folo à guila di capre , ducerà quo. 
cumqnifirquentes, quel che vedeuatefar’aglialtri, hauete fatto, -oche 
«mie fraudulcnte , fìmulantcs humanum , per sfuggir’ il fuoco delle-» 
lcommuniche, hauete fatta tal’appaienza di Chrirtiano: E pur in tal 
calo potente co’l voftro malanno eterno reftaruene nelle mani del 
demonio , fenza accufar’i peccati legreti, lenza pianger' al piè del 
Confefiore , lenz’ abbandonare per quelli giorni l'empia Drud i;7{on Art. i, 
ejl ubi pars , ncqui fors in fertnone iflo , torcmrn titani non efi refrain cor dm 
Deo ; nife Ile amaritudini s , & obhgatione iniquitatis video te effe . Ma le co- 
me Cattolici veri, chevi conolco,con’humano dilcorlo pretendete 
d’haucr tegolate attioni sì fante ; dittemi , per qual fine ì o per amore 
«l’Iddio , o per fperanza di Paradifo, o per timore d’inferno; altro 
non fi può allegnare : fe per dcfiderio della glena, fu buono, ma non Tfi j r , ff , 
il piu perfetto, e pure approuato dalla Chieia ; Si quis dixent , tutti fi co. 
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tur» peccare , iùm intuita aterna gloria beni operatwr , anatbema fit . Mi 
forzi già l’hauetc in manica? ella è premio folod'vna illibata innocen- 
za , o d’vna preleuerante penitenza ; cvoi per vna fcmpliceconfef- 
fione penice d’eflcrr.e in tuo ’o fituri , che ritornando all’an'tca perfi- 
dia non J’habbiatea riperdcrc? bertiacciesi horride fi ammetteranno 
Gwj. in inCielo: ^Ancipite pugna viam et .ngre(fa.< t in qua nonnii) perfeueram 
mot ‘ infinem , accipient coronar n t tn caftùm namqui bonum agitar fi anti ruta 
termmutn dejtratur . Ma ic con tuttala peifettione venirti a Dio per 
amor d'iddio ;fc generali A: tenori non volerti perire con la caden- 
te Troia, conoiciuta la fallita , e mancanza del Mondo e della carne, 
vi conuertirti per amor’ al Sommo Bene vortro Creatore , forzi è di 
già mancatala diluì b>mà? forzi non più merita d’efler’a maro ? forzi 
(perdirla più chiara )non hauete più fede , e canti in Dio? piangerti 
già «quandocon tanta tenerezza clamatiti ad uominum , Biadetto, che 
con la verga della $. Croce per il marrofiodelluoSantidìmo Sangue 
vi hà liberati dal la tirannide, di nuouo contro di lui vi ribellate? noa* 
era donque amor* il vortra, che lenza cauta veruna così in vn fub to di- 
manca • ma al più edere poteua vn’atfetcau dimortracion d’amore, co- 
Hicic.ia. me rtaua g a auifato nel Profeta ; propi es tu ortentem , & longi àrenibut 
corata. Se analmente per horrore del peccato, per timore dell'infer- 
no vi ricouerarti sù’l legno della penitenza , e già per quello ve ne tac- 
ce dienti i non vi tacete anzi più petfi , ritornando al vomito, quanto al 
dire de* Medici tono ptù pertglioicle ricadute, che non le prime ma- 
lame? fatte l'argomento naturale oel Filolofo ; ficài fimphcitèr ad firn- 
fhcìttr iti maga ad maga ; le donque l’hauere per auanti peccato mi 
lece reo d'interno, come non lo lato con pena molto maggiore, fe alle 
vecchie nuoue colpe aggiongof fedi più nu burlo ricadendo delle-* 
ab* Ut a grazie, che mordine alla ialute riceuo ; fremei umput , cumeisnic pa~ 
éc inno * ruteni i am licebit accipere , nic bona opertbus potermi fe à peccato redimere . 
Altro non mi rerta , fatuo che pregare per voi hurmlmente Iddio, co- 
me già te e il S. Profeta Eiizeo, Domine apert oc alo f pucrt huius . Apri- 
testi o mio Dio gu occhi a quelli ciechi, acciò ennoleano t) gran pc- 
jgI 

i,da che tono campati , onde più non habbiano cuore a ripen- 
sar u . nonché per ritornarui . In legna il Mae tiro de* Sottili , l’accor- 
da u sagra Scola, che ne* dannati viue immortale la memoria del 
san.t.d. bene, della penitenza f che ferono di qua vtuendo, w exindi gramàs 
torqntantur , acciò più tormetuolo gli nefea J'mfcrno.al vedere di con- 
tinuo. quanto erano vicini al Paradiio, quante volte erano Rampati 
dilla via della perdiuone, e della morte ; Ditte voi ò infelici, che rab- 
bia (ara la vortra in quelle diiperate fiamme, quando non poti et c non 
ficoxaatui tempre, con quale pentimento , con quali lagrime vi fietcs 
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adclTo fantifìcati nella Pafqua , e per vn vile capriccio Cete in vn (ubito 
ritornati diauoli , c dall'eredità ricuperata del Cielo , di nuouo vi 
liete precipitati nell'Inferno ; O’ infelici , che tormento ,che rabbia 
duplicata ha da eflcre lavofira! O’ infenfati Calata ì quii voi fajci- 
nauit i tanta patii ellis ftnè caufa ; fi i.tmèn fmè caufa , & pc Uniti 
ellis, vt citm ip'ritH capotiti , nunc carne confumamini ? Ma fe a tale, 
e tanta pazzia li deue cercare rimedio; è documento di femelioi’ 
Medici , quali con proaito vogliono aacnderc alla cura de gli In* 
fermi, di troncare prima , & ettirpare -e caule peccano, la radice 
del morbo ; jlh .qutbut non Ula empir icorum , jed vie indi rationalu via 
curiceli .pcccanta onniùm caufai atelier e curant, vtijs fublatis fucthor fu 
morboruta curano, (i.mal’habito, il predominio della colpa, il pokefio 
di Salano , chi non sa , che è tutta la caufa intiera delle rccidiue ; bora 
le naturalmente coabitare non potino , fida , & opimo , fcicntia,& er- 
rar , in eodem intelletti t , refpettu ciufdem ; perche l’vn l'altro fi dntrug. 
gono ; non pollaio dubitare nò, che fe con malchia confideiatiunc 
tulle viuamente applicato all’anima nofira l’horrore del peccato, la 
Bontà d’iddio, la Gloria prometta in Paratifo , l’obbligo ineuiubi- 
le del giudizio, il timore d’vn fempiterno inferno, e tutto ciò nell* 
atto del peccare fi inciceffimo auanti ; non pollo dubitare nò, che-» 
conuinto delle fue cecità al tutto l’intelletto, non fi arrendette a Dio 
ben' immillata la volontà, non fi dittaccafìe da iqqi idoji delPaiofahe 
vanità.- ma perche così fol di pallaggio fi fanno confiderationi tanto 
ncccflàrie , imperò giamai dalla radice s’ellirpano nel noftro cuore 
gli mali habiti de’ vecchi attecti , òr ad ogni prima occafione più verdi 
che mai ne' cuori molli riforgono, a quali ogni minima penitenza-*, 
o mortiàcationcdi le mcjemo riefcevn martirio intollerabile; come 
furono delcritti da Mosè j Tenera mttlicr , & delicata ( per . he niente 
han deivirile ) qua fupèr ter r am ingredt non valebat ,nèc pe ùsvefhgtum 
figerc proptèr molìittcm . Che rimedio adonque la ferro, c fuoco ficuri 
quella piagainfilìollata , altro medicamento non giova; Credeua il 
licr Totila d’hauerla finita con’ i Romani per hauergli difpcrfi per 
le campagne, c dilfipate le Cale ; ma perche in parte erano riroafte 
le mura, fù facil'a Bclizario il rifarle, e riempirle: Peggio Fede, 
rico in Milano , che dalle fondamenta fece daMilanefi il ulì fradi- 
cia’ ogni muro , ma perche per le Città della Lombardia lafciò 
duììpau quelli infelici ; dopò la di lui partenza riuniti poterono ri. 
metter’ in piedi la Patria; meglio rintefero i Greci , che su l’in- 
cenerita Troia fcminoruno il Sale , e fc a quell’incendio qualche 
Troiani fuprauiii’cro , tutti fra catene fc gli conduttcro ichiaui; 
acciò nè pur redatte , chi ne ncordattc il nome ; Sauio il Santo 
Qiiartf.delT.de Cubern, Kkk Giofia, 
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Giofia ,che riduffe inceneri gli idoli ,ele ceneri ne fparfe al vento, 
acciò mai più fc ne ritrouaffe indicio: Bruggiare voi , le defidera- 
te la falute dell’anima , liberami da vero dalle fauci del demonio, 
^ruggiate in anathema obhuionis tutte le vecchie occ. (ioni del pecca- 
to; nè pur* alla memoria, o all’occhio fi prefenttno, le non volete 
qual morbo contaggiofo v’infettino; ditte con Santo, elododilcor- 
fo; donque farò io con tante lagrime vieto dalle roani di Satano, per 
venir’ auanti a Dio rapprelentar* vn vano fantairoa , per irrit; re-* 
l’ira di lui, e far ridere gli nemici di lui , e di me ? Donque ha-» 
da eflèr’ in apparenza folo la mìa falute , e ficura nell’eternità la-» 
pcrditione dell’anima i Tote è roeelio , che io viua , o al pecca- 
to , per morir’ in eterno? o a Dio per viter' in leropiterno felice? 
Qunn frudum babutHism tilt} , in quibkSHÙnc frubejutisìiàm finis ili » - 
rum mors eft , 
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ON credo , che due Perfonaggi di grido maggiore' 
fiano comparii mai nella piazza vn'ucrlalcdel Mon- 
do di quelli, che hoggi vi rapprelento per fa c quan- 
ta più ponno numerofa lequela al loro fi end ardo» 
L’infernale Satanaffp fi fa vedere per vno con la nera 
_ _ infegna di guerra , con l’horrido motto nel mezo 

(Btllum) . Di guerra fono i di lui difiegni ; guerra ieminò nel Cielo 
.citato a pena contro al Creatore ; guerra nel Mondo tra’l primo 
huomo,eDio, guerra tra primi fratelli su la terra ; guerra finche 
può mantiene dentro dell’huomo , .e tra gli huomint , non à fine-» 
d’ottenere per mezo della guerra vna ficura , & hi noratspace,cotr e 
ì Romani contro Caluggine , Aureliano contro Zcnobbia , Carlo 
~ - - - Quinto 
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Quinto contro a’ Prencipi rubelli ; Heraclio contro di Coftroa il 
Perdano ; ma perche peggio d’Annibale, di Pirro dell’Armiraglio 
Coligni, e d|ogni più inquieto rubelle , fpera nell’acque torbide fa- 
re la prela più rileuante . 11 Pacifico Giesù comparile dall’altra 
parte co’l bianco Itendardo con la bella ifcrizzionc nel mczo,(Pax): 
il primo titolo da lui vfurpatofù di pace; Magnificatiti ed RcxTaci- 
ficus ; la pace vuole nella nalcita , toto orbe in pace comporto ; 1;_* 
prime paghe, che doni a Tuoi l’cguaci , fono di pace ; & in terra 
pax bammibus ; di pace fono gli di lui fenticri , [entità eius pacifica ; 
i primi faluti fono di pace , pnmùm diate , pax buie domiti ; la liurea 
de’fuoi amici è’1 contralegno di pace,;» hoc cognofcent , quòd. Difci- 
puli mei e fin , fi amorem babeatis ad invienti ; tutta la fomma de’ fuoi 
precetti ad vna lericta di pace, e verità d’amore fi riduce, hxc man- 
do vobis,vt diligati} muicem : Hoggi finalmente compitala glorio, 
la carriera del noltro rifeatto, fe auantidi ritornar’ al Padre, vuole 
tcilamentando riconofcer’ i luoi figliuoli , ed in terra alficurargli 
l’hcredita del Ciclo, il teflamento di pace glilafcia; Ego Jum ,Tax 
roba. Vadano pur’ in lua mal’hora dietro la bcllicofa inlcgnadell* 
inquieto Salano gli martiali fpirti, gli rizzofi nemici della pace, già 
che nel bel tellamento di pace lafciata da Cbrifio non ponno ha- 
uer parte: Alli pacifici figliuoli del Redentore Ita ficuroil Regno 
di Gloria, che tutto è pace ; Beati pacifici , quonum fili] Dei -poca- 
buntur . Et acciò più ficura, più caramente la pollano godere, tutto’l 
negotio della nollra faluic in vna vera pace, ma fol frutto d’vnu 
giuda guerra con breue difeorfo mi prendo hoggi a farui cono- 
lccrc; Terminandoli nella vera pace quell’anno i mici dilcorfi, po- 
trò dire, di lafciarui a tutti vn ficuro augurio, che habbiamo tutti 
a terminare finalmente nella Beata Pace del Ciclo. 

Se cecamente tirar ci lafciamo nella confufione^delli equiuochi, j 
farà facile, che nell’eftremo de’ mali liamo ingannati dal dolciifi- 
mo nome di pace; inaquiuocis ergo priùs eli difiinguendum , quàm de- 
fimendum . Tré forti di pace io ritrouo , o più tolto in tre modi 
viurpato il Sanrifsimo Nome di pace: Pace de’ perfidi è la primi-*; 
ma non è pace, è vn’empia congiura de’ ribaldi , monipollio de’ 
federati in ordine alla rouina deli i innocenti ,-tale fu la lega de* fu. 
perbi compagni di Nembroth ; venite faciamus nobis ciuit.it e m , <jr <*** *i.« 
turrim ; talefù l’ciTecranda vnione de’ Sadducei, e Farifei, de’ Scribi, 
e Pontefici , per dare la morte al figlio d’iddio ; tale è la nefanda 
concordia de’ fpirti infernali alla difiruttione della Chiela, alla ro- 
uina dcll’amme congiurati , tale fi è dentro le Città l’infame adéra- 
blea di trò,o quatro languifughe concordateli all’cltcrminio de puucri, 
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Proti' i, ad affannar’ il publico ; nt.trfupì'<m vnttm (ìt omnium nofìrum , teni<ù 
mus tendtculas contri infontem frutici, implebunus domo; nofiras fpoNs . 
Che a mantenere tra quefli ribaldi la pace, io vi efforti ; potetiìio 
hor’hora appicciargli il fuoco , ridurle in cenere, pili torto troueria- 
no il fine, che non ricrouò l’infedele Agag nelle mani del zelante 
SamuelJe la morte ;c fon ficuro , che fagnficio più grato non fi po- 
rtila:. Irebbe offerir’a D o ; ge latti fupir inujuos pacem peccatorummdens : Trà 
fimili procurò il Diutn Maeflro di porre difcordte , porte vi furono 
daS. Paolo, per liberarli dalla loro congiura, vi è merito a feminarc 
zizanie trà quelle diàbolichie aiicmblce , acciò nelle rotture loro 
pollano godere quiete gli buoni ; ftcùt deftderandttm eli , vtpacem ha - 
ifid. UÀtheant boni ", ita opumdum èfl , vt mah ftnt diftordcs, impeditttr entm iter 
bone ° honorum ,ftvnitas non d auditor malorum . Nè io pollò (offrire , che da 
009 * quelle infernali congiure fi a cosi empiamente profanato il Sagro! a n« 
to \'ocnedi Pace ; hoc pnmum puto,msl mbonis amicitiam effe nonpof 
Amie '. de f e - Vi è poi l’altra pace , anzi la fimuiatione de’ traditori; ahi efire- 
ma malizia come di pace profani il Santifsìmo Nome nella più cruda 
di tutte le guerre ! (otto di cui cade l’innocente Abelle alla coperta 
rabbia di Caino vittima indegna ; per mezo di cui furono dal traditore 
a. i- Re* Gioab con’vn fimolato , faine m< frater , (canniti quelli due Gran Capi- 
tani d’Iiraclie Abner, & Amala t & effudtifangtùncm belli in pace ; con 
quella fù dal capodc’facrilcghi venduto alla morte l’Auttore della vi- 
ta, con quell’auue^enato ,^tue Rabbi : Guerra propria de vili, e mali- 
gni, perche hauen lo lempre tanto più acecta la bile , quanto man. 
cheuoied cuoraggto, non hauendo ardire d’vfcir’ a guerra apertadot- 
to nome di pace tramano esecrande vendette, peruertono l’ordi ne del- 
la natura; aspidi crudeli, che nel piu bel Jel ionno vccidono il palieg^ 
WtKm.t.gJC e; ore /no pacem càm prtrrmo fuo lorjurtur , & occulti ponti et infidi ai ; 
veri figliuoli del4» aiolo, che per dar ad Eua iltofsicomortaie.il micl- 
legli prefenca nella Diuinira offerta : Fatte voi o Giudice gtuilo, che 
allietante fia refoaioro nella morte, che fiano traimi dJ lei pitie-», 
chcviuenJo han femsiiatc ; daiUitfecundum opera torma , jecondùnt 
Jtiim. nequttiam admuennonum ippantni La terza finalmente vera , e lanta 
pace, vnione ddi’hnimc Sante in ordine il ben oprare, dono del ( bo- 
lo , per feminsre meriti, per r.iccogliei e frutti di vita c'cna,tpfeauiim 
z sdThcr-Dftfi paca detrobti paccm frmpttrrnam m omm loco : lagróianu pace, 
ly - •* celeftiaje amore, Diuinacariu vmeo f-cgg o le* Cittadini dclOelo, 
pietra fondamentale, laido, e ddeu alla Ciucia nafeeme contro 
armate foriedi tutto’l g odanolo, e gentile) no ,qnar,dòo nmbut crtden - 
j. tibutrrat corvmtm, <& anima vna . Da quelli cheèl’vnico benedi gio- 
Ua - »• ria fi come lutti la ?u iono mantenuti in vua vita gloriola , jedebit po- 
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ptilus mtu t in pufchritndine pacis, & in requie opulenta ; così nel Mondo, 
quali da vni'ierfalc cornucoppia il godimento d’ogni bcnc(i riceue, 
vn’alfaggiodi Paradifofi proua: Se dalli traffichi ,e coromercij fi man- 
tiene l'abbondanza nelle Città, la ricchezza nelle Prouincie , già fi ve- 
de, chelenza la pace quelli fono banditi.- fe nell’ordine, c buon go- 
uerno delle Cale (la ripolla tutta la felicita de gli habitanti , e nella tor* 
allegrezza , c concordia (da la profperita della faracglia , già fi vede , 
che banditane la pace , nè d'ordine , nè di gouerno , nè d’allegrezza vi 
rclìa pur' il nome: fe nella dolcezza delle familiarità, delle amicitie, 
delle ricreationi, e conucrfationi s’alionga il fiore della vita, e chi non 
vide, che quelle tutte dalia (ola pace hanno la totale dipendenza? to- 
gliete la pace dalle Citta, dalle Cale, dal viucr’hu mano, eccoui vn’hor- 
rido lembianre d’inferno ; vbi nulba nrdo, fed femotternus horror mb ah ita t. 

Ma vi (iahpouerta, il (udore condiano , per viucre, pure che dalla-* 
dolcitsma pace fìano conditi gli Indori, coperta la pouerta. ogni mife- 
ria dei Mondo più lietamente fi (opporla ; névi è tef< irò al Mondo, che 
fi polla metter’aila Santa pace vguale; Tale bonum efl bonum paca, vt in Au6 . i.d* 
tubai creata mhil grjtiofius foleat audiri, mi drletfabtlita concupirci, & nibil Cu * 
rtiliuspofjidcn . Hot’ acciò compita fia quella nofira felìcca terrena, 
caparra dellacclelte; a tré termini bifogna, che ci vnllca la Pace, A 
Dio , in noi flctfi , & al prolsimo ; (e fi rompiamo con l’Onnipotente , 
fiamo perduti, quii refluii e^ & paccm babau ? (c dentro di noi fi fo. T °b. f 
menta la guerra , fiamo di (1 rutti , omne regnimi in fedtaifum defolabuur : Loc * 
le contro del proùimo vogliamo loflenerc la nemicitia , nemico ha- 
ucremoil di lui CrcatorMddio ;e però fi offerì manta tuum ad altare,&‘ Mllth * 
ibi recordatui fueris , quod frater tuia babet ah pud aduersùm te , rclinquc ibi 
mimus tuum amò altare , & radi pnùs reconcdiari fratri tuo. M-« la verità, 
Jaluifidenza di quelle tré paci dalla v-uacita d’vna giuda guerra di. 
pende, non potendo nella Creatura edere ferma pace, faluo che di giu- 
da guerra fia frutto Gloriolo ; Jielium contri diabolum pacem parat ad^'f ^ °® 

JJCUM . Koin. c.j, 

volarne ite in Dio , perche nulla vi può edere di nuouo , nulla di ac- 2 
cideute.non dipende dalla Guerra la Pace, perche alui è connaturale: 

Se ni ditte che nell’ Unità Diuina ripugnala verità di Pace* nemoeairn 
babere pacem ad l'emetipCmn licitar ; A io nell’alfegnarui le tre Diurne 
Pei ione tràfe realmente dittante , il vero fondamento di realiàìma Pa- 
ce v*aflegr»o; Ma pacesi fcnnt.sì dabile.chccdendo fondata non in 
lem plicc (impania d’atfcito , come quella di Gionata con Damdde; 
non iù la ficurezza di fpefa parola , come quella di Damone con Pic- 
cia ; nè sù l’vmone d'honorata imprefa.come quella delti due già nemi- 
ci Coniali Romani; ma emendo cqcjlcozialc ucll’indiuifói l’Unità deli* 

Edcnza, 


44* ter il martedì 
Effenza, dell’Intelletto ,e della Volontà ,non fi può imagìnare diu!- 
fa: Da quella vna fola cognitionc in tré, vna Voli rione, vna Creatici- 
ne , vn Gouerno dipende ; Da qui la felicità Eterna di quella Sagratif- 
4. fiata Triade argomentò il Venerabile Beda ; ergè Tatris ,& 

Lut!' ** Spiritus Sanili regnata non e fi dtuifum.quòd fine rii a contr adì filone non altquo 
impulftt tfl defolandum,fed aterna (labihtate manfurum . A ggiongcte a que- 
fto(dicono le Sagre Scole) tggiongete all'indiuifa Ellenza l'intrinfeca 
fu fsi (lenza delle tré Diuine Perfone , vna totalmente, & cilena talmen- 
te nell’altra ; circutninceffio per fonala , la chiamano; perche Tonti in 
augicu. Taire filini, Totus in Verbo Vatcr, & in rtroque Spirimi San fitti . E qui ben 
ll * potiamo ridere di paffaggio della troppa pazzia de* pocti,come fingcf- 

fero.e de* Genti i come arriuaffero ad adorare tanti lor numi, etràlo- 
ro capitalissimi nemici : leggete la mortai guerra delle tré Dee, da 
chc'gnudefi prefentonoal Pafiorello Paride, per ottenerne co’l pomo 
d’oro la preeminenza di beltade; leggete le implacabili gelofiedi Vul- 
cano contro di Marte, le competenze di tutti gli Dei. chiper la mano- 
tenenza, chi per l’eccidio di Troia ; Vna fola è troppo per tutte, la 
fauolofa Reina de* Dei , la 1 ifperata Giunone, che non a guifa di Dea 
Celate, ma di furia infernale appò il Mantouano, òt appòil Tragico 
Heiciìi* s’arrabbia ; Soror Tonanti s (hoc enim folata inibì nomea relifium tfl j pelli. 

ces edam tenent . Pouero Mondo , fe fotto di tale Deità fuflc (lato ri- 
rntitm mc ^°» ben’ a fomiglianza di loro poteua andar’ a ftracci ! Qui enti* 
•ut. 4- bello impelimi , & impctuntur, dif ef]i non pofhmt . Il contra legno don- 
que del vero Iddio è la Pace imperturbabile; e fcal Padredeue (orni* 
gliarfi il figlio, altri figliuoli lui non puòhauerejaluo figliuoli di Pace; 
ma per oftentare nella noftra mutabilità i fuoi trionfi il Ràdre delle 
discordie , co’l noftro Padre Iddio ci vuole far rompere la Pace^ientro 
di noi ci perfuade , che rinonziato Iddio ci facciamo vn vano Paradifo, 
per mezo anche dcll’apparenze del Mondo : Piaceflca Dio, che non 
adorafsimo in noi il nofiro amore proprio , non irritareluimo nò con 
tanti peccati a danni noftri quello per altro Amorofo Onnipotente; 
Ma ipfi promeauerant meineo , qui non eroi Deus , & ego prouocabo eoi in 
' *’ eo.qui nonefipopulus . Con vna bella fimilitudine rappreièntata ci è 
quella nofira fegreta , e non confi derata rottura con Dio ; in tré mo- 
di , (dice il Dottor Sottile ) fi da rippfo ioura del centro alle cofegraui; 
nel centro fteifo primieramente per fe ripofa la terra ; dentro la terra 
in fecondo luogo ri pofano le pietre , e mineralli ; foura la terra per 
terzo, per fe, fed non primo, nèc Hrmitèr fono come pofate le pietre , i le- 
gni , e ie altre cofc graui, che vi giacciono : Vn quarto modo di ripo- 
rre pare vi fia , ma non è ; ed’ è quello del nauigante dentro la naue, 
che in ripofo n a mai, in continuo moto fe mpre fi troua. Così nella 
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Diuinitàvnico centro di vera , ed ererna felicità fi gode per fé primo Id- 
dio Hello; per fe fteundè vi fi godano in Dio per gloria gli S nti del Cie. 
lo ; & terno per grazia i giufli nella terra , fed nonfirmitèr , aut immobi- 
lutr : bona quelli veri e Santi ripofi da Dio fabricati, non che appro- a t 
ua«: ma per quatto pretendono di ripofar’i peccatori (ma già mai ’ 
ripoiano) nel 1‘on.brattle, e finto Paradifo , ne* piaceri del lento, nelle 

apparenze del Mondo, ne* capricci, e fini prefitfi, peri quali fi ribel- 

ano a io. Hor qui è tutta la fomma del peccato 9 rin n nziar'£ 
iJto .cfuora d'iddio fingerli vn Paradifo buggiardo, negar* in Oio 
J vm mo line, e quello collocar* in vn capriccio, adorandolo per Dio; 

J * c eftjumma peruerfuas, qux vmum vocatur, fruendo vii velie , & vtendis Ang j,„. 
jrm . f\ quella infame rottura di farli Iddio vluale , 5r ordinarlo a ca- q ’• 
pricci noltri , e non noi a Dio, diamo in tutti gli peccati follecitati da 
datano; qui nafeofe que fuo peftifero , Erins (tcùt Dii -, che dentrodi Th -*-*- 
C , ®?. ,anoftra beatitudine, o da noi la otteneilJmo, come 
dall Angel co fu dottameme dichiarato. Che rimedio a sì gran difor- 
ùux .contraria comraruscur anturi Tacciate con* inuitta generalità il 
icncator nem co alla mai hora , efuperati gli diluì >flalti,humiliateui 
in tutto , a ncoflofcere per quel 'oche è il voftro Dio, per prima cau- 
3 / * ™’ c ' Per vmeo, & infinito Bene; Domine Deum tuum ado . 

r ab n,& tilt foli feruies. Humiliate al Sommo Creatore l'anima voftra, 
i corpo p 1 intelletto , la volontà, i (entimemi corporei 9 l'appetito 
Jenluaie ; a legno che loura d’ogm voftra parte , loura di voi tutti al- 
tamente Monti il rii petto a Diodouuto dolo J'amordi lui nella men- 
te noltra dipinto s'adori ; hxcrfl naturala nofìn generis dignitas,ft m nobts Leo t fer. 
quasi m quodam fpeculo Diurna beMffutatts forma rejplendeat . Ad’hora fa- i. 
ra lerma la nollra Pace con D*o , allhora da Dio fomminiflrato ci 
tara, quanto al la manutenenza r, olirà, quanto alla quiete fi rtchie. 
de, quandoché da noi gli larà duo .quanto al fuo d'honor fi deue 
Ad vna Bontà infinita non può farfi riueienza miai tale . che non la mc- 
riti maggiore ; Ad vna prima esula , da cui c gm noftroeilere, & ogni 
haucre dipende, non fi può portare rilpettomai tanto, che a molto 
piu non liamo tenuti . Lufinghi conque la came, eh ami alle lue 
grandezze, alle lupcrbieil Mondo, allctti con’ apparenze, follecui 
con replicati aflalti Sarano ; ouunque fi vede , che va pe. terra J'honor* 
alla Diurna JLegge douuto , fortemente li nbana , fi rifluiti, fi dncac. 

'‘{5? n ezo affiorata v. dò la pace con Dio ; Tene me 0nt t 

* C T tUt,m ' y ’ t f'i nacu ^ un: ! u f^ r brachtum tuvm ,qutljor- 

ira! l tmots . d “ ' eai °> dur *fìcutinfcrnus<tmulatw: Nè lenza vna sì gcne- 

' _ iwf n ’ C f ° rt ! ! ,tl L °" a fi P‘ Jlrd mai hcue e la dchdciau pace-* 
con Dio , bcUum coma diabolum,paccm parai ad Deum . Otig. 
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3 Ma quando anche abbattuto d’infernale nemico» pentiamo man- 
tenerci co'l Creator* in pace , nemico più fiero , perche più dome di- 
co , e più continuo contro di noi fi arma , che damo noi medefimi : O* 
. Che mortali perpleffi» fono le noftre, douendo o ri no oziar* alle fo- 
disfateioni noftre, per ft a re con Dio ,o ribellarli a Dio.per fodisfar* 
al noftro gulto ! òche duri cimenti altro che quelli di Penelope , nel 
douere o a colorar* il Padre partendo co'l marito ,o affliggere fin’ alla 
morte il marito , per rimanere co'l Padre ! Il fenfo habbiamo ribel. 
le contro la ragione, la carne contro lo f pi rito, l’affettione del com- 
modo , e l’amore proprio contro la Giuftitfia ; ne tri quelli fi può 
fperar pace in quella vira mortale : video in membra mas aham legem 
A4R.0.7. repugnantem lega mentri me <t : e fc non fi muta la natura noftra , refta 
qua giù irreconciliabile la guerra; Caroenim concupiteti aduerfus fpiri* 
Ad Gii. tum fpirtius antim aiuerfus camem,bxc cairn ftbi mirice m aduerfantur . Noa 

10 vedano con troppo deplorabile fpericoza , che quante rotture ft 
prendono con Dio percaufa de peccati, tutte al noftro amor propri^ 
alledifordinate noftre fodisfactioni tono confagrate ? Duas Cmuatex 

oìScVit ’,fc cere d«o atnores , Ciuitatem Dei, amor Dei vfque ad contemptumfui , & Ci- 
uitatem diaboli amor fui vfqui ad contemptum Dei . Che rimedio donque i 
soccida la parte contraria ; Signori nò: Sangue non vuol' il L)>odi 
Face : ma fi come al moto del primo mobile fi muouono tutte le sfere 
minori ; al comando del Rèvbbidifcono tutti gli Miuiftrì;così nel pò 
fio d’vbbidienza fi riduca la parte di noi più v >e, ilienfo ;efeacquie» 
taruifi non vuole, con giufta.guerra , fino ad vna gloriola vittoria vi 
iia con caflighi forzato , acciò trionfando la parte più degna , la ra. 
giooe , tenga con’honorata quiete della fua Souranità il luogo ; rt aui- 
Uo T.iu. mus,quemfub Dei gubemaculis conflitutum corporis fui decet efft redorem,d(h- 
minationis J'ux obuneat iigmtatem. Non fi concede nò a Sara benché giu* 
fta mente Padrona , di vederli la fchiaua, già fatta emola fua Agar, 
(cannata a' piedi, nè a quella fi permette , chefuggitiua nel deferto 
perifea j ma che a' comandi della Padrona tutta vbbidiente s'hurailij; 
® * reuerterc ad Dommam tuam , & bumiliarc fub manu illius . Ha da viuer’ 

11 corpo , ma non in modo, che per lodisfar’alle (regolate lue voglie, 
la bella pace del fpirto difturbi : non può vn tale difordinc non cauiare 
tumulto, & obbligarci a rifentimento , per rimettere le parti al lor 
douere ; Non sà paventarli l’acqua (otto la terra opprefla ; ni il fuo- 
co all’in giù racchiufo ; nè il graue nell’alto eoa violenza tenuto, r«w»a 

qonrc.V,' ordinata inquieta funi» ordimntur,& quiefeunt . Anzi non bilogna aipct* 
' ' tare, che nella noftra Italia con le armi noftre fi fia fatto potente il ne- 

mico Annibaie, perche afpiraràdifùbitoal fommo della Signoria: 
Ma nati a pena quelli piccioli ierpenti dobbiamo co hnuitto Hcrcole 

ftroz- 
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flrozz&rgli ancor* in culla ; fiha Babìlonismifera (che èia carne), bea- tUL. 
tusquitenebit,& alhdet par nula tua ai petratti . Quando vn picciolo 
penlìere , o vile delio comincia nalcerc nel cuore che contro la ragio- 
ne militar li vede , non è bene con la irreioluta Eua , metterlo in du- 
bio, ni fo^ti moriamur; ma con generata ardire ribattergli , ditfipargli, gm;»,' 
perche incontrario, Dommus praceprt nobis . Cosi atterrato co* luoi 
praui delìderij il lenfo , non rompendoli per cauta di lui l’anima eco-* 

Elio, anzi trionfando gloriola, goderà e con IDio , e dentro dite la 
defidcrata pace in terra caparra della celelle; bcllum contr'a diabolum Q|j . 
pacem parai ad Dcum . j . 

Retta per vltimo il più diffìcile, per quanto mi pare, l’hauer’ inuio- ^ 
lata pace co’J proffimo : Qmui imperò lì armano gli più rabbiolì fifau 
contro al mite Giacobbe , contro al manlucto Mosè le congiure di 
Cambrì , c di Core : come pollo io rimediare all’innata lor fierezza i 
come riparargli , fatuo armandomi alla difeial Signori nò : con tut- 
ti , e procurare, e mantenere fi deue la pace : pacem babeamus ad omnes. 

Sarebbe ingiulto iddio, le obbligare ci volelle con precetti alla pace, 
e douc collocati ci ha, fuflc inamabile la guerra ; Anche io raccor- 
do , che lì rifentira contro di noi il nottro fratello , fe delle fue ragio- 
ni da noi ingiuftamentelpogliatoli vede : leuargli con calonnte.o 
mormoracioni l’honore ,inuolarglicon ertorfioni, incanni, e violenze 
la robba , macinargli con alfalti , o tradimenti contro la vita , e pre- 
tendere , che lì taccia , che non rompa la pace , non è quello vn vo’e- 
icla pace, ma vn’aftèttare la tirannia: luflitia ,& pax oiculata funi ; rctim. 
fon due Sorelle,che fepararlì l'vna dill’altra non ponno; dona al prol- 
(ìmo il fuo , l’honore, la robba , la vira, egli a te dara quello, che ti de. 
lie, tl darà la pace;nem/n< quicquam debeatis, nifi vtinuicèm diligati . E AdRo.t*. 
chi è nel Mondo, a cui quelt’vnico freggio di bene, la Santa pace.» 
dilpiaccia f ma conlcruarla per il fuo dritto a tutti non piace : e pure 
futfitter’ onninamente non può, che pace fi chiami , oue la violenza ,la 
calcnnia, lo lìrapazzo, rettoriìonc trameza , amateui dunque di cuo- 
re, come che tutti da vnfolo Creatore, da vnfolo Redentore, d’vna-* 
rrejefima natura, in vnalolChicla, ad vna lol gloria prodotti vi co- 
nolcete, d'aggrauionèpure vi fiail nume, e regnarà fri voi imper- > 
turbata la pace, benedittione del Cielo, caparra del Paradita; Dua 
amica funt iuflitia , & pax ; tu forti vnam vis, & alterarti nonfacis , nemo Ang.ìn fi. 
erutti cil , qui non velit pacem ,ftd non omnes volunt operar i iujiuum: ama 
iuftitianì quia dua arnica funt iuftitia , & pax , ipfa fe ofculantur, fi amicarti 
pacis non amaucris^ion amabit te tpfa pax , nic veniet ad te . Ma che farò, 
le per mala ione d’hauer’ a trattare mi tocca con’ vn’ ingrato Saulle, o 
cpn’ vn perfido Aliatone, impattati folo di quell’atrabilc , che ne’ Sol; 
tì^taref, dclT.dc Cubetti, Lll dati 
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Ez Miti, dati tuoi Cuftodi deplorai il Gran Martire S. Ignatio ( quìbus eum he- 
nefneris ,pctorci fiuut t Se doppòd’haucrgli contribuito ogni poflibil’ 
hon jre, e non chcofieruato l’obbligo di giurtiz a.ma aozi Tour* abbon- 
dato con’ eccedi di cortefie ,di beoefìc j non douuti; pure come da vi- 
.» pere ingrate altro da loro non fi raccoglie , che veleni d’infamie , e di 
tra bruenti ; cornebò da goucrnarmi contali? Come aponto contali 
fi porrò il maniueto Dauidde ; Patì dall'ingratiffimo Saulle ingrati- 
tudine >enza pari , inuidic lenza tnilura.pcrlecutiom fenza fine, con Te- 
, grete, e publiche congiure fu da lui per molti anni infidiato alla mor- 
te, lenza nè pur’apparenza di colpa ,anzi (olamente per eflere troppo 
a lippi occhi di lui ed innocéte.e viratolo, e amato da Dio; fuggì quell* 
anima Tanta quanto potè ,e con la fuga fi Taluò dalla morte, già che 
noiihauea interra, a chi giu Ila mente, e ficuramente potcflc ricorre- 
te controle furicd’vn Rè armato ; ma l’amore, mà il reperto , non.* 
glielo foemò già mai , benché già riprouato lo lapeife da Dio; anzi 
potendolo due volte a man lalua priuare di vita , e le Hello di paura , 
nè pure hebbe cuoraggio di moleftarlo, con’ eccello di pietà Tempre 
il riconobbe per Signore, il chiamò per Padre ;c con l’vjttau pena-* 
per giu Ha Temenza cafiigò colui , che nella diiperatione, e vicinanza 
( di morte dato gli haucua l'vltimo colpo; quali non timuiSli mittcrc ma. 
* **' ' n«r» tuam.vt occiieres Chriflum nomini <* fi deuc nel cuore d’huotnofen- 
fato potete più l'ingiuria d’vn’altr’huomo,chc non il precetto dell’ Al- 
tiffimoper conTeruar’ al ribelle figliuolo la vita, non impegnò tutta-» 
l’auttorita reale ? per riuocarlo dalla morte non offerì con tutta cordia- 
lità in Tagrificio alla mortela propria vita ? quii dei mihi mori prò u 
ijicfi». filimi^ bjalonì fi pure con tale empietà da lui era (lato cacciato dal 
trono, fuergognato in Cafa,e perlcguttato a morte ; ma confiderai 
il Santo Rè in tutto non la ingiulta ribellione del figlio, ma gli decreti 
g’uft tifimi del Ctelo ; poteua dire eoo venta , quel che poi dille il Gran 
M irti re igaatio , eorum crudeluas mea e xer attuto cft . fi in noi, che ne-» 
habbiamo anche più viuo l’efiempio nell'Humanato Dio, de il coman- 
do» non potranno valere edempij si alti , precetti si g>uHi, per Hab> 
lirci nel cuore la pace, ad onta di quale fi fia contrarietà nel Mondo ì 
iutlgh* '-ogaemus SanBos non prxfttnctorts fmjsc natura, jed obferuantions , so» vi- 
1 ‘ tia nefcifse, fed emendale . Come ci entra quale fi fia inierefledi robba, 
d’honor , òdi vita corporale a preuaieredt modo nel nottro cuore, che 
habbia a dii cacciarne, a conculcare l'honore, il comando , eia grazia 
di Dio, e la glorta del Pa radi lo? ie a quell’alca perfettor-e non volete 

f ieiuemrc, di perdetela robba del Mondo, per noti lettetela pace, e 
a canta , e grazia ; quello che coniegliatoci vieoe da C.brifto; et qui 
yult tollere tumtam tuam , dimitu ei , c r pailmm ; almeno non fi elea da 
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mezi pacifici, da legitimi ricorfi, per noirarfi dalle ingiurie; ma li.» * - 
Santa pace , e carità , & amore Chrifiiano già mai fi ha da intorbida- 
re nel cuore, quando anche ogni beae del Mondo fi debba perdere-»: 

Sic non edinter vos (apieni qmfau *w , qui po : ]it indicare iwèr fratrem fuum * r.idch.j, 
a) refi.) t quarènonmtgìsiniur,jm accpitisì come ci entra peri beni del 
Mondo , pcrder’lddio , dirtruggendo nel cuore la pace per vnico pre- 
cetto da lui comandata j* Hncedpraceptum menni ,vt diligati! isuicèm . tom, 

Chele tal’vao fi ritrou’ffe inplacabil’ Annibale , ch’haucffe co’l ^ 
latto fucchiato l'odio contro a’ Romani, altra pena non (e gli dia, ch’il 
non potere mai da Romani ottenere la pace, fino che con Cuoi odi; 
nel cuore fi dia da Ce diiperata la mone . A chi non piace d'hauere con 
Dio, con fe Aedo, e co'] proflìmo la Chrifiiana pace, altre cafiigo 
non dono , ch'il douere fri morta li (Ti me guerre rimanere per Tempre 
ciclufo dalla Pace di Chrifto, dal tefiamento del Padre, obbligato a.» 
furfrire dentro dife, eda nemici , eda Dio implacabile guerra. Sia 
ricco più di Crafib,eCrelo,in delicie più di Lucullo, armato più di 
Ceiarc, e Colo nel cuore fe gli facciano forti le hofiili gelofiejò ertalo 
carnefice ! Tempre fofpetta di tradimenti da Tuoi, di toilìco nelle viuan- 
de , d’improuilo adulto da nemici : fia ficuro » ch’altri Tempre vegliano 
alle di lui rouinc, ma non può aflicurarfi, che fiano (officienti le Tue 
difclc ; le turbe di falariati Tghcrri ponno con la fede venale più de' 

Greci , ponno ben'efiere troppe , per vuotare la borza di dinari , ma-» 
nona bafianza, per liberargli dall’inquietudine la mente, perfean- 
ccllargli già improntata sù’l pallore del volto la vicinanza della-» 
morte; Viri fanguinum, & doloft nondimidiabunt dies Juos. Ma quello, pfjfa,. 
che più d’ogm altro importa , fi è l’eder e ficuro , mentre viue nel no- 
ftro cuore l'odio , l’antipatia hofiile, d’edere Compre in peccato mor- 
tale , dalla grazia d'iddio bandito, dal Regnodel Ciclo , reodi fera- 
piterno inferno ; qui non diligit manet in morte ; idefì in peccato mortali 
dicelagloza. Digiunate, quanto vi piace, più d’vna Maddalena.» 
nel deferto; cauatcui ogni notte più del S. d’alcantara con ferrate 
difcipl ine il (angue; incallite più di S. Giacomo i ginocchi in oratio- 
ne continua,- prodighi con Dio più di S. Giouanni il I imofini ere.» , 
datele vofire fofianze per amore di lui a’ poucri; eonfumateui nell’ 
opere più rilleuanci del viuere Chrifiiano , chariutem autìm non ha- i.«tchoc 
buero, mbtlmihi prode(ì; Tutte fono robbe perfe , vna non ne arri- 
ua auanti a Dio , fe nel vofiro cuore non è intiera, e (incera li-* 
Chrifiiana pace; ncc enim babet aliquid viriditatis ramus boni eperis, 
fi non manet m radice charitaus. Andate per vltimo a predicare la Santa 
Fede a gli piu ofiinati Maomettani dell' Affrica , e dcll'Afia; Immi- 
llate all’vbbid enza di Santa ChieTa gli Scamatici , e gli Hcretici; 

. Quaref. del P. de Cubem. LU t con- 
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conducete all’acque battcfimali tutti gli idolatri , e per atteftationtJ 
della verità Cattolica .fottofcriuctclaco’l (angue , dando al Carnefice 
(otto la manaiail collo ;raa contentate in tanto viuo nel cuore l'odio* 
farete Martiri , ma Martiri del Diauolo, banditi da Dio fri fempiter- 
dpr.ae^ niincendij : Difcordans, & di(ftdens,& pacemcùm proximo nonbabent , 
tu». e«i. n £c fi prò'Hpmine ChriHi occifus fuetti, crimine diffenfionis fraterna poterti 
euadere : quale dehflum eft , quòdnèc baptifmo fan^uinis pottfl ablui ? quale 
crinen efl , quod nh martirio potefi expiari ? Habbiate tutte le virtù ima- 
ginabili , non mai vi farà virtù Cattolica, fé non vi è l’vniuerfale,t> 
(incera pace ; non mai haucrete luogo nel cuore di Chrifto, fe nel cuo- 
Maith. ii« fC voftro noD hauerà luogo quieto , e pacifico il voftro proffimo ; Sic t 
& "Pater meus caleflisfactet vobis, fi non remiferitis vnufquifque fratti (ho 
e come banditi dal Confortio di Chrifto, dalla gra- 
zia d’iddio, già per preedi dalfuo corpo gli fcaccia quelli oftinatiru 
uali la Santa Madre Chicfa, non vuole che de gli vntucriali fuoi futfra- 
ej pollano godere, co’l coltello della tremenda icommu ica da fe-» 
Pif»o.c. ftefla gli reicinde; Vi acuti , vt quicumque odio , aut diuturna mtèr fi lite 
piicuii. d'jjcHfennt-, <jr reuocari diuturna obfiinatione ad p acero nequiuerint , à Sa - 
cerdoiibus Ciuitatis primi tùs ariuantur ; quòd fi inimicitiasdeponerepernicuh 
fa mtentione noluerint , de Etclefia catu tu(ìtffima e xcommunic ottone pellan- 
tur. Vadano donque quelli implacabili marnali dietro al neroften- 
dardo dell'infernale loro Capitano, e Padre; Padresi, perche non 
fono figli del Pacifico Iddio, ma del bellicofo Satano ; qui homicida 
i. ioan. ». efi ab muto ; e sìi’l cello del Vangelo fonda quella verità il Gran* 
Gregorio; Siùeivocanturfilif, quipacemfaciunt , procùl iubio S albana 
cregw.in [uni fili), qui pacem confundunt . Longi longi 6 tigri infierite , longi dal 
ptftoc. r j cco teilamcnto dell’amorolo Padre , del Pacifico G>esù ; fiano là giù 
frà quelle prigioni di fuoco fepelliti con le irreconciliabili lor rabbie, 
Vatth 3.1. a j arrabbiarli in eterno . Ite maledici in tgnem aternum , qui paratns efl 
diabolo, & s tngehieius . Voi per il contrario, voi tutti ò eletti figli del 
GioriofoRè di pace, voi afpirando alla beata hercd.tt del Pacifico 
Padre; acciò ficura in voi ,& imperturbata li mantéga quefta hcredità 
celelte , la Santa Pace, ributtatecon redi (lenza virile , anzi incene, 
rite del tutto ogni attentato di guerra ; fi moltiplichino, quanto mai 
vogliono i motiui , o titillamenti di rotture , niuno però mai vi potrà 
rompere , fe non vi rompete deatro voi medelimi ; in noi foli fi riduce 
ogni attacco hoflile ; fifmorzino donque le fiamme dell’irafcibile, fi 
frenino gli appetiti della concupifcibile , fi eftingua l'aonor propri o ; 
cosi contro tutte le arti di Satano , contro i pruriti del fenfo , contro 
anche i mali trattamenti del protfimo altamente trionferà l’anima vo* 
lira Tempre quieta ; & quii efi t qui vobis noccre poJit,fi boni emulatore 
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pierith ? e frutto farà d’vna giuda guerra la SantiCSma Pace, che man- 
tenuta a difpctto d’ogni maligno incontro» mantenuta con Dio.co’l 
proflàmo , e dentro di voi de®, vi darà in quefta vita l’aHaggio»e la 
caparra della felicità celefle ; & pax Dei , qu£ exfuperat emnem fmfum , A 1 ^ 

cufìodiat corda vefìra,& intelligenti as retìras in Chrtflo Iefu Domino Hpfìro. 

2t p. Dopò d’hauer* il Prencipcd'Itaca per quatro intieri ladri $ 
peregrinato, e nell’afledio di Troia, e neirindabdc regno 
perfeguitato dal Dio del mare, dal fauolofo Nettuno, penfatc voi con 

S uale giubilo di cuore fi rimettere finalmente in cafa . Evero,che_* 
ita ,chc patria non hòinqued’eilìglio ; non habemus bìc Ciuitatem AdHe b»* 
permanente»! ,(ed futuram inquirimus ; ad ogni modo qual pelce fuori 
dell’acqua » fuori de’ Sagri chiodri il Monaco , ben’ è ragione , che*» 
tanto hauendo con la faticofa Marta penato , a goderli la fofpirat;u* 
quiete con la eflatica Maddalena alla pur fine fi ritiri . Terminati.* 
dunque la Quarenmal carriera , sii la fperanza a ponto, conchefù 
principiata , siila fperanza della Grazia celede . ben’ è ragione, che a 
quel dementiamo Donatore di tutte le grazie, che lenza guardar* 
anzi a’ demeriti di vile Minidro, per mera fua Bontà affidilo mi hà 
con tanta grazia ; qui hnguas mfantium factte/Je difertas; fe ne rendano 
con tutta l'huuailtà le douute grazie; à quo omne datum optimum, & om- 
tic douum perfctlum defursùm c/l . E peccato di vanaglorialo qual’opra 
fi lìa , il dir’ » hò fatto ; fendo dal folo Iddio tutta la virtù , ed concorfo 
prcncipale , per operare; 'b/èdixeris in corde tuo ,fortitudo me a, & ro- 
bur manus me.t bue mibt omnia pr.c/iiternnt ; fed recordabern Domini Dei Drut- •* 
tui , quòi tp)c libi vtres prxbuent . Ma r” 1 calo della predica , più fingo- 
larmeme lo dimofacrileggio, il dir' , hò predicato » predicando hò 
fatto ; perche è opra tutta (ingoiare dello Spirto Santo; non enim vos si»^, 
eflis qui loquimini,fed Spintus Santini, qui loquitur in yobis. Miei fono bensì, 

1 ignoranza , la fredezza , lo Itile mculto , e rozzo , cento e mille altri 
difetti ; di quedi prodrato in terra con tutto’l cuore humiliato ne fup- 
plico al Ciel perdono; e d’ogni bene che operato fi fia, conforme la 
Giultizia il vuole, ne rendo a Dio; proitrato interra huinilifiìme gra- 
zie,- ftegi fitculorum immortali, & muifibilijoli Dcobonor, & gloria. Deuo , 
però protedarmi ,eccì cordm Deo,quidnon mentior-, che volontarie ne-moih.fT 
gligenze,ò altri viti; nella predica non hò mefehiati, lapcce voi , fe 
vi hò palpato ,ò adulato nel mal fare, ole con tutta la libertà Van- 
gclica, vi hòannooziata l’eternità di gloria, premio della Chndiana 
virtù , ed vndilperato inferno all’oftinata malizia douuto ; quaproptìr 
contc/lor vosbodtc (c mi farà Gicsù , e l’imm. Madre, c quedo Sagro Jk 
iuggcdntcdùnonio nella morteci , cbemundusfumà fangumc omnium ; 
le tal’vno vuole nell’ollinatione perire. Ma perche vuole l'Onmpo. 
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tenie, che pU r le caufe feconde da lui create qua giù fi riconofcano; 
Dall aura fauoreuole deila pietà voftra ,del pictofi emeorfo, rico« 
nofeo il cuoraggio , c laforza che prefi, perv;feggiare con più alle, 
gna, e confidanza; e già chealla mia freddezza , e rouuidezza non 
voleftt voi badare , ma al Sourano lidio , di cui ero indegniffimn 
Legato; da lui ne haurete eterno il premio, e della S. Chiefa di lui 
Spola le Sante Indulgenze , che fono nell'afcoltarc la Parola di Dio : 
& io pure alla eccelsi della mera voftra Bontà , e grazia ne rendo con 
tuttala cordialità poflìbilecordialiifitne grazie . Ma veggo, che ap- 
pettate voi di più , che per fegoo di gratitudine, qualche dono.o lega- 
to ipintualc in quella morte càule della mia partenza, teftamentando 
vi laici . 

7 ^ 9 Iiqu , C trà gli a,tri ° fferuo tc fluenti più riguardcuoli nel Sagro 
Tello; il pruno metterò quello del zelante Mattana, morendo egli, 

t.Machib. a 11 5auio conlc ? 1 ‘0 raccomanda di Simone , e la forte* 

za di Giuda Macabeo; Simon frater vesier vir confili j efl , ip f Hm audite ; 
ludas fortis vrribus ftt vobis Vrinceps militi*. Il piu f ano confcgliodel 
Chnftunofic l'aprir* il cuore alle parole di Dio, e la fortezza più 
gloriola ,il difendere da' Satanici affalti la intefa dottrina il bene-» 

• pr i nei piato ; Muerfartus vefler diabolus tamquàm Ito rugiem Circuit qu e 

*• un. i. rem quem deuoret.cui refiflitefortes infide . £ perche l'arma prenci palo 
che adopn Satano, per abbattere le anime pie , sì e l'amore di quefió 
fecolo ; eccoui il Teftamento del Santo Tobbia a tutta la dilcendcn* 
za.che addittandogh la Patria del Cielo, per heredità perpetua da 
ogni affettane a quello Mondo gli diftacca ; jiudne fili mei Vatrem 
S&V l^rfernitc Domino in -peritate ,& ffif, veflris mandate , w facunt ,uflu 
•cti. ibia. ttas, & elecmofinas, & nolite manere htc ; non vi attaccane al fecolo con 
l'affetto; hìcideft in Munio , qui tranfit , gjr concupì feentia eius : Sedai 
Mondo intieramente vi fiaccate , vi dono per ficura l'eredità celefie. 
Perche anco con facilita maggiore, efenza fentiruifpazimi di morte 
effettuare fi polla vn fiaccamente sì alto, al Teftamento del valorolo 
Dauidde vi rimetto , ferino all'amato fuo Salomone , in lui a noi tutti; 
L..**» Wfi.qHsftceritmihi loab, film Santi*, qui ef udii fanguinem belli m pace ; 
noli pati eum effe innoxium fed & filijs Barellai reddes gratiam , occur - 
rerunt emm mthi, quando fugiebam d facie jtbfalon . Ricordatcui ogni 
mattina , che hauetc d’andar nelle mani d’vn Giudice inesorabile , da 
cui ogni mimmo penfiere o buono, orco, hauera compitifsima pa- 
olo» m P • fen ;? P ote ™ C CClar / C V* \ no > ° fch. «Farne la pena ; Significarne per 
.b«- boc/jnod bonus Trincetti f chcè la ragione ncll'hnomo ) debet film Lt 

pTimò , & prmcipalitèr mducere ad debitam Dei rcuercntiam , fecundò ad bo. 
noritm remuneratmem , tcrtiò ad malorum repreffionem , & { mitioncm . 

Soura 
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Soura di quello , per laiciaruelo più impreiloDel cuore, v'aggiongo il 
leilamcnto del zelantiflin oGiolue j Si prAtcnentis pattuiti Domini Dei 
yelìri,& fermentìi Dtjs ahettn, citò conjurget inros furor Domini : Lapis ilic 1 ^** l>r 
ini vobis intcjiimonium , qu'od audieriiis verba Domini. Guai a chi dalla 
Santità ricuperata , dalle promette fatte a Dio fi ribellar! vn'altra volta 
aieguir’il Mondo, a farfi fchiauo del demonio, ytitur artificio retto, 
rito, ac tot commeda aflcrt tultus veri Dei , & tot incommoia cultus idolo - 
rum , vtnotimft amensjn , ijui negletto vero Deo , Dea faljos (ibi colendo* 
ehgat . f inalmente perche non credo , che lì troui qua anima si proter. 
ua ; a tutti come fingolarmeme amati lalcio il tellamento del S. Gia- 
cobbe a fauore dell'amato Giuicppe tra gli altri fratelli » perche totepb <*«»• «■ 
interpretaturfiliusfnéSificatwnis ; vilalcioil fruttodella Parola di tvio, 
c della lua aantiflìma Croce ; Dotibi partemvnam , quam tuli m gladio, «“». c«4 
c r arca meo . La Ipada e la Diurna Parola , l'Arco la Santa Croce fila- ■' 
diaseli verbum predicanomi ; ^treus ejlCrux . Siaui a cuore , quanto vi 
è cara la lalutc eterna, la sancita, che in virtù della Predica, e della 
Croce hauetc ricuperata , dualmente co 1 Santo vecchio la Santittìma 
Benedittioue di Dio , della V, Imm. , e de’ tuoi Santi a tutti vi lalcio; c 
Deus, qui pqfcit me a tuuentute mea , btnedicat ’Pucns ijlu • Amen* ", ' 
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